This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


Informazioni  su  questo  libro 

Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 
nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyright  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 
un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 
dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 
culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 
percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 

Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Google  Ricerca  Libri  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  automatizzate  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall' utilizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  farne  un  uso  legale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  organizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  fruibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  piti  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 


nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp  :  //books  .  google  .  com 


l).  ■Ai,.MCU 

1 

V      STUDI             1 

rii                                                              ^^^1 

hZìà 

.ILIEPOm] 

B    RISORGIMENTO 

ITALICO        1 

I 


BOLOGNA 
DITTA  NICOLA  ZAKIOQKLLI 

ruoo. 


Proprietà  letteraria. 


avLaani.:  tifi  i>8LLA  citta  EAàicaKLLr.  ]900l 


DOMENICO  ZANICHELLI 


STUDI 

STOi  cosmiMii  E  pìtica 


mL 


RISORGIMENTO  ITALIANO 


BOLOGNA 
DITTA  NICOLA  ZANICIIKLL] 

imi 


y 


HARVARD  COLLEOe  LliRARY 

H.  NELSON  GAY 

MMReillENTO  COLLECTION 

COOU06E  FUND 

t93t 


PARTE  PRIMA 


SULLO  SVOLC.IMKNTO 

DEI. 

SISTEMA  RAPPRESENTATIVO 

IN    ITALIA 


PRELEZIONE   AL   CORSO   DI   DIRITTO   COSTITUZIONALE 
NELLA   R.    UNIVERSITÀ   DI   SIENA 

30  novembre  1893 


{Pubblicata  negli  Studi  Senesi  -   Voi    X) 


fifpMTt,  iìtmtri  cùlkghi^  giùHfùni  etimn^ 


Nel  salire  questa  ej>.tte(jrii,  \\  tnio  pensiero  si  volge 
•U*uomf>  iUnatre  {^)  ebe  p@r  tunti  Jitnin  degun mente 
r  ciccopò,  air  uomo  che  V  intemerata  vigorìa  della  mente 
m  V  %ììtz%^  deli*  nQÌmo  volao  lotte  in  fiervizio  àeWfk  p&- 
triA,  quando  questa,  sì  pnà  dire,  pìii  uon  esìste vn  che 
itslW  ìm mortali  memorie  di  nostra  gente,  e  le  memorie 
lncuoraTano  grit&Iiaiii  a  sfidare  impàvidi,  per  farla 
risorgere,  le  earcari  e  ì  patiboli  degli  ntranitri  e  dei 
itranot»  e  nelle  carceri  e  sai  palchi  di  morte  ritia- 
•eoYttf  pere  une  menta  ftcondato  dalle  lagnate  e  dal 
gaague,  il  fiore  della  speraosa;  a  lai  che  fu  uno  degli 
tuttauraiuri  dell«  nuova  Italia^  e  il  diritta}  pubhlico  di 
qtieiia  fondato  sulln  ìibertik  spiegò  coli*  iiiitorcvole  pa* 
fola  dì  chi,  non  solo  ha  pensato  e  studiato,  Dia  anche 
per  la  libertà  ha  operato  e  sofTerio,  il  mio  rovereate 
aalttto. 

Eguale  naluto  io  rivolgo  a  tutti  voi,  colteghi  illa* 
•trif  cbe  mantenete  alta  la  fama  di  questo  Àt^neo^  la 
cui  antica  gloria  p«rp«tudm(?nte,  per  voi  u  con  voi 
ritiTcrdiice  o  lo  protegga  e  lo  assicura,  a  voi  ittodontì 
cb«  siftto  r  orgoglio  noitro  e  ai  quali  i  padri  e  I  ma«- 
•iri«  diiguatati  n  addolorati  delle  miserie  presenti,  con* 

\^\  Il  Prof*  Bartolomeo  Aqasrono. 
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eorde  mente  affidano  le  iperanse  dell*  avvenire,  e  bau  no 

bisogno,  per  non  disperare  della  patria,  dì  credere 
che  saprete  e  fortemente  vorrete  concretarle  nei  fatti* 
E  non  mai  bo  sentito  tutta  V  alte^^a  e  ta  diIBcoltà 
deir  ufficio  mio  come  ora  in  questo  luogo,  dorè  le  tra- 
dizioni gloriose  della  vita  comunale  si  intreeciaEio  e 
rannodano  colle  affermazioni  più  potenti  della  vita  na- 
zionale deir  Italia  moderna,  dove  si  sente  presente, 
nume  tatelitre^  lo  ipirito  gagliardo  e  gentile  di  questo 
popolo  che,  nttrayerao  i  secoli  e  le  fortune  diverse, 
non  mai  ha  cessato  di  amare  il  suo  Ateneo,  e  ancbe  ^ 
ora,  a  difenderlo  contro  le  insidie  e  le  minaceie,  ìm- 
pìvgA  quello  stesso  ardore  e  quel!*  alto  sentimento  di 
idealità  che  nel  buio  del  Medio  Evo  Io  persuasero  a 
fondarlo. 


IL 


Bene  sta  cbe  il  popolo  ami  e  voglia  mantenuta 
r  Università,  cbe  non  volontà  superba  di  princìpi  e  di 
papi,  ma  intento  altamente  civile  di  popolo,  e  solo  di  i 
popolo  (M  stabili,  bene  sta  massime  ora  cbe  le  istitu- 
zioni, democraticamente  libere,  delU  patria  richiedono, 
per  durare  e  consolidarsi  sempre  maggiormente  |>er- 
fesiionandosi^  il  concorso  largo,  intenso  e  intelligente 
dei  più,  e  la  clas^te  politica^  cioè  quella  accolta  di  oo* 
mini  che,  in  via  diretta  e  indiretta,  guida,  modera,  in-  l 
spira  e  giudica  V  andamento  della  pubblica  cosa,  deve 
essere  tanto  numerosa  da  confondersi  quasi  colla  to- 
talità dai  cittadini^  e,  in  ogni  caso,  non  può  mai  iden- 
tificarci con  una  sola  cksse  sociale,  come  accadde  per 
secoli  in  Inghilterra  fino  alla  riforma   elettorale,  e  in 


^ij  V,  Edekntier.  —    ShU*   QHpini   delta   Siadio   Seneit.  — 
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Frmocì&  émìlm  c&dut&  del  primo  impero  alla  fondaziond 
4elU  taconda  repnbbHca.  A  formare  ì  capi,  ì  modera- 
tori, gì*  inspiratori  di  questa  classe  poli  ti  oa,  nelle  cui 
malli  rtpoaatio  le  torti  della  naiione^  non  può  servire 
r  affibìa^te  tihiuso  d' uo  i-eio  aociaki  per  quanto  nobili 

•  alW  tiario  le  sue  traditi  ani,  perebè,  mancanti  o  di 
0O& tatti  frequenti  e  di  comuDanza  di  vita  col  popolo, 
gli  nomiDt  in  (jsBo  riBauti  e  format  i^  quali  che  siano 
d*  altra  parie  le  loro  qualità  iutellettualì  e  morali^ 
«olio  facilmeota  astraggono  da  quanto  li  eireonda^  e^ 
mtm  Yédendo  e  non  Inteodendo  le  tondi^D^e  dello  tpi- 
rum  poLiblìao,  poaflono  coodurre  a  rovina  lo  Stato^  e 
era  eaao  la  naiiono. 

Sé  V  aristocrascia  in  gì  eie,  obeper  tanto  tempo  tenne 
dlratiaintDta  e  Indirettamente  il  governo  del  paese^ 
mai  cadde  in  limile  errore  oiò  fn  dovuto,  oltre  che 
ali*  qualità  peculiari  della  rasEza  nnglo-saseone,  al  fatto 
«h«  ftt  obbligata  a  porsi,  e  a  rìnmuere^  in  contatto 
stailiu  onl  popolo  p«r  guidarla,  dapprima,  disciplinato 
«  fedele  alla  conquista  dalla  libertà  cantra  la  luonar- 
«hia^  a  poncia  alla  conqaiita  della  HUpremazia  coro  mar* 
Mbit  politica  e  coloniale  nel  consorzio  internaKÌnnale; 
adsl  cbe  può  dirsi  che  ad  una  grande  e  secolare  lotta 
iaitma  e  ad  una  grande  e  pure  secalare  lotta  esterna 
fu  debitrice  raHjtourazia  ingleite  della  grandezza  sua, 

#  dal  oostant«  afl'ettuoio  rtipetto  di  cbe  la  clrL-oiidò  in 
o^il  lampo  il  popolo  in  mezzo  al  quale    primeggiava; 

anebe  a  queste  duf^  grandi  latte  ea«a  dov^ttia  di 
i^iaeni  mai  profondameote,  e  irrimediabilmeuta 
oorrotta  e  di  non  cis^si  ostinata  a  tenere  da  sola  il 
potarti  allorcbè  le  clatsi^  fino  allora  soggette,  ai  mo- 
■trarouo  capaci  di  esercitarla  insieme  a  lei*  Inv«foo« 
quatid^k  non  vi  fu  asiont  di  forze  esterne,  I  ceti  sociali 
traonitatisì  in  elaisa  pnlìtica,  o  lentamente  atr^fizsa-^ 
raao»    per    coti    dire«    la    vita  dolio  lutato  togliti mioglì 
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forza,  rigore  e  perfino  dignità  come  a  Yenezin,  o  m^ 
coB€Ìenti,  a  solo  cupidi  di  godimenti  e  dì  guadagni 
maferiaìi,  si  isolarono  dai  popolo,  non  no  arre rt irono 
ì  bisogni  nuovi  e  le  nuova  idee,  e  da  ultimo  si  trova- 
rono, bniscamentd  come  in  Francia,  di  fronte  a  una 
rivoluzione  a  un  tempo  polìtica  e  sociale,  che  avrebbe 
travolta  air  ultima  rovina  la  nazione,  se  essa  non  avesse 
avuta  una  compagine  vitale  eccezionalmente  robuata 
resìstente. 

Se  nei  tempi  passati  i  ceti  sociali  male,  di  rogoi 
poterono  esercitare  da  soli  gli  uffici  politici,  nel  tecupo 
nostro,  la  cui  caratteristica  più  spiccata  è  certamente 
la  tendenza  a  una  sempre  maggiore  eguaglianza  tra  i 
cittadini,  non  lo  potrebbero  del  tutto,  perché  non  sa- 
rebbero confortati  a  lungo  neppure  dalla  pacifica  acquie- 
Bcensa  del  popolo.  Le  nostre  leggi,  e,  più  che  le  leggi, 
lo  spìrito  della  civiltà  moderna,  hanno  allargati    ì    di 
ritti  politici    alla    quasi    univeraaìità    dei    citradini, 
quindi  la  classe  politica,  nel  suo  senso  più  largo,  con 
questa  grande  folla    viene    come    a    eompene trarsi  e   m 
confonderti,  e  ì  capi  e  i  moderatori  suoi,  per  essera  e 
rimanere    veramente    tali,    debbono    venire    da  tutti 
ceti  sociali    e    non    da    alcuni    o    da    uno    soltanto, 
con  tutti  questi  ceti  avere  costanti,    continui  e  intioii 
rapporti;  nel  mentre  che,  sebbene  provenienti  da  pnn 
diversi.»  debbono  acquietare  nu  carattere  e  nn   aspetto 
per  molte  parti  comune,  debbono,  cioè,    in    una    certA 
misura  fondersi  iosieme,  pur  sen^a  perdere  quello  cbc 
è  peculiarmente  caratteristico  alla  loro  natura  e  forcua 
la  loro  ragion  d'  esaere. 

Ora  questa  elaborazione,    che    insieme    accomuni! 
provenienti  dai  diversi    ceti    sociali  e  li   rende    idoo 
a  capitanare    la    classe    politica    delle  democrazie  m 
derne,  a  me  pare  che  non  possa  farsi  altro   che    neg] 
Istituti  superiori  sparsi  su  tutta  la  superficie  del  pae 


oe 

se         I 
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m  ftortì  {nìnilpalmeDta  dove  gli  aggruppamenti  spon- 
fmaeì  degli  indi  ri  dai  n^  resero  ti^i  tempi  p&Bfldti,  cioè 
opI  ptriodo  di  forniazioQe  deìF  Italia^  di  sotto  e  in 
messo  alle  mino  dì  Roma,  necesfana  la  foDda^ìoBe;  è 
in  qtietii  Ittituti,  aparti  a  tiatiì  e  rapprese  retanti  ve- 
ramenii)  la  tradizione  irit^Uetluale  e  morula  dell'Italia^ 
cli#  iatii  possono  sentirii  veramente  italuini,  sen^a 
per  ci^  perduro  o  e^ser  costretti  a  ce  Iure  ]a  loro  par- 
IteoUre  ieoo^ciia  o  le  loro  speciali  tendenze;  e  nelle 
UinttrAìtÀ  e,  in  genere,  negli  Istituti  superiori,  ebe 
SI  dcfODQ  formare  le  idee  delle  nuove  generazioni  e 
erHieDtarle  e  rinsaldar Ii>  e  purificarle  al  fuoco  deUa 
rieerea  e  della  diicnseione  Gcieniifica  oLbieltiva;  cosi 
cl>«  le  mentì  acquistilo,  per  cdaì  dire,  quelU  nbitudini 
di  boona  f«de  inteUetiuale  e  di  culto  alla  verità  che, 
tmmìo  Delift  vita  fsticial©  quanto  nella  vita  politica,  sono 
vtcaro  presidio  contro  le  tenta jsÌoiiÌ  deìU  volgare  fur- 
Ixria  e  dello  spirito  d^  intrigo. 


III. 


1/  nf&cio  di  formare  ì  capi,  i  moderatori,  gì*  inspi- 
ratori della  classe  politico,  e  quindi  dello  Stato,  e 
esarettata  dalF  Istituto  ttnivereitarto  pur  se  «tirsso  e 
prr  ftinta  propria»  eofl  che  sarebbe  puerile  volerlo  at- 
tribuito in  modo  epeciale  alT  una  piuUosio  die  hIT ultra 
delle  trancile  in  cbe  ti  divide;  aggi  no  gè  rò  an^i  ebe, 
olire  cbe  unita  forma  diretta  didattìcn,  uti  tale  ufHcìo 
è  esercitalo  dall'  tlniver«ìtà  in  via  indiretta,  ma  oltr<^- 
niodo  efficace»  come  ceutro  di  cultura  scieutiGca  al 
quale  mettono  ci*(iq.  ric»tvfntlone  poi  impulso,  tutte  le 
atli^tià  intellnttuali  dell' nggruppamento  sociale  in 
loesso  a  cui  Tire.  B  tanto  più  tara  tSìcace  e  ini» usa 
Èm  tua  asioae  quanto  più  la  stia  vita  sarà  cougiunla 
eoi>   quella   detrambìanie    looiale    itbe  la  eirconda,   iu 


Eìcdo  che  qnest*  ultimo  ta  riguardi  come  cosa  propria 
e  come  condizione  neceesaria  della  sua  esistenza  e  del 
etto  progresso  ìutelletLuale  e  materiale.  Quando  ciò  av~ 
Teaga^  V  Uiuversltsi  raggiunge  verauieotef  e  in  tutto, 
lo  eeopQ  altamente  anelale  e  politico  che  abbiaino  già 
detta  essere  essenzialmente  suo;  laddove,  quando  aia 
campata,  per  coaì  dire,  iu  aria  e,  perchè  Bensa  propa- 
gi ni  e  radici  profonde  ali*  iutorno,  sia  ridotta  alle  con^ 
dizioni  di  mero  litituto  didattico  di  Stato^  restii  smes' 
z&ta  e  poco  «^ilicAce  ta  sua  azione*  Ond'^è  che  gli  al  udì 
e  i  disegni  che  et  fanno  a  proposito  dell*  i use gnameato 
supcriore,  luvece  clie  aver  di  mira  rattn^^ione  di  idee 
e  di  concetti  eminentemente  subblettivi,  inv^ece  cbe 
tendere  a  un  ordinamento  ideale,  per  non  dire  cerve! - 
lotico,  degli  Istituti»  pel  quale  o  si  andrebbe  all' ac- 
centramento regionale,  o  ad  uoa  nuova  inorganica  ri- 
partizione delle  scuole  nel  territorio  dello  Stato,  cai- 
pestando  nobili  tradìzioui^  legittimi  interessi,  grandi 
memo  rie  e  concrete  speranze,  dovrebbero,  dico,  tenere 
in  gmudlssimo  conto  le  relazioni  che  corrono  tra  gf  Isti- 
tuti esistenti  e  gli  ambienti  sociali  che  li  circondano; 
e,  dove  queste  siano  di  mutuo  e  intenso  afi*etto,  aate- 
nerfi  da  oj|ni  ioaidia  o  minaccia,  perché  è  appunto 
dove  un  tale  affetto  esiste  che  T  Università  è  vera- 
mente e  grandemente  utile;  air  ufficio  proprio  dell*  Iati* 
tnto  didattico  aggiungendo  in  sommo  grado  V  altro 
importantissimo,  per  la  prosperità  e  la  grandezza  mo- 
rale e  materiale  della  nasirrne,  che  consiate  nelP  inte- 
grare continuamente  la  elasse  politica,  e  nel  fornirte 
sempre,  in  via  diretta  e  iodi  retta,  capi,  guidatori  e 
maestri. 

Cìd  in  tutti  i  paesi  moderni,  ma  specialmente  in 
Italia,  che  le  istituzioni  moderne  ha  sovrapposte  a 
tnidizioui,  a  memorie,  a  tendente  diversissime  e  tra 
di  loro  opposte    e    cozzanti,    e    che   ha    una    storia   e 


4 
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¥ÌUi  pia  campltsie  dì  quelle  d^  ogni  altrn  Dasìone 

Tuìiù  le  manlfestaibnl  della  noitra  attività  ìntel- 
lettìi«l«,  artìiticaH,  flci^ntifica  o  politica  che  sU^  anche 
qtiàtidci  fono  toatn  usi  al  mente  originali,  hmirto  un  aspetto, 
forma  e  no  a  etruttura  ri  fi  ea  sa  e  eì  riannodano  a 
enti  stmtt  d^lla  nostra  vita;  ooaì  che  1a  cIottrÌDa, 
ìm  •eìttfsa,  la  riflessici  ne  presio  di  noi  ai  moatrano 
tsaipr»  «nehe  nelle  enfasi oni  e  nelle  opere  di  carat- 
l#fi  più  apont4neo  e  soggettivo*  Da  ciò  deriva  che  la 
mmIji,  ìli  tesa  in  se  tuo  largo,  ha  in  Italia  un  compito 
Bolto  pia  difficile  e  arduo  ebe  In  altri  paeii,  perahè 
è  veramente  ad  eaaa  ohe  mettono  capo  tutte  le  ragioni 
dellm  ooftim  Titji. 


rv. 


Per  ventre  pi&  propriamente  al  tema  che  a  me 
oggi  ipetta  dì  trattare,  n^m  ri  è  chi  non  veda  eonie 
il  iteorgiiitinlo  politico  dell*  Italia,  la  sqa  ft^rmadoue 
notlartft  e.  infine,  W  itabilimeuto  in  essa  delle  istiin* 
mot  rappresentative  siano»  più  che  frutto  di  inovi^ 
ttftDti  ingf*nuamente  ■pontaneì  del  nostro  p^^polo,  ef* 
feito  di  ana  lenta  e  pertinace  anione  perenaniva  eser- 
eitatA  «n  di  esso  da  pansatori  e  da  filosofi,  da  stallati 
#  da  poeti,  i  <)oali,  elaborando  in  modo  diverso,  ma 
loaia  DI  talmente  cospirante  allo  stesso  fine»  le  idee,  i 
principi  i.,  i  seniimenti  che  mm  polla  vano  d^illii  nostra 
tUirm»  ridestando  vi^cchie  mi*morÌe  che  la  gru  ve  mora 
dell»  si^nrìe  straniere  e  locali  aveva  come  fpnnte,  » 
infine  meitendo  qnetti  elementi  d*  ordine  interno  in 
reUsioise  eolia  vita  europea  e  da  questa  assorbendo, 
per  ecti  dira,  altri  iti  amenti  che,  date  le  attuali  ooo- 
liotte  relazioni  tra  gli  Stliti,  a  ciascuno  Stato  sono 
o^eetaart,    composero    eiHilt    il    fantAams,    il    modello 


del)&  nuova  Italia  e  di  eisa  laatnorarono  lì  popolo 
QQStro, 

E  SODO  Teramente  ì  morii  elio  sor^QHt^  cantando  a 
chied&re  la  guetTa^  come  dice  il  poeta  ('),  è  veramente 
dalle  tombe  icoperclitate  che  balzano  fuori  i  volontari, 
i  soldati,  i  capitani,  gli  atattsti,  i  prìncipi  delT  Italia 
nuova;  e  quefitl  uOEnjni,  le  etti  braccia  potenti  distrug- 
gono ciò  e  ho  pareva  più  solido,  edifìcano  ciò  che  pa- 
reva deaiìnato  a  rimanere  sempre  allo  stato  dì  utopia, 
questi  uomini  che  hanno  la  forza  divina^  il  fuoco  ar- 
dente della  giof  jDe22a  nella  mente  e  nel  cuore,  questi 
uomini,  dico^  riaBBumono  ti  nostro  passa to^  e  coi  ma- 
teriali  cbe  da  esso  traggono  instaurano  ÌI  presente  e 
asaicnrano  V  avvenire. 

Ili  qnest*  operm,  cbo  dura  pochi  anni  e  paro  co- 
struita dai  secoli,  questi  uomini,  pure  concordi  nel 
fine  e  sempre  dispoati  a  sacrificare  le  proprie  idee  per 
renderne  più  certo  e  immediato  il  conseguimento,  sì 
dividono  in  schiere  di  natura  e  di  tendenze  diverge, 
e  seguono  capi  cbe  rappresentano  forze  e  dottrine  vivo 
nella  nostra  storia;  ma  cbOf  appunto  perciò,  sono  m 
certo  modo  opposte.  Così  In  vecchia  tradizione  guelfa 
dei  comuni  e  la  costituzione  della  patria  per  mezzo 
d*  nn  accordo  federativo  coniunaie,  la  vecchia  idea  d^llm 
confedenizione  dei  principi  con,  o  senza,  il  pontefìce  a 
capo,  r  idea  unitaria  repubblicana  e  V  idea  unitaria 
monarchica  hanno  tutte  i  loro  rappresentanti  tra  i 
pensatori^  i  soldati  e  i  martiri  d*  Italia^  e  la  tendenza 
ohe  prevale  non  deve  la  sua  vittoria  alla  sconfitta  o 
alla  dimostrata  erroneità  delle  altre,  ma  piuttosto  a 
ttu  tacilo  sccordu  tra  i  rapprese  ti  tanti  di  queste  ul- 
time, di  cederle  il  cumpo  per  assicurare  V  indipendenza 
e  la  libertà  alla  patria. 


I 


(^)  Cardtteei  —  Pitmù»i4  —  Ode  —  Bolegnn,  1890. 
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Da  quesito  tacilo  acnordo  tìertv»i  ìm  necestità  eh  e  il 
ìtlù  pobbtkQ  e  la  politica  delift  nuova  Italia  con 
ano  i]|]A  VÌA  ngi4amente  tegnatn,  attuando  in  tutte 
ìm  «ne  cQUieguenM  k  ttxìdeetta  che  àa  prevalio,  ma 
Im  pemiempeniia  cogli  elementi  delle  altre,  che  non 
•otto  III  modo  aas<>luto  alla  prima  contrarila  imperoccchè 
riialta  mofi  potrebbe  rinunziare  tot^loieiite  a  ntseurja 
d*lU  me  ir^imoni^  seus^  rinuneiarQ  a  parte  della  fiua 

Cocl  il  principio  noitario  dovrà,  quando  che  ai  a* 
iSOnUAipcrarat  lou  uo  savio  ordinamento  di  tutte  le 
Ibosmì  delia  Stato,  che  permetta  agli  aggruppatuetiti 
locali  di  ivcilg0?e  liberamente  tutte  le  loro  attività,  e 
aiAlil4iogm  i  poteri  dell*  organi  bui  i>  centrale  nei  limiti 
niofari  a  maiìtenere  sul  da  e  ad  integrare  la  campa- 
Ulne  della  nazione,  il  rhe*  se  foase  già  stato  fatto, 
«rrvbbe  rieparfDÌato  danni  e  malanni^  d*  ordine  niate^ 
rUSe  n  monile,  gr^visiimi  all'  Italia. 

Co9Ì  la  iiiì turione  monarchica  divette  asBumere  le 
fanne  rapp  rene  alati  ve  e  queste  subito  coneentire  che 
si  ifilformaaiero  in  parlamentari,  e  poip  da  ultimo^ 
accettare  eho  le  forme  rappre  stentati  ve  parlamenta^ri  si 
ftlbirga«»em,  damocrutiExaridoai^  secondo  lo  spìrito  dei 
ie<BpL  Perchè  il  aiatitna  rappreeentativo-pariamentare, 
dmod*  U  maggioro  poasibile  pr^^valffuza  nello  Stato  &ì 
Jeeiypati  del  popolo,  à  come  il  punto  liei  quale  la 
t#Qdensa  al  reggi  mento  rrgio  a  la  tendenza  al  reggi- 
mento del  tutto  fopcjlare  fi  ftono  accordate  e  conci* 
imte;  eoil  che  quelli  che  di  UU  si  f  te  ma  giudicano  in 
oknIù  aasolutametite  ifavorevole,  e  a  usi  dichiarano  che 
lo  vorrebbero  abolito,  non  pensano  cha,  con  la  sua  ca- 
dmi*, oon  iolo  crollerebbe  una  forma  di  governo  co- 
niiiie  ornai  a  molti  patti  coti  monarchici  ebe  repub- 
blicani, ma  anche  tltia  forma  di  Slato  eiipreiaamente 
folttU    0   ftooettata   dai   fondatori   della   nuova  Italia, 
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come  t^nella    ch^    sola    poteva  conci  tiare  scaole  e 
4epze  poUiìcbe  altriiuei^ii  iacofìci  li  Abili. 


▼. 


Fino  &  un  certo  punto  è  vero  che  il  sistema  rap- 
preso o  tal  ivo*  parlarne  tifa  re  è  OH*  ìmporiazioBc  straniera, 
ma  non  al  può  dire  che  sia  ud*  importazione  arbitraria^ 
dal  momento  che  fu  necessario  adottarlo  per  fondare 
eolidamente  le  nuovu  iatìtnzioDÌ  libere  della  patria,  e 
neppure  sì  può  dire  che,  in  tutto,  questo  sistema  atft 
ttranìero;  perchè^  pur  prescindeBdo  dal  ricordare  le 
Tecchie  istituzioni  del  Ducato  dì  Savoia  e  della  Sar- 
degna e  la  costituzione  secolare  del  Reame  di  Sicilia, 
€he  ebbe  periodi  di  vita  degni  di  rivaleggiare  coi  più 
splendidi  della  co&titusiùne  inglese,  e  la  cui  abolizione 
minò  dalle  fondamenta  il  trono  dei  Borboni  (*),  pur 
prescindendo,  dico^  daìl*  evocare  queste  memorie»  che 
sono  pHTte  intigrante  e  Dobillssima  della  nostra  storia 
civile,  è  certo  che»  quando  le  signorìe  regionali  sor- 
sero sulle  rovine  dei  coni  uni  e  parve  che  ormai  forma 
definitiva  dei  governi  italiani  dovesse  essere  la  moL^r- 
chia^  nacque  naturalmente  V  idea  che  attorno  ai  prin- 
cipi dovesse  aduoarsi,  quando  che  sia»  una  rappreseo^ 
t«nza,  non  del  popolo,  ma  dei  gruppi  dì  popolo  pia 
importanti,  e  delle  classi  che  nello  Stato  avevano  una 
Tita  ginridica  e  sociale  distinta  e,  in  certa  guisa,  su- 


(')  8clopi&  —  €9ft$idtrmthn(  9Ì&ritk§  Int^rn^  «tl/f  un  tic  U* 
^m^fmbìé*  rapprtitmimitv*  d*l  Phmoml4  «  déiia  Sàpoiat  To^ 
ri  DO  J978. 

Manno  —  Storia  moderna  dàlia  Sardegna ^  Fìrense,  1B5S, 
Zi  rei  g]  in  ~  Supii  Biamenti  di  Sardegna  ^  MìlnnOf  1B92, 
Fa  Idi  e  ri  —  Storia  Coaitttuiottate  dei  Bt^no  di  Sieiiiaf    Lo- 
sanua«  ÌBAI. 

Calisse  —  SlvTfé  d*ì  ^rìt^menU^  di  SitiUà,  Torino^  1887. 
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'ottOinA*  E  ft  ckt  beo  guardi  apparirà  cliiiiro  che  quando, 

^  ^^eispio,  «t  ffirisè  e  confloìidò   mille    raiue  de  Ha  li- 

■9f&^  r«|mliliììcAiiA  éi  Firenze  e  di  Sìetia,  il  prÌDcìpftto 

^w— ^*miìo,  es*o  dovette    assiimere,  se  odo  proprìo   forine 

'*F^ree«litaÌtTif    aliueoo    forme    GO»tittitìonalt    che  gli 

w*d«ni    «a    foadAmeiitu    quasi    contrattuale,    e  furono 

^*l^Ui«t  «olle  vecchie  magistrature  dei  Comuni,  corpi 

w   ^&mgiitriiU  statuAlì  in  Testiti  di  veri  e  propri  poteri, 

"   ^^MÙ  ufficio  erm  di  ooncarrere  col  priodpe  nel  reggi- 

V^^V^Io  iltUo  Stato  (M.  Certo  T  ftfltolutisnio  dei  principi 

•  Im  naiketiransA  del    popolo,    m    poco    a  poco,   tolaefo 

V*iJ  ìn^rtaitStt    ai    magtitratj,    e    resero  forme  prive 

'  ^jgiiì  «gttifiaito  quelle    obe^    ad    ogni    inut&ziooa    dì 

f^^^«tpie^    aflemwvaJio    it    cttrattere    conlratioale    della 

*^rMJ^ia  toacftBA,  impedendo  co«l   che    il    svolgessero 

™^  «1  ^Dsegni mento  delk  piena  libertà  politiea;   ma 

*  pmt  Minpre  vero  cbe    il    concetto  di  limitare  il  po^ 

^V9  sQpreiiici^  per  mexxo   di  ordinamenti  derivanti  in 

^  diretta  o  indtrettii,  dai  irruppi  sociali  u  dal  popolo, 

^ibteva  m  it  era  anche,    betidiè    in    modo    poohissìiiHi 

^aic«,  eoDcretaio  nei  fatti* 

fi,  quindi,  perfettamente  logico  dìt  FietrQ  Leopoldo, 
4ipo  a^rrt  svecchiato  lo  Stato  osando  quelle  riforme 
Utiali  e  amministra  li  ve  die  ne  hanno  gloriosamente 
tCematm  la  memòriA^  pensasae  anche,  tulls  contituzioriv 
■•ftìrip^le  e  in  reUzione  ad  easa^  a  instaurare  un  re* 
|nne  eisesu Itati vo,  i]  quale  eertami^nte,  ae  avvenimenti 
d'oHine  eeter&o  eon  ne  aveitero  impedito  rattuasìoue, 
•afiebbe  per  foraa  propria  divenuto  in  tutto  rappre* 
tmlaiivo  (^. 


(1)  ZìiU  —  StoHu  <-.>»7f  dÉÌln  T^tmna  -^  Flrobve,  I^^a 
V#lL  T^  |iaf,  K  VqI  V.  p«g.  S&a.  A[j|veu(t.  ili  dueuinanti  al 
▼oL  ^,  paf  ^U  **s  *^y,  O-i- 

(•)  Zobl  -  gU  clt«  Append.  di  dee.  al  Voi  T«  pag*  & 
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U  idea  di  stabilire  dq  aistema  rappreseatatìvo 
mezzo  di  delegati  eletti  dagli  enti  IocaIì,  mìlo  ftco] 
di  rannodare  ì&  libertà  politica  miitderiia  alle  vecefav 
ma  sempre  vìve  tradizioni  dell*  atitonooiia  eomonalt, 
permane  in  Toscana  e  ha  sempre  sostenitori  e  dìfen* 
aori;  1*  ultimo  e  il  più  grande  dei  quali  è  Gino  C^p- 
potii  (^),  che,  quando  tutti  in  Toscana  dimaDdano  isti* 
iasioni  rappresentative,  cerca  di  concretarla;  senonchè, 
per  esigere  già  troppo  avanzato  lo  spirito  pubblico,  il 
suo  tentativo  non  riesce  a  buon  effetto,  e  cade  sotto 
la  riprovfizìoDe  della  parte  liberale  toscana^  a  cui  ti 
eoo  fin  da  Torino  il  Conte  dì  Cavour  (*). 

Sensa  riandare  tatti  i  disegni  immaginati  in  qtn 
st' ordine  di  idee,  osserveremo  anche  che  in  Pìetnoeita 
es«e  avevano  fautori  tra  gii  nomint  più  eminenti,  tra 
ì  quali  et  limiteremo  a  nominare  il  Marchese  Cesare 
Alfìeri,  che  anzi  ne  tenne  parola  di  proposito  al  Be 
Carlo  Alberto  (*).  Ciò  che  importa  a  questo  proposito 
notare  è  che  nella  mente  dei  suoi  stessi  sostenitori  il 
sistema  rappresentativo»  fondato  sui  municipi,  eugU 
enti  locali  e  non  direttamente  sul  popolo,  era  confi- 
derà to  piuttosto  come  un  primo  passo  nella  via  dell» 
libertà  polìtica  che  come  una  meta  definitiva,  la  quale 
mai  dovesse  essere  oltrepafttata;  tanto  é  vero  ciò  che 
quando  si  vede  che  garanzie  ben  più  ampie  e  solide 
erano  richieste  dal  popolo^  essi  non  solo  consigliarono 
ai  principi  di  darle,  ma  presero  part«  alla  formazione 
delle  leggi  statutarie  e  contribuirono  coir  opera  loro 
a  che  queste  avessero  una  sincera  esplicazione  nell» 
pratica  della  nuova  vita  politica* 

(*)  ZobS  —  già  oit,  VoL  V,  pag,  353  —   Cfr.   Capponi  ^ 
S^riiH  *diti  fd  ineditù  Firenze.  1@T7,   Voi.  II,  paf   157  e  aef, 

i*)  Cavour  -^  ikrifti  nuora mt Hit    roceùlti    e   pubifficaii   d€ 
U  Znnich*lh\  BoìoguH  W92,  Voi,  L 

{^  Berti  —  Ctmrt  Aijitr*,  B^mm  1877^  pag.  43  e  aeg. 
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DiJ  retto  fi  può  dire  che,  dopo  passato  il  periodo 
imi  |>fiiKÌ|ii  rifonnatori,  a  capo  dei  quali  eia  Pietro 
Leopoldo  e  lueritAiijente  perché  egli,  ÌQepirato  da  uo*> 
mini  di  Siftto  vern  menta  degni  di  cinesi o  n^me^  seppe 
jielU  nformc  cirili  vedere  in  certo  moilo  nu  avvia- 
flM»tiio«  ana  prepara^ioue  a  ^'randi  riforme  politiche  e 
no  m«»s2o,  un*  ttrma.  per  eonsolidtjtre  il  goTerno 
>loC<i,  dcipo  passato,  ripeto,  <|tie»to  periodo  le  menti 
itmliftat  fti  volgono  di  pr<^posito  a  coosìd erare  il  prò- 
iltlla  libertà  politica;  coi]  che  quando  irrom* 
in  FtAlia  gli  esercì  ti  repubblicani  di  Francia  tro> 
il  nostro  popolo  deliole,  ineerto,  non  concorde; 
■la  accanto  a  quenU  follai  il  cui  triste  aspetto  e  la 
eoi  radicale  impotenza  hanno  eerto  inspirato  al  Man- 
pocri,  rli«  la  TÌ4r,  i  mirabili  versi  del  coro  dell*  Adelchi^ 
▼*è  aficliK  una  ichitrn  dì  pensatori,  di  amministratori, 
dt  statisi i  che  intende  ed  ama  la  libertà  politica,  e  la 
T««ile  altuala  per  raexxo  di  asaemhlee  che  facciano  la 
Uf^  •  inspirino  il  Oo  «rno. 


¥1. 


Noli  è  esatto  dire  eho  lo  costitUÉioni  delle  re- 
pubbììclie  e  dei  renni  fondati  in  Italia  nel  periodo 
deir  rgemonia  francese,  fQ«»ero  pore  e  semplici  ci>pie 
imlìm  costitnx.toni  ch4i  co»temporanejirnente  si  proemia- 
Aairaiio  al  di  lii  delle  AIpi«  perchè  ne  ì  nostri  legìela*' 
lori,  pur  troppo^  sfiesie  volte  dovettero  accettare  ad 
«ftOfiliì  chiusi,  e  ronvAUdare  colta  loro  acquieeceiixa,  )*opera 
dffi  ftnoratt  e  dei  proconsnli  stranieri,  quando  fu  pos* 
•iftìle  o»1k  tavole  stesse  costltuaionali^  sempre  nella  loro 
pratica  esplicasione^  portaroao  concetti  propri,  spesso 
pia  larghi,  piti  Iib4^rnlt  e  piii  equi  di  quelli  cho  prr* 
vaUrraoo  in  Francia,  e  sfidarono  anche,  quandu  era  u«»* 
irlo,  Tira  di  quelli  che  dictTano  di  averci  redenti 
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perchè  al  giogo  che  prima  ci  opprimeva  aveTano  bo-* 
Utitaito  il  loro  proprio.  Quando  «aranno  studiate  le 
costituzioni  repubblicuue  italiane  del  periodo  fran- 
cese ('),  dalla  prima  della  repubblica  cispadana  al- 
l'uìtìitia  elaborata  nei  comici  di  Lione,  qaaudo  si  co- 
iioaceni  meglio  d*  orSi  in  tutti  i  suoi  particolari,  la 
vita  politica  di  quel  tempo,  si  vedrà,  ne  sono  sicuro, 
qualità  maturità  di  senoo  politico,  qualità  altezza  di 
idee  e  che  sincero  spirito  di  libertà  av^essero  quegli 
nomini,  ai  quali  mancò,  più  che  ranimo,  più  che  l'ardire 
e  r  intelligenza,  principalmente  la  forza  per  t^ortitulre 
aaldamente  la  libertà  della  patria.  Che  le  tendenze  Hbe' 
rali  fossero  prevalenti  nel  ceto  palittco  italiano  e  che 
neppure  la  gloria  di  Napoleone  riuscisse  a  spegnerle  o 
ud  nttutirlèi  abbiamo  prove  varie  e  tutte  convintsetiti- 
Anzitutto  nel  pi^riodo  repnLblieano^  le  costituiioni  Ita-'' 
liane  non  possono  mai  pacìficamente  esplicfirsi:  ad  ogni 
momento  interviene,  o  un  generale,  o  nn  qualunque  al- 
tra rappresentante  della  Francia  a  imporre  oambinnienti 
o  ad  attuarli  direttamente  colla  for^i  segno  questo  che 
gli  amministratori  e  i  legislatori  italìaii!  non  erano  docili 
istrumeuti,  e  pretendevano  che  le  garanzie  di  libertà 
neritte  negli  Statuti  non  restaasero  lettera  morta,  e 
liba  le  assemblee  rappresentative,  dichiarate  sovrane^ 
lo  fossero  realmente^  Hel  perìodo  napoleonico,  benché 
Itt  istituzioni  aancito  nella  consulta  di  Lione  per  la 
repubblica  italiana  e  rìtnaste  ìdeoticbe,  salvo  cambia* 
menti  non  soàtsnztali,  per  il  nuovo  regno  italico»  fos- 
sero molto  ristrette,  asaistianìo  ad  un  progressivo  ir- 
rigidi  mento  delle  pubbliche  libert,à  analogo  a  quello  che  \ 
tifilo  stesso  tompo  n  verìfica  in  Francia,  e  ciò  evidente»  j 
m«nte  indica  cIkv  tanto  al  di  qua  come  al  di  Ih  delle  AJpi,^ 

(l)   V.  ìinffGlta    f/i    fQtiiidt^Hmi    iittìian^   —    Voi,  *2,  Torino,  ] 
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T*  erano  nomini  che  volevano  la  libertà  politica,  e  che 
erano  tanto  numeroBÌ  e  pertinaci  da  infiltrarsi  in  ogni 
assemblea,  per  quanto  ristretta  e  inceppata  nella  sua 
formazione  ed  azione.  Ma  v*  ha  di  più:  il  concetto  or- 
ganicamente scientifico  e  giuridico  della  libertà  poli- 
tica sorge  e  si  afferma  nettamente  in  Italia  precisa- 
mente nel  periodo  repubblicano  e  napoleonico,  e,  per 
mostrare  quale  poderoso  svolgimento  esso  subito  rice- 
Tesse,  basta  citare  i  nomi  di  Melchiorre  Gioia  e  di 
Giandomenico  Romagnosi.  Cosi  che  non  può  apparire 
strano  che  i  nemici  coalizzati  di  Napoleone  promettes- 
sero replicatamente  istituzioni  libere  e  rappresentative 
agi*  italiani  per  concitarli  a  ribellione,  e  che  Gioacchino 
Murat,  quando  osò  portare  i  suoi  sguardi  alla  corona 
d*  Italia,  abbandonati  gli  ordini  ristretti  sanciti  nello 
Statuto  di  Baiona,  osasse  bandire  una  vera  e  propria 
costituzione  liberale. 

Del  resto  la  riforma  operatasi  in  Sicilia  nel  1812, 
che  d'un  tratto  svecchiò  l'assetto  costituzionale  del- 
l' isola  ed  tbbe  cosi  largo  consenso  nella  parte  più 
colta  della  popolazione,  mostrò  che,  anche  nell'  estrema 
Italia,  dove  non  erano  penetrate  le  idee  rivoluzionarie 
francesi  si  aveva  chiaro  il  concetto  della  libertà  poli- 
tica concretata  nel  sistema  rappresentativo,  e  che 
quindi  esso  piuttosto  era  prodotto  spontaneo  e  genuino 
del  nostro  suolo  che  importazione  straniera,  come  gli 
scrittori  d'  oltralpe  troppo  frequentemente  sosten- 
gono (*).  Si  potrà  forse,  contrariamente  alla  nostra 
opinione,  asserire  che  la  riforma  della  costituzione  si- 
ciliana non  sarebbe  avvenuta  senza  1'  intervento  del- 
l' Inghilterra,  ma  importa  notare  che  questo  intervento 
era  piuttosto  diretto  a  strappare  il  consenso  del  Re  e 

(J)  V.  Palnieri  —  Storia  cosi,  già  citata  e  Calisse,  Sfuria 
del  Pari*  pure  citata.  —  Cfr.  De-Castro  —  Storia  d' Italia 
dal  1799  al  1614,  Milano,  pag.  271  e  seg. 
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della  Regina  che  non  a  vincere  le  riluttanze  del  pcw 
polo;  almeno  di  quella  parte  del  popolo  che,  per  la 
coltura  e  1*  intelligenza  sua,  sola  allora  nell*  isola  aveva 
chiaro  il  concetto  della  libertà  politica;  tanto  è  vero 
ciò  che  la  rinnovata  costituzione  ebbe  a  difensori  sto- 
rici e  pensatori  illustri,  quale  ad  esempio  il  Palmeri^ 
e  le  assemblei*  ebbero  capi  parlamentari  quali  il  Bei- 
monte,  il  Castel  nuovo,  il  Balsamo  ed  altri  che  onora- 
tamente avrebbero  potuto  sedere  anche  nel  Parlamento 
di  Westniinstor.  Che  se  le  discordie  nel  Parlamento  e 
nel  paese  a;revolarono  l'opera  fedifraga  di  Fcrdiiìando, 
è  giusto  acri:iuni,'fre  che,  da  sole,  non  mai  avrebbero 
imperversato  n  tal  segno  du  sovvertire  la  costituzione 
e  che  nessun  sistema  di  governo  avrebbe  potuto  re- 
sistere alle  insi  lie,  agli  inganni,  alle  corruzioni  d'  un 
sovrano  come  Ferdinando  Borbone  e  d*  una  corte  quale 
era  (]ue]]a  che  intorno  a  lui  s'adunava,  e  della  quale 
egli  si  compiacrva. 

vn. 

Alla  caduta  dell'impero  napoleonico  nessuna  delle 
promesse  fatto  ilagli  stranieri  agli  italiani,  e  alle  quali 
purtroppo  parecchi  italiani  avevano  creduto,  fu  mante- 
nuta. Mentre  i  capi  dell'assolutismo  europeo  avevano 
riconosciuto  nece-^sario  dare,  invece  del  j»erduto  predo- 
minio, alla  Frant-ia  la  libertà  politica,  e  quindi  essi  stessi 
contril/uin-iio  a  persuadere  i  Borboni  restaurati  ad  ema- 
nare U!;a  carta  costituzionale,  nessuna  voce  j^i  alzò  per 
r  Italia;  i  governi  veeehi  riscrti  e  gli  stranieri,  insedia- 
tisi di  i;uovo  nel  settentrione,  ristabilirono  le  vecchie 
forme  assolute  su  un  popolo  che,  in  pochi  anni,  aveva 
riacquistato  coscienza  e  senso  politico,  e  die  era  guidato 
da  una  classe  di  ucMnini,  i  quali,  avendo  chiaro  in  mente 
il  concetto  <lella  libertà  civile,  si  sentivano  atti  ad  in- 
carnarla in  un  ben   ordinato    sistema    rappresentativo. 
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La  reazione  degli  stranieri  e  dei  governi  restnuraii 
ebbe  per  effetto  immediato  di  cacciare  nelle  ngituzioni 
settarie,  fuori  dell*  orbita  legale  d'  azione,   quanti  ita- 
liani avevano  sensi  di  libertà,  cioè    la   parte  più  colta 
e  veramente  politica  della  nazione,  quella  su  cui  deve 
fare  assegnamento  ogni  governo    civile  per  reggersi   e 
consolidarsi;  e  perciò  venne    a    mancare    ai    nuovi  si- 
stemi ogni  forza  morale  ed  ogni  attitudine  a  riformarsi 
gradatamente    secondo    lo    spirito    dei    tempi.    Conscii 
^ella  loro  incompatibilità  colle  nuove  idee  di  progresso 
civile,  i  principi  restaurati   e  gli    stranieri   dominatori 
forono  costretti  a  limitare  la   loro    attività    alla    resi- 
stenza e  alla  repressione,  e  con  ciò  segnarono  la   loro 
rovina,  perchè    nessun    sistema    politico    può    reggersi 
unicamente  su  formolo  e  concetti  negativi. 

L*  irritazione  contro  i  maggiori  Stati  d*  Europa  che 
avevano  rihadite  le  catene  all'  Italia,  non  permise  su- 
bito al  ceto  politico  italiano  di  volgere    gli    occhi    al- 
l'Inghilterra, dove  vigevano  istituzioni  rappresentative 
solidamente  piantate    da    secoli,  né  alla  Fnmcin,  dove 
queste  istituzioni  medesime,  benché  ristrette  da  jìaiire 
«  da  pregiudizi,  si  svolgevano  rapidamente    e,    almeno 
in  apparenza,  fruttuosamente;  perciò,  non  potendo  duro 
una  direzione   ben    chiara,    ben    defiiiita    e    universal- 
mente comprensibile    alle    sue    tendenze  verso  le  isti- 
tuzioni   rappresentative,    questo    ceto    politico    o    errò 
incerto  tra  le  formule  vaghe    delle    prime    società    se- 
grete, le  quali  pur  tutte,    giova    notarlo,    includevano 
il  concetto  che  il  governo  dovesse  imperniarci    su    as- 
semblee elettive  (*),    o    si    restrinse  ad  acclamale   una 
costituzione  non  ben  conosciuta,  ma  che  aveva  il    me- 
rito di  essere  sommamente  invisa  alla  reazione  tjuropea. 
Da  queste  condizioni  nacquero    le    rivoluzioni    napole- 

(1)  Mazzini  —   Scritti  editi  ed  inediti^  Voi.  I,  Milano    IHGl. 
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tana  e  piemontese  che  instaurarono,  sebbene  per  poco 
tempo,  la  costituzione  spagnola  del  1812.  Della  quale 
si  può  dire  che  difficilmente  nella  storia  politica  dei 
popoli  moderni  se  ne  può  trovare  una  peggiore;  pue- 
rilmente dottrinaria  in  molte  delle  sue  partì,  ìntolle* 
rante  e  retrograda  in  altre,  essa,  se  attuata,  non 
avrebbe  potuto  durare  a  lungo,  e,  invece  di  attutire 
e  togliere  le  discordie  civili,  le  avrebbe  rinfocolate, 
come  accadde  nel  suo  paese  d*  origine,  perchè,  non 
dando  un  assetto  stabile  a  nessuno  dei  poteri  dello 
Stato  e  non  concedendo  loro  una  legittima  e  ben  de- 
limitata sfera  d*  azione,  li  avrebbe  a  forza  concitati 
r  uno  contro  1'  altro. 

Ad  ogni  modo  quelle  due  rivoluzioni,  se  non  riu- 
scirono a  buon  effetto,  oltre  che  per  gl'interventi  au- 
striaci in  Piemonte  e  nel  Reame  di  Napoli,  anche  per 
la  mala  scelta  della  carta  costituzionale,  servirono  a 
dimostrare  chiara  la  tendenza  dell'  opinione  pubblica 
italiana  verso  le  istituzioni  rappresentative.  Negli  anni 
successivi,  i  grandi  avvenimenti  europei  che  comincia- 
rono r  opera  di  distruzione  dei  trattati  di  Vienna  de- 
terminarono più  nettamente  la  tendenza  della  classe 
politica  italiana,  e  ne  facilitarono  il  concretamente  in 
concetti  pratici  di  governo.  La  rivoluzione  di  Luglio 
tolse  alle  istituzioni  francesi  quell'  aspetto  reazionario 
che  prima  avevano;  la  riforma  elettorale,  spossessando 
la  vecchia  aristocrazia  britannica,  attuti  molti  odi 
contro  l'Inghilterra  che  impedivano  il  retto  apprez- 
zamento di  quella  libera  costituzione;  infine  la  for- 
mazione del  nuovo  Reame  del  Belgio,  aiutata  e  garan- 
tita da  quelle  potenze  che  avevano  accettato  o  tollerato 
che  si  strinijesse  il  patto  della  santa  alleanza,  mostrò 
che  la  vecchia  Europa  assolutista  era  costretta  a  pa- 
tire che  s' instaurassero  governi  liheri  a  forma  rappre- 
sentativa. Da  questi  grandi  avvenimenti    trassero    non 


yotii  fana  e  nrcllre  tiiftggìore«  m&  grandi  e  fruttuosi 
iQ4#gDaB«tUi  gV  lUlUnL  Dal  1830  al  1S4B,  se  cion  sì 
ddartailMi  in  tutto  nettamente  la  coBeietiza  politica 
itJiltAtta  per  rispetto  alla  UberAZione  deìla  patria  dal 
dominio  stmnìflfo,  divelta  molto  più  n«tto  a  preciso, 
che  priam  eioq  foise,  il  concetto  del  sistema  rappre* 
seutativo.  GÌ*  italiani  lo  accettalo,  lo  studiano  nel 
gratidi  tooduMi  ttraiuerì,  lo  contemperuiio  coi  dettami 
d#l  haùu  sento  p&esano  a  dal T  accorgimento  potìtieo, 
«ht,  cofuo  un  tempo,  ora  ritorna  ad  essere  loro  ca- 
ratteri jittcì,  e  fermainerite,  stuza  itopaziense  pericoloae, 
«a  andifl  mtnzA  dubbi  o  ìncertastsse,  Io  cogliono  at^ 
toato.  E  qui  Importa  notare  cbe  nessuno  fra  i  pensa^ 
lari  e  i  politici  dt  qu«l  tempo  esce  dair  ambito  del 
mi«tna  rapprefentativo;  quelli  cbe  meno  ne  sono  so- 
fiaoitorì  0  ^bè  gli  iono  avversi,  «ono  mossi  dal  timore 
cb«  a»»o,  ioddisraeando  le  naturali  tendente  dei  popoli 
ifallaat  vcr^o  la  ordinata  libertà  potìticii,  li  distragga 
dalla  gnuide  op^ra  della  cacciata  dello  straniero  e 
dair  uaificatione  dvlla  patria;  e  aoIo  per  questo  timore 
•a  &«  •taniio  preoccupiiti  e  in  disparte. 


YIIL 


I>at  1830  al  184B  si  forma  quella  rieliìera  numeros^i 
•  Talorosa  dì  pubblicisti  e  di  statisti,  a  capo  dei  quali 
alaiiiio  Ce^Am  Balbo  e  il  Conte  di  Cavour,  che  dalF  os- 
•anraaioti«  attenta  td  aeuta  della  vita  politica  in  Fran* 
«ia  a  in  (ngbil terra  traggono  elemeutt  pt?r  determinare 
qua!  a  debba  raso  re  la  vita  politica  di»  IT  Italia  moderna 
augnando  precisamente  come  si  debba  svolgerla  in  ogni 
sua  part«*  Certamente  ta  PiemonU  questi  pubblicisti 
m  iiatìsti  sono  più  numerosi  cbe  non  n<?llit  ah  re  parti 
d^  Italia,  percbè,  cola,  benché  gli  ordini  politici  fossero 
ém  atcolì  aingolarmetite    ristretti,    per   ì  più  froqueiiti 
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contatti  colla  Frauda  e  per  esservi  stata  sempre  più 
intensa  la  vita  pubblica,  gli  animi  delle  classi  alte  e 
medie  avevano  una  maggiore  preparazione  naturale 
agli  ordini  liberi,  ma  pur  tuttavia  nessuna  parte  d' Italia 
ne  è  priva.  Cosi  che  quando  scoppia  la  rivoluzione 
del  1848  noi  assistiamo  al  sorprendente  spettacolo  che 
in  un  paese  come  V  Italia,  la  caratteristica  principale 
della  quale  era  sempre  stata  la  varietà  nelle  politiche 
istituzioni,  sorgono  in  ogni  Stato  forme  libere  sost^in- 
zialmente  simili,  e  la  corrente  dell*  opinione  pubblica 
è  cosi  forte  e  potente  da  invadere  perfino  gli  Stati 
della  Chiesa,  e  da  costringere  il  Pontefice  a  divenire, 
sebbene  per  poco,  sovrano  costituzionale. 

E  oltre  che  lo  strano  spettacolo  di  vedere  tutti  i 
singoli  Stati  darsi  istituzioni  simili,  vi  è  un*  altra  os- 
servazione importante  da  fare,  che  cioè  queste  istitu- 
zioni s*  instauran.o  tra  il  plauso  universale,  senza  in- 
contrare resÌ8t«*nze  aperte,  neppure  tra  i  reggitori 
della  cosa  pubblica  e  i  privilegiati  dei  governi  caduti. 
Non  che  le  resistenze  e  le  ripugnanze  realmente  non 
esistessero,  anzi  erano  fortissime,  massime  a  Napoli,  a 
Roma  e  a  Firenze,  come  si  vide  dopo,  ma  non  osavano 
mostrarsi,  tanto  era  potente  la  corrente  verso  il  go- 
verno rappresentativo.  Importa  notare  che  anche  là 
dove  esisteva  la  dominazione  straniera,  e  quindi  il 
concetto  della  libertà  doveva  cedere  il  posto  a  quello 
deir  indipendenza,  la  rivoluzione  del  1848  comincia 
con  un  tentativo  di  dar  carattere  rappresentativo  a 
quelle  debolissime  congregazioni  centrali  del  Lombardo- 
Vent-'to,  che  V  Austria  aveva  concesse  agi'  Italiani  in- 
vece delle  istituzioni  libere  promesse. 

Nella  Lombardia,  inoltre,  un  partito  numeroso,  con 
a  capo  un  illustre    pensatore    Carlo    Cattaneo,   (')    era 

\}\  Mario  Alberto  —  Scritti^  Voi.  I,  Bologna  1SS4,  pag. 
L**jl  e  sciir. 
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■Ift  primi  liti  lSt8  propensa,  ptattotto^  a  chiedere  ed 
viWiMnf  dair  Aiistna  V  uutonomi»  am  ministrati  va  fan- 
émtm  iQ  Assembleo  locali,  che  a  ctimìmttt^re  fìenuiieute 
V  Auilria  it^asa,  per  ricacciarla  dì  là  dalle  Alpi;  aegnci 
ftftch«  queito  grairiseiino  deUii  impurtaiiza  che  da  vago 
grtt»liaiii  alla  liberta  concretntii  n«i  iiett*nia  rappre- 
•votAtlvci, 

!#•  ooBtitusjOfiì  del  1S4S,  meoo  che  in  L^ietnoute* 
no  avuto  una  vita  breve  e  agitnta^  a  distruggerle 
orrono  in  Yittorio  delT  Austria  e,  pie  che  tjueBte, 
priiieipai mellite  per  lo  Stato  pontificio,  la  cnntniddi- 
SMHM  inatta  n^lìa  natura  itesaa  d^ìle  cose  fra  il  cos- 
petto d«Uft  Itbtartl^  politic^a  «}  il  prtocìpaÈo  teocratici^, 
fmr  il  Beame  di  Nnpoli  in  ana  ancor  più  grava  con* 
tnuliliiìon#,  dal  punto  di  vièta  morale,  tra  questa  me* 
dcaioia  libertà  e  la  malafede  coiygeniti^  pc^r  cotti  dìre^ 
éì  cava  Borbone.  P«r  tutti  poi  i  principati  it uligini, 
■Miii»,  ripeto,  ohe  pel  Piemonte,  a  sovvertire  gli  ordini 
rappresentativi  concorBero  indubbhi mente,  e  in  ff>rma 
4eterttiìiiatÌvs^  le  vìoImise©^  le  discordie  dei  partiti  e*  i 
liuuaitt  li  ijualt  ai  abbandonò  non  solo  il  popolo  mi\ 
AHebe  il  oeto  politico.  Ma  errerebbe  chi  voliiaae  da  ciò 
timrr«  oousegueuze  eotìirarie  a  quanto  abbiamo  siu  qui 
^  Avito  so  Ila  propenetono  decisa  degli  italiani  p«r  il 
tisiftina  rapprc^scntaiiva  It  lì  prohlema  politico  drlla 
iiberaslODe  dell*  Italia  da  ogni  Bign^rla  straniera  e 
4«Ìta  aiaa  eot<tttuaÌonc!)  a  nazione  una  e  iridipendente^ 
qoeU«  ehm  agita  U  mentì  o  gli  animi,  e  cagiona  le 
Hteooinlte,  ì  tnmulu,  U  violonse.  Il  popolu  nt^itro,  a 
poeo  a  poco  e  In  molla  parte  inooosoiamente,  ritorna 
aQ  »e  stt<ito,  ahbaudoiia  il  concetto  federalivo,  abbnD- 
domi  il  culto  tuperstixìofo  pnr  la  atitonomie  regionali 
•  diventa  unitario,  É  nun  ^'rande  e  benetlra  crisi  che 
atlravaraa  V  lidia,  ed  *  naturale  ohe  dj  etsa  iolfrano, 
tanto  da  andarne  diUrntte,    quelle   iititusìolìi  rappre* 
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sentative  che,  appunto  perchè  care  al  popolo,  se  ret- 
tamente esplicate  lo  avrebbero  riconciliato  con  quelle 
autonomie  regionali,  che  dovevano  cadere  di  fronte  al 
concetto  deir  unità  della  patria 

I  tribuni,  gli  agitatori  che  a  Palermo,  a  Napoli,  s 
Koma,  a  Firenze  concitano  il  popolo  a  ribellione,  e 
impediscono  che  si  saldi  il  patto,  appena  stretto,  tra 
i  principi  e  il  popolo,  consciamente  alcuni,  inconscia- 
mente altri,  efficacemente  tutti,  sono  gli  araldi  della 
unità,  e  lavorano  per  essa.  E  il  maggiore  di  questi, 
Giuseppe  Mazzini,  sostituendo  la  repubblica  al  princi- 
pato costituzionale  dei  Papi,  e  obbligando  il  Pontefice 
a  ritornare  sovrano  assoluto  e  a  chiedere  1*  intervento 
straniero  contro  i  sudditi  per  essere  rimesso  in  trono, 
abbatte  il  principale  e  più  formidabile  ostacolo  che 
si  opponesse  alT  unità  della  patria,  queir  ostacolo  che, 
coli'  azione  materiale,  e  più  colle  influenze  morali^ 
r  aveva  per  secoli  impedita. 


IX. 


Appena  restaurato  V  assolutismo  dei  principi  e  degli 
stranieri,  e  cosi  sgombrato  il  terreno  da  ogni  preoc- 
cupazione di  autonomia  regionale,  apparve  chiaro  come 
gF  italiani  fossero  maturi  per  il  sistema  rappresenta- 
tivo, tanto  da  saperlo  usare  quale  istrumento  poten- 
tissimo a  liberare  la  patria  e  a  costituirla  a  unità  di 
nazione. 

Non  si  cospira  più,  si  discute  nelle  assemblee,  non 
si  nascondono  i  propri  intendimenti  ma  si  proclamano 
alto  in  faccia  agli  stranieri,  che  accampano  al  di  là 
del  Ticino,  ai  sovrani  assoluti  che  su  questi  si  appog* 
giano,  ai  popoli  italiani  che  aspettano  ansiosi  1*  alba 
radiosa  della  loro  libertà;  ecco  lo  spettacolo  nuovo,  e 
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vUto  prima,  eh«  preaent^  il  Pìemontis  dal  1849 
mi  1SS9. 

€  Dobbiftuio  far  V  ItaìiÀ  edita  libertà  e  solo  colla 
Ubarla,  ^  troppo  facile  cosa  cos  litui  ria  coi  pieni  poteri 
e  COII0  stftto  d*  assedio  #,  ntponde  il  Conte  di  Cavour 
m  dftì  e»reft  d'intimorirlo,  luoatratidogU  ì  pericoli  che 
1a  libarla  polìticj^  ampiamente  applicata  può  uttirart 
•Iti  Pietuonte.  E  moti  tre  il  vecchio  aanoltìtiBnio  europeo 
UMtidia  In  fii»btlft  regione  che  tt  ostina  a  non  ripiegare 
Ia  Waiìi^r»  à'  Italia,  »  cerca  di  colpirla  a  morte  agendo^ 
0Ù9C  è  Aiia^  catara,  por  vie  coperte,  gf  italiani  lo  co- 
•iriii|toQO  m  discutere,  e  lo  deounzìano  air  opÌDÌono 
psblilictt  di  tvtiii  Europa  quando  vi  si  rifiuta.  Cosi 
diaorìatilAto  e  con  f uno  da  questa  tattica  duo  va  di 
gmmrrm  rbe  uùiì  gli  dà  tregua  un  momento,  e  coutro 
1»  quale  la  ma  natura  e  le  sue  abitudini  non  gli 
oaticedooo  difesa,  esso,  in  Italia,  prima  che  vinto  sul 
campi  dt  battaglia,  prima  che  sgominato  dalle  ribel- 
Uotti  i&lernt,  è  vinto  e  prostrato  dalla  Biocera  e  larga 
tipljcaztone  del  ai  stigma   rnppr«ientatìvo    in    Piemonte, 

QaaiidiO  vitue  il  giorno  della  gìusiizia  e  della  ti*' 
btrtà  ì  governi  assoluti  cadono  per  mai  più  risorgere 
Musa  c|Qaiì  opporre  re«Ìsten^a«  e  quello  che  permane 
socara  per  akani  anni,  deve  ti  prolungamenti  del- 
r  es'tst#njca  non  ad  una  'naggiorc  vitalità  sua,  ma  ad 
tt&s  fon»  straniera  che  lo  sostiene;  ooa!  che  appena 
q«aita  for^a  esteroa  gli  mauca^  con  essa  viene  a  m»in- 
eftrfti  ogni  ragione  di  vita. 

tn  tutto  il  corso  della  rivoluzione  del  1859  si  pu^ 
ot*ervare  quanto,  non  nel  solo  Piemonte,  ma  per  tutta 
Italta  fotte  chiaro  il  ooui:etto  del  sistemft  rappresene 
Istigo* 

I  governi  provviturt  Togliono  che  i  loro  poteri 
legittimati  dal  suffragi o  delle  assemblee,  e  quando 
ìm  mtÈMmìÀm^  eome  a  Napoli  e  In  StciUa^  non   pofftonii 
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convocarsi  ai  afifrettano  i  plebisciti,  che  in  Italia,  al 
contrario  di  quello  che  successe  in  Francia,  consacrano 
le  istituzioni  rappresentative  e  le  pongono  a  fonda- 
mento della  nuova  vita  politica  della  nazione. 

Cosi  r  Italia  nel  mentre  che  concreta  e  assicura  la 
sua  esistenza  di  nazione  indipendente  ed  uua,  concreta 
ed  assicura  la  sua  civile  e  politica  libertà. 

Più  avventurata  in  questo  che  le  altre  nazioni  eu- 
ropee le  quali,  di  regola,  non  hanno  potuto  insieme 
conquistare  indipendenza  e  libertà,  ma  han  dovuto 
sacrificare,  ali*  alba  dell*  età  moderua,  la  seconda  per 
ottenere  la  prima,  e  solo  dopo  lotte,  sacrifizi  e  dolori, 
di  tutti  e  due  questi  beni  supremi  sono  state  chia- 
mate a  fruire. 

A  ciò  hanno  abilitata  la  nostra  patria  il  lungo  mar- 
tirio sofi'erto  nei  passati  tempi  e  il  senno,  il  coraggio, 
lo  spirito  di  sacrifìcio,  la  fede  inconcussa,  la  rettitu- 
dine e  la  sapienza  civile  dei  suoi  fìgli. 

E  mai  come  in  questo  momento  della  vita  politica 
italiana,  a  me  sembra  torni  opportuno  ricordare  che 
gli  Stati,  come  disse  uno  dei  grandi  uomini  di  nostra 
gente,  si  conservano  e  traggono  dai  pericoli  richia- 
mandoli ai  loro  priucipii. 


LA  PREPARAZIONE  E  I  PRIMI  ANNI 

DELLO  STATUTO 


LETTrBA    FATTA    NEL    CIRCOLO   GirBIDICO 
DELLA   R.    UNIVERSITÀ   DI    SIENA   IL   3   MARZO   1894 


{Pubblicata  negli  Studi  Senesi^  Toh  XI' 


Signore  e  Si^ùrij 


P»r9CcVi  teriitori  tiAnoo  osservato  che,  dalla  ca- 
4o1a  deir  ìmpeto  UApolcunico  ali  a  nvoluzìone  ùtì  1848^ 
il  ¥UmouUi  ira  tuUe  le  regiDDi  d' Italia  fa  quella  che 
m  iBioair^  |iìù  i^ompIeUmeute  italiana,  non  tanto  di 
tiiifQagfio  #  di  iradiaioDjf  quanto  di  ienlimenti  ;  fu 
Rutila  ii«Ua  quale  più  si  maturòp  fwliti  cameni  e,  il 
CMicttto  dfill*  ìt]dÌp«Ddeasa  nassionaìe  a  dov^e  la  iteata 
ìAmk  unitaria  incontrò  minori  ostacoli. 

Si  p(»tr«lib«  riBalire  oUria  il  1814,  e  diro  che  da 
Vittorio  AlOtsri  data  la  (Completa  italintiilà  del  Pje^ 
ttOQte,  da  Vittorio  Alfieri  eh©  la  nativa  indole  anito- 
cratica  e  inio0erenta  di  freno^  dapprimaf  fece  ribelle 
air  aiiotiiUaino  pedantetco  della  Corte  e  del  governo 
dì  ToriiK)^  poi,  temprata  italianamente,  per  così  dire, 
mi  fttoeo  della  cottura  clae«iea^  fece  rilielle  ad  ogni  ìm- 
pMSskme  etraniera,  in  un  toni  pò  nel  quale  solo  dngU 
•tranltrli  o  frmnceai  o  austriaci  o  rueii,  t  più  aspetta* 
rsoo  ealitU,  da  Vittorio  Alfi«*ri  che  ai  dkBueU  ùfcccM^ 
mÀ  p*^n  ru(^ri,  agli  animi  sjii^cefìU  fiero  irrequieto  gri- 
dava, lùilm,  Ilaiia;  e  Haìia,  lialia  risponde  vano  le 
nme  di  Arquà  e  dì  Haveoiia.  {') 


(<l  Card  acci  *-  iHÉmùnu  »  Olle  —  Boloirti»,  ttfdO. 
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Si  potrebbe  ancbe  aggluogere  cbe,  se  a  determi- 
uare  la  pertinace  ed  eroica  resistenza  air  invasione 
francese  concorsero,  per  -molta  parte,  la  repugnanza 
alle  novità  rivoluzionarie,  V  idea  di  difendere  il  prin- 
cipio monarchico  e  di  conservare  intatta  V  antonomia 
regionale  del  Ixeame  sabaudo,  sarebbe  contrario  a  ve- 
rità negare  che  non  vi  concorresse  anche  un  senti- 
mento fiero  di  indipendenza  agitante  gli  animi  dei  leali 
gentiluomini  e  dei  buoni  soldati  piemontesi,  che,  mo- 
rendo stretti  attorno  ali*  azzurra  bandiera  sormontata 
dair  aquila  delle  Alpi  e  dalla  bianca  croce,  col  loro 
sangue  la  consacrarono  speranza  e  scudo  della  peni- 
sola, abilitandola  ad  unirsi  e  a  confondersi  colla  ban- 
diera d' Italia,  quando  i  fati  volsero  propizi  alla  patria. 

E,  certo,  a  stabilire  V  unione  alla  Francia  del  Pie- 
monte e  a  non  permettere  mai  che  il  nuovo  Regno 
italico  potesse  spingere  le  sue  frontiere  ai  piedi  delle 
Alpi,  Nap< 'Itone  fu  mosso,  oltre  che  dalla  tradizionale 
politica  francese  che  egli  seguiva,  allargandone  le  ten- 
denze conforme  alla  sua  natura  di  conquistatore,  anche 
dal  pensiero  che,  nel  Piemonte,  le  vecchie  abitudini  e 
attitudini  di  Governo  e  le  tradizioni  politiche  avreb- 
bero prevalso  così  da  dare  carattere  di  Stato  indipen- 
dente italiano,  anelante  alla  conquista  di  tutta  la  pe- 
nisola, a  quel  regno  che  egli  voleva  vassallo  o  soggetto 
del  rinnovellato  imperio  di  Francia.  Che  se  nel  periodo 
di  suo  dominio,  V  Imperatore  potè  giovarsi  negli  affici 
amministrativi,  e  più  nelle  imprese  di  guerra,  dei  suoi 
immediati  sudditi  piemontesi,  e  questi  lo  servirono  con 
fedeltà  e  onore,  non  mai  riusci  a  spegnere,  come  pure 
avrebbe  voluto,  in  loro  il  sentimento  della  naziona- 
lità, che  anzi,  al  contrario,  in  quel  turbinio  di  uomini 
e  di  cose,  questo  si  purificava  perdendo,  per  così  dire, 
ogni  carattere  regionale  e  divenendo  interamente  ita- 
liano, almeno  nei  migliori  tra  essi. 
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Coti  elle  !a  monurchla  sabaiid&,  voluta  refliaurare 
ti  1S14«  dalU  pìccolA  mente  dei  prìncipi  del  ramo 
priniygeollo  e  dalle  Buggfiitionì  e  irapoiìsìoai  au- 
ebfii,  f|Uft]0  era  prìiiiA  della  bufera  rlvolu^tonarin, 
truTÀ  wprùpnrx\on&ìa  al  pop<jla  suo,  olire  che  per 
lito  alle  forme  del  reggimento  interno,  anche  per 
elio  mgV  ìnteiidjmcDiì  sohlettamente  italiani  della 
pATte  foigliore  dei  «uoi  audditì.  Quel  sistema  di  gretta 
Kr^asione  e  di  insipiente  risarrexìone  di  vecchi 
im  che  la  patitlca  del  Congreiso  di  Yienna  impose 
r  Itaììa,  eneno  che  ad  altri  paeei  si  adattava  al  Pie^* 
>al#»  deve  nel  1816,  interpretando  il  pensiero  e  il 
intim^oto  dei  migliori,  Francesco  Gambi  ni  poteva 
iTcre  (|iieite  parole,  ohe  Io  Selopis  ben  dlase  airer 
TYÌto  dì  aTTertensa  al  passato  e  di  vaticìnio  per 
r  av  reo  ire;  €  Ciò  che  in  polìtica  chiamasi  nstema  ài 
aimserwaMiùme^  noia  fu  mai  ehe  1*  agonia  degli  Statìt  ed 
il  Pictaoat«  non  è  mai  neanche  ne]  caao  di  perir  per 
tal  ria«  poìcbè  nella  sua  posizione  conviene  necessa- 
rìaaMQlf  che  ereiea  o  eada,  che  proceda  o  rovini;  e 
Aiiftlvwate  rìjpetto  ali*  Italia  convien  che  esso  sia  per 
lo  tendo  che  la  ricopra,  o  diventi  in  man  d'altri 
ioire  che  la  distrugga  »  [*)„ 

La  sproporzione  sì    accrebbe    poi    per    T  unione  di 

eiTai  ehst  riluttante,  si   piegava    ai  voleri  d<?ir  Ku- 

#d  era  destinata  ad  essere  perpetuo   elemento  dì 

Ila  e  focolare    inesausto   di    moti    r  t  volai  io  narii, 

a  che  lo  Stato  cui  era  avvinta  non  perdesse  ogni 

Ifmtlrre  regionale,  assumendo  V  impresa  dì  lilierare  e 

Olia  la  patria. 


ia$é  ^  V«L-  X*  p«f.  tifi. 

£aatc«aM4,  8 
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E  quando  si  pensa  che  la  restaurata  Monarchia  di 
Savoia,  ahbaDdonaDdo,  sia  pare  a  malincaore  e  dopo 
aver  tentato  con  avvolgimenti  diplomatici  di  concre- 
tarle, le  ambiziose  mire  di  Carlo  Emanuele  I  e  di  Vit- 
torio Amedeo  II,  mostrò  di  restringere*  la  sua  politica 
alla  conservazione  dell*  avito  dominio,  senza  mirare  ad 
estenderlo  lungo  il  corso  dei  fiumi  alpini  nella  peni- 
sola, mentre  nel  popolo  a  lei  sottoposto  fremeva  la 
balda  gioventù  di  Santorre  Santarosa,  di  Giacinto  Col- 
legno, di  Cesare  Balbo,  mentre  i  soldati  che  avevano 
seguita  la  fortuna  di  Napoleone  in  tutte  le  battaglie 
anelavano  a  sguainare  di  nuovo  la  spada  pel  loro  Be 
aprendo  a  lui  le  porte  di  Milano,  mentre  si  agitavano 
irrequieti,  e  nei  sogni  dorati  e  fantasiosi  dell*  infanzia 
della  fanciullezza  o  della  prima  gioventù,  confusamente 
presaghi  della  futura  missione,  Giuseppe  Mazzini,  il 
conte  di  Cavour,  Vincenzo  Gioberti,  Giuseppe  Gari- 
baldi e  tanti  altri  che  furono  poi  i  legislatori,  i  capi, 
i  soldati  della  nuova  Italia,  mentre,  ricordando  e  rin- 
novando antiche  memorie  e  seguendo  arcani  presenti- 
menti per  lei  maturavano  i  propositi  e  si  preparavano 
al  sacrifìci 3  i  futuri  martiri  dello  Spielberg,  non  si 
]>uò  non  convenire  che  la  monarchia  sabauda  ora  bensì 
tornata  tra  i  suoi  popoli,  ma  a  lei  mancava  lo  spirito, 
la  coscienza  della  sua  missione  e  non  avrebbe  po- 
tuto durare,  se  sul  trono  non  fossero  saliti  sovrani, 
del  tutto  diversi  da  quelli  che  il  diritto  ereditario 
aveva  designati  a  cingere  la  corona  di  Piemonte  e  di 
Sardegna. 

III. 

I  due  sovrani  che  occuparono  il  trono  dal  1814  al 
1831,  un  pò*  confusamente,  avevano  coscienza  di  que- 
sta loro  innata  insufficienza  a  intendere  lo  spirito  dei 
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ri  t^mpì,  ma  Avevano  troppo  darato  uei  veccki  ei- 
itemi  fd  erano  troppo  veechi  essi  stessi  per  abbando- 
narli. SpedaltoeDte  Vittorio  EmaDuelo  I,  buono  d*iip* 
àsìm  0  valoroso.  Demi  co  air  Austria  per  natura  e  per- 
dile troppo  Ite  conosceva^  e  ne  aveva  eperimentata»  la 
maUiedef  ma  toatretto  a  moetrarlesi  amico^  ben  com- 
^tvndava  la  poiitìone  sua  e  del  suo  Stato,  ma  non 
HiAva,  adi  andha  cbe  av^iae  osato,  non  avrebbe  potuto 
ttolan  dì  ^ambìaj'ta;  cosi  cbe  egli  sembra  un  nomo 
eÌM  viva,  per  cosi  dire^  alla  giorunta,  sapeodo  che^ 
presto  o  tardi,  la  ragion  d*  esstsre  sua  e  della  fun- 
BÌOi»a  4a  Idi  esercitata  cesserà^  e  disposto  ad  andar* 
tene  o  a  morire  enl  Trono  a  seucDda  delle  circostanze, 
fioè  Mcondo  che  i'  onore  p^t^rmettetise  a  lui  di  ridursi 
m  irìta  privala^  o  gì*  impou^sse  di  tutto  sacrifìcare*  Cnal 
lAm  U  riTolustone  del  *21  non  to  coglie  impreparato; 
#|fKv  ai  capiice,  V  aveva  giù  pre vistai  o  almeno  aveva 
fWDaato  alla  poiaìl)iLità  che  accadesse;  abdica,  dispoue 
per  la  rt^ggenna  e  se  ne  parte  da  Torino  tranquillo, 
•enaa  rimpiani^'ere  uu  momento  la  corona  o  il  potere, 
come  uomo  cbe  attua  un*  idda  lungamente  meditata, 
Bgii  salito  al  trono  quando  la  sventura  più  incombeva 
•qUa  ma  oaa«,  per  razione  diretta  e  indiretta  degli 
oonini  e  delle  dottrine  liberali,  cbe  per  ogni  pro- 
grMi«  civile  aveva  vieto  cadere,  a  brano  a  brano,  in 
Franeia  Ìl  potere  regio  tradizionale,  fìncbè  tutto  era 
^artto  nel  vortiet  rivolusÈtonario,  cbe  si  era  ridotto 
oall  isola  di  Sardegna  aenxa  treacare  col  vincitore,  né 
itmiliajrii  a  lui  quando  le  case  regnanti  di  tutto  11 
«i^Btiocnte,  aia  pure  per  meglio  trodirlo,  lo  ossequia* 
wwao  eoma  tupreino  signore,  e  una  sna  figlia  gli  of- 
friva, quasi  in  olocausto,  il  nipote  di  iklaria  Teresa, 
cbe  oon  lo  aveva  inBullato  cadul^^  perobè  mai  dt-^ 
nanai  a  lai  onnipotente  si  era  inebinato,  cbe  aveva 
aofportata  00»  dignità  la  sventura,    percb^    nella  taa 


caia  la  si  è  aempre  preferita  a!  dìsoDore,  questo  ScmI 
varano  €be  diagli  a^i  avHva  ricevuto  il  potere  assolsto 
e^  per  conservarlo,  aveva  combat  tato  e  sofferto,  re- 
staurato sul  trono,  non  potev^a  aecotìseatire  a  cederne 
partii  come  a  lui,  fìrmatarìo^  benché  rìluttaote  e  mal- 
contento,  dei  trattati  ài  Vienna,  che  da  qaesti  trattati 
si  era  av%'ntiti&ggiato  colT  acquisto  dì  G^nova^  non  era 
permesso  di  erìge rti  ad  avversario  loro  e  di  sg:uaÌDare 
la  spada  per  strapparli,  perchè  essi  avevano  creati^ 
oltre  che  vincoli  d*  ordine  materiale,  legami  e  aoli^ 
darietà  d^  ordine  morale  tra  i  vincitori  e  i  nemici  di 
Napoleone  che  non  potevano  essere  onestamente  di-» 
monticati. 


IV. 


Troppo  piccolo  di  mente  per  concepire  elle  la  mis^- 
siane  d*  un  principe,  massime  se  ast^olnto^  esorbita  nei 
tempi  burrascosi  dai  limiti  che  informano  e  redolano 
la  condotta  dell'  uomo  privato,  e  deve  proporzionarsi 
unicamente  ai  bisogni  e  alle  tendenze  del  popolo  ana^ 
Vittorio  Emanuele  I  non  poteva  neppure  avere  V  idea 
di  capita hiire  una  rivoluzione  o  di  venire  a  patti  eon 
essa,  pur  sentendo  che  era  logica,  e,  se  non  in  tutto 
giusta^  inevitabitef  e  nel  segreto  del  suo  cuore  pen- 
sando cbe  r  aquila  di  Savoia  doveva  pure,  un  giorno 
o  r  altro,  posarsi  sulle  guglie  del  Duomo  di  Milano. 
L*  abdicazione  sua  è  perfettamente  naturale»  e^  se  os- 
serviamo  i  ftftti  cbe  la  determinano  e  i  documenti  nei 
quali  si  concreta,  appare,  più  che  un  atto  puramente 
personale,  un*  atto,  si  direbbe,  collettivo  col  quale  tutto 
il  sistema  politico  interno  ed  eaterno  della  monarchia 
sabauda,  come  si  era  formato  negU  ultimi  anni  del 
regno  di  Carlo  Emanuele  III  e  durante  quello  di  Vit- 
torio Amedeo  HI  ed  aveva   continuato,  per    così  dire. 


1 

i 


I 


lo  Attmitti  negli  ftnni  fortunosi  deUa  rivoluzione  per 
rùorgtre  poi  uc\  1814,  em  dicIiUr&to  decaduto.  E  che 
Ift  DO«lr&  &1!€rm  A  sciolte  non  sia  infondata  lo  prova  1« 
OMMloa  0,  lutt*Al  più,  te  il  vualef  deUolisBinoaf  resi- 
■Itnift  op posili  dal  Re  ni  primi  moti  rivolmìonftri 
qe»atla  questi  poleTano  esaere  agevolmente  Boifocati. 
8ft  Viilorio  Emanuele  iiiresse  avuta  fiducia  nel  eoo  sì~ 
etema  di  governo,  e  negii  uomini  che  Io  incarnava  no 
#  lo  «fpUeftvaóo,  ee  «ireiee  eeiitito  in  se  quella  tran- 
i|tiiltA  eoscìensa  del  proprio  diritto  cshe  deve  animare 
m  sentmo  grado  i  re  aisoluti,  e  senza  la  quaìe  nes* 
■un  manarea  può  reggerli  sul  Trono,  egli  non  avri^bbe 
caduto  ai  ribetlt,  larebbe  montato  a  ouvalJo  e,  apie- 
gmmio  Tas^urro  ttentiardo  di  Savoia,  contro  di  essi 
ftrrebbe  combattuto. 

Ferchi9  Vittorio  Emanuele  non  era  tanto  sentimen- 
tale da  rifuggire  dallo  spargere  il  sangue  dei  audditi 
tu  atia  guerrm  civile,  e  non  era  uomo  da  aver  paura 
dm  pencoli  della  guerra  stevsat  egli  che  già  aveva 
«QOtrmatait  alla  Francia  rivolu^sionana  i  piisit  della 
Alpi»  9  po«cìa^  durante  i  cento  giorni,  quatido  tutti 
ItJ^aiBaraDo  e  molti  fuggivano,  aveva,  unico  tra  ì  pò* 
|#OtaiÌ  tt^liam,  aderito  alla  lega  delle  grandi  polente, 
m  ftpproiìtato  in  fretta  e  furia  un  esèrcito^  lo  aveva 
■pinto  ^o  a  Grenoble,  meritando  collii  spada  quella 
pftriv  di  Savoia  t^jie  dal  traudito  di  Parigi  non  gli  era 
«t*la  ridata. 

llioUrtf  i  soHevati  dWleiiiiuidria  frano  pochi,  e 
ooa  aYAvana  gran  seguito  n«ir  eterei  lo,  ntd  quale 
no*  astone  pronta  ed  energica  avrebbe  im^^ydito  anche 
qitelU  ulteriori  rivolte  che  p«i  tii  avvvrurouo,  non 
m?«Taoo  molti  adorvnti    nel  popolo    delta    capititlo  che 

ftt«i«titO|  indilTrrk'ntp  e    trMoquìUo,    alU  rtpn»!* 
dei  moti  itudent<r»tcbi  nei  primi  giorni  M  ]$31, 

Uieìato  partire  p(*r  ÀloBimudria,  senta  né  aeola* 
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marlo  né  seguirlo,  il  capitano  Ferrerò,  e  che  anche 
dopo,  quando  parve  che  la  rivoluzione  trionfasse,  non 
volle  né  sostenerla,  né  difenderla.  Nessun  seguito  poi 
i  sollevati  contavano  tra  il  popolo  della  Savoia  e  delle 
Provincie  di  qaa  dalle  Alpi,  fatta  tutt*  al  più  ecce- 
zione per  Genova  e  Alessandria.  Né  maggiori  aiuti 
potevano  i  sollevati  sperare  dai  funzionari  ammini- 
strativi, rimanti  tutti  fedeli  al  Re,  o  dalla  nobiltà, 
della  quale  anche  i  membri  ascritti  alla  setta  dei  fe- 
derati, non  avevano  stoffa  di  ribelli,  e  nessuno  avrebbe 
osato  di  sguainare  la  spada  contro  il  nipote  di  Ema- 
nuele Filiberto  e  di  Vittorio  Amedeo.  Quindi,  al  Be 
sarebbe  stata  relativamente  facile  la  repressione,  ma 
egli  non  volle  neppure  tentarla;  preferi  di  abdicare 
nominando  reggente  Carlo  Alberto  Principe  di  Cari- 
guano,  Hnchè  il  fratello  suo  Carlo  Felice,  duca  del 
Genevese  che  era  a  Modena,  non  si  fosse  recato  in 
Piemonte  a  cingere  la  corona  e  ad  assumere  il  po- 
tere regio. 


Egli  preferi  abdicare  perchè,  se  pochi  erano  i  ri- 
belli, il  Re  sentiva  e  capiva  che  moltissimi  erano  i 
malcontenti  i  quali  desideravano  riforme,  chi  più  chi 
meno  sostanziali,  e  speravano  di  ottenerle  dalla  Co- 
rona, seuz.i  voler  trascendere  ad  imporglielo  colla 
forza.  Air  infuori  dei  pochissimi  sostenitori,  o  per 
interesse  o  per  debolezza  di  mente  o  per  ignoranza, 
deir  antico  regime,  nessuno  in  Piemonte  era  contento 
del  Governo,  che  aveva  restaurato,  in  un  paese  dove 
per  quindici  anni  imperò  il  Codice  Napoleone,  le  vec- 
chie leggi  del  1770,  che  aveva  ripristinato  i  privilegi 
di  classe  là  dove  aveva  regnato  la  più  perfetta  egua- 
glianza civile,  che  aveva    uniti  i  destini  d'  un   popolo, 
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eul  «mgae  più  gè  aeroso  b*  era  ipario  per   1a  causa 
ivoladoTiAnaT    a    quelli    dalla    reaeiocie    europea.,    cbo 
mwmwM   ùsUaiikio,    certe    più    quello    di    che    realmente 
prtitiTs,    il    dbprr'^Ko    e    la    ripugnanza   per    le    ten- 
émt^^    nuove   cbe   mira  vana    a    liberare   V  livVvj,  Per^ 
«liA,  lebbene  la   ree  laura  2  ione    dei    vecchi    ordluì   ooti 
fo«t9  il  aia  cosi  pi«tia  eouie    nei    primordi    fu    antiuu- 
oiaKftt    «    sebbene    si    carcasse,    specialmente    sotto    la 
pniil#iit«   0    sapiente    inspirazione  dì    Prospero    Balbo^ 
di     llk«iUfi    questi     vecchi    ordini     in     armonia     colle 
Mgense,    togliendo    loro    quanto    avevano    dì 
nluUaieate    insopportabile,    pure    gV  intrighi    della 
Cori»,    nciu    del    Re    aempre    buono  e   leale,    le   paure 

É«i    rptAiotiarì    e    dei    retrogradi,  ^    segreti    consigli 
ri  gMoUt  t  dell*  Àasiriftp  avevano  im  per  ver  auto  taulo 
ft  troiiaire  %  mezzo  lo    più    urgenti  ri  fonti  e  e  da  la- 
sisr  ftiitstitere  u&a  i^elva  così  intricata    di  abusi  e  di 
CAtlìvì  lìitemi  che  mal  si  poteva  sentire  e  apprezzar  e 
il  btn^fieo  efletto  di  esse.    £  per  rispetto    alt'  Austria, 
^wmmtitfm   nel  fatto    la    politica  del  Piemonte  fu  sempre 
^■niltpeQdenle,  a  si  può   dire  che  mai  si  piegasse  a  90- 
^Mitìr«  i  voleri  di   Vienna,  in  apparenza  si  moi^trava  al 
VlÌ«lt«rtiich    soggetta,  o   almeno   non  si   vedeva  dui  più 
•osa  e  quanto  alla  sua  ìnapirasione  si  sottraesse. 

lusoouna  ii  governo  rffstaurato  della  Monarchia  di 
Savoia  noti  poteva  durare  così  com'era;  bisognava  o 
poffo  o  molto^  lìatnhiarlo,  questo  sentivano  e  capivano 
tolti,  »,  primo  di  tutti,  il  Ee,  Senonchè  Vittorio  Kma- 
mmth  anche  sentiva  che  a  lui  non  era  permesso  di  fare 
cambia  IO  enti  necessari,  sia  che  essi,  come  desidera- 
t  vecchi  fedeli  della  Casa  di  Savoia,  si  fossero  li- 
liali a  riformi»  amministrative,  bÌa  che  aveis^^ro  messo 
a  oua  costituzione  rappresentativa  alta  f<iggÌA  di 
Pri0etm,  come  i  giovani  dell*  aristocrazia  e  delT  alta 
àm   tiberalB   ppcraTano,  sia,    infine»    che    fossero 
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arrivati  fìiio  M&  costituzione  spagnola  del  1812,  comB 

ì  dottrinari  del  Qeto  curiale  e  gli  ascrìtti  alle  sette 
carbonare  avrebbero  voluto  e,  per  un  momeoto,  rin- 
icirono  ad  ottenere. 

Di  qui^  ripetiamo,  K  abdicai  ione  del  E«,  ìof&aatQ 
e  datiùoso  partito,  secondo  alcuni,  e  che,  difatti,  fa  tmi^ 
riamente  interpretata.  Si  disse  che  essa  fu  persuaaa 
al  Re  dai  retrogradi  assolutisti  nella  speranza  dì 
compromettere  in  faccia  alla  santa  alleanza  il  principe 
di  Oarignano,  caro  ai  liberali,  e  quindi  cambiare  T  or- 
dine di  successione  al  Trono  a  vantaggio  del  duca 
dì  Modena  Francesco  lY  d*  Austria  Este,  marito  a 
uaa  figlia  di  Vittorio  Emanuale.  Non  crediamo  che 
questa  ipotesi  sia  fondata,  molto  piti  chef  qualunque 
fossero  le  intenzioni  dell*  Austria  dopo  il  1S21  ri-  H 
guardo  a  Carlo  Alberto^  è  certo  che  gì'  intrighi,  dei  ^ 
quali  tanto  a'  è  parlato,  della  regina  Maria  Teresa 
sposa  a  Vittorio  Emanuele  e  dei  retrogradi  assolutisti* 
diretti  a  privare  il  principe  di  Carignano  della  Co- 
rona, sono  in  massima  parte  un  romanzo^  punto  sto- 
rioo,  e  fondato  su  maldicente  e  pettegolezii  d*  ailr> 
tiuamera  e  di  cancelleria.  Piuttosto^  può  parere  meno 
infondata  l' altra  ipotesi,  che  vorrebbe  V  abdicazione 
del  Re  inspirata,  oltre  che  da  quelle  ragioni  d*  ordina 
generale  che  abbiamo  aopra  esposte»  dalla  segreta 
speranza  che  anche  il  fratello  suo  Carlo  Felice  ri- 
putasse il  trono,  e  quindi  la  Corona  venisse  a  po- 
sarsi immediataoieote  sul  capo  di  Carlo  Alberto  prin* 
cipe  dì  Carignano.  che  era  il  successore  designato  ^È 
dalla  legge  ereditaria  di  Casa  Savoia,  quando,  con 
Carlo  Felice,  dal  cui  matrimonio,  come  da  quelli  dei 
fVatelli,  non  nacquero  £gli  màschi^  ti  fosse  estinto  il 
ramo  primogenito  dei  discendenti  dì  Carlo  Emanuele. 
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¥ 


«  it  acottU  queita  ipotesi  ('),  h  fft^ile  anche  spie- 
l^r*  1»  momins  cidi  CarìgoMuo  a  reggente,  che  non 
mi  ff^ò  ritenere  fijsse  zieceBaarià,  e  che«  ad  ogni 
iBod<i|  non  ci  paro  del  tutto  conforme  alle  consne^ 
todiai  iQCinftr<3 biche,  spettmido  io  ogni  caao  al  He  sul 
tl«B0f  •  non  al  He  abdicatario,  la  nomina  del  reg- 
gvrit^*  Inoltre  »Ì  pn6  ossenrare  a  questo  proposito  cbe 
uml  diritto  pubblico  della  Matjarchi&  piemontese  iì 
inlbrÌTa  temprej  quando  non  sì  tratto  va  di  minore 
•tà  o  dì  assoluta  e  permanente  incapaoitÀ  del  Sovrano, 
di  rieQrrere  alla  nomina  d'  un  luogotenente,  piottosto 
«Ile  al  prQrtrdimente  gravissimo  e  pericoloso,  nei 
rifili  «noliiti,  d*ana  reggenza. 

B  ^  spiega  aoohe,  con  tale  ipotesi,  la  latitudine  dei 
prtprì  attribuita  al  Reggi? nte  e  la  larghezza  colla 
qaat«  ftuvo  ne  usò  subito,  dando  perBjio  U  costitu 
sioDe  di  Spagna,  cioè  cambiando  d*  un  tratto  le  leggi 
fondaisicalfflli  dello  Stato.  D'altra  parte  ognuno  sa 
€omm  Carln  Felice,  duca  del  Gencvese  e  ultimo  figlio 
di  Vittorio  Amedeo  Ul|  non  mai  avease  aspirata 
»1  Trono  9  uippare  ivesae  dimostrata  attttufline  alle 
eoot  d«lla  Stato;  amante  della  vita  tnmquilla  e  con* 
Utrimim  da  tolti  gli  agi,  alieno  dall*  assumtfre  riisptm- 
•abtlitàt  di  idee  ristrette  ma  incapace  di  dissimula- 
sìooe,  elisi  piutto«to  fraueu  di  ea ruttare,  ripugnante, 
^edlao»    eona    «tranisuioa   in   un   prìncipe  di  Caia  Sa- 


(^  Qsa«tJi  ij»  lE'^^f  nnn  ^ppire  ddl  tutto  prlrn   dì  ftutàn* 
i|aaado  Jtl  |iao4k  i  lj>    .ij>[juiita  ili  em^ii   iiaàaì    t\ì    comi 
^robablUuiLma,  •!  |tarlayji  iiì  Tu  riso    ancha    pruna   dolU  rU 
«'eleal^tta^    com«i    ajijijire    dalla    relAiUne    d*un    eoaiid«ate 
aaalHa^.  «Uci)rJ<ta  da  C:  Cjiuc(!i   ^  //  cùmHtéatorf  t  •  «arAff* 
—  Miiaitr*,  IKTH,  pa(f.  136. 
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voia,  dalla  vita  militare  tanto  che  non  vestiva  che 
raramente  1*  uniforme,  perchè  in  tarda  età  avrebbe 
aspirato  a  un  Trono,  mal  sicuro,  insidiato  dall' Au- 
stria e  dalla  Francia  circondato  da  ribelli,  e  non  con- 
fortato dal  consenso  del  popolo  in  quei  sistemi  di  go- 
verno che  egli  riteneva  i  soli  buoni,  i  soli  conformi 
alla  dignità  regia?  E  questo  non  avendo  neppure, 
per  la  sua  tarda  età,  la  speranza  di  trasmettere  la 
Corona  a  un  suo  erede  diretto?  Non  era  ragionevole 
il  pensare,  date  queste  circostanze  che  il  duca  del 
Geuevese  rinunziasse  alla  Corona,  e  acconsentisse  a 
cedere  il  Trono  a  quel  principe  che  dalla  legge  di- 
nastica della  sua  Casa  era  chiamato  a  succedergli? 

Forse  un  tale  pensiero  ebbe  Vittorio  Emanuele  nel 
dettare  V  atto  di  abdicazione,  forse  1*  ebbe  anche  Carlo 
Alberto,  almeno  se  si  guarda  al  tono  deciso  e  fermo 
dei  suoi  proclami,  nel  primo  dei  quali  è  anche  un 
accenno  fiero  al  suo  diritto  ereditario,  e  ci  pare  che 
r  avessero  i  capi  della  rivoluzione,  la  cui  condotta 
in  altro  modo  apparirebbe  logicamente  assurda. 

Non  V*  erano  repubblicani  in  Piemonte;  anche  i 
carbonari  federati  si  proclamavano  fedeli  sudditi  di 
Casa  Savoia  e  in  realtà  lo  erano,  inoltre  sapevano 
bene  che  ogni  accenno  ad  altra  forma  di  governo 
0  ad  nltra  dinastia  avrebbe  concitato  contro  di  loro 
il  furore  del  popolo;  ma,  d'altra  parte,  sapevano 
anche  che  Carlo  Felice  era,  molto  più  del  fratello, 
avverso  alle'  idee  liberali,  quindi  a  che  suscitare 
una  ribellione,  costringere  Vittorio  Emanuele  a  di- 
scendere dal  Trono,  quando  non  avessero  avuta  la 
segreta  speranza  di  porre  la  Corona  sul  capo  del 
Carignano,  non  ascritto  ai  carbonari,  o  ad  altre  sette 
come  6Ì  disse,  ma  certamente  di  sensi  italiani  e  di- 
sposto ad  accettare  e  ad  attuare  nel  Regno  quei  pro- 
gressi civili  che  apparivano  necessari  ?   Se  V  affrettata 
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pn^cUmniooà  dellft  co8tìtQXÌo&€   di   Spagna^    ehe   nea- 
suDo  conoteeTH  e  della  quale  é  fama  eaisttiise  a  Torioo 

knnm    loia    cf^pia,    che    eervl    alla    stamperia    reale    per 
le   TStirodosìooi    iiec^8»arie,  non  avesse   iivuto  lo  scopo 
di    diign^stare    sampre    più   Carlo  Felice  dal!*  acceitara 
1a    •oectatìon^    del     fratello,    e    dì    compromattere     dì 
frt>Dt#    all'Earopa   aBsalutisla^  a  prò   della  cauan  rivo- 
lo^sìoDarÌA    il    prìiictpe    di    CangnnnOf    non    bì    sa,    da 
qnata   altro   acopo    ragioneTole    fosse    stata    inspirala, 
|i«rebi*    tion    potevano    certo    i    ribelli    operare    che    il 
duca   del   G^Deveie    V  aocettasse   come    si    tiecettitno    i 
fialtì    caoipìiitì.    Per    quando    piccolo    di    mente,    quel 
prlQCJp4i  non  era  uomo  da    adattarei    a    fatti    coni  più  ti 
^  oIm    non    gti    piacessero,    sopra  tu  ito    a    un    patto    co- 
HslttQxioiiale:  ma  o  avrebbe  imitato  il  fratello,  o  avrebbe 
^^^Uettto  fiso  air  uliìmLi,  eome  pai  reaìitiente  hee^  ma 
^PPti  iavoGando  V  fìiuto  straniero^ 

^K     'Hoi  erfdìanio   ohe,  molto  prohabìlmentB,  se  le  cose 

d*IUlia    e    d*  Europa    fossdfo    state    abbastiuiKn  quii^te 

e  rindìpeodeuxa   del    Piemonte    non    avesse  eoreo  pe- 

rìoofo,  Carlo  Ftlioa    non  sarebbe    salito   al   Trono,  che 

acrsttÓ  anioatoente    per    un    alto    senso   di  dovere  di* 

1      aaalico    e    per  salvare    U  Corona  di  Surdegna  d^l  pe- 

Hrteolo    é*  iufcudami    in    Caia    d*  Austria.    I    ribelli    di 

V  Fìemoiite   avevano  sperato  di  avere  un  largo  consenso 

B  nel  papolo^  invece  questo,  come  cedemmo,  mnncò  loro 

m  compi etamonie,  cosi  ebe  si  trovarono  isolati  e  impotenti 

m   pmdorr«  quel  movimento  largo  e  intenso  di  idee  e 

di  fatti  ehm  solo  può  salvare  e  aBaìciirare  i  frulli  d*  una 

Ili  vola  ftioDeu  AvefVmQO  aucba  forse  sparato  che  t  napo- 
J#t«iii  laettaero  più  gagliarda  rcsÌAteni^a  ngU  nuetriaci, 
^mì  eti#  i|itesli  dovessero  ritrarìiì  dalT  impreca  o  du- 
rarvi motta  fatica,  are  vano  sperato  in  una  ìnsurro- 
d«IU  Lombardia  e  in  un  molo  rìvolusiouario 
p,   nessuna  delle   loro  sperante   si   avvera,  eoai 


cbe,  non  appoggiati  dal  popolo,  non  aiutali  òml  av- 
v^enimenti  eeteroi,  essi,  ae  Cado  Felice  eoo  una  fer- 
mezza che  in  lui  doii  «ì  sarebbe  neppure  sospettata, 
non  fosEe  ìnterveauto^  avrebbero   perduta  per   sempre 

la  causa  Dn^ional^, 


VII. 


à 
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ìsoJH 


Il  duca  del  G^oeveae,  da  Modena^  grande  c«utra  di 
intrighi  aftsolutìstl  e  geauitìci^  conoeceva,  molto  megliii 
del   He  Vittorio  Emaouele.  del  priucipe   di    Carigtiaiio, 
e  d«i   «api    dei    soltevatìt    quali    fossero   le   condizioni 
reali    della   politica    europea,    e   »ape?a    come    foniero 
vnne  le    speranze    di   disfarai   dell'  Austria^    la    quale, 
epalleggiata  dalla  Huasia,  dalla   Prussia  e  ancbe,    beD-* 
che  iioD  di  buona    voglia,    dalla    Francia,    era    arbitra 
delle  co8e  d' Italia  e  avrebbe^  te  nou  si  procedeva  im- - 
mediatamente,  danneggiato  in  modo  irreparabile  il  peìti^ 
cipe  di  Carignano  e,  quindi,  distrutta  i^  iti  dipenda' nza 
paese    e    della  Corona    di    Vittorio    Amedeo    II.    Bis 
gtiaT&t  per  ovirìare  a  tanto  danno,  prevenire  1*  Austria 
sconfessando    l'operato    della    reggenza,    annullandolo 
ancKe,    se    era    possibile,    ristabilire    Ì    vecchi    ordini, 
mettere  insieme  un  esercito   in  modo    che   i   potentut^H 
della  santa  alleanza  trovassero^  allorché    volessero    oc*^^ 
cuparsì    della    rivoluzione,  il    Piemonte    tutto    pacifico 
sotto  il   iovrpno  legittimo^  quindi    mancasse   loro   ogni 
pretesto  a  interventi.  E  Carlo  Felice  riusci  a  ottenere 
questo    scopo,    aiutato  dalla  forte   compagine    ammini- 
strativa,   diplomatica   e  militare    dello    Stato    piemon» 
tese,  e  dalla    inconcussa  lenita  mona  rabica   del  p<^polO|^^ 
specie    delle    campagne,    cbe    accorse    nei    coutiugenti^H 
delle  Provincie  a  Novara,  a  porsi  sotto    gli    ordini  del 
Generale    De-la-Tour;    cosi   che    quando   in    Piemonte 
entrarono  truppe  austriache  e  vollero    occupare    Alce* 
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SBoilrÌA,  aoD  pot^roao  aiitiinera  Altra  veate  che  quella 
di  »Ìl*ati«  nefi  necessari  benché  graditi,  peroliè  il 
Bm  di  S^rtlftgria  a^f^ta  nn  esercito  9Vlù  proprio  ben 
ftimalo  #  fedeWy  ti  paese  era  tranqniliOf  e  le  città  ae- 
elmtaairaiio  ti  Sovrano,  coprivano  di  fuori  i  soldati  fe- 
deli ai  Re,  e  ìllamìnaVAno  per  festeggiarli  te  loro 
mtm*  N^it  fu  possibile  sehtirare  V  occapazioné  auatriaca, 
■lA  la  fi  potè  dimostrare  inutile,  e^  in  ogut  caso, 
■t  inped)  cb«,  in  mancatissa  di  autorità  civ^ili  e  mi* 
li  te  ri  forti  e  obbedite  ànì  paese,  t  genemli  austriaci 
mmumwmmto^  sia  pure  provvìboriameote,  il  goTerno, 
eOOM  Imero  sempre  nei  ducati  e  nelle  legazioni. 

Per  rispetto  al  i^nneipt*  di  Cnrignnno  |»oi«  V  alcione 
dal  lU  C«r]a  Felice  fa,  nella  «na  rudesaa,  qualunque 
i  motivi  e  He  la  inspirarono,  maggiormente 
e  banefica.  HaUrtittandnb,  costrìngendolo  ad 
il  pi#se  pt^r  rifugiarsi  in  Tos^^ana  alla 
eort«*  dolio  suocero,  il  granduca  Ferdinando  Ilf,  facendo 
aào  noatra  di  ptmirlo  maggiormente^  egli  riuscì  a 
lam  la  teaipcsta  obe  t  neon  testabilmente  Mette  rnìeb 
aocbe  Franoeeoo  IV,  gli  andavano  addentsi&do 
r«,  e,  ae  non  lo  riabilitò,  per  lo  tn**uo  sulvò  i  auoÌ 
^li  alla  corona  (')     In  quest'  opera  il    Ke   fu    Cisrta- 


qii«ttì  tilUmI  atirii  aI    é    tonintn  la   HiMlltaatone 

tira  atiitfiaea  pnr  riipello  a  Carlo    Albert»^  e  M 

Tciiaifl  rOAsioiie  contrri   le   esa^eraro   ae«u«e   formulale 

4t  #•*!  liaraiile  >1   poriodci    rìvolusionarìiK   Po«iUme 

ctke  «|iiolle  acciiio  in   parta   nou    rtt(iandet»i»ro  a 

ma  a«^D  ei  pare   |)ot«àl»ile   otinreiilre   cbe   foNAoro  Ja 

I  liiba,  et^ine  «3  è  voltila  inutetiere  da  paraceli i  e  in  ni* 

dal  T«rr»   —  {OtrSa    Aih*ri9    «    i*  perfidi*    amttrtnik*  ** 

Terìii-i,  IWHIJ,  A  noi  ««nilvrii  innmisaibile  elie  we  «ttJJa,  jtroprii» 
valla  ei  Ìtm§m  «la In  ni  tarebl*^  tmttn  lAiitti  ct^iamio,  fum^  ri 
p^rm  aatvrdo  che  rAuMria  mtn  cemv^tf  dì  dtirar*!  diil  Vm* 
rtguduiH,  I  ad  eliti  lendo  la  cf»rupjiì:iiia  delle  Stato  pieiiirifile«a, 
•o^H*^'*  **"**  tamovft  il   fuiuru  oonquiitatore  delta   Lo»- 


mente  ftiutdto  d^W  eroico  sacrifìcio  di  CoofaloDieri  (' 
e  dall*  ìnteiiigentd  e  aedduQ  lavoro  dei  diplom&tifi 
plemonteBÌ,  ì  quali  presso  tutte  le  Corti  d' Bnroi 
perorarono  la  causa  dei  prìncipe  di  CarìgnaDo,  e  le 
persaasero  clie  il  Piemonte  sì  sarebbe  dato  alla  Frmacìa 
piuttosto  che  ol^bedire  ad  un  prìncipe  che  oou  appar- 
tenesse alla  Casa  di  Savoia.  Il  Confalonìeri  e  la 
diplomazia  piemontese  fecero  molto  in  prò  del  Cari^ 
guano,  ina  esso  fu  aalvato,  e  non  poteva  essere  sal- 
vato cbe  dal  Re;  il  qiiale^  dalla,  rudezza  stessa  con 
ebe  r  avea  trattato  e  lo  trattava,  traeva  ragione  di 
dichiarare  a  tutti  i  sovrani  d'  Europa  che  egli  si  ri- 
nerbava  il  diritto  di  giudicare  e  punire  ì  priticipt 
della  sua  ca^a,  e  che  nessun''  altro  sovrano  doveva  oc- 
cuparsi di  ciò^  Perchè  se  Carlo  Felice  aveva  pìccola 
ineute^  bc  aveva  tutti  i  pregiudìzi  d' un  principe  al-* 
levato  in  una  carte  del  secolo  XVIII  aveva  io  com- 
penso, alto  il  concetto  della  dignità  sua  della  sua 
Coronai,  e  della  sua  casa^  quìudi  doveva  respingert, 
come  di  fatti  respìnse,  con  sdegno  quegli  iotYigbì  che 
avrebbero  finito  col  fare  del  Piemonte  uno  Stato  vas- 
sallo dei  maggiori  Stati  assolutisti,  e  prìnci  pai  mente 
del r  Austria  Si  recò  al  congresso  di  Verona,  ma  non 
coTLo  vassallo,  sibbene  come  sovrano  indipendente  « 
uguale  agli  altri  maggiori,  vi  tutelò  V  indipendenza 
del  Piemonte  e  della  sua  Corona  contro  tutto  e  contro 
tutti,  senza  piegarsi^  né  abbassarsi*  Cosi  che  i  sovrani 


bardia>  Nitn  e' t  fumù  st usa  fuoco  ;  posAì^mo  n conoscere  el 
il  fuoco  nfiti  fu  tanlo  grave  come  ai  era  un  tempci  rredul 
ma  CI  fu;  in  altri  termi &I  in  qoesta  questione  pare  a  nof 
che  la  Dota  gìii^-^ta  »]S  itat»  dnta  da  Ernesto  Masi  nel  suo 
scritto:  —  lì  étffrelo  del  Rf  Curiù  Atberio  —  Bologna^  Ì80]  ; 
at  fanale  per  gh  uUeriori  scb  in  ri  mentì,  rìmandlaioo  iì  tetiore. 
{*)  Cfr*  DVAiieona  --  Fedet^ieù  d^téfaiottr^i  —  Milatio,  I8a8^ 
pag,  155  e  le^.  e  nel  documenti  pag.  4ìif5. 
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Anta  alleiinsa  e  i  loro  alleiiti  non  riaBcIrotin,  per 
^Visp^lto  mi  PiemoDie,  ne  ad  attrarlo^  come  tributario 
ìèMa  loro  polHica,  uè  a  cajnbiarae  la  dinastia,  do^et- 
taro  annientarti  di  gnitarue  gii  squisiti  tartufi  aflFerti 
In  fimode  quantità  dal  He,  perché  tanto  piacevano  allo 
csmr  Aletta ddro. 


I 


VIIL 


Il  frtl^llo  di  Yiiiorìo  Einaimele  T,  appena  aatunto 
il  poteri^,  volle  punire    i    rivoUoaì    e    furono    tante    e 
C0iì  stir^rt  U  condanne,  cbe  Carlo  Felice  fu  chiamato 
^  Carlo  f«ro0t.  Non  intendiamo  qui  di  difendere,  n  que 
rto  profiatito,  la  sua  memoria^   tanto    piò    che    i    buoi 
^rtfi«ì|iti  politici  lo  predisponevano    alla    te  veri  tà,    ma 
giulisia  oaiervaro  che«  «e  molte    e    gruvi  furono  le 
■odAline,  la  più  gran    parte    colpiva    peraone    che    ii 
%o   già   inetM    in   «alvo,  e  cbe   erano  itale  aiutate 
Dtllcffl  in  aalvo  dagli  inquisitori  e  dai  giudici  atessi, 
irto    0011    contro    la    volontà    del    sovrano  ;    cosi    che 
Mie  Mn  te  fise  di  morte    due    sole    furono    esegui  tèi  e 
loeate    riguardarono    milita  ri    convititi,    oltre    che    dì 
ribellione,  au«:h4i    di    violenme    personal i    contro    «upe* 
ori*  Si  è  detto,    a    questo    propoiitoi    che    V  Austria 
L*2I  lì  mostrò  mono  feroce  perchè  nessuno  dei  car- 
lomìiardi  fu  tratto  al  patihob,  ma  importa  no- 
tare eli«  in  Lombardia  i  proponiti  dei    congiurati    non 
•bliero  neppure  un  principio  di  esecuzionep  mentre    in 
Fiemonte^  non  aofo  la  congiura  iooppìo^    ma   ebbe  per 
00  eerto  tempo  sotupleta  vittoria^    v    che  inoltre  ì  ri* 
^  Jxtli  eraoo  in  Lombardia  cittadini  liberi  da  ogni    epe 
Hhttale  fincolo  di  ioggeftione  allo  Stato,  mentre  in   Pie 
^Mwoie    «fmiio    qvaai  tutti  ascritti  ali*  esercito  e  in  at- 
^tifila  dì  iereiiìo. 

"      ito  il  periodo  delift   reprei»ioti«,    il    Hf,    eo»« 
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em  proprio  della  sua  natura,  rAlletiiò  i  frent 
GoveroO}  e  le  memorie  del  tempo  attestano  eoa 
ito,  non  solo  diTenisse  meno  rigido  di  quello  che  fOBBe 
sotto  il  Re  precedente,  ina  anche  più  proclive  ad  at- 
tuare miglìoraiiìenti  e  riforme  nelle  leggi  e  nell*  am- 
iQÌoiatrasione,  purché,  beninteBo^  nulla  avessero  il  che 
fare  colla  polìtica,  e  neppure  lontanamenie  aeceDuaseero 
a  diminuire  il  potere  de!  Be.  Carlo  Feìtce  non  amava 
i  preti  e  i  frati  «  e  il  fondo  del  suo  carattere  era  piut- 
tosto  scettico^  quindi  sotto  il  suo  regno^  se  non  si 
pensò  a  impedire  i  progreasi  che  facevano  i  gesuiti 
ueir  educazione  della  gioventù,  non  st  ebbe  neppure 
ragione  di  temere  che  influense  gesuitiche  prevalessero 
sul  Governo,  come  era  avvenuto  sotto  il  regno  di  Vit- 
torio  Emiiiiuele,  e  doveva  avvenire  anche  durante 
quello  di  Carlo  Alberto.  Amante  della  buona  tavola  e 
degli  spettacoli  teatrali,  specialmente  delle  commedie 
allegre,  tanto  che  fu  anche  detto  rex  thealrorum^ 
aveva  a  noia  le  cerimonia  a  le  etichette  di  corte,  uoq^ 
si  curava  molto  dello  Stato,  ma  ebbe  la  fortuna»  ^H 
V  avvedute  ZZA,  di  scegliere  buoni  ministri  che  per  lui 
reggevano  la  cosa  pubblica,  godevano  la  sua  intera 
fiducia,  e  non  lo  eccitavano  e  spaventavano  inventando 
congiure  e  moti  rivoluzionari. 

La  rivoluzioDe  francese  del  1830  non  alterò   V  i 
d amento  bonario  del   governo    di    Carlo    Felice,    e, 
non  fossero  scoppiati  tumulti    nella    Savoia,    forse   fo-" 
mentati    dalla    Francia,    e    non    si    fosse    scoperta  una 
congiura    nella    quale    entravano    Br offerto,    Giacomo 
Durundo,  Ribotti  ed  altri  lifficiali  e  avvocati^    in    Pie- 
monte   le  giornate  di  luglio  non  avrebbero    avuta    al- 
cuna ripercussione.  Il  Be,  già  da   q^aalcbe   tempo   ma- 
landato in  salute,    diede    gli    ordini    necessari    perché 
fossero  perseguitati    e    puniti    i    colpevoli,    e    fu  gran 
ventura  per    questi,    che    poco    dopo    il   loro   arreato» 
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Carlo  Psìiee  tuorìsse,  avendo  il  luo  succassore  tosto 
onlÌTtAto  che  fossero  tutti  rilasoiatì  senza  ulteriore 
l^roc^iflo. 

CArlo  Felice  no»  fa  pianto  dal  popolo  ohe  bod 
poterà  éimenticftra  In  reazione  del  1821,  non  fu  pianto 
ptppnfo  Ìà\  nuovo  Eie,  cbe  non  volle  e  non  potè  di- 
Qittiiticare  il  tono  rade  e  eprezEaute  col  quale  era 
•tato  trattato  come  reggente.  Eppure  è  gìnetizia  il 
diro  cba  Ìl  popolo  di  Fle morite  e  C^rlo  Alberta  fu- 
rooo  s  ^n#I  So  tra  no  debitori,  il  prÌDH>  di  aver  con- 
aorrata,  o  almeno  di  non  aver  vista  in  serio  perìcolo, 
la  vua  indipcndonKa,  ìì  secondo  dì  aver  potuto  salire, 
§«nsa  rimorsi  e  a  fronte  fllta^  «ul  tto»o  dì  Emanuele 
FìljtM«rto,  invece  clifi  vivere  principe  spodestato  o  di^ 
Te  a  lare  utia  specie  di  Phiiìppe  égahiè  di  Caia  Savoia* 
B  f|itatido  ai  pensa  che  dopo  il  1821,  l' Ànstria  mai 
&,  0  diretlainenle  o  indirettamente,  di  insidiare  il 
prriodpa  di  Carignano,  non  si  può  non  ammi^ttere  che 
fa  gran  Yen  tura  per  questo,  pel  Pieinonte  «  per 
r  Italia  olle  Carlo  Felice  non  solo  salisse  al  Trono, 
ma  vi  ri  mantisse  fino  a  tanto  che  la  ri  volo  spione  di 
Fraticta«  ^mella  del  Belgio^  a  i  camHatnenti  nella  poli- 
Ito»  oatora  dell*  Inghilterra  non  ebbero  rotto  il  fascio 
éMm  Santa  Alleatila,  e  abbattuta  queU*  egemonin  che 
r  Austria,  dopo  il  1815,  sempre  a*  t^ra  arrogata  negli 
a&ri  di^ir  Boropa  eentrale  e  meridionale* 


IX. 


Carlo  Alberto  aaliva  al  Trono  sospettato  dall'Au- 
stria e  dalla  Euiiia  purché  riteouto,  a  torto*  infetto 
di  libaraliamoi  e,  non  a  torto  ansi  a  ragione,  di  «enti- 
m%nìì  miiiotìali,  aospettato,  se  non  odiato,  dalla  Francia 
a  dai  litieralt  iiatianì^  perche  creduto  traditore  pei  fatti 
dot  81  •  rtputato  fodifrago  per  la  improsa  di  i^pagna; 


L 
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COSÌ  che  egli  aveira  rngione  di  credersi  insidiato   uélli 
Tita  dai  set t ari j  nel  trono  dalF  Anatri a« 

E  retrogradi  e  liberali    fecero    a    gara    per    trarlo" 
giù  di  stradii.  e  fargli  commettere  irreparabili    errori, 
dai  quali  egli  sempre  non  seppe  schermirvi. 

L*  aodamento  tumultuario  della  rivolnsione  del  ^21' 
r  areva  spaventalo  e  diiamorato  delle  libertà  costituì 
icìonalt,  le  cai  un  ni  e  e  i  sospetti  dì  che  fu  fiitto  segno 
dai  liberali  lo  confermarono  maggiormente  in  questa 
opinione^  così  che  quel  principe  che  areva  dato  a  pò* 
poli  non  ancora  saoì  la  costituzione  di  Spagna,  paz- 
zamente democratica,  divenuto  He,  preleae  dì  esercitara 
il  potere  nel  modo  più  assoluto, 

Keir  idea  che  Ìl  governo  asaoìnto  fosse  V  unico 
buono,  ÌDsiistette  maggi onnente  perchè  gli  parv^e  con 
esso  di  poter  fare  felici  i  suoi  popoli,  operando  quella 
riforme  amministrative  e  giudiziarie  che  dovevano  porre 
il  Piemonte  alla  pari  degli  Stati    più   civili   d*  Europa. 

Carlo  Alberto  aveva  un  altissimo  concetto  del- 
l' ufficio  del  Principe,  aS  quale  riteneva  che  ì*  eccelsa 
posizione  creaBse  più  dover i  che  diritti^  e  gli  sarebbe 
quasi  parso  di  mancare  ai  doveri  del  suo  stato  àC" 
consentendo  a  divìdere  coi  sudditi  quel  potere  che  a 
lui  solo  spettava  di  esercitare.  Proclive  per  natnra  al 
misticismo,  profondamente  credente  ed  esagerato  nelle 
pratiche  chiesastiche^  come  molti  altri,  già  volteri&nì, 
che  TJdero  e  parteciparono  a  quella  corrente  tra  po- 
lìtio&i  religiosa  e  letteraria  che  preluse  alle  altim# 
coalizioni  europee  contro  Napoleone»  e  ci  diede  a  nn 
tempo  la  santa  alleanza  e  ìl  primo  romanticismo,  egli 
si  era  formato  un  concetto  quasi  ieratico  della  funzione 
regia,  co9Ì  che  ogni  diminuzione  di  essa  gli  pareva, 
oltre  che  dannosa,  quasi  sacrìlega.  Ed  é  certo  che,  da 
quando  salì  al  Trono  a  quando  diede  il  suo  consenso  alla 
costituzione,  Carlo  Alberto  ebbe  chiara  In  mente  1*  idea 


-  51 


ehm  U  tuigUor  form&  di  goirerpo  era  la  monarchica 
aiflolot«,  e  che  tutte  le  altre  erano,  per  così  dire, 
for«i«  corrotte  o  degenerate;  e  la  iDonarchìa  assoluta 
rttduit  dovesse  fondarti  euì  due  principii  della  legit- 
timità «  de!  diritto  di  vi  do.  Solo  tenendo  conto  di 
quésto  tuo  concetto  ei  potsono  api  egare  certi  atti  del 
■tto  goverao,  ehi,  altrimenti,  sembrerebbero  iuapìega* 
bili,  quali,  ad  tsBempio,  gU  aieti  alla  Duchessa  di 
Btrrj  IQ  qnellfi  parodia  vandeana  clie  avrebbe,  colla 
•Ha  comica  fin?,  coperta  di  ridicolo  la  causa  legittì- 
mislaf  •«,  maggiore  del  ridicob,  non  fosse  stata  V  im- 
pt9mÌQnm  diiguitoBa  prodotta,  in  tutti  gli  animi  gentili, 
dai  nodi  villani  che  verso  la  principessa  prigioniera 
Qittrotso  Luigi  Filippo  e  il  suo  ministro  Thiers* 

Quando  ti  petit»  chù  per  <|Utfgli  aiuti  alla  Duchessa 
di  Barrj  #  p«r  gli  altri  dati  n  Don  Carlos,  egli  corse 
il  rìieliio  dì  inimicarsi  del  tutto  la  Francia  e  V  In- 
ghilterra, mentre,  al  di  li  d*l  Ticino,  IVAustria  im- 
ptacaiiU  lo  «piava,  non  si  pu^  non  ammettere  che  le 
mum  mìm  mollar  eli  ico-assolu  te    lo    inducevano    in  errori 


Furono  queste  idee  che,  in  gran  parte,  iinpedirotxo 
•i  iodcltti^  ed  aucho  a  molti  storici  contemporanei,  di 
»pfif«Siftr#  f ettamentt  l'opera  sua  di  riformatore,  perche 
le  rifonnt  da  lai  fatte,  non  tanto  nella  sostanza,  quanto 
Atl  loro  aapetto  eit«rno,  furono  da  esse  diminuite. 
Bpfmrm  noi  crediamo  che  so  Carlo  Alberto  fosse  morto 
prittn  che  comineìasae  a  determinarii,  in  modo  netto 
e  prectsOf  il  moTimefito  verso  il  sìatenia  rappresen- 
teitfo,  aelta  storia  del  Piemonte  e  d*  Italia  avrebbo 
avulo,  a  mòrtt&mÉnte,  quel  tìtolo  dì  principe  riforma- 
tore, che  ai  dà  a  molti  Sovrani,  i  quali  svecchiarono 
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i  loro  Stati,  pareccìii  con  maggiore  ardire  fi  minori 
pregiudizi,  neasuno  eoo  maggiore  idealità  e  mi  core 
egoismo  dì  luL  E  da  tutti  ti  sarebbe  detto  quello  che 
61  è  già  coiuiuciato  a  dire^  e  che  sarà  maggiormente 
provato,  quando  si  potrauno,  in  modo  del  tutto  ob- 
biettivo, apprezzare  gli  nomini  e  gli  avr^niuienli  d^l 
nostro  secolo,  cioè  che  il  Piemonte  é  debitore  a  Carlo 
Alberto  di  essere  atato  abilitato  a  rottamente  inten- 
dere le  istituzioni  rappreseli  tati  ve^  di  essere  stato  per 
gradi,  e  non  in  modo  tumultuario  e  violento,  condotto 
alla  libertà,  così  che  dt  essa  potè  giovarsi  e  non  f« 
tratto  ad  abuHaro, 

Senza  quelle  riforme  civili  nel  Piemonte  i  diversi 
ceti  sociali,  tippona  messi  in  possesso  della  libertà 
politioAf  si  sarebbero  urtati,  percbè,  a  tenerli  divìsi  e 
a  farli  nemici^  avrebbe  concorso  la  grave  mora  del- 
l' antico  regime  ripristinato  nel  1814,  quando  it  pò 
polo  non  più,  avendo  gustata  nel  periodo  francei 
r  eguaglianza  civile,  vi  era  abituato.  Le  riforme,  se 
non  tolsero  del  tutto  gli  urti  tra  i  ceti  sociali,  li  at- 
tuirono  e.  In  ogni  criso,  contribuirono  a  diminuirne 
la  ripercnasìone  nello  assembleo  rappresentative  e  nei 
comizi  elettorali,  insomma  in  tutta  la  nuova  vita  pò* 
litica  del  paese. 

Nel  regno  di  Carlo  Alberto,  oltre  all'  ultimo  p<^^| 
riodo  nel  qunle  fu  largito  Io  Statuto  e  intrapresa  la^^ 
guerra  d'  indipendenza,  si  possono  riscontrare  due  pe- 
rìodi: il  primo  dalla  sna  salita  al  trono  alF  elezione 
di  Pio  IX;  Il  secondo  da  questa  alla  proclamazione 
del  principii  fondamentali  dello  Statuto  VB  Febbraio 
del  1848,  Le  earatt eristiche  speciali  di  questi  due  pe* 
riodi  sono,  cbc  nel  primo  il  concetto  riformatore  sì 
attua  faticosameate,  con  molti  riguardi  ed  anche  con 
molta  lentezza,  mentre  nel  secondo  si  attua  con  lar- 
ghezza d*  ideo  e  molta  sollecitudine;  ma  in  ambedue  il 


i 
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coiic«tia  riformatore  o  esse nzìal mente  identico^  e    boÌù 
Vi  è  Ira  «mì  ti  uà  differeuzii  di  tempo  e  di  modo. 

K  può  eoa  fondameulo  ài  nkgione  ritenere  ìneiattA 
V  ftW#rsìoti«  the  Cttrlo  Alberto  «fo^se  già  preiriato  il 
euo  di  dolere  largire  ai  suol  papoli  istituti  rappre- 
sratatiri  e  vi  si  fosse  collv  riformo  preparato,  ina  Ba- 
rtfbbt  c«rlameDte  ingiusto  e  contrario  al  Tero  asserire 
cIm  oon  avesse  preTi»tci,  e  tutto  preparalo,  per  muover 
getrra  air  Austria,  per  la  eonquiit^  d«t  ducati,  df  Ila 
Lonbttfdii  «  dtlJa  Yenesia,  e  per  dare  l*  ìndiptìodeDiM, 
noli  r  ttaitàf  alla  patria,  cioè  a  tutta  intera  la  ponì- 
•ola«  Molto  probabilmente  se  il  movimento  verso  il 
•tsitnta  rappratentativo  non  ai  fufige  intrecciato  siifal- 
tAncnio  eoi  movimento  patriottico,  nel  senso  stretto 
dttlla  parola,  da  render  neeessario,  per  poter  metterai 
Qlilai^htt  a  capo  dì  quesf  oltimo,  soddisfarò  intera- 
iati  anche  il  primo,  Carlo  Albtirto  non  si  sarebbe 
li  piegato  a  cedere  il  potere  assoluto,  certamente 
avrebbe  reai«tìto,  forse  avrebbe  nnche  abdicato  come 
gU  Vtltnrio  Emanuele  I,  piuttosto  che  dare  quelle 
libertà  poHticbe  cbe  egli  credeva  danno  se.  Egli  al 
piaigò  principalmente  perchè  vide  che  non  avrebbe 
pollilo  eaaero  la  ipada  d*  Italia,  se  non  a  patto  di  di* 
veiiira  re  eoetit ustionale;  e  la  conceesione  dello  Statuto 
§9  <sefio  un  grande  atto  di  ab  negazione,  dì  sacrifìcio 
compito  nobilfiit^nte  e  l^iilmeole  per  T  Italia, 


XL 


Eppcir«  ae  vi  trm  paete  iu  Italia  adatto  a  ricevere 
e  a  bene  usare  della  libertà  politica  questo  era  il 
Pie  Boote»  nel  quale  le  riforme  precedenti  del  Ee,  i 
fft^iteoti  oon tatti  colla  IVaucia,  le  attitudini  al  Go- 
teriM  della  classe  agiata,  il  senso  di  legalità  ipurto 
ìa  tutte  le    altre  classi  sociali,    e    la    coltura   politica 
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dìffosa,  molta  più  che  non   appaia  air  osserva t ore 


pemciale,  a  ire  vh  no  mirabu  mente  preparato  il  terreno 
alle  nuove  istìtussioni.  Si  Seggano  i  giornali  piemon- 
tesi sorti  appena  furono  alleatati  ì  freni  alia  censura, 
e  in  emi  si  reclrà,  non  solo  una  decenza  dì  forma^ 
una  buona  fede,  un  bnon  senso  politico  fuori  del  co*  _ 
mune,  ma  anche  la  riflessione  eaattn  dello  spirito  pub^^H 
blico  del  paese  nelle  divisioni  sue  più  spiccate,  Nei^^ 
giorociìi  si  delineano  già  le  parti  politiche  quali  ap- 
pariranno nelle  Camere  legielatiTe,  e  le  dìscnssioni  che 
tra  loro  si  fan  110,  anticipano  quelle  del  Parlamento^ 
nella  forma^  oltre  che  nella  sostanza.  Certamente  il 
giornalisrao  subalpino  degenerò  anch' esso  sotto  T azione 
rivoluzionariai  ma  quasi  mai  discese  così  in  basso  come 
quello  delle  altre  parti  d*  Itiilia  in  quel  medesimo 
tempo.  Si  ossertrino  le  dimostrazioni  popolari  iu  Pie- 
monte nel  1847,  nel  1848  e  nel  1849  e  si  confrontìuo 
con  quelle  che  contemporaneamente,  per  gli  stessi 
motivi,  e  sotto  la  pressione  dei  medesimi  avvenimenti, 
si  facevano  nelle  altre"  parti  d'  It»lia,  e  si  vedrà  che 
le  prime,  se  al  eccettuino  alcune  genovesi,  sono  sem- 
pre profondamente  legali  e  ordinate,  le  seconde,  anche 
quando  nella  forma  legali,  tendono  sempre  a  sconfinare 
dalla  legalità  ed  a  entrare  nel  campo  veramente  rivo- 
luzionario. E  da  ultimo  si  leggano  le  famose  sedute 
del  ConsigUo,  cosi  detto  di  conferenza,  nelle  quali  fu 
deliberato,  discusso  e  formalo,  sotto  la  presidenza  de] 
Re,  lo  Statuto,  e  si  vedrà,  non  solo  la  grandezza  mo- 
rale di  Carlo  Alberto,  ma  ìl  coraggio,  la  capacità, 
r  attitudine  innata  al  governo  di  digcnssìone  dei  suoi 
miniiiri,  e  dei  principali  personaggi  dello  Stato  che 
a  quelle  sedute  intervennero  (^),  Anche  quelli  che  ma 


m  l  TertiwTi  di  (]uelte  seduto  furcjiio,  da   tn©   neir  occa- 
iione  del  cinqunntesimo  unnivers^irìo  della  concesaìone  dello 
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fttfettàAO  no*  opinione  contraria  alle  i&iìtuzìociì  rup- 
preMEtAtlve,  la  fanno  con  nna  largbescsa  dì  idee 
Qon  eofnuiie.  Sopratutto  poi  nei  glarnalì,  nellfl  di- 
tnoftiriftiom  popolari^  nei  cojieigli  dalla  Corona  appare 
ohianteìmo  il  concetto  che,  dopo  la  conceitiione  dello 
Sittintti,  nessuno  può  più  pensare  né  a  ritoglierlo,  né 
m  taTrertirlo;  tanto  gli  asBolutisiì  che  ì  repubblicani 
ii  |iit^  dire  che  sparìioaiio  eome  tali  perchè  si  mettono 
imI  campo  della  legatiti  e  da  cssOf  meno  che  un  mo- 
«Muto  a  Oeiiova,  più  non  escono.  Certamente  ì  dis- 
ittltì  politici  sono  forti,  e  anzi  nssnmopo  una  forma, 
elle  id  altri  paesi  sarebbe  riuscita  molto  pericolosa; 
cine  ili  lotta  tra  le  classi  sociali.  Nella  Camera  elettiva 
m  dtstra  liedono,  coi  rappresentiinti  delle  idee  piìi 
OOnserfatrici^  i  rappreeentantì  dell'  aristocrazia  liberale 

•  deir  alla  borgUe^^ia,  fra  i  quali  spiccano  Pier  Dio- 
bigi  Pinelli,  C<}sare  Iklbo,  il  conte  Thnon  di  Eevel 
#d  altri  uiolti,  a  tiri  intra  i  rapprest^ntanti  della  lior- 
gli  «aia  profeMtooale  specialmente  curiale»  e  fra  essi 
ci  iméonù  Orbano  EatUi&si,  il  sofisma  fatto  persona, 
diri  di  lui  il  Rinar^lmmtù^  inspirato  dsl  conte  di 
CaTi^ur,  prima  del  famoao  connubio,  gli  avvocati  Sineo 

•  Cadorna,  i  più  grandi  parlatori  della  Camera,  dei 
<|tta]]  un  deputato  stamperà  nell*  Oftinione  che  hanno 
parlato  perfino  14  volte  per  ciascuno  in  una  sola 
tediala,  Kvasìo  Radice,  radicale  quasi  repubblicano, 
già  emij^rato  der2l  al  quale,  il  Ministero  democra- 
tàùù  darà  una  missione  diplomatica  di  nessuna  tmpor* 
tmmMM^  Lorvnzio  Yaleriu,  grande  sproesatore  di  Cavour, 
Aé  aarè  da  questo  mandato  conituissario  del   Re   tielfó 


Statato  pabblteati  intuì  rei  mente  natia  atnuonoa  eroaiCA 
mWL  mìM^tnuwìfiit  IT4M4VO  —  {ìaì  ^t aiutò  di  Catlù  Athéri*i  ar* 
9Mtdo  i  ^n»€*M*i  trrS^fj  dti  C^nBiglh  éi  C»mftr§nsa  dai  S  Ftth- 
èrmf*  mi  I  ifeno  tS4^  o  mra  d*  P.  Z.  —   Homi,  im^U 
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Marche  e  fìiìirà  prefetto  di  Cooio,  0Ì0T4tinì  hmnzn^ 
allora  così  ogiiBato  oppoeitore  du  essere  uno  dei  17 
ì  quali,  dopo  il  proclamu,  di  Moocaliprì,  si  ostinarono 
a  dare  i)  voto  contrario  al  trattato  di  pace  coli*  An^ 
Etrìa,  perchè,  nota  argutamente  il  Brofferio,  sapevano 
che  tanto  sarebbe  stato  approvato^  ìn6oe  su  nella 
inootagoa  V  avvocato  BrofTerio  stesso,  grati  nid leale, 
ma  non  più  mescolato  dopo  il  1831  in  congiure,  poeta, 
giornalista,  commediografo,  sempre  io  rapporti  abba- 
stanza buoni  colta  Corte  e  anche  col  Re  Carlo  Alberto, 
e  che  scriverà,  per  incarico  del  Re  Vittorio  Emanuele, 
la  storia  de)  Parlameoto  subalpino^  nella  quale  ri- 
produrrà i  suol  discorsi;  q^uei  diicortì  che,  benché 
applaudili  dalla  Camera  e  dalle  tribune,  non  appro- 
darono a  nulla*  perchè,  egli  diceva,  nelle  assemblee  . 
politiche  la   vera  eloquenza  non  é  apprezzata. 

Tra  la  destra  e  la  sinistra  i  liguri  avevano  una 
fisonomìa  spiccata,  perchè  profondamente  municipali 
per  ripugnanza  al  plemonteslsmo^  e  il  loro  principale 
statisiit,  Lorenzo  Pareto,  forse  più  guelfo  e  religioso 
del  Balbo,  dopo  essere  stato  ministro  con  lui  e  avere 
avuto  r  onore  di  consigliare  la  prima  dicbiarazlone  dì 
guerra  air  Auetria,  sarà  poi  tristamente  implicato  nella 
ribellione  di  Genova  nel   1849. 

La  destra  è  al  Governo  al  principio  del  regime 
costituzionale,  non  perchè  più  accetta  al  Ee,  raa  per- 
chè maggioranza  nel  paese  prima,  poi  nella  Camera. 
In  quel  primo  ministero  costituzionale,  con  Cesare 
Balbo,  storico,  statista,  cittadino  cui  nomini  nuìfum 
par  eìoffium^  e  insieme  ai  due  genovesi  Ricci  e  Pareto, 
spiccano  il  conte  Thaon  di  Revel,  grande  ammini- 
stratore e  finanziere,  inviao  ai  liberali  pei  ricordi  de! 
padre  che  fu  luogotenente  generale  di  Carlo  Felice 
nel  '21,  prima  amico,  poi  avversario  del  Conte  di 
Cavour  quando  questi,  invece  di  indirizzare  la  polìtica 
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Tolk  tntlft  lotto  la  a  fare  V  Italia,  il    conte  Scio 


pie 


di 


SttUmocif  mìnìttro  ài  Grassìa  e  Giustizia,  solenne  figurit 
di  magiatrato,  ^ero  rapprese □  tante  del T  aristocrazìa  dt 
toga,  cQpiervatore  par  indole  e  per  et  udii,  e  ch^  dì^ 
Ytrrài  par  tio  momento,  rìvolo xionBrìo  molti  atmì  dopo, 
quando  U  coitveoBÌofie  di  settembre  terrà  la  capitale 
m  Tarioa.  Né  po8B<>no  esserti  dìineiiticntì  il  ministro 
dei  lavori  pttbtjlicì«  il  CN.va)Ìera  Oes  Ambroi»  di  Né* 
Tmeb^t  tiaon  aiDministratorc^  senza  ambizione  politica^ 
d^foto  al  Bts  e  al  la  pai  riti  chfe  eempre  fedelmente 
tftnri,  a  i!  mmtitrn  della  pubblica  istruzione,  cav.  Bon- 
^Miipagnt  di  Moinballo,  vero  tipo  dello  statista  di  ee- 
€OfluÌ*or^lo«^  oratoti  corretto  e  dotto,  benché  freddo, 
il  ^ualo  d^potatOf  aenAtorc,  ministro  io  Toscnna,  pro- 
ftMaori*  di  difitto  costitrixionale  a  Roma  e  a  Torino, 
aenpre  fedcìtoente  ifgui  e  interpreto  la  politica  e  le 
ìé^m  d«I  conta  di  Cavour. 

Malia  Htampa  prima,  nel  pari  amento  poi,  dife  nature 
dal  mioiitero,  veru  hader  della  deatra,  si  aggira  ir- 
retì iiiato  il  eoo  le  di  Cavour^  eonibutttito  feroramente 
dftflt  arv^riari,  temuto  e  pai  viato  dagli  amici,  fì- 
■d^alo  dalle  tribuno,  insultato  per  la  eirada,  e  che, 
lapaadii  di  valefe  più  di  tutti,  prosegue  imp«»rterril(> 
m  •criver»  »  n  parlare  con  una  licuretza  dj  te  che  fu 
iudÌ4^ta,  allora,  dai  pili,  pretumioue. 
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Ti  mìoìattro  Balbo,  benebo  caldeggiasse  1*  u olone 
LaoBbardia  e  della  Venali  a,  e  sapei^se  schermirsi 
deatimmente  fra  W  opposte  tende  ose  dei  pìe- 
#  dai  lombardi,  uiuoicipali  entrambe,  ma  la 
l«  più  mito rahil mente  egoistiche  delle  prime^ 
ia  seguito  alla  diacasYiooe  della  legge  d*  uoiot;e 
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per dar  luogo  a  quel  ministero  Gasati  ch&  darò  poco 
più  di  quindici  giorni^  fino  cìoS  air  armistizio  Salasco. 
Al  ministero  Casati,  detto  dei  lombardi,  successe  il 
miDiBtero  presifiduto  dal  toarabese  Cesare  AlEerì,  se- 
Tera  figura  di  patrìzio^  già  consigliere  di  liberi  sensi 
al  principfs  di  CirigDauo  quando  era  perseguitato  » 
malvisto  dalie  camarille  di  Corte,  e  onesto  e  fiero  eoa- 
si glie  re  suo  aDcbe  quando  divenne  Be^  tanto  da  deci* 
derlo  a  sv^eccbiiire  1'  ordÌDamento  ilegli  studii  in  Pie- 
monte e  a  dare  la  costitusione^  nonostante  ì  giuramenti 
ebe  r  astuta  politica  di  Melternich  V  aveva  obbligato 
a  prestare.  Ritiratosi  poco  dopo  il  severo  patrizio, 
perchè  nauseato  della  astiosa  opposisione  ohe  gli  era 
stata  mossa  contro,  gli  successe  nella  preside  osa  il 
generale  Perrone  di  San  Martino,  uno  degli  emigmli 
del  '21,  poi  pAisftto  neir  esercito  francese  fino  al  £84S, 
al  quale  i  democratici  avevano,  per  rabbia  faaiosap 
contestato  il  diritto  di  cbiamam  cittadino  italiano, 
del  che  egli  trasse  poi  nobile  vendetta  facendosi  per 
r  Italia  ammazzare  a  Novara,  mentre  essi  ciarlavano 
a  Torino. 

Triste  compito  di  questo  ministero  fu  di  riparare 
ai  danni  delU  guerra,  preparandone  un'  altra,  se  nou 
si  poteva  avere  una  pace  onorevole  colla  mediaaiwio 
della  Francia  e  deiringbìl terra.  E  fa  durante  questo 
ministero  ohe  le  istituzioni  rappresentative  iu  Fi  emonie 
corsero  ì  maggiori  pericoli.  L' ira  e  il  dolore  delU 
sconfitta  rinfocolarono  i  vecchi  risentimenti  e  lo 
chi  e  gelosie  della  classe  borghese -cu  naie  che  prorap* 
pero  con  violenza  inaudita.  Non  vi  fu  ingiuria  che 
fossa  risparmiata  al  ministero  e  ai  suoi  soste  ni  tori, 
specialmente  al  Pinelli,  avvocato  casaJeeo,  odiato  per- 
chè uomo  pronto^  energico,  astuto,  che  non  temeva 
r  impopolarità,  ma  anzi  ìa  sfidava  a  viso  aperto. 

Non  potendo    riuscire    a    una    pace    onorevole    clie 
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ml^AMfl  U  Lombaftdim  «  i  Dut&tì,  non  volendo  assu- 
mmtm  In  revpaaiikbìlìtà  d*  aaa  duota  guerra,  esposto 
ogni  giorno  »  voti  contrAriì  della  CarDera,  vedeodo 
eht  le  elisioni  suppletiva  gli  rìoscivaDo  avverte,  que* 
ito  oitiiiitero  eolae  1^  occanìooó  preseutatagn  da  una 
4«libei^azìoue  della  Camera  che  approvava,  contro  la 
proposta  del  mìiiìitro  della  pubblica  istruzione,  le 
•Otfittà  politiche  ira  etudeatìf  e  ai  dimite* 


XIIK 
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In  Toeeatta  Moutiin«lIÌ  lan^iavik  V  idea  dell»  costi* 
liimtd  iUliana  e,  in^ietne  n  Guerrazzi^  diventava  mi- 
oiiiro,  in  Roma  Pellegrino  Eosai  era  pugnalato  e  Pto  IX 
foSftfa  a  Oaeta,  tu  Italia  tutto  precipitava,  quando 
Vtooeiuio  Gioberiif  vincendo  le  unti  patte  vivissime  di 
Carla  AHierto,  diftntava  primo  ministro  in  Piemonte 
•  formava  il  minlatero  eoa!  detto  democratico. 

B  (Jioberti,  di  quella  rovina  del  programma  neo- 
guelfo  e  del  princìpio  federativo,  percbi  tenti  va  alta* 
ntslt  di  tt,  iooolpava  j^li  uomini  e  aolo  g\ì  uomini, 
IM>»  rtModogli  ancora  balenata  alla  mente  V  idea  che 
Is  colpa  della  mala  rìnteita  era  nel  programma,  in 
apfMrenxa  buono,  in  aoatanna  cattivo.  Quindi  T  autore 
ééì  Primuito  ti  acagliò  con  violenia  contro  il  mini^ 
flora  AlBofì^Petrone,  ai  fece  capo  dei  suoi  oppositori 
eht  dì  Itti  i*pp#ro  abilmente  soHeticare  I*  ambiicione 
e  la  vaniti,  coal  che  ai  trovò,  qnati  senaa  sapere  esat- 
tamenUe  il  perchè^  e  topratutto  Bensa  programma  de^ 
S<irt0,  a  dovere  atAnmere  la  re^sponsabilita  del  Governo, 
m  eoo  colteght  che  egli  credette  di  eaiersi  nceltì,  men* 
ira  inveo«  gli  erano  ttati  tutti  «Uggeri  ti  e  attuta  mento 
UBpoati. 

Oa|N>  d*  no  mlnUtero  ehi»  agli  intitolò  democratioo, 
j»#r  contrapposto  agli  altri  precedenti    ohe    aveva   di- 


-  m  ~ 


chiarati  aristacraticìi  sciolse  la  Camera,  e  gli  elettori 
mAùdarono  deputati  che,  a  parole,  si  dicevano  buoi 
ioateQÌtorì,  in  ioatao2a  erano  ratta22ÌaDÌ  e  aspetta yahq 
V  occasione  propìzia  per  disiarsi  dì  luì.  Fu  in  queste 
elezioni  che  il  conte  di  CaYOur  rimase  fuori  della 
Camera,  e  in  vece  sua  fu  eletto^  cou  grande  piacerò 
dei  mìniBteriaUf  il  cav.  Pan^oya,  buouisaima  periOl3|^ 
ma  che  certo  se  non  avesse  vìnto  Milord  Camillo, 
come  era  allora  chiamato  il  gran  co  Die,  non  sarebbe 
passato  alla  posterità^  nooostante  un  suo  libercolo 
contro  r  uso  dei  dialetti^  e  un  BOporlfero  discorso 
Ietto  alla  Camera  contro  il  ministero  che  lo  avevft 
fatto  nominare  deputato. 

Il  Gioberti  noti  volle  assumerai  la  responsabilità 
di  indire  nuova  guerra,  non  potè  accettare  la  pace 
profferta  dair  Austria  perchè  aveva  troppo  rimpro- 
verato al  Ministero  precedente  dì  averla  cercata,  e 
sì  schierò  risolutamente  contrario  air  idea  della  Co- 
stituente italìauiif  che  pure  aveva,  sebbene  con  qualche 
riserva,  caldeggiata  per  arrivare  più  presto  ni  potere, 
e  oontro  di  essa  risuscitò  la  vecchia  idea  sua  dell» 
Confederazione  tra  i  princìpi  e  dclF  assemblea  di  pie- 
nipotenaìari  loro  che  doveva  fissarne  i  patti.  K  ciò 
mentre  Pio  IX  da  Qaeta^  iusieine  al  Granduca,  chiedeva 
r  aiuto  straniero  per  essere  rimesso  sul  trono!  — 
Venne  in  mente  al  61osofo,  divenuto  statista,  di  m&U' 
dare  Je  armi  pie inon tesi  a  restaurare  t  prìncipi  ita- 
liani, a^erioando  cosi  la  supremazia  dì  Carlo  Alberto 
in  Italia  t»  il  diritto  di  intervento  d'  uno  Stato  italiano 
negli  ai^iàri  interni  degli  aìfrt  Stati,  diritto  questo,  sia 
detto  tra  parentesi,  che  fu  proclamato  dieci  anni  dopo 
di  nuovo  dal  conte  di  Cavonr,  e  servi  a  legittimare 
r  occupazione  delle  Marche  e  dell*  Umbria  e  Y  annes- 
sione delle  Provincie  meridionali* 

È  facile    ora    dimostrare    che    Tidea    dA    Gioberti 


4 
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er»  tWgIifttft,  mi  at^corre,  per  debito  dì  giustizia,  te- 
Dar  coniti  che  era  tinji  logìeéi  consegnenia  del  coticettQ 
D^o-gQtlfo,  #  eh«  quindi  si  capisce  beni  sì  imo  come 
r  ftotorv  del  Primato  ablm  potuto  crederoe  possibile 
•d  utili»  V  attuAxìone.  Nò  «gli  er»  solo  in  qu^stn  opì* 
tti<Mi««  elle  »iisi  ebbe  ti  compftgoi  gli  uotnini  priocipiili 
delln  dailr»  e  il  conte  di  Cavour,  dei  quali  sollecitò 
r  appoggilo,  otteneiidoio  pieno  mi  intero.  Non  rìtiseì 
ftd  AlÌ«iAr«  il  $aa  concetto,  pi?rcUé  da  esno  rìpugnftVMDo 
gli  ftltri  ministri  a  U  naaggioransa  che  egli  s'era 
crMitB,  e  che,  inveee  di  seguirlo,  ìo  abbandonò»  cosi 
elli  dovati»  dure  le  dimissioni  e  il  governo  passò 
otik  malli  delU  ttinìstra  aute lìtica  e  del  ano  princi- 
pali* ttaiiita,  rrbano  Eatassì. 

Riordinato  alla  meglio  V  eserciio,  dimandati  e  oÌ- 
Ufiiiti  dalla  Camera,  tanto  per  dar  pruva  di  vero  li* 
btraUiiRO,  t  pieni  poteri,  confidato  ìl  comando  supremo 
al  Czarnoinki,  il  nuovo  ministero  indiate  nuova  guerra 
mlV  Àoelrìa^  tra  gli  applantt  della  Camera,  e  della 
«aUgior  paria  della  borghesia  delle  provi  ne  ie  pìe- 
noiiUai,  di  cai  rappretitava  cosi  bent)  le  tendeuaef  e 
pri^paliDente  i  difetti*  Sula  Torino,  ben  pretto  pen- 
tita di  eaaerai  lasciita  on  momento  trmvìare,  quasi 
pr«taga  degli  tmminonli  disastri,  u^n  sì  uni  alta  le- 
lUia  gvnarate.  Carlo  Alberto  aocoudieoei«  alla  guerra 
•peraJido  di  vincere  o  di  farei  atnm aitare;  e  foree  piii 
•ante o lo  »e  mi  avverasse  la  aeconda  ohe  la  prima 
•vantila! ttà;  solo  raecomandò  al  Hataaiì,  cofi  titia  lei* 
tara  Balla  quale  non  è  possibile  mm  vedere  una  leg* 
gi#rm  pmiita  d*  ironia»  vìia  se  per  caso  ti  vinceva»  oon 
•t  paHame  pt4  aè  di  eostit  nenie,  né  di  governi  prò v vi- 
nri,  aà  ài  eonsnlte,  né  di  plebisciti^  ma  ei  maudasiero 
aalla  ein^olo  cilh\  rtconquìstate  dei  buoni  ed  energici 
iaipìegali  a  organi^tare  V  unione  al  Piemonte, 
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La  conapagna  non  voluta  dall*  esercito,  come  lo 
provò  il  fatto  di  Mortara.  perchè  conscio  di  esser 
condotto,  non  alla  vittoria  ma  al  maculo,  termÌBÒ 
in  una  seitimaDa^  e  il  terribile  dÌBaatro  di  Kayars^ 
mentre  infranse  !a  corona  di  Carlo  Alberto  segnò  la 
fine  della  fortuoa  politica  della  sinistra  pìemODt^se, 
come  partito  imperniato,  quasi  esclusivamente,  su  un 
solo  ceto  sociale,  in  contrapposto  air  aristocrazia 
air  alta  borghesia  di  destra 

La  fermesfis&a  e  la  lealtà  del  noOYo  Re  e  dei  suoi 
consiglieri,  salvarono^  colla  fortuna  d"  Italia,  le  istitu- 
zioni rappresentative  dei  Piemonte.  La  pazza  ribellione 
dì  GeDova,  e  il  rapido  difToDdersi  del  contagio  della 
sedizione  nelle  provi ncie  fecero  sperare  alla  reazione 
italiana  ed  europea  cbe  il  nuovo  He  non  potesse  reg^ 
gere  a  governare  colla  libertà,  e  gli  nomini,  cui  la 
naturale  debotezza  del  cnrattere  predispone  al  pessi- 
mismo, invocarono,  nei  privati  e  nei  pubblici  conve- 
gni, il  regime  assoluto  e  paterno  dì  Carlo  Felice,  e  già 
si  disponevano  a  confortare  con  applausi  il  colpo  di 
stato  cbe  si  proclamava  necessario,  e  ebe  le  elezioni 
generali  del  Luglio,  meno  cbe  a  Torino,  riuscite  nuo- 
vamente democraticbe,  sembravano  aver  reso  urgente, 
se  si  voleva  salvare  il  Piemonte  da  un^  altra  e  più  di* 
aasirosa  invasione  austriaca. 

Invece  del  colpo  dì  stato,  si  ebbe  il  proclama  di 
Moncalieri,  Al T  appello  del  ile  rispose  nobii mente  il 
popolo  subalpino  e  con  esso  ai  chiude  il  primo  pe- 
riodo costituxioniile  piemontese. 

Nella  nuova  Camera  non  vi  sono  più  parti  format#ì 
su  classi  sociali,  ma  le  divisioni  politiche  sì  imperniano 
su  idee  e  concetti  ben  definiti  di  governo.  La  sventura 
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ha  re80  tutti  migliori,  tatti  sentono  di  esser  chiamati 
a  compiere  grandi  doveri,  a  incontrare  grandi  sa- 
crifizi, ma  nessuno  si  ritrae  per  paura  o  per  viltà. 
E  mentre  più  imperversano  e  più  straziano  la  patria 
gli  stranieri  e  i  tiranni,  il  Piemonte,  stretto  at- 
torno al  suo  Be,  inalza  fieramente  nel  loro  cospetto 
la  santa  bandiera  d*  Italia,  e  il  suo  Parlamento,  gui- 
dato e  incitato  dal  conte  di  Cavour,  in  pubblico  e 
non  colle  arti  coperte  delle  congiure,  prepara  e  as- 
sicura la  riscossa. 


LO  STATUTO  DI  CARLO  ALBERTO 


ZAjiirnKLLi. 


CONFERENZA  LETTA   NELL   AULA   MAONA 

DELLA    B.     UNIVERSITÀ    DEGLI    STFDI    DI    SIENA 

IL    IV   MARZO    DEL    MDCCCXCVIIl 

e  Pubblicata  una  prima  volta  a  cura 

delia  stessa  JR.   Università 

dalia  tip.  s  Ut,  Sordo-Muti  di  L.  Laszeri  purs  di  Sisna), 


Si0no9% 


L*  nvvonitntuio  d&l  quale  oggi  gF  italiani  celebrano 
ciucila  li  t«i] 


ricorrenzA  è  eflso  veramente  tale  da 


ntritarv  tanta  tolerinltà  di  festa?  Pareecbì  sknnì  or 
aoao  ntuno  avrebbe  eerta  rUpOAta  negatjv^a mente  a 
%tt«ita  dìmaDdai  ptrchè  tutti  erano  perfluail  che  la 
ooii6#iiian«  delio  Statato  dovease  cekbrtirsit  costituoudo 
aaaa  il  tnoni^nto  iar&é  più  importante  della  rivolu£Ìono 
ttaliaua,  quelto^  cioè,  nel  quale  le  due  tenden7.e  alla 
Ubtrtà  e  alt*  iiidipendi^n^u  della  nazioue  ai  fusero  m 
iiiia^  ct^ner^taudoei  in  uno  Stato  urdinalo  «  fortc^,  no  a 
p<à  Dome  dcBiderio^  aspiniitiont-,  «tìf^tto,  ma  come  Vita 
n  propria  s-eaìtÀ  politica*  ^  Fareccki  ìiuni  or  sono  lu 
aeitticiinio  più  debole  e  fiacco  non  aveirs  invata  la 
Tifa  dalla  uiaìonv,  né  questa  era  ridotta,  qua&i  el  di^ 
rebb#,  a  infaiiidirai  della  tua  grandezza  jja«»iiita  e  d^ì 
gTmméi  uomini  del  riBorgi mento,  come  certi  rampolli 
dt  diuaitic  cadute,  consci  dalla  loro  indegni ÌÀ,  s*  iiifa* 
atidtacono  d«llo  ateeeo  loro  nome  e  vorrebbero  cb*», 
ìairaea  cbt  grande  nella  storia,  fnase  a  tutti  econo- 
aditta;  parecobi  ìduì  or  sono  guardavamo  orgogìiDii  e 
fidanti  alla  rivoluzione  paiaata  per  trarne  gli  auepicì 
d#U*  aTTeairo  dia  aogisa? amo  come  quella  nobiìt  a 
iiJ«:  (ZKDtrtt  ora    troppi    tra    noi,    non    curaBda  1a 
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continuità  della  vita  e  della  coscienza  nazionale,  o  non 
pensano  alT  avvenire,  contentandosi  di  vivere,  per  cosi 
dire,  alla  giornata,  o  si  sforzano  di  prepararlo,  non 
come  miglioramento  e  integrazione,  ma  come  negazione 
di  quel  passato  che  sublimò  i  padri  nostri. 

Ma  non  per  questo,  o  Signori,  dobbiamo  ritenere 
che  la  festa  d*  oggi  non  sia  stata  opportunamente  in- 
detta; al  di  sopra  delle  miserie,  delle  debolezze,  delle 
colpe  di  molti  o  di  tutti,  al  di  sopra  di  ciò  che  sem- 
bra rodere  la  fìbra,  il  carattere,  il  sentimento  della 
nazione,  è  bene  che  si  guardi  ali*  immagine  maestosa 
della  patria,  quale  apparve  ai  padri  nostri  cinquan- 
ta anni  or  sono,  terribile  nell*  ira  sua  contro  gli  stra- 
nieri e  i  tiranni,  saggia  nell*  ordinamento  delle  sue 
libertà.  —  Che  se  cinquant*anni  or  sono  1*  Italia  non 
potè  compiere  1*  impresa  dell*  indipendenza,  anzi  giac- 
que prostrata  e  sanguinante  sotto  la  prepotenza  degli 
oppressori,  se  in  molte  delle  sue  provincia  la  saggezza 
apparve  sofiocata  dai  consigli  vili,  o  stranamente  av- 
vantati  e  dalla  perversità  della  fortuna,  bastò  che  in 
una  sola  parte  della  penisola  questo  non  accadesse, 
perchè  1*  Italia  riacquistasse  in  pochi  anni  la  forza  di 
vincere  gli  oppressori  e  di  costituirsi  per  sempre  a 
libertà. 

Se  lo  Statuto  di  Carlo  Alberto  non  fosse  più  ora 
la  legare  fondamentale  dello  Stato  italiano,  se  ad  esso 
altro  se  ne  fosse  sostituito  del  tutto  diverso,  V  Italia 
libera  ed  una  dovrebbe  pur  sempre  riguardarlo  con 
venerazione,  e  dovrebbe  festeggiare  la  data  della  sua 
concessione,  perchè  quello  Statuto,  lealmente  osservato 
e  applicato  dal  1849  al  1859,  fu,  per  cosi  dire,  il  ce- 
mento che  snidò  insieme  i  vari  elementi  della  vita 
italiana,  fu  il  centro  attorno  al  quale  si  ordinarono 
re  e  popolo,  rivoluzionari  e  moderati,  statisti  e  par- 
lamentari,   diplomatici    e    cospiratori,    filosofi,    soldati. 
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omf^itori  •  iDfirtìri  dell*  idea  nazìonalt«  ^  La  super- 
Éeialitìi  prc^tiintuoftì  àcìlm  cui  htm,  la  povertà  del  teiì- 
timtnto.  In  debeilezsi»  morale  del  cnrattt^re  poaflotio 
ptnnftdori?  ntl  alcDuì,  ehe  pure  aderUcotio  ni  preeenii» 
ordinaineiito  politico  e  sodale,  che  quel  io  Staltito  dcv^ 
«twr*  profondati!  e  ri  ir  mutato,  perché  contrastante  a  Uè 
l#fldMiJ(t  progreiiivif  óéìV  età  nostra,  poàsono  far  ori;- 
dtr#  ad  altri  che  d«Ta  eaeere  riveduto  ptsr  togliere 
4al  fOQ  tento  quelle  dìeposizioni  che  non  »ì  conuiììanD 
eoa  evrfe  no  vìnsi  me  tendente  couser^atrici,  ma  rìufloira 
letnpri*  tlìfficìle  eonvìrrcere  della  neceSBila  dì  quiete  o 
di  quello  riforme  il  popolo  uostro«  quandr»  rtimtnentì 
eba^  Odilo  Statuto  e  Dello  Sfatato,  V  Italia,  ordinala- 
mente  e  tema  commettere  delitti  o  aoprusi,  ba  di- 
etrotl^ì  1  trattati  di  Vienna^  ha  fatto  crolline  il  potrrr 
tMi]Kirsl«  liei  Papi,  ha  conciliato  il  monn reato,  prittia 
colia  liberti,  poi  colta  democram,  ha  attuata  e  con- 
erataia  nrì  UiU,  nella  poetica,  nel  diritto  una  eecó* 
Uro  utopia 


IL 


5è  il  dìipreiao  o  la  noncuranza  che  alcuoi  alfet- 
tao€  per  lo  S^tatuto,  né  le  facili,  o  «aoUstiche  o  dot- 
trioariei  eritieho  che  parecchi  muovono  alle  sue  emfole 
dtapoaisiocti  por  conci uilo re  alla  de o ignizione  della 
U^fe  intera,  hanno  Kerio  fondamento,  qutindo  il  penai 
oIm  oaao^  amata  poter  certo  eaeere  citato  comi?  Uhiù  di 
DOflMl  o  collie  uiodelto  di  perfetta  tecnica  legislativa, 
bo  OMiatralo  w  quetti  oiiiquant*  anni  una  elaiticita  e 
•no  forsa  dì  adattarne  nio  alle  mutate  condii  ioni  polj- 
Iklio  m  Muoiali  che,  mentre  è  du  tutti  ritenuta  come 
Il  pt^o^o  principale  delle  leggi  fondainenlalt,  invano 
ot  oorea  nella  maggior  parto  di  eeee^  anche  so  elaho* 
rato  da  oomitii  toolto   tapienti  o  avfeduti,  e  invoco  ai 
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troTa,  qufiDdo  ai  risalga  ai  tempi  antichi,  nelle  leggi 
romane*  quando  ri  restringa  T  esame  ai  popoli  cristiani, 
nella  iciglesi.  —  Che  se  poi  ai  vuol  trovare  la  ragione 
che  spieghi  perohè  le  leggi  costitusionali  inglesi  eìaoo 
dotate  di  lina  cosi  grande  adattabilità  che  oon  ai  ri- 
econtraf  nd  esempio,  nell^  fraooeiì,  possiamo  dire  che 
ciò  dipendo  dal  fatto  che  lo  prtme  sodo  state  elaborate 
dalla  coscienza  del  popolo,  e  solo  concretate  dagli 
esperti  o  dalle  autorità  competenti  quando  «e  oe  pre- 
sentava V  oceasLone  o  la  necf^ssìtàf  m entro  lo  teconde 
sono  stiate  principalmente  elaborate  dai  dotti  o  dai 
dottrinari,  e  solo  accettato,  o  fatte  secettare,  dal  po- 
polo sotto  r  impulso  delle  passioni  o  degli  arrenimenti 
politici.  Nelle  prime  ìnaomom,  la  coscienza  popolare  o 
nazioiiale,  che  dir  si  voglia,  ha  la  massima  importanza, 
nelle  seconde,  qnali  che  siano  le  forme  di  aceettaKiooe, 
anche  se  plebisoitarief  ha  unVìmportania  «ecoodarìa  o 
di  riflesso.  In  Ingiù  il  erra  il  popolo  ha  pensate^  ha 
elaborate  le  sue  istìttizioni  e  poi  le  ha  esplicitamente 
nella  pratica  politica  accettate  e  svolte,  in  Francia  le 
W  lasciate  pensare  ed  elaborare  da  altrù  p^r  p^>if  ma- 
gari  con  maggiore  solennità  di  formo  giuridiche,  ac- 
cettarle. —  Nel  primo  caso  il  popolo  che  le  ha  elabo- 
rate le  usa  senza  spezzarle  perchè  le  ama,  rìguardan- 
dole  come  opera  sua  e  le  adatta  e  le  piega  perché^ 
appunto  essendo  opera  sua,  non  hanno  alcuna  rigidità 
dot  tri  Daria;  nel  secondo  caso  il  popolo»  appena  trova 
nulle  leggi  contrasto,  le  spezza,  le  distrugge,  ne  esige 
delle  nuove  anche  perchè,  non  essendo  state  da  lai 
elaborate,  non  si  adattano,  non  ai  piegano  sempre  alle 
sue  condizioni.  Ora  possiamo  dire  che  lo  Statuto  Al- 
bertino ha  più  il  carattere  delle  leggi  romane  e  delle 
inglesi  che  delle  fraucesì,  sebbene  ognuno  sappia  che 
sulle  costituzioni  francesi  è  stato  principalmente  mo- 
dellato. —  Ma  esso  ha  avuto   ciò    che    ha    mancato  ai 
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motte  Ili  fmnceti*  cioè  il  con^inso  inteHigente  «  cosciente 
ami  popolo  mi  quale  dover  a  AppHcareì. 

Alenili  osierTfino  che  le  forme  rAppreaentatÌTe,  quali 
furono  dtftermitiate  nello  Statuto,  non  eono  originarie 
d#l  Qoatro  iaolo,  ma  piuttosto  un'  imporfazÌDne  do!- 
1*  logbilterra,  e  ohe  perciò  non  poiiono  e  volgersi  dn 
wn  m  modo  normale  e  lono  defitinate  in  breve  tempo 
a  corromperei  a  a  cadere.  —  Ma  chi  ciò  sostiene  mo^ 
itrs  ài  non  ìtit^ndt^re  rettamente  gT  inaegniitnentì  della 
•turia  né  quelli  della  scienza  politica,  perchè  ee  è  vero 
elle  le  intitntioni  rappresentative  ei  sono  evolte^  pili 
anpiaoienie  e  completemente,  in  Inghilterra  che  al- 
irovot  ae  &,  foto  a  un  certo  punto»  vero  che  i  paesi 
del  conlìnente  europeo»  e  quindi  anche  Tltalia,  quando 
iuaiiiio  voluto  rorniarsi  a  lihertà,  hanno  attinti  insegna- 
■teniì,  eeempii  e  oiridells  dalP  Inghilterra,  è  anche  vero 
cbe  alle  istltuzìoiit  rappreso ntfiti ve  eisl  ti  sono  pìe- 
galt  perchè  apparivano  lì  si^tcìua  migliore,  anzi  V  unico^ 
fmr  eoQctltare  II  eupremo  poatnlato  della  libertà  polì-» 
ttea  e  civile,  che  è  la  partaci pasione  dei  cittadini  al 
Governo^  liollo  Stnto  nnmionale  o  almeno  composto  di 
paracclii  milioni  di  nomini,  e  quindi  quelle  iatitnzioni 
«ocellate  sulle  ingleiii  etsl  hanno  accettato  non  per 
aervite  e  dot  tri  nn  ria  iniitaEton«t  nia  per  una  vera  e 
propria  neceititÀ.  Dalla  qoal  coaa  deriva  che  le  uti^ 
ttuionì  rappresentatir^  stesse  hanno  una  vera  e  pro- 
pria ragion  d'essere  nel  continente  «auropeo,  e  vi  du-^ 
rvrmmto  Ano  a  che  e^iJitano  qntUe  condizioni  che  ne 
kaiiBO,  più  che  conaìgìiato,  ìmpotto  lo  ttabilìmento. 

looltrt  n«l  oontineuie  europeo  V  initauratiooe  del 
aitiema  reppreaentativo  fu  preceduta,  nccompagnata  a 
«•gttita  da  un  lavoro  ecientifico  intento  e  mal  inter- 
rotto degli  scrittori,  dei  giurecomnlti^  d^i  lUosoH  e 
itegli  uomini  politici,  fu  nel  continente  dal'a  scienza 
«  dalla  pratica  adattato^  o  voluto  ndattare,  alle  condi- 
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zioDÌ  speciali  dei  popoli;  in  modo  che  si  può  dire  che 
esso,  pur  derivando  dall'  Inghilterra,  nel  continente 
ha  acquistato  indole  e  fisonomìa  sua  propria  presso 
ciascun  popolo,  ed  è  in  ogni  libero  paese  divenato 
come  iudigeno.  Ora  se  ciò  é  vero  per  gli  Stati  conti- 
nentali in  genere,  è  vero,  in  ispecial  modo,  per  1*  Italia, 
dove  lo  svolgimento  ideale  e  politico  della  nazione  nel 
nostro  secolo  non  si  è  mai  scompagnato  dal  sistema 
rappresentativo  ^^).  Se  la  Francia  tra  i  sostenitori  di 
questo  sistema  può  vantare  il  Montesquieu  e  i  suc- 
cessivi magnifici  scrittori  e  potenti  oratori  e  statisti 
della  scuola  dottrinaria  liberale;  V  Italia  può,  dal  canto 
suo,  dire  che,  assai  meglio  della  Francia,  lo  ha  espli- 
cato nella  pratica  politica,  lo  ha  più  rettamente  inteso 
nel  suo  spirito  e  nelle  sue  esigenze,  almeno  fino  a 
questi  ultimi  anni;  che  se,  pur  avendo  scrittori  potenti 
ed  acuti  espositori  del  sistema  rappresentativo,  non 
ne  ha  alcuno  che,  per  questo  rispetto,  possa  pareggiarsi 
al  Montesquieu,  e  neppure  forse  al  Guizot,  ha  avuto 
Statisti  parlamentari  che  sopravanzano  i  francesi  ed 
uno  che  non  teme  il  confronto  coi  più  grandi  tra  gli 
inglesi,  anzi  forse  tutti  li  supera  per  altezza  e  po- 
tenza d'ingegno;  ho  nominato  il  conte  di  Cavour. 
Inoltre  in  Italia  il  sistema  rappresentativo  non  ha 
patito  gli  assalti  e  le  ingiurie  della  scuola  democra- 
tica assolutista  ed  anarchica  del  Kousseau,  che  per  due 
volte  in  Francia  lo  ha  abbattuto  e  sempre  lo  ha  tur- 
bato e  lo  turha;  perchè  da  noi  i  democratici  repub- 
blicani, quando  hanno  avuto  mente,  animo  e  cultura 
italiana  come  Mazzini  e  i  migliori  tra  i  suoi  seguaci, 
hanno  sempre  ripugnato  dal  seguire  ciecamente  gli 
esempi  d'  oltr*  alpe,    e    quelli  che  li  hanno  seguiti,   fi- 

•)  CtV.  lo  stiulio  precedente:  sullo  svolgimento  del   si- 
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Blll%  tieit  «onci  mal  riuseiH  ii  prevalere  Perciò  U 
iiltliuitofii  nipprcsentttijTe  «i  «otiu  in  liulià^  nssai  nie- 
glio  ebtt  in  Fr^nci^,  ^etermìriate  dalk  scienza  nella 
pnLitìca*  •  quando  sì  sono  concretato  ne) la  I«gge  ala* 
laiarÌA  «ratio  già  eonoiclute,  apprezzate  e  volute  dal 
popol  ooilro. 


JIL 


Sefiva  ramnsffotare  le  tradls&ioni  de^ìi  stati  generali 
dì  Pi^eiosle  «  Savoia,  durati  fiuo  ad  Emanuele  Ftlì- 
btffto,  qaelk  d*gU  «lamenti  sardi  durati  fino  ali*  alba 
4l]  incoio  deoilDonono^  sema  volerei  rifare  dalla  costU 
toij^iie  iidliana  coeva  alT  inglese,  e  cbe  nei  primi 
mant  4el  te&olo  ebbe  un  periodo  di  rifiorimento  agl- 
iaio» ma  nofi  in^loriofo^  e  peri  atror^zuta  dalla  p«.*rf)dia 
vìgUacea  di  Fiordi naudo  di  Borbone  alleata  eoìla  pro- 
tsrrÌA  aaaolutista  di  Casa  d'  Auitrìa,  poiaiamo  dira  ob« 
li  pri«*  tetidenie  verio  il  tietetvia  roppresenlativo  ti 
moàìrmwi  nei  ooitri  acrittori  e  ntn  nostri  no  mi  ni  po- 
lìlÌ6t,  quando  prorompe  e,  finché  dura,  V  uragano  di-'^ 
Itore,  Ria  in  Ha!]  a  anche  fr  condato  re,  della  Ìn?a- 
e  della  conquista  francese,  Sorge  In  quel  tempo 
il  Mfl  ti  meato  nasi  orni  le,  IÌ  unisce  al  if^ntitnento  Ube-* 
«  fi  peoia  da  molli  italiani  atT  Italia  indipendente, 
Ha  di  ié,  e  libbra  alt*  interno  ut^lle  forine  rappre-* 
yilive,  Fincb^  dora  la  conquista  fraocoiti  questi 
lenlimenti  sono  com presi»},  matte  al  primo  qualt^tio 
di  niaijtfeitatione  si  concede,  neit»unii.  può  avtvrne 
io<ido,  troppo  invito  ni  prodonioli  democratici 
«  pm  a  Xapcileone^  esso  perà,  pfv  quanto  com-^ 
•t  iTolge  nel  segreto  ed  snirtiu  e  conforta 
quanti  ilalisnì  baona  cara  la  patria,  Ortameiite  mxn 
ai  poo  dire  cbe  il  Romngnofti  tia  nno  «crittore  politico 
nel  acato  stretta    del  In    parola^   ma    pure  iì  deTt  «m- 
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mettere  cbe  egli,  bencbè  forse  troppo  filosofìe  fi  mente 
e  astrusnnieutet  ha  capita  la  libertà  moderna  in  tutte 
1t  sae  esplien^ionif  anolie  io  quelle  che  dorè  vano  poi 
co  II  ere  tarai  nel  ststemn  rappreseDiatìvo.  e  ne  ha  cogli 
scritti  e  coir  insegnamento  dìiTuso  e  persuaso  T amore. 
Né  certo  si  può  discoooscere  il  ^eatore  tu  orale  del  ten^ 
tativD  di  Gioachino  Marat,  celebrato  da]U  mnsii  glo> 
%'anile  di  Alessandro  Manzoni.  Nel  quale  due  aspetti 
ii  debbono  eotislderarep  quello  cbe  mlraTa  a  raccogliere 
gì*  italiani  per  condurli  alla  conquieta  deìV  indipen- 
denza nn^ionaìe  e  1^  altro  ubo  intendeva  a  deterrninare 
celle  forme  rappresentative  lo  Stato  nuovo.  Né  Tuno 
né  r  altro  poterono  coneretarsl,  eia  pure  momentanea' 
mente,  perchè  imperversa ra  la  reazione  e  gì*  italiani 
erano  prostrati  rotto  di  essa^  ne  avevano  alcuna 
gione  di  fidare  in  quelT  avventnriero  coronato^  cui 
r  arabizione,  non  sorretta  dalla  forza  delF  ingegno  e 
del  carattere,  peranadava  ogni  sorta  di  azioni  tas 
eroiche  che  vili,  ma,  quando  ai  pensa  che  attorno 
Gioacc-bino  Murat  v'  erano  uoraini  di  alto  valore, 
basterà  noiiiinare  Pellegrino  Bossi,  e  cbe  certamente  essi 
gli  uonsìgliavano  di  tentare  T  impresa  italiana  e  di  ban- 
dire una  costituzione  veramente  rappresentativa,  non 
sì  può  negare  che  in  Italia  vi  fossero,  fin  d' allora^ 
persone  e  gruppi  di  perso  ae  partecipanti  a  quel  mo- 
vimento  cbe  ebbe  urta  co!!t  larga  espansione  in  Francia, 
per  opera  principale  degli  statisti  e  degli  scrittori 
della  scuola  legittimista  costituzionale  e  di  quella  m^ 
yarchica  dottrinaria. 

Le  restaurazioni  avvenute  di  poi,  che  in  alcnui 
parti  d*  Italia^  come  nello  Stato  pontiBcio,  in  Toscana^' 
in  Piemonte,  furono  accolte  col  più  sincero  entusiasmo, 
suscitarono  presto  malcontento  gravissimo  principale 
mtsnte  perché,  oltre  all'  apparire  contrarie  al  senti* 
mento  e  alTidea  nazionale,  incarnavano    T  assolutismo 
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òrnaj  m  tutti  divenuta  ìnBopportaLlle,  Anche  quautlo 
m  MpIicavA  nelle  forme  bonarie  del  gruiidiicato  toscana 
o  itelU  forme  uabi lenente  austere  det  Sabaudi*  OV  ita* 
liBiiìf  dursute  U  doTuinn^ione  e  il  predominio  fninceBe, 
STivmao  ioCerti  i  mnii  e  ì  danni  deH*asaoluii«nia  e 
ìmifliefgtaU  la  liberta  politica,  avevano  anche  creduto 
■Jlfl  promosse  e  alle  lusinghe  fatte  Joro;  quelli,  ìu 
taodo  speciale,  appartenenti  a  Stati  relativamente  gtost i^. 
•vedano  iperato  dai  principi  restaurati  Ubere  j$titii» 
sìoni^  e  toflTrtvano  della  toro  mauenns&a  come  dt  una 
tiimiittlA  promessa.  Né  queste  idee  e  questi  sentimenti 
enfio  di  pochi,  ma  si  può  dire  fossero  dì  tutti,  quando 
si  eccet turno  cotaro  che  direttamente  dipendevano  o 
•ì  »v vantaggiavano  del  gorerno  aBsoluto,  e  qnelli  ohe, 
per  ifiKiransa.  non  uscivano  neppur  eoi  pensiero,  dalla 
«cnslita  ristretta  dei  loro  privfiti  interessi.  Nelle  Iet- 
tare, fitgti  «e ritti,  nelle  memorie  del  tempo,  ^nche 
quando  siano  di  oominì  moderatissimi  e  rifuggenti  da 
ao^tà,  at  avverte  come  un  senso  dì  malessere,  di  mal- 
cHQiratfl,  di  silngno  cbt^  in  parte,  è  causato  dall^  ofiefia 
«èc  I  Irattatì  dì  Vienna  avevano  fatta  al  sentimento 
aasaOBalv,  ma  in  parte  (0  forse  anche  maggiore)  è 
proéoHo  dalla  ripn^nansa  verso  T  assolutismo.  La  quale 
l^p«giiiiita  si  taf«bbe  concretata  in  modo  positivo  0 
ivniibe  coadotto,  fin  da  quei  primi  arini^  alla  forma* 
gapoa  dì  tioa  vara  e  propria  opinione  lil>erale  favore- 
voi»  allt  istitiìsioni  rappresentative  all'  inglese,  re 
r  fnf  btlierra  non  fosse  stata  ancora  irretita  nella  pò- 
litica  deir  astolutiimo  europeo,  e  perciò  odiata  dai  li- 
bereli^  e  se  la  Pran^ua^  benohè  ordinata  a  mooarchia 
eeeltlaniociale*  per  estere  governata  dal  ramo  primo - 
femii»  dei  iJorlmni,  non  fosse  apparsA  creasione  a|*«- 
panLu  di  quel Tord in» mento  polìtico  che  si  voleva  di» 
sirvllow  Per  quetlé  ragioni  la  parte  più  accesa  rd 
dai  liberali,    qui^Ua    che    aveva   popolate  le 
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vendite  cArbonare  e  la  adunaose  delle  altre 
Beerete^  quando  ìoBorse  nel  1820  e  Del  1821  ìd 
e  ÌQ  PieiuoDte,  volle,  quasi  a  B0da  dei  poteniatt  eu- 
ropei, litau rata  quella  costituzione  di  Spagna,  che  questi 
ai  apprestavano  a  soffocare  nel  suo  paese  d^  origine;  e 
ciò  senza  vedere  clie  sebbene  determinasse  le  fortn^ 
rappreseli  fative,  ripeteiido  e  aggravando  ì  peggiori  rr^^ 
rori  delia  carta  frane^se  del  17!)1,  Don  avev»,  ancbe 
ee  tutte  le  circostaoze  fossero  state,  inTece  che  eoo- 
trarie,  propizie,  alcuna  probabilità  di  durata.  £  molti 
cbe  avrebbero,  prìucipalmente  in  Piemonte,  aderito  al 
movimento  costiinzionale,  se  ai  fosse  concretato  nelle 
forme  inglesi  e  in  quelle  della  monarcbls  francese,  se 
ne  stettero  appartati  e  lasciarono  rovinare  la  rivola 
^ioDe^  o  almeno  Don  vi  partecipuronOf  percbè  immed 
aifuata  con  uno  Statuto,  non  a  torto,  riteuuto  giaci 
bìoescamente  dottrinario,  Nove  soni  dopo  V  infeLlc« 
rivolta  del  1821,  la  Francia  cacciava  Ìl  ramo  primoge- 
nito dei  Borboni,  Ìl  Belgio  insorgeva  e,  sotto  la  pro^ 
testone  detìa  Francia  e  deirioghilterra,  sì  costituiva 
a  monarchia  libera;  erauo  cessate  le  ragioni  per  le 
quali  gli  nomini  liberali  torcevano  con  disgusto  gli 
occhi  e  ìa  mente  da  quei  due  griind]  paesi,  quindi  la 
api  ti  ione  favorevole  alle  intitusionl  rappresentative  in- 
tese rettamente  potè  diEoDilerai  e  allargarsi  senza  coa< 
trasto.  E  stato  già  pia  volte  detto,  ma  giova  ripeterla 
che  iolaxnente  dopo  la  rivoluzioDe  francese  del  1830. 
e  per  effetto  priucipale  di  questi*,  si  determina  netta- 
rne u  te  in  Europa  la  corrente  verso  la  libertà  poììtic^ 
non  tomai tnaria  ma  in  modo  legale  ordinata;  io  Ital]4l 
poi  qui-lU  rivoluzione  pone,  in  modo  chiaro  e  precieo, 
dinanzi  alla  meute  e  alla  coscienza  nazionale,  il  pro- 
blema dell'  indipendenza  e  quello  della  libertà,  e  Am- 
monisce che  la  soluzione  dell'uno  è  indiasolubile  d» 
quella  del r  altra;  e  a  questa    doppia  e  simultanea 
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IV. 


L'Italia  il  ripìigft  su  &g  stessa,  per  cobi  dire,  ìn^ 
la  proprU  storia,  si  sforza  di  Btrnppare  &. 
queala  la  Ugge  foDJnmpnCalfi  deHa  sua  esiiteosa;  studi» 
Ifli  Stali  lìberi  strmnjt*rit  nei  loro  ordinamenti  cerca 
p  trafn  ]a  ei>nGUÌHEÌoiie  ideate  tra  le  sue  eoQilìaiotiì  a 
^ttalte  di  qiieiti  8tiitÌ«  sì  sforza  di  fiirlA  passare  dalla 
Affm  ideale  ndla  rèiilla,  e  ct^Ìù  di  eBseriri  riuisita 
per  DeUMi  d#lle  istitnaiosi  rappresentative  iti glissi  de- 
tcrminata n^V».  ft^rms  francese,  si  infervora  tempre 
fih  in  questa  iden,  cim  che  psre  cìw  queste  iaiituxioni  si 
•isno  Connaturile  iu  lei.  tanto  è  T  entusìiismo  col  quale 
accettmte  #>  Is  «nggrs^sea  politica  che  le  determina  ed 
ve.  Hall  fi  storia  ifidigerin  sorge  la  deterinin&iìoue 
dell' iodi pftudpDSA  nazionale  nelle  due  grandi  utopie; 
la  unitaria  repubblrcan»  di  Giui^eppe  Mazssini,  la  guelf*i- 
l#Mratìca  di  Viitc*»nKo  (rìoberti;  mn,  poicbè  non  Appaiono 
•oneilialitli  eolia  libertà  taggiRinente  intesa  ed  applt* 
mtk^  la  prtma  percbè  troppo  rÌToluaiouarta,  la  seconda 
I  pf^bè  falalmaiiie  assolntitta,  sono  dalT  opinione  ita* 
^^Bafia  riifitalt;  e^  |ier  meglio  dire,  la  prttna  diventa 
^HUaaJa  loutauo  o  quasi  irresHxicabìle,  la  sec^Mida  si 
'^Plraii»raia  nella  dottriim  guelfa  federale,  con  o  aeitm 
ti  Pa|M«  cbe  anima  e  apiega  la  rtvoluaione  del  1B48. 
La  prora  che  ì*  Italia  era  matura  alle  istituiioni  rap- 
|ff«erniatjve.  e  che  in  ogni  parte  della  iiAxione  eiaa 
«rmao,  non  so!»  volute^  ma  capite  in  un  modo  sost au- 
lente timi  le,  si  ha  nel  fatto  che  ueì  maggiori 
ilaltani,  in  Napelli,  in  rictmnnte,  in  Toseans, 
parUno  nello  Stato  pentì Acio,  perfino  in  Sicilia  ribeU 
lafasi  nolentemente  si   Borbone,  lorgonn    carte    coiti^ 


tusiiotiiil]  che  hanno^  ia  aosianza,  e  quando  ti  t#a| 
conto  dalle  condizioni  specìiili,  il  medesitoo  eamtteft,  ^ 
le  medeetine  rtìgioDÌ  foodameotali^  che  determiDano  tU 
milinente  gli  attributi  e  le  espUcaRioDÌ  della  sovranità, 
t  diritti  e  le  libertà  dei  cittadint  ;  coii  cUe  ai  può 
dire  che  la  unita  morale  e  ìutelkttuale  dell'  Italia  ti 
afferma,  in  d'  allora,  negit  Statuti  e  nelle  ìstìtndonì 
ebe  i  singoli  Stati  nei  quali  era  divìea  spontaneamente 
€1  diedero»  La  paura  eke  nella  ri  Toluolo  ne  repnbblU 
cana-uuitaria  naufragasse  la  libertà  ordinata  e  tempe- 
rata,  distolse  la  maggior  parte  degF  Italiani  dal  ne- 
guìre  la  dottrina  politica  di  Giuseppe  Mazs^iai^  Tamor^ 
alla  libertà^  ordinata  e  temperata  nelle  ìatitutioni  rap- 
preeentatiTe,  ricondusse  la  maggior  parte  degritaliani^i 
air  idea  unitaria,  ma  concretata  nella  monafcbia.  ^^^H 
la  couviuziofae  che  1  priucipati  regionali^  cùme  erano 
apparsi  fatalmente  iraproprii  a  compiere  Y  impresa  na* 
donale  lo  erano  anche  a  reggerai  a  libertà;  fu  la  per* 
suasione  radicata  in  tutti^  percbè  confortata  dalla  prora 
'dei  fatti,  che  essi  eraoo  condannati,  nello  stesso  tempo, 
a  essere  servi  e  sostenitori  dello  atraniero  e  a  domi* 
nare  assoluti,  cbe  tolse  a  questi  principati,  cbe  pare* 
vano  fortisairoi  agli  osservato  ri  superficiali,  ogni  fon-^ 
da  mento,  ogni  forza,  ogui  ragion  d*  es^ere^  e  lì  ìaaeil 
come  alberi  sradicati  dal  suolo  cbe  cadono  al  primo 
più  leggiero  colpo  di  venta.  Colla  liberta  essi  avevano 
mostrato  di  non  poter  vivere,  quindi  dovevano  neces- 
sariamente perire,  né  a  sai  Tare  il  Granducato  toscaon 
giovò  il  ricordo  di  Pietro  Leopoldo  ©  la  mitezza  bonaria, 
se  non  sempre  dignitosa,  del  suo  Governo,  come  non 
giovò  la  tradizione  secolare,  rafforzata  del T  accentra- 
mento, snhnazionale  e  da  diversità  gravissime  di  cui*  , 
tura  e  di  tendenze,  a  tenere  in  piedi  il  Regno  di  Nar^H 
poli,  né  r  abile,  bencbè  simoniaca,  confusione  degF  iu-f^* 
teressi    politici    e    religiosi,    congiunta    alle    paure,  al 
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(iodUì,  ^lle  Bup6rMtÌ2ÌoDÌ  deìF  Earopa  e  allfl  ira- 
»fit  guetfe  fi«cò|jirì  ìq  Italia,  bastarono  a  preaervaro 
ÓMÌÌm  roTÌua  lo  Stato  poutiticlc  ;  tutti  tre  questi  Stati 
(gli  utkiei  ftjr  infuori  del  Piemonte  che  avessero  una 
propria  ragion  d*  essere  ì  furooo  coiidaiiDati  a  cadere  e 
«aJd«ro«  perchè,  ripetiamo,  riA^elatlsi  DecesBariamente 
ifteooipatibiii  coir  ordì ó amento  giuridico  e  politico  della 

IlilierU. 
Ma  porebé  questi  Stati  erano,  per  così  dire^  con- 
daooali  air  assolutismo  f  Percbè  non  poterono  coDci- 
Iiarmi  colle  istitozioni  rappresentative  ?  Non  difficile  ma 
lunga  troppo,  perché  possa  qui  interamente  svolgerla» 
•Arebbc  la  risposta  a  questa  dimando  ;  basti  il  dire  che, 
ptr  lo  Stalo  pontifìcio,  )*  i m posti bil ita  materiale  die  il 
Oi^t  il  sovrano  della  Chiesa  cattolica  si  rassegnasse  a 
lo^^rt  la  prevali  usa  politica  al  ceto  e  loricati  e,  essendo 
lo  Slato*  considemto  come  un  benefìcio  delta  Chiesa 
V  impossibilità  che  ammettesse  la  libertà  re]]* 
quella  di  stampa,  o  il  prificipio  dell*  eguaglianza 
mila,  1a  etarogeneitjV  e  ripugnanza  reciproca  delle 
provincia  coaipotiooti  il  putrì monio  di  San  Ft«trO| 
^■qttsadì  la  riballione  perpetua  nellii  quale  si  trovavano 
^r*  <ÌM  non  pabava  esser  compressa  altro  che  con  forse 
ttimiiiera,  ci  sembra  coatatuiscano^  sen^a  cercarne  altre, 
rs^ODi  più  che  suOìcìenti  a  spiogftre  la  verità  della  nottra 
trmioet.  Per  ciò  che  riguarda  il  Granducato  toicano 
io  dtr«  cb^  la  dipendenza  ticcessaria  dall*  Àu- 
•tria«  la  manctuaa  completa  di  forza  materiale,  Tiiu- 
pMftibilìlà  di  prooaccìarBeue^  la  posisiona  oentrale, 
|iijji<di  facilmente  insitliabilo,  la  ripugnanza  deUe  città, 
fmhm  avavaoQ  cosi  cobilmcnte  esplicato  Io  Stato  comu- 
m  iollcatara  air  accentramento    regionale    di   Fi- 
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reale  (  come  &pp&rv^e  nel  1848  )  splegaoo  perchè  il  ai* 
potè  di  Pietro  Leopoldo  dovesse,  nonostante  la  fi&ccs- 
mente  ortesia  natura^   ridiventare  eovrÀiiO  &ieoluto. 

Né  del  tntto  diverse  da  qaeste  sqqo  le  ragioni  pel 
Bearne  di  Napoli  e  di  StcÌli&f  qiimtido  bì  pe^ffi  che  ì% 
ripugnanza  tra  la  pnrte  continentale  e  rìosnlare  della 
Stato  era  insanabile  e  così  grave  da  produrre,  appena 
cessato  r  impero  della  forza,  cioè  deli*  assolntìsmo^  la 
separazione  tra  esse;  quando  si  pensi  che,  anche  solo 
nella  parte  cotitinentale^  T  acce  otr  a  mento  nmmiDÌatra- 
tivo  in  Napoli  aveva  come  isterilite  e  icn  bar  bar  ite  le 
proviocie  che  nou  potevano  dare  elementi  dì  vita  alle 
assemlilee^  le  quali ^  d'  altro  lato,  ridotte  a  esser  cosa 
e&c1aB!Varaente  napoletana,  perdevano  ogai  forza  mo- 
rale suUo  Stato;  quando  si  pensi^  iufìne,  che  il  Beam^^ 
e  per  la  corruzione  e  per  la  ignorauza  e  per  la  p«r- 
fìdia  trasmessasi^  qnasi  in  eredità,  dai  goveroHiiti* 
meno  rari<^9Ìnie  e  paiséggtere  eccezioni,  era  rldotlo 
come  certi  vecchi  edifizi^  che,  se  ai  tenia  dì  ac- 
comodarlif  cadono  in  rovina,  ognuno  converrà  che 
quello  Stato,  benché  il  pia  grande  e,  nella  sna  forma- 
lione,  il  più  antico  d'  Italia^  aveva  possibilità  di  do- 
rati!, solamente  reatri ngendosi  nel  tradizionale  e  inai- 
piente  assolutismo  dei  degeneri  nipoti  di  Enrico  lY. 
Per  tutti  tre  questi  Stati,  da  ultimo,  si  può  dire  che 
r  impossibilità  di  adattarsi  alle  istituzioni  rapprese u- 
taiive  derivava,  principalmente,  dall'  impossibilità  di 
sciogliere  il  problema  dell*  indipendenza  italiana.  Ora- 
mai i  tempi  erano  maturi;  in  qualunque  luogo  d' Italia 
si  fosse  elevata  una  tribuna  o  convocata  un*  assemblea, 
dell'  indipendenza  politica  della  nazione^  della  cacciata 
dello  straniero  si  sarebbe  sempre  parlato^  e  ad  ott©^ 
nere  questi  scopi  si  sarebbero  iudirìzEati 
sforzi  dello  Stato,  rinnovellato  nelle  forme 
della  libertà. 


ad  ott©-^ 
tutti   glifl 
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Or»  pel  Bearne  di  Napoli  1*  impresa  iialJatiA,  nel 
•cmio  di  liberare  ìm  peniioU  dallo  strunìero,  non  aveva 
ftltOQ*  iieportatixa,  esseodo  per  lui  le  rt^gioui  sottoposte 
«Ila  •Irmftiero  tmppo  lontane  e  ingovernaliilì^  €|uaTido 
re^M  asaorbiti  i  paesi  iittermedì,  quindi  la  ten- 
ia ali*  allargamento  avrebbe  dovuto  coniiDciare  duila 
<;ooqutiiia  delta  Stato  i-omnno,  vecchia  aeptrazione  dei 
•otraai  dì  Napoli  ^no  dai  tempi  normanui;  ma  a  que- 
sta eonquitta  troppi  oBlacoii  si  oppone vano«  Anche  che 
foMero  Ixaaiatì  f  li  animi  «  le  forze  materiali.  Lo  Stato 
ponttlkto,  non  solo  non  aveva  le  forze  necessarie,  tua 
noti  poteva  neppure  pensare  a  tentnra  V  impresa  ita- 
liaoa  perchè  incompatibile  colla  eovranitn  universale 
4al  Pontefice  nel  campo  religioso  e  col  legìttimi  iute* 
riiai  di  i|uefta;  una  insanabile  debok^isa  afRiggeva  il 
drftfidiieato  toicano  e  la  rendeva  impotente,  non  che 
atr  oflft*  f  erao  lo  straniero,  alla  difesa  di  sé  itetso, 
nattire,  p«r  di  più,  ì  vincoli  di  famìglia  eolia  dinastia 
attttrtaca  e  le  complicate  regole  dt  succeaelone  dei  do- 
moii  d*Abiburgo  paraliziavano  nel  sovrano,  curante 
••  ùnm  delle  tradizioni,  degl*  interessi  dei  tuoi  parenti, 
ogni  tende nzn  favorendole  ali*  iodipendcnea  italiana* 
Kafipiira  era  poatibile  (e  fu  provato  nel  corso  della 
molaaia&t  del  1848)  una  lega  tra  questi  Stati  9  il 
Fiesoole  per  la  liberazione  d*  Italia,  perchè  questa 
rvBpera  qa«fl  sistema  d*  equilibrio  ira  gli  Stati  della 
pmaola  che  parve  nel  Congresso  di  Vienna  creazione 
dal  gtnìo  di  Metter nicb,  ed  era  invece  id#a  vtooliia 
■dia  politica  nostra,  sorta  6u  da  quando  alla  libera 
•apaaaione  dello  Siato  comunale  cominciarono  a  sotti* 
t«ir*t,  tifila  mndìa  e  nelP  alta  Italici,  te  cupidigia  della 
C3t»aaa  e  gì*  iii teresa!  obliqui  delle  signorie. 

I^  liberazione  d' Italia  dal  dominio  straniero  dn^ 
^wwm  arvantaggiare  qualcuno  degli  $tati  italiani,  né 
mvfebba   mal    potuto    avvantaggiarli    tutti;  perciò  tra 
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vAiio  sperare  che  «essi  vi  intendessero  concordemente; 
anzi  era  naturale  che,  come  si  vide  nel  1848,  a  poco 
a  poco,  spinti  dall*  interesse  della  loro  conservazione, 
tutti,  meno  uno,  non  solo  si  ritirassero  dall*  impresa, 
ma  cercassero  di  osteggiarla.  Adunque,  per  ciò  che 
abbiamo  fin  qui  detto,  appare  chiaro  che  i  tre  Stati 
d' Italia  i  quali,  ali*  infuori  del  Piemonte,  avevano  una 
propria  ragion  d*  essere  e  una  tradisione  di  governo, 
non  potevano  stabilmente  avere  libere  istituzioni,  prin- 
cipaliuente  perchè  queste  avrebbero,  per  necessità,  im- 
posta la  soluzione  del  problema  dell'  indipendenza 
italiana,  cui  né  ciascuno  separatamente,  nò  uniti  in 
Icj^a  insieme  col  Piemonte  potevano  attendere.  Quindi 
r  amore  alla  libertà,  che  dapprima  aveva  persuaso 
gì*  italiani  a  rifiutare  la  utopia  unitaria-repnbblicana 
di  Giuseppe  Mazzini,  fece  loro  accettare  T  idea  uni- 
taria nionarcbica,  concretatasi  nel  Piemonte,  e  questa 
informò  tutta  T  impresa  delF  indipendenza  nazionale 
nella  sua  fase  risolutiva. 


VI. 


Ma  percliè  in  Piemonte  non  si  mostrarono  quelle 
stt'sse  cause  che  avevano  impedito  alle  istituzioni  rap- 
pr<'sintative  di  svolgersi  negli  altri  Stati  italiani,  per- 
chè anzi  (|uelle  stesse  istituzioni,  non  solo  si  manten- 
nero, ina  prosperarono  e  poterono  allargarsi  a  tutta 
r  Italia,  in  modo  che  il  Piemonte,  assunta  e  condotta 
a  torniino  1*  impresa  nazionale,  potè  dare  ali*  Italia  li- 
bera, in'.lipendente  ed  unita  la  dinastia,  la  carta  co- 
stituzionale e  le  tradizioni  tutte  di  Governo?  Anzi- 
tutto occorre  osservare  che  lo  Stato  sogj^etto  ai  Ke 
di  Sardegna  era  organicamente  più  forte  di  ogni  altro 
Stato  italiano,  perchè  più  omogeneo,  cosi  material- 
mente che  moralmente,   in    tutte  la  sue  parti.  L'isola 
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eW  «Yevs  é&Ì0  il  tiiolo  reak  a  Vittorio  Amedeo  !t  e 
fti  laoi  toccesam  ooo  aveva  importanza  ejftiale  ft  quella 
d«1Ui  Sicilia  nel  Erniite  di  Napolif  perù  io  era  e  rima- 
1I9T»  provincia,  dou  potendo  aipìrare  a  far  stato  da 
•A;  U  Sa  voi  A,  bea  eh  è  terra  francese,  per  easore  stolta 
miU  il«Ua  Dinastia,  a  questa  sempre  si  ara  matitenuti^ 
M«lt,  ptreiò  tion  aspirava  neppure  ««ssa  a  preponde* 
r^re  m  a  far  prevalere  i  «noi  speciali  intereisi  [  quindi 
ti  Boclto  a  la  for^a  dello  Stuto,  V  egemoiua  nel  Go- 
ffrilo appartenevano  propriamente  al  Piemonte,  regione 
il  enì  territorio,  i  cui  congni  erano  stati  segriati,  e 
aaiicurati,  dtlla  spada  e  dal  teni^o  dei  Principi  %m- 
liaiidtt  cba  si  erano  a  poco  a  poco  sostituiti  ai  fen^ 
datari  dei  plano  e  d«l  montai  avevano  accettate  in 
dediaione  le  città,  avevano,  moBColandoli  a  tntte  le 
fBcrre  com Ira ttn lesi  in  Italia,  fusi  Insieme  i  diversi 
gnrpp]  di  popolo»  in  modo  da  farne  no  popolo  sol», 
focte^  dttcìpnunto,  e  nel  quale  V  amort*  al  Principe 
IbmiaTa  nn  tatt'  noe  eoli*  amore  alla  patria  e  al  pa«se 
»ati?«. 

Ma  eonie  i  Princìpi  avevano,  per  cosi  dire,  formato, 
eeir  aeeerta  e  audaca  politica  q  col  valore,  lì  popolo 
a  lo  State  in  modo  omogeneo  e  perfetto,  popolo  e 
Stelo    alla    lor    vnìtn    italiaiiia^arouo    completateti  te  i 

nei  pi;  ve  no  1*  Italia  indir  ì  zita  ro  no  la  loro  ambì- 
KsoBa^  le  loro  tende ni&e  e  i  loro  affetti.  Il  nucleo  prin- 
rtfial*t  1(^  forza  pio  putente  della  Monareljìa  aa|j«uda 
neeodo  in  Piemontt\  esia  dovette  diventare  completa* 
ttante  ttalisna  e  ieifdere  ad  alliirgarsi  in  Italia;  questo 
eapi  Bioatiuele  Filiberto;  e  nianlfetlò  chiaramente,  colle 
Witaglie,  eoi  trattati,  eogr  ìutri^Ui,  coi  versi,  colPìr- 
re^yieieaaa  propria  deir  uomo  cKe  ha  lo  forze  mate- 
riali inferiori  alla  graodeasa  delFatìimo  e  del  cuore. 
Girlo  Emanitele  I,  R  vctrao  V  Italia,  verso  la  pianura 
Jpmlsfiia  e  Uilano,  indiriizarono    lo    sforzo  dolio  loro 
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armi,  V  abilità  della  lorn  paliilcA  tutti  i  Btiecesaorì  dì 
questi  due  grandi  Pnncìpi,  pei  qnali  la  cacciata  dello 
straniero  dalla  Lombardia,  quindi  la  liberazione  del- 
ri  tali  a  dalie  straniero,  di\renae  una  !  radisi  ntie  iusieme 
di  famìglia  e  6tatii»le«  e  bI  concreto  nella  polìtica  cosi 
detta  del  carciofài  che  l'astuta  diplomazia  della  re- 
pubblica veneta  e  la  finezza  guìcciardìntana  dei  legati 
toscani  non  tardarono  a  scoprire  e  a  denunziare  nei 
Sabaudi. 

La  tendenza  ad  allargare  i  con  Bui  del  proprio  Stai 
verso  V  Italia^  che  rispondeva  ineieroe  al  senti tueiit^^ 
del  popolo  piemontese  e  all'  ambizione  della  Biuaslia, 
ti  mantenne  sempre  fino  alla  rivoluzione  francese  e 
risorse  colla  restaurazione  del  1814,  raffarzata  ed  ìq^ 
t egrata  dal  maggiore  svolgimento  e  dalla  più  nettft 
determinazione  dell'  idea  nazionale*  —  Gli  storici  sU" 
per&clalì  hanno  sostenuto,  e  anche  voluto  provare,  cW' 
il  Piemonte,  fino  a  queeti  ultimi  tempi,  era  per  eo* 
stumi,  per  indole,  per  tendenze  ptù  frsncese  che  ita* 
liano,  e  che  quindi  la  politica  del  cardo fo^  pel  popolo 
stgnifìcava  unicamente  sfogo  dì  tendenza  conquistatrlc# 
prodotta  e  mantenuta  dalF  educazione  militare»  pei 
princìpi  significava  solo  soddisfacimento  di  cuptdigis 
dinastica.  I^on  vogliamo  dire  che  il  FÌemont6  sia  sem* 
pre  stata  regione  profondamente,  e  in  tutto,  italiana, 
ma  è  certo  che  ìu  essa  le  caratteristiche  speciali  della 
nazione  italiana  si  son  sempre  mostrate  e  mantenutei 
e  maggiormente  acccDtuate  da  Carlo  Emanuele  in  poi^ 
tanto  che  in  quel  paese  v'  era  la  coscienza  di  appar^ 
teuere  alF  Italia,  anche  quando  non  v^era  il  vero  e 
proprio  sentimento  della  nazionalità;  in  quanto  il 
principi,  poi,  si  può  dire  che  certo  iu  molti  di  essi 
prepoteva  V  ambizione  dinastica,  ma  aempre  tiniia  al 
couvi  nel  mento  profondo  che  questa  non  poteva  espli- 
carsi che  seguendo    il    Po    e    nelle    terre  che  il  fiam< 
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remila  ìmgnsi  nel  maesloso  suo  eorao.  —  È  poi  certo 
cli#,  quando  scoppi  a  V  uraguno  della  rivoluzione  fra»-» 
ot#r,  il  rì«iiioiile  erii  profonduiiìenta  italiano  e  ila  Vii- 
torici  Alfieri  e  da  Carlo  Botta,  p«r  non  nominare  che 
ì  Vitfgion  rappresentatiti  delle  dne  claasl  aoclati  pre-^ 
dofntiiftsti  e  rivali^  fu  iiidìfiflolnlnìmente  avvinto  al- 
l' Il&lia.  Queslo  capi  e  eefitì  Napoleone,  il  quale,  ?o- 
I«ii4fi  €b#  il  Kegtio  italico,  da  lui  oreato,  non  mai  ae- 
tQOi^sft*  forila  e  vigore  di  Stato  iodipeodente,  non 
iroUe  annettervi  Ìl  Fìeiiiontt?^  e  ai  piemontesi,  che  ne 
\m  iappliciivano,  rispondeva  dhe  dovevano  raisegnarsi 
m  dmatara  frai^ccs^  perché  tnai  &vrebl>e  accori  sentito 
m  loteiarli  italiani;  e  proibiva  inoltre  e  peraegnitava 
in  Piemonte  anche  le  ptù  innocenti  isanifeslazioni 
é*  ito^Liaiitià  che  nel  Itegno  italico,  non  aolo  permet- 
tsTm,  ma  incoraggiava.  —  E  non  solo  V  Imperatore 
li«aT«  la  minacce,  ma  le  Ineìngho,  le  blandizie  e  i  be* 
Bufisi;  in  Torino  U  roagnifica  corte  di  Paolina  «  Cam- 
isiìllo  Borgbeie,  impieghi  onorifici  e  importantissimi 
•ila  nobiltà  e  »  quelli  della  classo  media  che  vi  avea* 
MTo  altitudini,  aperta  la  carriera  militare  a  tattài  e 
9911  nella  cerchia  riitretta  àtìV  eae retto  italico,  sempre 
^•p— ■arigroente  tenuto  in  seconda  linea,  ma  nella  grande 
Arnala,  riformata  ì*  amminittraiione,  nettata  da  quegli 
alioat  che  il  vecchio  regime  vi  aveva  infìlti-atì,  co* 
•Inasta  strade,  alT  industria  e  air  agricoltura  piemon- 
tcie  *|^>^t^  ^1  ptù  grande  inerculo  del  mondo:  lo  ster- 
mtiiftto  impero  franoese;  tutto  fu  inutile;  il  paeief 
Italia  no  già  prima  della  conquistai  lo  divenne  mag- 
gi<iiin#iite  durante  queita^  e  tutti  i  ceti  sociali  ii  io- 
orarono  nel P  idea  e  nel  senti tnonto  della  naiionalita; 
La  borgbeeia  minuta  cbe  al  momento  dell*  inva< 
francete  aveva  manifeatatì  sentirne nti  a  questa 
Csfortvoli  perchè  apportatrice  del T  eguaglianza  cirile, 
Xà  tessa  oominci&iaiie  ti  posaono  leggere^  anche  ora^  le 
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lettere  e  i  ricordi  di  quegli  eletti  ingegni  e  di  quei 
grandi  animi  piemontesi  che  costituirono  T  Accademia 
dei  Concordi,  specialmente  di  quei  quattro,  cui  molti 
più  aderirono,  e  che  furono  Santorre  Santarosa,  Cesare 
Balbo,  Luigi  Ornato,  Luigi  Provana  del  Sabbione,  i 
quali  si  scrivevano  con  nomi  romani,  e*  inspiravano 
principalmente  a  Dante  e  ali*  Alfieri,  e,  quando  nei  di- 
scorsi 0  nelle  lettere,  dovevano  nominare  I*  Italia,  la 
chiamavano  la  mammu  (*\  Xè  parrà  avventato  il  dire 
che  quando  accadde  la  restaurazione,  la  regione  italiana 
dove  politicamente  più  forse  si  determinò  il  sentimento 
nazionale,  dove  più  fortemente  fu  inteso  V  insulto,  la 
vergogna  e  il  danno  inflitti  ali*  Italia  dal  Congresso 
di  Vienna,  dove  si  tentò  subito  di  preparare  la  ri- 
scossa; la  regione  d'Italia,  insomma,  che  si  mostrò 
subito  più  schiettamente  e  fortemente  italiana  nel 
campo  deir  azione,  se  r.on  in  quello  del  pensiero,  fu 
il  Piemonte.  Il  sentimento  nazionale,  o  consciamente 
o  inconsciamente,  si  mostrava  in  tutti;  nel  vecchio  re 
Vittorio  Emanuele,  j)errino  nel  fratello  suo  Carlo  Fe- 
lice, nei  nobili  assolutisti  o  retrogradi  e  nel  popolo 
delle  campagne,  più  devoto  alla  Monarchia,  assumendo 
la  vecchia  forma  dell'  inimicizia  verso  Casa  d'  Austria 
dominatrice  della  Lombardia;  nella  borghesia  profes- 
sionista e  conimerciniite  e  nella  nobiltà  militare  e  li- 
berale assumendo,  già  fin  da  quei  primi  anni,  un  aspetto 
netto  e  deciso.  —  Infatti  mentre  nelle  altre  parti 
d'  Italia  i  liberali  vagavano  incerti  e  confusi  tra  il 
dottrinarismo  delle  società  segrete  legate,  e  perciò 
subordinate  a  quelle  d'oltr'alpe,  in  Piemonte,  appena 
sco]>pia  la  rivoluzione  del  1821,  il  suo  grido  é  :  ^uerf'a 


(M  Cfr.  Ottolenglii  —  Vita  e  ìettere  di  Luigi  Ornato,  To- 
rino 1878  e  del  medesimo  autore:  La  Vita  e  i  tempi  di  L,  Prw 
rana  dei  Sabbione.  Torino  1881. 
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ath  ilranierp;  il  tcKs  scopo:  mutare  la  corona  di  Sar- 
degna in  quella  d'Italia;  la  sua  meta  r  MìlaDO, 

£  oegit  aatiì  lucefiftivi,  benché  compresso  per  tutto 
il  rmgnn  di  Carlo  F«ltoa  e  costretto  quinci  a  ino* 
•trmni  ntUa  fortuat  per  cosi  dire,  più  piemotjtet»  che 
Ì9am  |NMilÌiì](««  il  ieivtlmenta  naitonale  non  solo  si 
manti  et]  e,  ma  si  alliirga  e  rinforza,  fi  tic  he  trova  un 
ìndiriiio  deterni inaio  e  eicaro  alìorcbè  salo  al  trono 
Cirio  Alberto. 

Ineoraggiato,  «quando  apert amento,  quAtido  ntgre- 
tmm^tìtv^  dal  Rft«  questo  sentimento  é  predami nanto 
ormai  in  tott«  h  dassi  sociali,  ha  invasa  la  Corte  ^ 
i  rttroTi  dairariftoeraiia,  coin«  le  case  liorghcGl,  sì 
RMiatra  ovl  teatro.  nelT  Università,  negli  siutti  e  nella 
Ifallaria  dtgli  artisti,  nelle  gr^vi  S4^dut«  àvìV  Acca- 
demia delU  ideoi&e^  anima  e  in  spira,  epecialtiieiite,  la 
Ull«raliira  a  la  storia*  L*  invidiai  piit^  dettai  e  ni  Brof* 
fcHo  (*)  amari  sarcasmi  contro  il  lavoro  archivistico 
«minuto  dai  dotti  pìcinonti?sì  compiuto  in  qnegli  anni; 
m  liti«  dot  trinarla  niente  incolto,   possono  sembrare  tempo 

•  latofo  sprecati  quelli  iinpiegstì  a  deteriniimre  le 
arii^toì  dalla  Casa  di  Savoia,  e  le  più  piccole  partico- 
UriU  della  storia  del  Fiemonte,  a  studiare  e  chiari rt 
I  rapporti  del  dotoinio  sabaudo  colle  altre  parti  d* Italia^ 
m  m  cercare  la  Itggt  di  continuità  nella  sua  diplomazia 

•  nella  sua  politica,  ma  invece  ora  noi  dobbiamo  rico- 
mmmf9  ebe  quegli  studi,  quei  lavori,  quelle  ricerche 
aervironfi  potentemente  a  preparare  il  Piemotiie  al- 
l'impresa  nazionale,  perché  mantennero  e  ìncorag- 
KÌarotMi  popolo  e  re  nella  via  loro  naturale,  in 
^ella  già  aignata  da  Vittorio  Alfieri  e  dai  rìvoluaio* 

del   21,    impedendo    ebe    le    tendente  reazionaria'^ 


sta    —    élór/4    tttt    P»m&HÌr  étti  1834  ai  fii«rni 
^rim  Ursm.    Tal     t^éma  —  TqHdO    1800. 


un  Cora  fortissiroe,  la  facessero  loro  aMm!i<3ooare-  B» 
quegli  studila  da  quelle  rieerchef  dii  quei  labori  balco 
fuori  cbìarA  la  missione  italiatia  del  Pìemoute,  e  il  B« 
e  la  nobiltà,  anche  legittimista,  poterono  assumefla 
perché  essa,  dal  mometito  che  nveva  il  suo  faniJaitieiito 
nei  pas^ato^  non  erti  p:ù  rivoluzionaria^  ma  piuttosto 
conservatrice  e  Integratrice  delle  auliche  tradìmiani 
pìefiiontesl  e  salmude. 

Durante  il  regno  di  Carlo  Alberto,  ripetiamo,  l'itit* 
lianila  più  schietta  ìn?adt?  «  i aforma  il  Piensoute,  e 
per  opera  non  di  questo  o  eli  quel  ceto  sociale,  ma  di 
lutti,  comi ncbi odo  dal  He,  il  quale^  serrerò  m  anclie 
crudele  represaore  delle  tendenze  liberal i«  tollerava, 
Buscìtava^  incoraggiava  tutte  le  nazionali,  e  eooiro 
1*  Austria  si  preparava  alla  suprema  battaglia.  Ed  è 
tanto  vero  che  V  idea  nazionale  ba  la  sua  maggiore 
espansione  in  Piemonte  che  i  libri  politici  informatori 
della  rivoluiiona  del  184S  anno  stati  scritti  in  Fte- 
monte  o  da  Piemoutesi;  dal  Frimaio  di  Vincenzo  Gio- 
berti, ai  Casi  di  Boma^naài  Massimo  d'  Azeglio,  dalle 
SperaftMe  d' Kaliu  di  Cesare  Balbo  alta  NoMionuìità 
Italiana  di  Giacomo  Durando  e  agli  siudl  su  He  Ar~ 
dmno  di  Luigi  Pro  vana. 


¥IL 


Per  questo  il  Piemonte  era  la  regione  d*  Italia  più 
preparata,  non  solo  a  partecipare^  ma  ad  assamere  e 
a  dirigere  1*  impresa  nazionale;  per  questo,  anche,  io 
Piemonte  le  istituzioni  rappresentative  potevano  svol- 
ger»! normalmente,  perchè  non  impedite  da  quetT  osta- 
colo contro  cui^  come  abbia m  visto,  dovevano  infran- 
gersi nrgli  altri  Stati  italiani^  Ma  al  può,  senza  tema 
di  errwre^  anclte  dire  che  queste  «tesse  istituzioni,  in- 
dipendentemente dair  attitudine  ali*  impresa  nazionale. 


4 
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troT«Taoc»«  nel  popolo  e  nello  Stato  piemontese,  condì- 
siotti  niello  propiiio  al  loro  naturale  e  oormala  evoU 
glnsBlo,  Lo  Stftto  forte  perchè  antìeo  o  setapre  tnAn* 
t«QillOii  itnuiatie  dti  corruiiioiìt,  3 a  Dinastìa  compene- 
trmta«  confuea,  per  cosi  dire,  nello  Stato  e  nel  popolo; 
ti  popolo  TmlorOBOf  dbciplioato  e,  toprii tutto,  dotato  di 
^liotl.i  cH«  tt  piitrebbe  chiaoiiifo^  usando  una  frase  del 
Bagehot,  K  fìhm  delia  legaUtà,  la  quale  fu  caratt^- 
rtttìcA  dèi  popolo  romano  e  lo  è  aiicorìi  ilull*  inglese, 
N«]  foiito  nostro  la  fibra  delia  ìegalilh^  che  può,  fino 
m  un  c«rt(i  ptmto,  assimilarti  alla  virtù  dogli  antiahi, 
coaititv,  da  un  lato,  prineiimlniente  nelT  obbedienza, 
Alaeno  formale,  alla  legge  fincbè  é  legge,  nell*  abbor- 
rinMFiilo  dalla  violeusa  e  dai  tumulti  fìncbè  violenza  9 
ttunaltì  Itoti  fttano  asaolutamente  neeefsari,  dair  altro 
l«ti,  |irìncipalm«nte,  n^lla  tenacia  irremov'ìbile  a  difesa 
M  p-roprìi  diritti,  nell'  ostinazione  a  volere  cbo  i  tin- 
flìoratnenti  o  le  riformo  avvengano  in  modo  legale  e 
Qiod^riito,  ma  pieno  ed  intero,  tempre  badando  »d  ot- 
tener! la  toittaHEa  q  trtiscuranilo  la  forma.  [  popoli  cbo 
kasiM»  quisita  fibra  drtia  ìegaìHn,  qnartdo  essa  non  de- 
fvntrt  in  spi  rito  servile,  sono  Ì  più  propri  Ì  al  governo 
Ubero,  tpeeìahiiente  a  qoello  rappresentativo,  cbe  nello 
mi^m  rsplieaiiotii  politi cba  deve  efiere  guidato,  infre^ 
Batn,  regolato  dalla  legge,  e  deve  tendere,  in  ogni 
fmaio  lieir  attività  dello  Stato,  ali*  attna^ioue,  alla 
realtisa^tofie,  per  oosi  dire,  del  diritto.  Ma  V  amore  e 
U  flrttm  della  legalità  erano  in  Piemonte  maggiormente 
rtCbf9»IJ  dal  fatto  che  non  eit  iste  vana  {meno  forse  che 
#  Geaovft,  ma  neppure  in  questa  città  molto  forti  | 
tendonifl  contrario  alla  Monarchia  e  alla  Dinastìa  di 
Sbvotft,  della  quale  tutti  riconoaeevano  legittima,  non 
aolo,  BM  volevano  mantenuta  la  sovranità  piena  ed 
iolerm  Oltro  a  qnt^ato  spirito  di  legalità,  pi!>  forae  cbe 
in  Allm  parti  d' Iialia,  in  Fiemonie  era  diffuta  la  col- 


tura  politien  e  più  spiccate  le  atlìtudinì  alla  vita  pub- 
blica e  ai  governo  dì  dìscuisloiie*  E  più  speciftlment^ 
la  cultura  politica  t  le  attitadiDÌ  al  goyeroo  dì  discu^ 
fiione  erano  difiTase  neììù  claBsi  superiori  Mìm  società* 
cioè  nella  arislocrasia  diplomiiticn,  n^ilitare  e  ài 
Corta  e  neirnlta  borgheaìm.  Uno  scrittore  bri  Haute  ba 
asserito  che  il  conte  di  Cavour  fu,  si  direbbe  quasi, 
un  feooineno  nolla  claeae  social  e  cai  apparteneva,  iguo* 
rante  e  solo  dedita  alle  armi;  (^)  ora  è  difficile  trovare, 
nella  storia  e  bella  icienxa  politica  conte oiporanea, 
qh^  asserzione  più  di  questa  contraria  a  verità.  Infiittt 
il  conte  di  Cavour  non  fu  già,  per  così  dire,  nn  frutto 
isolato  e  sol  ita  rio,  come  una  rosa  iti  tuess^o  ai  ghiacciai» 
ma  invece  fu  11  rapprese titsin te  più  alto  e  nobile  del- 
V  ariatocrassia  pieiuontese,  della  quale  riproduceva  le 
migliori  e  più  spiccate  attitudini  e  tendenze,  tanto  chia* 
ramente  che  lo  si  potrebbe  citare  a  sostegno  di  quella 
teorìa  che  conaidera  gli  uomini  di  genio  come  un  pro- 
dotto del r  ambiente  e  restringe,  io  consegnenSEa,  la  loro 
importanza  e,  ti  direbbe,  la  loro  intelleitnale  e  morale 
originalità.  Già  fin  dalla  restaurazione  la  nobiltà  pie- 
montese  desiderava  le  istituzioni  rnppre&entative;  al- 
cunij  come  abbiftin  visto,  nelle  forme  inglesi  e  fran* 
cesi,  altri  nella  forma  più  democratica  e  dottrinaria 
della  Spagna;  tra  i  condannati  pel  movimento  rivolu- 
zionario dei  1821  numerosissimi  sono  l  nobili,  e  ancor 
più  sono  i  sospettati  e  i  tenuti  in  disparte  dalla  Corte. 
Né  si  devono  dimenticare,  pur  prescindendo  dal  tener 
conto  di  San  torre  Santàirosa,  di  San  Mariano,  di  MolTa 
di  Lìsio,  di  Pro  vana  di  Collegno,  di  Dal  Tozzo  della 
Cisterna  per  non  nominare  che  i  principali  tra  ì  pre- 
cursori del  liberalismo  piemontese,  i  nomi  di  quelli, 
quasi  tutti  appartenenti  alla    classe    aristocratica,  cba 


t^)  Ferhkro  —  L*  K¥rt,j>^  gkteanM^  pag,  11  Milano  18P7. 
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^rooioiMfOp  prépArarono  colla  propagnnda,  cogli  scritU, 
m  OOotig^li  dati  al  Ee,  coi  cainbìumetitì  legìfUtÌ¥Ì 
f^nom.  Io  Statuto  de!  1848,  e  cioè  i  due  D'Azeglio, 
HU^B,  il  BftlK  il  S&iili,  il  Gallina,  il  ViUam^- 
llta^  il  Fonxa  di  San  Martino,  i)  De  Rossi  di  Snnta- 
r  Alfieri,  il  l'etitti  e  latiti  nitri  che  sarebbe  longo 
•iiaiDermr«,  tra  i  quali  il  coti  te  di  Cavour  si  [>reparava 
•n«  future  lotte  politiche,  Certarnetite  a  questi  nobili 
il  debbono  vggi ungere  altri  deìì*  alta  e  media  borgheita 
cImi  negli  ufEci  pubblici,  dalle  cattedre,  coi  libri,  nel- 
r  Mtreitio  delie  prof«issioiii  lìbemll  difiondeFftno  nel 
popolo  r  a  mora  alle  Ubere  itti  turioni  e  lo  preparammo 
m  bena  eaerciiarle,  (*)  Ma  molto  difli ci! mente  Talta  e  inedia 
borglioita,  pura  spalleggiata  e  sostenuta  dal  popolo^ 
iafvbbe  rìuteita  a  impnrr^  lo  Statuto  e  ed  e^^plicarlo 
T^tttamrntr,  quando  non  foasp  Ì ole r venuto,  in  prece 
4«o«a«  quel  lavoro  di  persuasione  e  di  preparazione 
mmì  aopra  bo  accennato  e  che  fu  compiuto  principal- 
RMQÌ0  dalla  nobiltà;  la  quale  poi,  importa  notarlo,  nei 
prpgrtaal  civili  già  prima  compiuti  per  opera  sua, 
at^va,  qisati  d«l  tutto,  perduti  ì  privilegi  di  clasie, 
4f  nrlU  Iraiforma^ionp  dello  Stato  da  a^sùluto  in  rap- 
prrt^nUllvQ  sapeva  di  perdere  quel  predominio  politico 
^bm  mmA  aveva  conquiEtato  nel  corso  dei  secoli,  proron* 
ÌW9da  il  sangue  proprio  lu  tutti  i  campi  dì  battaglia 
por  la  gloria  d#l  Re  e  la  grandezza  dello  Stato,  da 
l«t  fompre  aerviti  fedelmente  anche  negli  uÌBci  gÌtUi» 
4*  f |>€t  lalmanfa  net  diplomcttici,  eonquistaiido  in  quatti 
ttlljmi  r  ammirsaione  di  tutta  Europa. 

Fer  lo  meno  si  puà  dire  che  tenta    F  aziono  della 
htltà  libofiile,  lunga  ed  aspra  sareblie  stata  la  lotta 


0^  Cin  a  «insalo  prtìpmlio  t^aantn   ahMafnn   d^ttn   nello 
ilo  pftca4aaie;  La  ritrAi^atoas  a   i   raiMi   amui  nsLLo 


9S 

per  otieusre  Id  ìstltuEionì  rappresentattre,  e  <|iitt1i 
lotta  avrebbe  lascia  ti  strascichi  dolorasi,  e  forsa  impediti* 
cerUmente  ri  lardati  la  Monarchia  e  il  Piemonte  neU 
r  opera  deirìndipendeoza  italiana*  Io  vece  il  Piemonte  fu 
r  unico  degli  Stati  italiani  nel  quale  la  trasfarmaxtone 
liberale  aweniase,  dou  boIo  per  V  astone  concorde  di 
latte  le  classi  sociali,  ma  anche  iotto  la  guida,  o^  per 
meglio  dire,  la  inspìraKioDe  deUa  più  alta  tra  esse;  la 
qual  cosa,  nel  mentre  diede  Me  istituzioni  rappresen- 
tative un  fondamento  inoro! labile,  miintenne  allo  Stato 
lii  forza  antica  della  sua  compagine,  abilitandola  a 
compiere  T  impresa  italiana;  disHimò  a  poco  a  pocc»  le 
diffidenze  delle  potenze  conservatrici,  timorose  da  prin- 
cipio cbe  il  Piemonte  seguisse  V  eiempio  della  FraoGÌa^ 
&  dalle  istituzioni  rappresentative  borghesi  precìpì- 
taase  d*  un  tratto  nella  nepubblic'à,  ptù  che  democra* 
tica,  demagagica.  V'erano,  certamente,  attriti  e  iniridie 
tra  la  nobiltà  e  la  media  borghesia,  commerciante  e 
curiale,  ma  non  proruppero  mai  in  insanabili  dissensi, 
e  si  restrinsero  a  non  molti  individui,  princìpalmenta 
avvocati  e  giornalisti,  infatuati  del  dottrinari&mo  ra- 
dicale  francese;  ora  questo  accadde  perchè  la  nobiltà 
liberale  elimina  col  suo  contegno  leale  e  animoso  ogni 
causa  di  dissidìL 

Vili 


Né  occorreva  meno  di  questa  unanimità  di  pen* 
sieri  e  di  idee  in  tutto  il  popolo  per  convincere  Carlo 
Alberto  a  concedere  lo  Statuto,  Quando  si  dice  che  il 
Re  fu  costretto  a  far  ciò,  quando  si  pretende  di  so- 
stenere  che  Egli  cedette  per  paura  d'  una  rivoluzione 
che  lo  abalzasse  dal  trono,  si  erra  fortemente;  i  prtn-^ 
cipl  di  Savoia^  anche  i  più  deboli  e  fiacchi,  non  hanno 
mai  solTerto  di  quel  male  morale  che  al  chiama  panra^ 


ebe  Alcun  ftltro  né  Boffrira  Carlo  Alberto,  Il 
<^ua|0,  Dfil  corpc^  <3tt1  eiit>  régoOf  aveva  tnoe Irato  octnpre 
un  coraggio,  un&  nooctirAuza  della  propria  Tita  che 
noli  ti  pOfttono  spie  gara  altro  che  pensando  a  quella 
tua  complessa  natura,  in  cui  alle  volte  si  scorge  iì 
civaliert  crocUto^  quasi  sì  direbbe,  perduto  nella  nostra 
■oetfftÀ^  td  altre  volte  si  crede  di  credere  F  uomo  che 
dalla  fietfide  ri  voi  azionar  te  euì  lia  assistito,  dalle  ca> 
dvis  0  dalle  risurrextofìi  che  si  soQ<^  svolte  sotto  i  suoi 
0wlii«  ha  acquistato  un  profondo  abituale  tcettioìsroo 
per  lotto  e  p«r  tutti,  cominciando  da  se  stesso,  e 
i|itifidi  è  i odi fiTer ente  ad  ogni  perìcolo  e  refrattario  ad 
eni  mi  13 Accia» 
Kè  è  facile  credere  che  proprio  nllora  t  Fiemontesi 
La*ciasa«'?o  trarre  ad  una  rÌvc)li]3SÌonf%  ta  quale 
mrrthbe  dato  troppo  buon  gioco  alF  Austria,  e  ritar- 
di parecchi  anni  V  impresa  nazionale  cui  lutti 
ino  ardetjtftmentiD. 
Nèf  nA  paura  dì  violensse  tnateriali,  né  violente 
Jt  potevano  piegare,  come  di  fatti  noti  piegarono, 
Alberto,  Ì1  quale  tìberamvnle  si  convinse  e  libe* 
rata^iile  couceiie  lo  Statuto;  però  non  lenxa  che  titl 
•«0  ìiit«nHi  ti  entnbattesse  una  lotta  terribile  tra  <li- 
•  opposti  ieiitìmentt  l  ')  Egli  noti  avera  tenipcra- 
Ho  labe  rate  f  rìgido,  tcrupotoso  nell'  osierTanaa  del 
dettfl^i^  profondamente  convinto  che  V  enscr  Re  impo^ 
nova  obblighi  gravissimi,  a  cui  non  era  degno  uè  pos- 
mMm  ooltrariì,  convinto  anche  che  Ìl  popolo  suo  non 
ìmm  iseltiro  per  le  iitìluaiuni  rappresentatìvef  r 
«{«indi  timoroso  chi?  queste»  una  volta  concesse,  per  il 
aat  mio  loro  tndehoì isserò    lo    Stato    che    egli   voleva 


1^ 


(M  Cf/.  «|iusto  ahbiatur*  i]ettr>  a    queBla   [»ri>pasÌto    nelJn 
le  pracedetiCe  già  «opra  cUatcìi  efn    Mucha  lo   stadio  di 


invece  forte  per  combattere  ri  t  tori  osamente  la  gUèiTA 
Dfizio»ale,  CxLrlo  Alberto  Don  a^rabbe  forse  mai  dat0 
lo  Statato,  9e  non  gli  fosse  etato  dimandato;  oert^- 
mente  poi  noD  lo  avrebbe  spoDtaneaineDte  eoocesso 
in  quei  primi  mesi  del  1848,  quando  si  Tederà  Jminì 
Deìite  la  rivol azione  in  Lombardia  e  nelU  Vanesia,  ebe 
avrebbe  ioev^itabilmenie  condotto  alla  guern».  Ma,  d^altra 
parte,  è  certo  cbe  gli  uomini  ì  quali  erano  ammesti 
alla  sua  coulìdeiiza,  ad  esempio  il  marcbese  Cesare 
Alfieri»  parteggiavano  per  le  istituzioni  rappresenta- 
tive, senza  f^roe  a  lui  mistero,  è  anche  certo  che  la 
riforme  cominciate  fin  d^i  primi  anni  del  suo  regno 
e  sempre,  senza  interruzione  bencbè  con  incertezza, 
continuate^  da  questi  suoi  intimi  amici  erano  spie- 
gate oome  necessaria  preparazione  alle  forme  rappre<» 
sentati  ve  che  al  momeulo  opportuno  sarebbero  state 
emanate  ;  ed  Egli  forse  sapeva  cbe  cobi  venivano  dai  suoi 
amici  spiegate.  Da  ultimo  non  si  può  supporrò  che  Carlo 
Alberto  non  si  rendesse  conto  della  tendenza  dei  tempi; 
pur  senza  avere  un  grande  ingegno  e  una  grande  cul- 
tura, aveva  abbastanza  senso  politico  e  abbastanza 
conoscenza  delT  ambiente  nel  quale  viveva,  per  capire 
cbe  colTasaolutismo  non  si  poteva  più  permane  ut  emento 
governare  un  popolo  civile  Ma  egli,  secondo  noi,  creder» 
ette  lìon  così  presto  le  istituzioni  rappresentali  re  sareb- 
bero state  richieste,  forse  aucKe  sperava  che  non  alni, 
ma  a  suo  figlio  sarebbe  toccato  il  compito  di  attuarle,  o 
forse  gli  sembrava  che  della  libertà  politica  interna 
gì'  italiani  non  avrebbero  dovuto  curarsi  fino  a  che 
non  avessero  cacciati  gli  stranieri,  e  allora  solo,  in  so- 
lenne assemblea^  d'accordo  col  Re,  dovessero  stsbilire 
i  patti  del  nuovo  Stato  Anche  lo  riteneva  dal  dare 
libere  istituzioni  la  promessa  fatta  molti  anni  addietro 
di  non  cambiare  le  leggi  dello  Stato  cui  sarebbe  stato 
cbiamato  a  governare,  sebbene  a  me  paia  che,  trattan- 
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r  ima  aovr&iutÀ  Aflaoluto^  e  che  giuridicamente  «i 
oottflliisraTa  come  àefìvnitt  da  Dio^  nou  doyesaero  le 
pt«a»M9#  fatte,  ìli  proposito  ad  eBSii^  eontiderarai  come 
vtmmeDt«  TtncoUniu 

D«  nliimo  paìj  a  apìegura  ìe  esitansse  dì  Carlo  ÀI* 
iMrtiii,  ti  ponti  che  gli  ttomiui  i  ijiiaU  hanno  visto  rivo^ 
lusjotii  e  cnutamonti,  epeciat mente  nelk  prima  gioTÌ- 
ntsssy  che  dAlU  fortanii  Bono  e  tati  a  vioendii  a 
«btiAMiil  &  etalUti,  te,  toma  ubbium  detto,  traggono 
da  ^lò  Ulta  profonda  ÌDdiiTorenxa  per  ogoi  pericolo 
p«r»aii4i]«r  ne  traggono  anche  urm  suprema  indecisione 
m  ogni  stio  della  loro  vita,  massime  nei  più  impor* 
lanli;  «ili  sono  div«ntati  crìtici  e  perciò  improprìi 
ftjr  a<iou«  rapida  a  decìsa;  fi  il  Re  era  uno  di  questi 
oomìnt* 

Cooaoqtte  tìa  di  ciÀ  è  certo  ch^i  vinceuda  le  re- 
iiataosa,  It  ripugnanze  sue  perdonali,  colla  convin- 
wiom9  il  far«  un  grande  iacriBoio,  ma  col  JVrmo 
proposito  di  compierlo  intero,  e  Boprntulto  col  propo- 
«lo  da  tton  m«9ntir»  mai  alla  sua  piiroU,  dì  non  dìa4lìre 
muÀ  il  aito  gìurameuiOj  Carlo  Alberto  non  solo  concesso 
!•  iiiiitisioni  rappresf^nialìve,  ma  volle  che  esse  foe^ 
•ero  coocre  tate,  senEa  tìm<^>ri  ed  eeitan£«*«  in  uno  Sta* 
itilo,  in  una  l«gg9  ooHtitUEtonale,  cbe  rispecchiasse 
luti»  U  IcaUà  dA  suo  animo  tr  la  profonda  sua  devo* 
mmmm  dio  Sìaìq^  che  prorasse  ai  «udditi  suoi  la  gran- 
dexsa  dell'  amore  che  Egli  nutriva  per  quel  Piemonte^ 
ÌA  etti  storia  era  un  tntt*  uno  con  quella  della  sua 
hmiffiìa.  A  fiucere  ogni  riluttarmi,  come  abbiamo  già 
altre  Tolte  niilato,  eoncorfte  la  convinzione,  o  sponta- 
MAflwtite  sorta  in  lui,  o  accortamtjote  inspiratagli,  cht 
I  p9|MU  italtanl  non  avrebliero  fidato  in  lui  o  e^m  lui 
Stttt  ti  ambbera  ftehierati  nella  guerra  santa,  ormai 
proMm»,  M  foiie  rimasto  sovrano  assoluto.  Da  al* 
tuuì    fu    rimproverato    Carlo    Alberto  ^rchè   troppa» 


tardi  ai  decìse,  perchè  ai  lasciò  precedere  da  Fer-^ 
dìnatido  II  di  Napoli^  roa  non  si  pensa  ctie^  méntre 
II  Re  di  Sardegna  darà  isthtiziotii  col  fermo  pro- 
posito di  matite  oerle  e    di    svolgerle    iti   modo   onesto 

e  Dormale,  il  He  di  Napoli  le  dava,  o  per  paura  o  per 
altro  motivo,  ina  non  certo  con  proposito  cosi  ferma- 
mente #  conauiamonte  retti,  —  E  questa  differenza  ai 
Yide  nel  modo  col  quale  furono  accolte  le  concessioni 
dei  due  He;  in  Piemonte  cesBÒ  labito  ogni  agi taiEioue, 
uè  ad  alcuno  venne  in  mente  di  dtibitare  della  parola 
del  KCf  né  ala  uno  temette  che  esso  potesse,  quando 
che  fiirt,  ritirare  lo  Statuto  per  ritornare  sovrano  agso- 
luto;  in  Napoli,  invece,  al  disotto  delle  acclamazioni  e 
dei  festeggia mentìf  rimase  la  diffidenza,  e  forse  fu  la 
coscienza  di  non  godere  la  fiducia  del  popolo  che  per- 
suase Ferdinando  allo  spergiuro^  come  acutamente  nota 
Ruggero  BongbL  Lo  stesso  si  può  dire  pel  Grandaca 
di  Toscana  e  pel  PonteGce;  assai  prima  che  la  logica 
fatalità  della  storia  mostrasse,  come  ahbìam  visto, 
r  incompatibilità  loro  colle  lìbere  istituzioni,  la  diffi- 
denza istintiva  del  popolo  U  colpiva  e  li  sospingeva 
solla  via  di  tradimento  e  dello  spergiuro,  mentre  in 
Piemonte  la  confidenza  più  piena  ed  intera  sì  man- 
tenne tra  popolo  e  Principe^  ne  poterono  alterarla  i 
rovesci,  i  disastri^  le  ingiurie  tutte  della  fortuna. 


IX. 


Riportiamoci,  o  Signori^  a  quei  primi  giorni  del 
Febbraio  del  1848  in  Torino.  Le  riforme  piii  ampie  e 
complete,  non  inconciliabili  colla  monarchia  assoluta, 
SODO  state  concesse.  Milano  già  freme  e  preannunzia  la 
prossima  rivolta,  il  popolo  è  agitato,  ma  non  tumul- 
tuante! gli  uomini  piti  in  vista,  i  capì  della  parte  liberale, 
non  più  nelle  eegrete  conventicole,  ma  quasi   in  pub- 
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Ica,  utììe  Bidt  dei  e«ifè  e  degli  {ilUergbi,  nelk  redu- 
d«t  ginriiAn  disctitoiio  e    deliberaDO,    e    comuni- 
li!  loro  idee  altft  Corte;  persino  T  illustre    corpo 
arionaltf  titoli ft  iHufttriaalma  città  dì  Torino,  contessa 
^liAsco   e   Bignorn    dì  Beinusco,   si    cominuoTe  e 
V»,  «11  proposta  dì  Pietro  Saatarosa    (qual  nome 
qvtli  ricordili  di  cbiedere  al  Ke  istituzioni  rappre^ 
Utìvi5,  some  già  da  tempo  voleva  il  conte  di  Cavotìr 
QOQ  rolovAbo  qntllì  che,    in  suo  confronto,  dicevano 
i  ii«iitrt  inh  liberali;  intanto  il  Uè,  già  persuaso  che 
gìuntf*  lì  tempo  di   concE'derle,  aveva   consultati  i 
miiùstrì,    i    vescovi,    gli    uomini    di    fiducia,    e    fitial- 
iostbìq  il  giorno  7    convocnvA    il    solenne    coneigUo  di 
twT^nz».  per  deHlterare  le  nuove  istituzioni,  mentre 
popolo   tutto   era    combuttuto    tra    il    timore    e  la 
•pemnz!!. 

tu  qavl  severo  palaiiKo  elie  ricorda  e  riasttime  la 
[tom  •  U  itoria  di^i  Sabaudi,  di  fronte  al  castello  di 
a  Keale^  aì  piedi,  per  così  dire,  del  colle  di  Su- 
do v*  riposa  Vittorio  Amedeo  ìi  prittie  re  di  Gasa 
rmm^  V  «roe  ebe  fufh  a  disperse  V  esercito  di 
mi$ì  SIV  assodi  ante  Tori  no,  sulle  rive  del  Po^  se- 
gneodo  il  etti  oorso  i  conti  e  i  duciti  dì  Savoia  sono 
«si  dalle  Alpit  colla  bianca  croce  e  U  epada  a  eer* 
Itaiia,  in  quel  severo  palazzo  che  ha  viste  titnte 
e,  tante  gioie,  tiiutl  dolori.  Ufi  quale  contro  di 
prìncipe,  tante  insidio  lì  sono  preparate,  e  contro 
i  luì,  r»,  tanti  inganni,  tanti  Intrighi  f«ì  90110  annodati* 
arto  Alberto  convoca  il  solenne  Consiglio  che  devo 
eliberare  inlortio  alla  nuova  furma  dello  Stnto  e  tuolo 
N  pur  cff rendo  già  pcriunio  a  concedere  In 
Tutti  i  Mna%fri  ne  f^nuo  parte,  dei  quali 
leoni  Imputati  sostenitori  delta  monarcbla  aisoluta^ 
il  Barelli,  il  nroglìn,  il  San  Mariano,  altri  inveci* 
«filiti»    e    non    a    torto,    binanti    di   libirtà   CGint   il 
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marchese  Alfieri  e  anche,  con  maggior  temperanza  o 
timidezza  che  dir  si  voglia,  il  Di  Revel,  1*  Avet,  il  Dea 
Ambrois  di  Nevàche.  Accanto  ai  Ministri  in  carica,  i 
Ministri  di  Stato  e  gli  alti  dignitari  della  Corona,  il 
Maresciallo  di  Savoia  Conte  De  La  Toar,  qaello  che 
nel  1821  raccolse  a  Novara  le  truppe  che  non  aderi- 
rono alla  rivoluzione  e  nella  battaglia  coi  costituzio- 
nali lasciò  il  primo  posto  agli  austriaci,  preferendo 
che  essi,  e  non  i  suoi  piemontesi,  spargessero  il  sangue 
del  Picuionte;  il  Conte  Gallina,  liberale  ma  non  com- 
promesso direttamente  nel  1821,  abilissimo  finan- 
ziere ed  altri  magistrati,  amministratori  e  diplomatici 
che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare,  tutti  rappre- 
sentanti i  più  saldi  sostegni  del  trono,  le  fedeltà 
più  inconcusse,  le  tradizioni  più  antiche  dello  Stato 
sabaudo. 

A  questa  solenne  adunanza  il  Re  espone  quanto  ha 
fitto  pel  suo  popolo  negli  anni  di  regno  trascorsi,  le 
iifornie  compiute,  le  nuove  istituzioni  fondate,  mostra 
le  fiorenti  iinonze,  addita  la  sempre  crescente  prospe- 
rità dello  Stato,  poi  viene  a  provare  come  avvenimenti 
recenti  abbiano  cambiata  la  condizione  delle  cose,  facendo 
credere  alT  opportunità  di  nuove  istituzioni,  e  su  queste 
richiama  l'attenzione  degl'intervenuti,  invitando  cia- 
scuno ad  esprimere  il  suo  avviso  in  proposito.  E  tutti 
parlano  libt?ramente  e  lungamente,  e  tutti,  con  mag- 
giore o  minore  spontaneità,  quali  per  intimo  convinci- 
mento, quali  per  sentimento  d'  opportunità  politica, 
quali  infine  per  obbedienza  al  Re,  finiscono  per  accet- 
tare le  istituzioni  rappresentative,  nessuno  le  rifiuta  in 
modo  assoluto:  perfino  lo  accetta  il  maresciallo  De  La 
Tour;  forse  il  vecchio  cortigiano,  avendo  scrutato  il 
pensiero  del  Re,  abilmente  mirava  a  secondarlo  per  non 
I  erdere  il  favore  del  quale  aveva  fino  allora  goduto; 
forse  anche    (ed    è    più    probabile)    essendo    uomo   di 
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«Ottici  Ifig^gtid  f  di  molili  cultura,  conoBcìtore  pra- 
fondc»  diri  la  potttka  coropea  e  molto  ii  deptro  nel  In 
•oejtl»  ini^ru^zionalep  e  speciatiuente  iieir inglese,  aveva 
CBptU  1«  ii0ce»«ità  dì  muUre  U  forma  dello  Stato. 

Ad  oguì  modo  qu^iti  rappreaeiittipd  dello  Stato  as- 
ii»lQt4i,  c|ueflti  su&ttMulorì  e  viudtci  degV  interessi  cotì- 
Mmtorii  questi  privileginti,  cui  Io  muttizloDÌ  toglie- 
tmftfio  Ift  preminerr^ftf  scemeranno  gli  onorari  e  divide- 
TmaOtt  t  ptttrìttiOiii,  tutti  qUfe^Bti  titolali  che  il  popolu 
isoiiotev  ttnicameute  come  nemici,  o  troppo  tiinitli  uuìoi, 
dì  liberi*,  itrettj  attorno  ^\  Re,  iltscutDJio  e  appro- 
vmpo  ìm  t>aii  delU  costituii  Ione  rappreseittiitiva  le  qii»H 
«Il  prooliimm  reale,  nel  giorno  sacceiiiro,  Aunuirsiorà 
al  popolo.  {^) 

KlUAlùÌMm  ice tt ICQ    derisore,    qualrho    cieco    odiatore 

li  Utìiiiti  allora   eeiatenti    e    anche   quakfie    feroce 

di  quelli  cbe  ai  preparavano,  quando  1*9  Fob- 

fa  «nuutieìato  si  popolo  trUa  il  Re  di    Sardegiiap 

•mtfi  il  eori«iglio  dei  iuoi  GninUìf    concedeva  U 

litigone,  avrà  creduto  cUb  He  e  Grandi,  avessero 
conpinU»  un  suicidio;  invece  il  He,  non  per  te,  ma 
p«r  la  aua  Dln&itia  con  queir  atto  aveva  conquiitatn 
ìm  «orona  d*  Italia,  i  ttrandì  avevano  aliilitato  il  Pie- 
WHita  ad  assumere  0  a  ooodurre  a  termine  V  impresa 
dì  liWtmre  e  ordiuare,  a  nM^ione  indtpendento  e  unita, 
1»  pfttria* 

K  6Ì6  apj>arv#  chiaro  appena  il  4  Marzo  auecessivOf 
fu  promulgato  lo  statuto  fonda  me  ntiik%  che  Carlo  Al- 
litrio  annunciò  al  popolo  tua  uon  parole  che  anche 
onip  a  dnquant'annt  di  distanza,  tmn  ii  possouo  leggero 
•tDtint  profonda  mente  coEtimoesì. 


|M  Cfr,   lo  StmtnH  ifi  r«r/0  A^^^f»   i^rvMil*  é 
■«ew«  da  noi  pnl^Uìcali  «  «upra  riiali« 
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Signore  e  Signori^ 

Uno  di  quei  piemontesi  che  sotto  ancora  la  domi- 
nazione francese,  quando  dovevano  nominare  1*  Italia 
la  chiamavano  la  mamma,  V  amico  del  cuore  di  San- 
torre  Santarosa  e  di  Luigi  Ornato,  allorché  fu  pubbli- 
cato  lo  Statuto  si  dolse  che,  invece  di  lui,  non  fossero 
vivi  in  quel  giorno  i  due  grandi  amici;  essi  meritavano 
di  vederlo  quel  giorno  tanto  sospirato,  nel  quale  a  lui 
vecchio  era  dato  esclamare:  Italia  c'è  e  fu  il  dito  di 
Dio  che  ne  segnò  il  risorgimento  (*).  E  veramente  da 
quel  4  Marzo  gli  storici  futuri  faranno  datare  il  pe- 
riodo risolutivo  del  risorgimento  nazionale.  Da  quel 
giorno  r  Italia  ebbe  un  capo,  una  guida,  una  legge. 
Certamente  V  espiazione  della  grandezza  passata,  il 
martirio  non  fu  finito  in  quel  giorno,  anzi  divenne  più 
tormentoso  e  straziante;  certamente  prove  dolorose 
dovette  ancora  la  patria  superare;  parve  anzi,  a  mo- 
menti, trascinata  nell'abisso  dalla  reazione  trionfante; 
certamente  molto  sangue  fu  dovuto  ancora  versare, 
molte  lacrime  furono  ancora  sparse;  ma  V  Italia,  ben 
disse  il  vecchio  patriotta  piemontese,  da  quel  momento 
acquistò  la  forza  e  la  coscienza  della  vita,  quindi  la 
certezza  del  suo  risorgimento. 

Imperversino  pure  gli  stranieri  e  i  tiranni,  gì'  ita- 
liani guardano  a  Torino,  quel  Re  è  il  loro  Re,  quelle 
assembleo  sono  le  loro  assemblee,  quello  Statato  è  la 
loro  mugna  cìtarta  ìihcrtatumy  è  la  loro  dichiarazione 
dei  diritti,  è  la  loro  legge  fondamentale. 


(1)   Or r«»i.KX<jui  —   Li  vita  t    i    tempi   di   L.    Provana   del 
Sahbiouc.   —  \i:ig.  210. 
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E  ftttortio  allo  Statato,  ut  torno  al  He  che  qua  II  a 
tattito  ftssìctirft  6  maiitieae,  tutti  ei  riuniscono  e 
I    prtpuTAtio   alte»    pro?#    euprem^,    a   combat  le  ri  e,    a 

E  «ivaoda  nel  marzo  del  18GI  il  primo  ParlanicntD 
itftlta&o  ^iiToosito  in  Torino,  concretando  in  una  legga 
i  riiftlialo  dei  plebisettif  miilaca  la  corona  avita  di 
Tittorto  Emanuele  in  corona  d*  Italia,  il  relatore  alla 
Canora  dei  deputati^  ohe  fu  aucbe  un  eminente  pro- 
f#iaora  dì  questo  Ateneo,  ed  era  ed  è  aneora  uno  dei 
pìft  tklli  ingegni  toicanl  (^},  ben  ride  e  eignìBcò  V  ìrn- 
|M»rÌaii2a  delle  Utìtuzioni  coneeiae  da  Qarlo  Alberto 
»«iropfra  del  riforgimentg  ndeìnnnle  quando  scriise: 
twnli  $§Ìiamo  «mi  banchi  dì  questa  Camera  tutti  al*^ 
n  iiv€rs4imente  ìavoraio  per  ìa  medesima  causa; 
abhimno  periata  ìa  h  unita  pi  dm  al  grande  tài* 
ìqUq  ti  quah  ripmatmuQ  h  future  generaMiom, 
i  t  rùhniari  di  Calataftmi  p^trebbeto  tmsirarci  sul 
Wtoie  cicairk»;  qui  i  pntfiomt^d  di  Sant'Elmo 
ai  pqIìì  il  caih  delie  pcmnti  catene;  qm  coita 
nism^  colÌ€  ru$h€  pt*ecùci^  oratori^  $€fÌttori^  apùstoti 
dia  fede  che  fece  i  B^^ì finti  e  i  martiri;  qui  i  gè- 
i  eie  rinJifrù  le  nostre  balta ff tic ^  qui  gii  uQmini 
che  piìcernaronn  le  nostre  politiche;  di  qui 
<f  fffido  d*  entmiu&ntù^  qui  V  aspettata  fra  ìe  na- 
j  $1  hit  e  dica  :  io  smtù  V  Italia  ! 
0  Signori,  fo  lo  Statuto  cbo  riunì  in  Torino  i  capi 
'della  riveluaione  italiana,  fu  il  pjirliim«nto,  fondato  e 
iÌ«t«niiÌOito  dallo  Slattilo,  che  nbìlìtó  il  Conte  di 
CaToar,  ebe  incuorò  e  toste nne  Vittorio  Emnnucle,  che 
legalijuo  ToperA  di  Garibnlfi];  furono  le  ìtlitui^ioni  rap* 
praatiitalÌTis  cbe  fuiero  U  ^^cuti  divite  di  questa  grande 
■Mdra  Italia  ;  iti  questo  gaurno  nel  qn«1e  ricorre  il  cin  ^ 
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quantesimo  anniversario  dello  Statuto,  dello  stabilimento 
di  quelle  istituzioni  che*  i  plebisciti  da  piemontesi  re- 
sero nazionali,  dimenticate  le  discordie  passeggere, 
convinti  tutti  che  quella  legge  fondamentale  attorno 
alla  quale  si  è  fatta  V  Italia,  può,  contemperata^  alla 
ragione  dei  tempi,  ma  non  violata  né  trasformata  con 
intenti  subdoli  o  farisaici,  assicurarne  gì*  incrementi 
progressivi,  tutti  procuriamo  che  si  avveri  V  augurio 
che  nel  dare  lo  Statuto  espresse  il  gran  cuore  di  Carlo 
Alberto;  che,  cioè,  la  nazione  Ubera,  forte,  felice  si 
mostri  sempre  pih  degna  delV  antica  fama  e  sappia 
meritarsi  un  glorioso  avvenire. 


RIFORMISTI  E  MODERATI 

SELLA 

ST(HUA  COSTITUZIONALE  ITALIANA 


LETTURA   FATTA   Nh.L    CIRCOLO   Gli: RIDICO 

DELLA    R.     UNIVERSITÀ     DI    SIENA 

IL    li   MARZO    3IDCCCXCV 

(Estratto  datjìi  Studi  Senesi   -    Voi.  XII J 


Sigfìùre^  àSt^nori^ 
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QiitflU  itsk  voi  die  leggonij  con  umi  c^rtA  aBsiduHà 
i  gif^nyili  poi  itici  ItiiHàDÌ,  ricordrrnntio  forse  che 
#p«iso  {#  più  pposFO»  per  veritii,  negli  Anni  |)a^^ati 
cInt  ooii  or»)  ili  tn%l  RI  è  iatntTjtiita  la  ii^otK^iiuzti  di 
partiti  |idit:eì  in  ItnUii,  e  a  qUfsin  nmueaiii:a  «ì  ììcìho 
Attriboiti  i  tnAli  rlie  ^fHlggouit  da  noi  le  istìtn^tonì 
npprtt^DtaUve,  l«  f|tiaUt  citando  in  ii|i|id^i|jd  rea^nipìg 
tltlia  IitgbiUerra,  *t  smaeri&ce  elio  non  possono  proipL*- 
nn  te  le  aiiembk*e  dri  fAppre^en tanti  la  unzione  non 
•OIMI  liavÌM  n#ltaifif«nt«  in  parti  politiche  ebe  hi  al  tei* 
atiMi  aI  patera*  Per  Virità,  bt^ucfié  modesto  cuUorn  e 
ÌBtigttaPta  d«lb  diiciptiud  politìco-giundicbc  a  sosle- 
QÌtori  eoo  vìnto  #  «.rdentt  àe\  siitem^i  rappresenta  li^o- 
pariaOBeQtmrc,  io  n<*n  bo  mai  potut*>  pernuaderrni  deUi% 
«•aitila  dì  qaeiti  partiti  ]»èrretUminte  orUiiiutt  i* 
4ì»eip1inatt  p^r  U  conquiata  dtl  pottra;  t,  par  eio  ch9 
ha  riguardo  ali*  liiiHn^  Lo  sc^mprc^  creduto  che  ìn  ip^t^nta 
Teceliìa  0  gloriola  inadre  d«r]lii  civiltà  inodern»^  vi  «ouo 
tf^ppt  rlciirdì  4  trt)ppo  naturali  incHuìiisiotii  alln  lotte 
ciriU  •  alto  dÌTÌsìoiit  ùsio»^.  p«^rcbd  un  iiRiema  t|ua-* 
Iftaqito  di  governo  ]»04ia  fondar»!  atiU' ordinamento  del 
c»t0  fioiìtica  a  parliti»  tenie*  che  si  corra  il  riaebio  di 
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vederli  uscirti  dal  campo  legale  per  eiUrare  nell'  i1Ie> 
gale,  l'i  face  r  do  uel)''  Italia  nuova  quello  che  fti  triste 
caratteristica,  scontata  coù  gecoH  di  martìrio,  de  ir  Italia 
medioevaìe*  Né  a  scuotere  la  mia  convinzione  contraria 
ai  partili,  ha  molto  giovato  V  e&empio  deir  lagUil- 
terra,  perchè  a  me  pare  che  non  si  tenga  conto  suffi- 
ciente, da  quelli  che  1*  accarapaoù,  delle  differeoxe 
profonde  che  corrono  tra  la  storia  nostra  e  T  ingleae, 
difìTt-ren^e  che  hanno  la  loro  giustifìe^^ione  Deli'  ìndole 
dìvoria  (!t;L  due  popoli.  E  neppure  ci  pare  ui  tenga 
cunto  d^  un  altro  fatto  che,  cioè,  anche  in  Inghilterra 
il  sistema  m pp rese nt&t ivo,  da  quando  V  emaucipazione 
dei  cattolici  e  le  riforme  elettorali  hanno  trasformata 
r  edifìcio  aristocratico  e  protestante  assodatosi  contro 
il  potere  regio  colla  ri  voi  ustione  del  1688,  anche  colÀ^ 
dico,  ])  sisteiuft^  rfippresentativo  non  ei  regge  pìii  sui 
due  partiti  classici  dei  tories  e  dei  whigs,  I  primi  con- 
aervatori,  liberali  i  secondi;  ma  piuttosto  bu  gruppi 
eoali:£^ati,  a  comporre  i  quali,  entrano  e  si  mescolano, 
coi  frantumi  di  questi  vecchi  partiti,  i  rappresentanti 
d»ì  nuovi  o,  meglio,  della  nuova  tendeuie.  Cosi  oh», 
ad  esempio,  a  furmnre  un  ga  hi  netto  conserratore  con- 
corrono i  seguaci  del  vecchio  e  nuovo  tonsmo,  iosieme  ad 
alcuni  whigs,  ad  alcuni  radicali^  e,  magari^  tra  i  guoi 
sostenitori  nella  cremerà  dei  comuni,  si  possono  qualche 
volta  contar©  i  deputati  operai  o  i  cosi  detti  rappresen- 
tanti del  lavoro,  E  quel  che  si  dice  dei  gabinetti  tories, 
può  naturalmente  dirsi  di  quelli  whigs^  come  se  ne  può 
persuadere  ognuno  quando  pensi  che  appunto  le  mag* 
glori  difficoltà  incontrate  dall'  attuale  ministero  inglese, 
quelle  difficoltà  per  le  quali  Gladstone  senti  il  peso 
degli  anni,  più  ass^i  che  la  forte  intelligenza  e  la 
meravigliosa  robuàtezza  fìsica^  non  lasciassero  cre- 
dere, e  che  ora  fanno  cosi  duro  il  cammino  a  Lord 
Hosebery,  derivano  dalT  eccessiva    varietà    della    mag- 
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i&M,     affieni ioente     dìcliìa rutti     wlug,     che    com- 

Eidf,    oltre    ftì    veccUt    wliìgFi^    i    radìcult,  dei  quali 

oatii    rt p alibi icftui,  i  pachi    eocìnìittì  e  i  due  gruppi 

£,  pur  ciò  che  h%  riguardo  nW  I  tal  in,  ognuno  eou^ 
il  Y«rrà  cbe  é  {lertodo  Terftinente  aureo  dallm  nostra  vita 
cottituxìntiiile  ijueKlo  àe\  Par)  a  mento  aubftlpitio,  specia]- 
r  a»«tit#  dft  quando  vi  gtgauteggio  la  figura  di?l  conte  di 
■piiiroiif  ;  orb«ue  ti  noitro  grande  utatìsta,  tipo  perfette» 
^^B|i  Qottio  politico  parUmentnre^  non  mai  volle  àppog* 
P^lAni  iu  una  parlo  aoU  della  Camera,  ma  piuttoato 
r  aataft  elie  la  tua  maggioranza  foase  cnmpoata  degli 
ooiBltsì  meno  accenluati  di  tutti  i  partili,  iu  altri 
ttrmiiii,  volle  e  riuscì  a  governare  cou  una  maggifi- 
insa  dì  c«iiiro,  coati  questa  che  i  puristi,  e  larebbd 
meglio  dire  i  pedanti,  del  diritto  cottituzionate 
icktamnr^r  in  modo  asaoluto,  contrai  ir^  allo  spirito  del 
larappreaeutativo,  (^)  E,  per  verità,  lara  ancfae^  ae 
Tiii3l««  il  metiido  di  governo  de!  gran  conte  stato 
cotttrArici  alle  buone  rt?gole  del  dottrinarismo  costitu- 
aalr^  ma  V  Italia  non  ha,  mi  pare,  aviiti>  gran  ra- 
kioiie  di  lamentar  se  ne.  I  ricordi  della  nostra  vecchia 
la  coooiceiiia  dei  difetti  ìnsiti  nella  naturn  della 
sottra  maxji,  le  nuove  e  ondi  aio  ni  sociali,  tutto  oiò^  dico, 
ka  <oiif ributto  ad  impedire  nel  noatro  pnete,  la  forma- 
di  veri  e  propri  partiti  polittoit  d«i  quali,  si  può 


(h  <}ii««te  rllfficfilti  fureiro  efi*!  g-ra^i  iirtn    »<d**   da   (m* 
din  a  Istifà  H^nnliery  A\  rìfii oliera  al  |iolers«    ma   da  pre* 
4ftfT9  iaótirv  lina  cdil  còaì  prafcinda  nel  pnrtUd  liberate  ìn- 
,  rlia  tii  tia  ridatici  alT  impotenza  e   della  (jitnle  non  il 
»oo  r(«rt^  iirfiTodnrn  nit  la  durala  ne  gli  efr^^tth 
(▼J  Uff   li  anitfrt  mivAW  •ut  Costié    nt   lUvura   prpm«««n 
Ila  pnfiJtUra^ìmji*  d^tglt  flcrltll  dì  Ini»  {OH   *trttu    rf#l  C^nU 
Cmm^mr  mmvrvmtntt  r,9<r«tii  ér  Ìl  if-  —  VoL  2  —  Htdogna 
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dire,  die  il  popolnD  italiano  non  capisct  la  necestitÀi 
ed  anzi,  piuttosto,  ae  sorgessero  gli  j aspirerebbero 
repugiianza  e  timore;  nel  nietitre  ohe  qiiegr  ìtaliaoì 
che  vi  partecipassero^  risentendo  in  essi  come  1*  im- 
pressione d' un  ritorno  atavico,  li  corrompe  re  bbem 
tramutandoli  in  fazioni,  0  in  sette  o  in  clientele  per« 
aonaiì,  tutte  supremamente  egoistiche.,  come  quelle  che 
air  iute  resse  del  pueae  preferirebbero  il  loro  proprio»  o 
quello  dei  loro  eomponentt. 

D*  altra  parte,  non  la  sola  opera  del  conte  dì  Cavomr, 
ma  tutt*  intero  il  nostro  risorgimento  è  ìuformato  da 
un  concetto  diametralmente  opposto  alla  divisione  del 
ceto  polìtico  o  del  popolo  in  partiti  stabilmente  for- 
mati e  ordinati;  percbè  T  Italia  ai  è  costituita  ao' 
solamente  quando^  tra  gli  uomini  che  volevano  trarla 
dui  servaggio  e  dall'  abbieziotie,  alla  discordia  prodotta 
dalla  dtvergeu^a  deìle  idee,  dei  sentimenti,  delle  ten- 
denze si  é  sostituita  la  concordia,  frutto  dell*  abban- 
dono fatto  da  ciascuno  di  oiò  che  non  poteva  essere 
Accet t'ito  dagli  altri.  Per  questo  i  grandi  uomini  che 
hanno  condotta  a  termine  la  gloriosa  rivoluzione  del  1S59 
e  del  1860  non  appartengono^  per  T  opera  loro  in  quei 
due  anni  memorandi,  ad  alcun  partito,  e  nessuno^  senza 
fare  ingiuria  alla  storia  e  alla  retta  ragiooe»  può  ri-* 
vendicarli  come  gloria  propria,  essendo  essi  tuiti  gloria 
e  orgoglio  solo  dell'  Italia,  E  se  è  vero  che  gli  Stati 
non  possono  mantenersi  e  prosperare  che  colle  stesse 
virtù  e  gli  stessi  principi!  che  hanno  servito  a  fnn* 
darli,  n«n  potrà  mai  il  nostro  paese  essere  indotto  » 
credere  che  nella  forinaKione  dei  partiti  politici»  sta- 
bilmente ordinati,  risieda  la  bua  salvezza^  ds!  momento 
che,  solo  abbattendo  e  distruggendo  quelli  che  già 
esistevano,  esso  ha  potuto  risorgerà  e  costituirei  a 
Stato  libero  e  indipendente.  Con  questo,  certamente,  non 
intendiamo  dire  che  delle  cose  dello  Stato  si  debba  in 
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Tuli»,  ita  tutti  Iti  tutto,  penare  nel  ìuf decimo  modo. 
U  el»«  iJir<«bbe«  o)tr«  cho  irrugiouevole,  assurdo;  mn 
mÀQ  di  DPgnr^  la  [icfce^tila  i:be  quanti  iì  occupnno 
d%ìlm  cotm  {iiibblicA,  &ìil  nel  pArl&mdnto  che  nel  paese^ 
d«btisiio,  p^r  cesti  drre,  irreggimeDtarsì  in  schiere  che 
Btmtiittno  li  nome  di  pitrtìtìf  combattendo  tutti  i  Go- 
^wrm  cb»  non  tnno  tcelti  ndlA  propria  schiera  anche 
quando  bene  ftggì%no  \ù  Slato»  ù  floaleuemlolì,  nei  €a$o 
eonl ratio,  auchtì  ijuntido  atlo  Sinto  toinnccbio^  col F  opera 
Jivrci,  grari  dantii« 

IVr  fiot  U  rtiagi^i oranti»  e  le  tnlnornnze  nelle  ns- 
lti»b]€«  tÌ«Ubono  essere  formata  di  nomini,  in  tutto  li- 
Wri,  eon  di  ioldaii  aitri*tti  a  una  disciplina;  debbono 
es«rr*  fermate  di  uomini  coscientemente  persuasi  di 
•o«tfftii*re  «  combattere  un  determinalo  program nta  dì 
Oorerno,  s^'osa  preoccuparsi  della  parte^  o  dell*  origine, 
[>lìtica  dt!Ì  Ministri  die  vogliono  oonGretjirlo  nei  fatti, 
lindi,  per  noi,  ]f*  teiidensee  a  le  opinioni  irarte  io* 
al  f4'g^^«m<*iìto  dellt>  Stato,  pili  a^sai  ohe  dsr 
irripridrndoii  o  per^vetuandosi^  nonostante  i  cam-* 
amenti  d«]l«  cote  e  àvglì  nomini^  a  partiti  nel  senso 
^ro  driU  parola,  debbono  aggrupparsi^  secondo  la  loro 
Hiarale  a fH nitri,  quitndo  sìa  ueceaaarLO  per  CBpHcsra 
lei  programma  di  Gorerno  ch^  sembri  più  rispon- 
tu  un  determinato  momento,  ai  bisogni  del  paese, 
»i  teiogiif rai  o  rsggrupparAi  dopo,  se  occorre,  in 
moda  diverto  m  soddisrare  at  nuovi  o  ai  diversi  bisogna 
dello  ^t«to.  Certamente,  que>fa  mobilitik,  o  elaiticità 
cli«  dir  HI  r^gtia,  dei  gruppi  politici,  devo  ttsera 
•irìfinata  «  aDìmata  da  un  sento  profondo  di  devo* 
lifMia  al  paee€,  iMin  già  da  motivi  obliqui  o  d'  iota- 
mss  pertonale;  prrchè,  se  ciò  accadesse^  sarebbe 
•rgoo  ch«  non  il  ttf tenta,  ma  gli  uomini  oomponeuti 
cato  polìtico  tono  corrotti  e  indegni  di  governar» 
Stato. 
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Ho  detto  più  Baprn  del  conto  é\  Cavour  e  come 
egli  reggeesf^  il  goverao  di  Piemonto  fondaatloti  su 
una  maggioruD^a  origìnanumeute  ascrìtta  a  divereì 
partiti,  perchè  ìu  Piemonte,  come  nelle  altre  parli 
d' Italia,  eBJsteviino,  prittia  e  durante  la  rìvoluslooe 
del  1S44*,  varie  tendenze  o  opinioni  clte,  appetii  fu- 
rono  stabilite  le  istituzioni  rappresela  tati  ire,  tentar<>»o, 
e  Hnche,  sehUeae  ioiperfettamente,  rlufcirono  a  costì 
tu  trai  in  partili, 

É  Btato  già  più  rolto  osservato  che,  eoUmente  dopo 
gì*  inani  tentativi  e  te  disillusioni  del  1831,  si  formò 
la  coscienza  politica  Italiana^  cioè  cotuiticiò  la  questione 
di  liberare  la  patria  dagli  strauieri,  coetitueodola  m 
na^ioDe  iodi  pendente,  a  commuoTerf,  non  solo  gii 
uomini  esaltati  e  infìaromati  da  forti  sentimenti,  niA 
anche  i  ceti  ptù  propriamente  politici,  quegli  uomini, 
cioè,  che  al  sentimento  e  alla  fantasìa  uniscono,  in 
diversa  misora,  U  ragione,  che  non  bI  lasciano  tra- 
sportare mai  in  tutto  fuori  de)  mondo  reale,  par  sfor- 
zandosi di  migliorarlo  secondo  le  aspirazioni  ideali, 
che  si  limitano  a  volere  il  possibile,  pur  sformandosi 
che  si  avvicini  ni  desiderabile*  Questi  uomini,  per  aco- 
lito, noD  iniziano  le  rivoluzioni,  ma,  tenza  di  essi,  Id 
rivoluzioni  ne  si  attuano,  né  si  traggono  a  felice  coiu- 
pimento^  né  se  ne  assicurano  gli  effetti  dopo  che  hanno 
trionfato.  Ora  essi  cominciarono  a  manifestare  le  loro 
idee,  a  riuiiirsi  e  a  contarsi,  come  ho  già  dettOp  dopo 
il  1831,  e^  più  propriamente,  per  ciò  che  riguarda  il 
Piemonte,  dopo  V  infelice  esito  della  spedizione  dì  Sa- 
voia del  Ì{534,  che  spinse  nelle  loro  file  anche  molli 
degli  ascritti  nlla  parie  rivoluzionaria,  perchè  disillu&i 
e  sfiduciati  delle  congiure    e   dei    moti    violeuti,  E  la 
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loffi  «stotie  ti  GCimiiifestò  sotto  due  aspetti  pruicipali, 
rimo  prevalente  ma  ut  è  toctiile  e  1*  nitro  politico.  L^a^ìane 
«oetAl9  ti  #4 plico  coir  attuare^  o  tentAfe  cU  attuare,  in 
tuli*  qttfi  piìglioraiueati  e  quei  progressi  nelT  ìstru- 
stoiii*.  lieti*  etlacisione  e  nelln  posizione  economica 
h*Ue  cinzii  ftiferiorì,  che  erano  auggeriti  daglMncra- 
ra^ìili  »ciontiHci  e  daUe  nuove  tendenze  democratiche, 
4:^n«  Mfeliìfero  gli  asili  d*  infanzia,  le  scuole  popolari, 

Éftivts  di  ritp&rmio  ed  altri  istituti  dì  slmil  genere, 
^  monodandosi  nlk  scuola  riformatrice  italiana 
A  fifitt  del  secolo  XViII«  In  cjuest*  azione^  che  era 
patibile  ^n  tutte  le  forme  di  gorerno,  e  che  pure, 
È  più,  dove  meiiOj  ma  dappertutto  un  po'  fu  latrai^ 
a  dai  retrivi,  essi  ebbero  compagni  anche  parecchi 
d«i  ioet«CLÌt<»rÌ  dei  sovrani  assoluti    e    degli    stranieri, 

•  pt&  precisatili  nte  quelli  ohe,  o  per  essere  vi  san  ti 
in  p»t«t  più  avansati  nella  civiltà,  o  per  easet^l 
procacciati  una  ctrta  cultura  moderna^  pur  conservando 
le  vecchie  idee  ed  eeciudeodo   te   nuove,   non  avevano 

^fBtti  «aasertati  t  vecchi  pregiudizi  ed  errori, 
^H  Olirà  t  mìgliommenti  nella  condizione  dtille  classi 
^^bwff,  iPfuendo  ed  esplicando  anche  in  ciò  la  ten* 
^Btttta,  prevalente  nei  paeai  più  civili  d'  Europa,  a  dare 
i»jia  tempra  maggiore  importanza  ai  problemi  e  alle 
qneitioni  che  sa  attengono  al  conimcrcio,  alle  industrie 

•  air  mor^mento,  in  genere,  della  ricchezza  pubblica  e 
jiiivaia,  i|tieati  uomini  aCnd lavano  con  amoro  la  scienza 
•poooniics,  e  corcavano  di  dilfeindeme  gli  ammaestra- 
BiESlì,  proeurando  inoltre  di  far  partecipare  l*  Italia 
a  i|tiegH  atraordinari  vaiita^^gi  che  la  scienaa  applicata 

r  indttatrta  aveva  apprestati  alle  altre    nazioni.  Cosi 
>,  B^otra  ardentemente  discutevano    intorno    ai    ti* 
aleaii  #  alle  dottnoe  economiche,  questi    uomini    stu- 
dia vano  quali  foaaero  le  linee  ferroviarie  più  favorevoli 
#1  eatamercio  italiano,  e  ooatituivano    tocicti^    per    co* 
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struirle  vincendo  la  rUutUnza  e  i  sospetti  dei  governi, 
dl^ooderauo  e  applica vnno^  fìn  dor^  era  poesìbilc,  i  uhotì 
metodi  agricoli,  insomma  si  sfonsavano  di  aumentare  il 
benessere  e  la  rìcchezsa^  eoa!  iadirjduale  che  coli  etti  v», 
nv\  nostro  pjiese. 

Questa  loro  attìTÌtà  pacifica  ed  estranea  alla  poli- 
tica se  non  fu,  come  vedremo,  sensa  effetti  sulla  loro 
condotta  av^venire,  fu  anche  non  ultima  causa  della 
Goneanlia  e  della  fiducia  reciproche  die  animarono 
tutto  ]e  classi  aodalì  italiane,  cosi  le  riecho  come  le 
povere,  nella  grand*  opera  del  risorgi  mento*  Cobi  cUe 
quando  scoppiò  la  rivoluasìone  del  1848,  o  dopo  nel  de- 
cennio di  preparazione  alla  ri  se  ossa  del  1859^  tenta- 
rono invelino  gli  stranieri  e  i  tiranni  dì  eccitare  contro 
gr  italiani  die  volevano  lìbera  la  patria,  le  classi  po- 
vere dt^lla  città  e  delle  canipitgnet  rifacendo  da  noi 
queir  opera  nefanda  die  così  bene  era  rìuicìta  aì* 
r  Austria  in  Galli^ia;  che  anzi  iil  contrarlo,  quasi  da- 
pertutto,  in  Italia,  gli  operai  e  i  cuutadini,  resistendo 
alle  malvagie  e  corruttrici  inaimi  azioni,  sì  schierarono, 
ordinati  e  fiduciosi,  dietro  quegli  uomini  che  avevano 
già  sperimentati  amorevoli  protettori  e  consiglieri^ 
e  dai  quali  avevano  imparato  ad  amaro  la  patria  e 
a  tutto  sacri  Ecare  per  es^a.  Cosi  che  la  rivoluzione 
italiana,  dapprima  tentata  dai  ceti  agiati  e  colti,  trovù 
so!dati  e  sostenitori  in  tutte  le  classi  sociali,  e 
perciò,  ad  assicurarne  e  a  legittimarne  gli  effetti, 
potè  essere  usato,  senza  danni  o  inconvenienti,  quel* 
r  arnese  dì  dispotismo  cesareo,  o  demagogico,  che  è  il 
plebt&iHto, 

IIL 


Mii,  appunto  percbè   V  azione    sociale  dei    ceti    più 
propriauìente  politici  in  Italia  fu  così  birga  t  intensa 


prodci rre  una  tMtfa  mirAbìle  coDcortlìa  tu    tutto    il 

polo  nostro  durmite  U  y^rtiTitle  opera  del  rìsorgìineivto 

toDAle,  dovette  V  u2Ì0£]q  pulltìoft  loro  essere  sempre 

Im  m>oìa]«    ftlr«tiameiit<a    kgata,    tanto    da    resturoe 

io«  M  tion    ìm|>edit&i    almeno    frenala    e    regolata, 

coti  che  U  riTottiJtiona  itoliiìniv  eLbe  più  carati  ere  di  moto 

diaaiu,  ti    direbbe    qu&fl   legai  e,    dì    popolo    che  di 

olroto    oommovimenlo    che,     apezscando    le    leggi    e 

Itti  tuli    eiìtl«Dtì,    voglia   tutto    costruire    cr  novo, 

l«no  pochi  fanutìi^i,  gU  uotiiìni    «tessi    che    aderivano 

«II»  ìdtm  p  ù    avsaxatcr    sentivtLtio    jl    bisogno    di    non 

trmàcarr^r^  ad  eceeMJ,  di  danneggiare  il  meno  possi  bile 

si  commercio  •  le  induslf  ie,  di    rispettare  gì*  interessi 

di  tutti,  appunto  piare bè    avevaijo    Im    co^jcteoe»    cbe  i 

atea bimme Hit,  anW  ordine    politioo    della    penisola,  do^ 

iriie»ra  piuttosto  roìgtioraro,  non  mai  peggiorare  V  ai*- 

Lattilo    teofiomico    degT  individui    o    dellu    società.    Ma 

^^BpecieinoecitA  questo  sentirono  gU  appartenenti  m  quei 

^Kvti    più    propriamente    politici,    dm    qufili    sopra    ho 

^^Mlo  p«roK    e    che    spiegavano    uoa    grande    atllvìtà 

r     aoeUle,  metitre  intendevano  al  risorgimento  della  pntriA, 

I  Questi    uomini,     rifuggendo    tutti    egualmente    dal 

I      traipirrt«re  in  Italia  i  messi  e  ì    sistemi    resi    celebri 

dalla  rìvoli] Eiont  francese,  pur  tuttavia  ti  distinguevano 

m  di  verse  perii,  o  categorie,  a  seconda  che,  più  o  meno, 

aeeettaVMio  le  idre  e  gli    istituti    instaurati   nel  1315, 

pia  o  meuo  volevajio  iunovtire;  e»  per  rispetto  alia 

iala  dello  strautero,  o  aderivano    al    princìpio  che 

do  tei  «e  estere  inisiata  dal  popolo  che  ne    subiva 

ure  che  fosse  operata  dagli  eserciti  rego* 

e      iVi  Stati   italiani,    insieme    coalizsati,  AJ- 

itdnmrl  dei  tnas«iniani  o  repubblicani  e  dei  pochi,  che, 

G.  BL  Nie^Jai,  avevano  un  odio  innato  pel  Fapato« 

fiairooo  per  concordare  in  qaeir  opiuioue  che  fu  poi 

iftoula  neo-guelfa.  La  qude  eonsiateva  iu  t|Ueito  che 
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]a  liberazione  deiritdia  non  potesse  e^ser  fatta  che 
ricliìaman<1o  la  nftsiooe  a  quelle  idee  e  a  quei  BÌstemì, 
che  r  avevano  cogì  potentameDte  affermata.  Del  medio* 
evo  contro,  il  sacro  impero  rotnano-germdnico.  Monar- 
chici tutti,  essi  non  ai  avvedeT&DO  dell*  Incompatibilità 
dì  questa  risurrezione  de!  medio  evo  coi  principati 
regionali  che  appunto  suite  mine  dello  Siato  comu- 
nale erano  torti;  religiosi^  o  per  senfimento  o  per 
tradizìoue,  non  vnlevano  vedere  che,  chiamando  il 
Sommo  Pontefice  a  benedire  la  nuova  lega  lombarda, 
minavano  ]e  fondamenta  stesse  del  suo  potere  spiri* 
tttnle  e  con vertì\ ano  ta  religione  cattolica,  cioè  univer- 
sale, in  religione  prettamente  nazionale;  italiani  non 
capivano  e  ho  la  patria  nou  poteva  riaorgere  che  nella 
forma  propria  della  civiltà  moderna,  distruggendo 
gli  aggruppamenti  regionali,  e  che  1*  unico  modo  per 
accordare  le  tendenze  comunali  col  concetto  delF  in- 
dipendenza della  nazione  era  quello  di  costituire  un 
grande  Stato*   (') 

A  persuaderli  degli  errori  nei  qunli  incorrevano, 
erano  necessarie  1©  Bventure  del  184S  e  del  1849; 
prima  di  esse  non  potevano  capirli,  perchè  quanto  pen- 
savano e  volevano  era  cosi  intimamente  connesso  colla 
vita  e  la  storia  italiana  che  appariva  in  tutto  con 
forme  a  verità  e  a  ragione. 


IV, 


i 


Comunque  sia  di  ciò,  è  certo  che  V  opinione  predo- 
minante in  Italia,  dopo  i  moti  del  1831,  era  quella  dei 
cosi  detti  riformisi^  cioè  di  quelli  che  volevano^  non 
innovare  completamente,  ma  correggere  o  trasformare 

(i)  Cfr.  per  lo  ftvolgiaientcT  dalU  dottrina  nei^guel6t  i 
ti  ostri  studi  sul  Gioberti  (pub  Mi  e  a  ti  in  Siudi  palUtci  t  tt&Héi 
—  Bulo^tia  —  1S03  ). 
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i  i^OYtroi  »11or4  esistenti,  rendendoli  conformi  alle  osi- 
gttoa#  M  lùùàtruù  vivere  civile,  tanto  da  abilitarli, 
%iUMi4o  i  icmpt  fofsero  miiturì,  a  stringere  una  lega 
Ir»  loro  |iar  eacciare  lo  fltrani^ro  e  coatituire  V  ìndi- 
pendeDsa  Stilla  iiaiciotie.  Nuturalineute  i  nformisti  erano 
eiicii#giti»oti  niiir  idea  di  conservare  i  governi  risorti 
éwlU  ramo  dell*  impero  napoleomcOf  solamente  negli 
Stati  eli*  aveTaiiti  una  forii  e  una  ragion  d' esaere 
propria,  n^a  in  t^uelli  cosi  d^^UuH  e  rfiiguì  da  essere, 
mmm  i  Ducati  di  rarma  e  di  Modena,  destinati  a  gpa- 
fiTi  in  qualunque  ninutameDto  iìeì!a  penisola;  perchè 
ili  qiieitì  t  rifoL-niiBti  si  Cóli  fondavano,  per  rispetto  al* 
r^iuiaoza  drillo  Stato,  coi  riToluxionari,  ambeilue  es- 
ondo convìnti  della  necetiità,  non  di  miglioftirlOf  ma 
distruggerlo, 

S|  cOmt  abbiamo  già  occennaio,  questi  uoml&t  ob6 
ad  tiìere  tutti  detti  riformhii^    in   quanto    che 
volerà  no  tutto  distruggere    per    tutto    riedifìcart, 
diriderauo  io  più  ì«kÌo&Ì  dclìt»  quali  la    prima  può 
chiamata  dei  cQnscrratùri^  comò  quella  i  cui  com-" 
ili  ai  sarebbero  contentati  di  miglioraro  il  governo 
^1illo«  Boo  di  farlo  d*  uo    tratto    rappreBeututivo,  o 
4*  al   ^ù    sì    aartbbi^ro    spinti    fino    ud    ammettere 
••••mblaa  «ontultìVA  dt^itign  ita  d^u  Municipi,  comu 
no  Capponi  iu  Ttiscnna;  Ki  seconda    dei  ìibe' 
,  .^u^tuionaii  eba  oredevanii  assolutamente   neces^ 
ia  la  titituiioni  rappri»àeniaUvi3  con    «tsienàblee    de* 
alla  foggia  ingleso  o  frtìuct'ir^  e  le  nect^s^arie 
... —  mi  tf  oon»egu«fix#|  comt<  sarebln^ro  1* eguaglianza 
ituridica^  ruboliaioni)  d»i  priviWgì  tee;  h\    tersa  dei 
toi«  cbe  |iure    adt^rivano    ftlle    iatituzionì   rap* 
ntatite,  ma  quiete  intènde  va  ni)  nel    tuotìo    stesso 
roppoeiitone    60»tÌIU£ÌoaiiU    sotto   Luigi    Filippa, 
ntl  a^oao  che  ai  prestataero  ad    aifumcre  un  ca* 
prtttameote  contrario  alla  olaiie   aristocruticA 
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e  Air  ftltii  Imrgbeam,  senza  |»eFCiò  divenire  in  r^alU  ét~ 
moaratlche,  ma  piuttosto  rimanendo^  pi*r  cobi  dire,  a 
me^z*  am  e  rlproducendt*,  più  abe  le  i|Qalittt|  j  vizi  t 
diletti,  le  invidie  e  V  igDoratizA  delltt  pìccola  Lorgheaia, 
l:K>ttegAÌa  e  curiale, 

I  riformisti  cùnservatori  erano  più  nameroai  nello 
Stato  pontifìcio  e  in  Toscana  che  nelle  altre  parti 
d*  Italia;  nel  primo  perchè  agli  animi  calmi  e  rì6es$m 
appariva  impossibile  torsi  di  dosso  completamente  il 
potere  temporale,  e  quindi  erano  disposti  a  cont^ntarai 
di  niigUoranì**nti  parziali,  nella  seconda  percBé  la 
tollerante  e  fiacca  mitezza  del  governo  granducale 
non  facev&f  a  paraceli ì  coìti  e  intelligenti  uomini,  deaide^ 
rare  come  diritto,  quella  compiuti  libertà  di  pensiero 
e  di  anioni'  che  la  polizia,  di  fatto,  quasi  sempre  ìon» 
concedeva^ 

I  riformisti  costitniionali  e  i  democratici,  invece^ 
erano  più  immerofii  in  Piemoiite,  dove  la  parte  coc- 
lierratiYa  aveva,  già,  si  dìreìjbei  esaurito  il  suo  pro- 
gramma, atlraversD  a  mille  difficoltà,  eolle  riforme  di 
Carlo  Alberto,  e  dove  la  vicinanza  alla  Francia^  le  al- 
tìlndiBi  politiche  delle  classi  colte  e  agiate,  la  lealtà 
dinastica  e  In  disciplina  del  popolo  avevauo  indotta  Ift 
persuasione  cbe  le  iatitnaìoni  nippresentative  potessero 
dare  buoni  frutti.  Cosi  die,  mentre  in  Toscana  e  nello 
Stato  pontifìcio,  di  fronte  ai  rifortmèti  conservatori^ 
quando  gli  avveulmeuti  precipitarono  e  fu  necessario 
dare  vere  e  proprie  liberta  politiche,  fu  troppo  scarso 
il  numero  deì  UberaH  costituzìonaU  per  rettamente 
esplicare  il  sistema  rappresentativo  e  questo  fa  tratto 
Il  rovina,  perchè  cadde  in  balia  dei  gruppi  e  dei  par- 
titi sostanziai  mente  illegali,  benché,  nella  forma^  per 
alcun  .tempo  si  atteggia  Sisero  ad  amici  del  principato  ; 
In  Piemonte  tosto  le  iitìtussìonl  libere  furono  retta- 
mente esplicate^  perchè  nelle  assemblee  predominarono 
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i  ea«lìliisit>i}«ti  e  ì  lìemooratìclp  amLcdtie  mon&rcHicI; 
c|artli  QUìmi  nipprcietitnodo  In  purit  più  avnazata 
dvHft  opitiioiii!  puMflìea,  quella  cioè  che  aveva  1  mag- 
giori prt^s^lill  iielU  ln>rghei>Ìii  uiiuuti»,  tualcontentiì  del 
[rigido  »tit«ttta  del  gorerno  pìt^mùtitese  e  anche  in  paria 
iminio  JclU  nobiltà» 
|cieMe  tre  dìrbìouì  del  ceto  poìitioo  ìtalìaDo  ap* 
porterò  ebbre  nel  corvo  della  rÌToluiiioDe  del  1848, 
tadaltale  e  con  filiti  «riina  prlmn,  o,  tutt*al  più,  T  atte  ufo 
OMvrTKtore  avrebbi^  potuta  disceriiero  qualche  differeosa 
ira  i»  prima  e  T  ttltii&&  dì*  asse,  quando  questa  non 
r  aTMSfi,  coirne  i  più  iole  vano,  compresa  nei  partiti  o 
omlim  Uaiivnsa  rlYD!u3£Ìouarìi\ 
^^  JHr&tdoUre,  che  molti  concorrevauo  espressamente  a 
^'higtovrire  la  confiiiiioTte,  eforseatidost  a  celare  il  vera 
mmmr  loro  Coti  VificeiiKo  Giolierfi,  cKe,  per  V  audacia 
iti  p«ikii«ro,  «ra  tuU*  altro  cli«  un  rlfQrmÌBta  cùmet' 
m  per  1a  qaalilÀ  deiraiumo  era  ckìamato  a  in- 
tra i  democratici  e  i  nvoìussioniiri,  Vin- 
Gtaberti*  dico»  nel  Primato  si  h forza  <n  sembrare 
wn  timido  rilbrmiata,  dicliurutido  premalure,  e  quindi 
d&oouvr,  air  ttalta,  le  iBlìtuKi^nì  TApprcsentative  con- 
ttfotft&doii  di  mutamenti  parieialì  e  ririgiovarìendo,  egli 
H  faturo  aiit<)r<}  del  limnoviimento  d' liaìta  e  della 
\ forma  cntiolieay  tutta  la  teologia  medio^Tale  «  la 
Boitu^t  pi!r  puntellare  il  potere  temjKjrale 
il  irooo  assoluto  del  prìncipi.  Cosi  Cosare 
BatW,  ette  arerà  fin  dal  1821  pubblicamente  denìderate 
l«  iatttaatont  rappreaentative  u  fa  ni  poi  iu  torno  od  eiie 
il  iralUlo  più  bella  o  originaU  che  esitata  in  Italia,  a 
MaialnH»  d'  A  soglio,  che  per  l' indole  tua  aperta  e  sin- 
«•ra,  e  per  1*  finessa  sisialf  a  r  geniale  dtdl*  ingegno 
era  ealurajtatutt  iDclinata  alla  iihertÀ  politica,  questi 
line  patrtii  pientontetii  dit^o,  anch' «bsj  vugliono  aacri* 
r«na»  ti  direbbe  quaai  per  forza,  alta  parte  rJ/brmtVla 
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consenatrìcei  meotre  il  loro  posto  vero  sarebbe  stato 
fra  i  liberal  i-costi  tozionali,  come  poi  essi  stessi  si  av- 
videro dopo.  E  nello  stesso  modo  che  molti,  f&ceiìdo, 
per  cosi  dire,  violensai  «Ila  loro  natura,  invece  cbe 
rimaDere  rappresentanti  disila  terideiiza  inedia  tra  lo  tre 
cbe  ho  enumerate,  si  aggregavano  alla  prima,  altri,  che 
pur  sarebbero  stati  liberali  coiti tuzlDoali,  si  aggrega- 
vano alla  terza,  perchè  sospettosi  di  esser  coufust  c^ì 
conservatori,  come  fece,  ad  eaempio,  in  Pìomoate  Già* 
c:omo  Durando;  mentre  il  conte  di  Cavour,  serenaiuente 
impavido  e  pienamente,  for^e  egli  solo,  sincero,  perchè 
conicio  della  sua  forza,  si  poneva  nel  campo  liberale- 
costituzionale,  diventando  inviso  a  tatti,  ma  preparan- 
dosi a  dominare  su  tutti. 

Insomma,  anterìormeDt&  al  1848  se  tre  arano  le 
tendali 20  nelle  quali  si  divideva  il  ceto  politico  ita- 
liano, la  due  estreme  appariva  che  contassero  un  na^ 
mero  molto  maggiora  dì  aderenti  che  non  la  seconda, 
la  quale,  continuò  sempre  ad  essere  poco  numerosa 
in  Toscana  e  nello  Stato  pontificio,  ma  si  afi^ermò 
subito  poteutementef  come  abbiamo  detto,  io  Piemonte, 
appena  lo  Stato  si  trasformò  da  assoluto  in  rappre* 
fientativo. 

Le  due  tendenze,  o  opinioni,  prevalenti,  prima  del  ÌSAB 
ebbero  interpreti  e  difensori  autorevoli,  e  più  la  prima 
che  l'altra  perchè  ad  essa,  come  abbiam  visto,  aderi- 
vano uomini  che,  o  avrebbero  poi  formata  il  nucleo 
4ella  secondii  come  il  Balbo  e  il  D*  Azeglio  in  Piemonte, 
il  SalvagnoH  in  Toscana,  il  Min  ghetti  e  il  Fari  ni  nel- 
r  Emilia,  o  che  avrebbero  fatto  parte  da  se  ateasi  come  il 
Gioberti.  E  la  rivoluzione  del  1843  appare  tutta  preparata 
e  inHpìrata  nei  suoi  principli  da  questi  statisti  e  scrit- 
tori, e  più  propriamente  dal  Primato  dell'  abate  tori- 
nese, dalle  Sperarli: e  it  Italia  ài  Cesare  Bulbo  e  dai 
Casi  di  Bomagna  di  Massimo  d'  Azeglio,    tutti,    come 
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già  diceamo,  AggirantiBi  Del  campo  dellu  parte  rifar* 
«litlft  oontorrfttrice.  Ma  gli  eventi  furono  pi  fi  forti 
é^lìm  votoatÀ  degli  moiomì,  o,  per  meglio  dire,  costrin- 
fttro  gli  uomliii  a  mostrìirai  quali  realmente  erano  6 
ooii  ^mtdi  volevano  Bembreire,  Appena  che  dopo  V  ele- 
siofMi  di  Fio  IX  e  1*  amniBiiA  da  questi  largita,  co- 
VtDesà  il  periodo»  co«l  detto^  delle  riforme^  apparve 
«ki«fti  cti«  U  parte  nforrinttt&*conBervativa  presto 
mirrelilM  etaarilo  il  iuo  progrumma,  Ueciiiudo  irisod^ 
diligiti  molti  drftiderii  e  molte  esigenze  dell'  opinione 
pqfcyjo  ilaliaoa,  U  qofile  voleva  pjenn  libertà  politica 
colle  ttlituxioui  rappreet&talive  e  la  guerra  ad  ogni 
C01ÌO  e  io  ogni  forma  allo  straniero.  La  rivoluzione  dì 
Sieilift  dtt  getitiaìo  1848.  e  la  tendenza  spiccatamente 
•oitaatlriftca  dei  moti  popolari,  tronca ro do  ÌI  movi- 
SMIilo  riforixiiita^coniervatore I  la  prima,  col  voluto 
rilorfto  alla  coatituzione  del  IS12,  spìngendo  Ferdi* 
ìmmmÌo  II  a  dare  pr  sci  pi  tosfi  niente  ittitnzioDi  Ubere  a 
tulio  il  »uo  popolo  e  obbligando  qnìndi  i  principi 
tuiìani  a  aeguìrne  T  esempio;  la  seconda,  iniziando 
la  gìimrrm  tiaaionale  e  quindi,  agli  stessi  prìncipi  im- 
fmmaào  di  eooliunarla  a  condurla  a  compimento,  se 
aoa  wlerano  eaaere  anno  ver  ^  ti  tra  i  partigiani  dello 
•Iranì^ro. 


V, 


¥m  dopo  quelli  due  avveuìmeoti  die  lo  tendenze 
pnfv#lenli  nel  ceto  politico  italiano  tentarono  di  ordi- 
ttarai  a  partiti*  In  Toicaoa  e  lidio  Stato  pontificio^ 
cose  aUbUtno  già  accennato,  si  trovarono  di  fronte  la 
Mmmàmmwm  riformifta  conservativa  e  la  democratici,  poco 
e  nno  in  tutto  legate,  e,  quindi,  non  po- 
ta prima  tenere  il  governo  perchè  trop]>o  stretta 
ai  prineipato  aaioloto  e^  perciò,  incapace  a  rettamente 
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esplicare  le  latiiaisiOTii  libero  e  sospetta  al  popolo,  do- 
vette la  secoEidji,  non  preparata  perché  troppo  infatuata 
dol  liberalismo  dottrina  do -rad  tea)  e  di  Franciat  e  mal- 
vista dalle  Corti  cbe  d'altra  puf  te  aaplravaao  a  ri- 
prendere il  potere  asaoluto,  assumersi  tutto  il  carico 
di  reggere  lo  Stiito  nella  nuova  forma  cbe  ai  era  dato; 
e,  come  enii  naturale^  noo  vi  riosci;  aoche  percbé 
nelle  file  dei  defnoorattci  costitozioiialì  s'  erano  ascrìtti 
i  rappresen tanti  della  parte  rivoluzionaria  che,  quando 
gli  errori  e  le  sventure  convertirono  in  graTÌssìmi 
disastri  le  prime  vittorie,  si  acquistò  tutta  le  aìmpatie 
popolari  e  finì  col T  impadronirsi  della  cosa  putiUliea. 
Invece  in  Piemonte,  come  abbiamo  visto,  predomiuardno 
saLitOj  nel  parlamento  e  nel  paese^  i  liberalì-coatìtuzionali 
che  assunsero  il  nome  di  moderati,  e  dalla  pos^xiiiae 
loro  nel  111  Camera  si  dissero  partito  di  destra,  «  i  de- 
mocratici, pure  costituzionali,  che  non  cambiarotio  ap- 
pellativo e  pure  dalla  posizione  loro  nella  Camera  si 
dissero  partito  di  sinistra* 

La  punta,  o  parte,  estrema  della  destra  era  costitoita 
dai  ri fiirmist i-conservatori,  che»  obbedendo  alla  ¥o- 
lontà  del  Re,  avevano  lealmente  Hccettato  lo  Statuto 
e  solo  si  sforzavano  di  interpretarlo  nel  senso  più 
ristretto  possibile  ;  la  punta  o  parte  estrema  della 
shihtra^  era  costituita  di  nomini  che  ostentavano  bensì, 
come  il  Brofierìo,  una  preferenza  spiccata  per  la  forma 
repubblicana,  ma  avevano  cnra  di  tenerla  nel  campo 
puramente  teorico  o,  tutt*  al  più,  la  concretavano  nei 
fatti  aolo  quando  si  trattasse  di  Stati  diversi  dal  regno 
di  Sardegna. 

Destra  e  sinistra,  moderati  e  democratici  furono, 
d*  allora  in  poì^  designazioni  adottate  per  indicare  le 
tendenze  o  meglio  i  gruppi  dì  uomini  opposti  nel 
parlamento;  e,  da  quando  cominciò,  colla  guerra  d' in- 
dipendendo,  a  designarsi  cbiaramente    ì*  egemonia  pie> 


* 


I 
I 


i&f»iite#if  nrir  tmprefiii  itjitiAUa,  quelli  delle  altre  purtt 
àmìÌM  punìioU  che,  desiilerando  di  torre  di  dosso  alla 
pAlrìn  j^li  Atrutitùfi  e  volendo  ec^stìtuirla  a  libertà  ìn- 
teni«  eé  e^tt^rtift,  uou  perciò  mlf  rivano  ni  rivnhiziananì^ 
▼«iifierD  gm^ataitipfite  nà  nggruppnrsì»  dìvìdendoBi,  nei 
àmm  partiti  pitmonteii.  Ciò  st  vede  chiaro  natia  Loiu- 
iMrdìft  0  nM%  Vetieasìa  ile^stìmtt?  nd  nnirii  ni  Piemonte 
per  cettituiné  il  regno  dclT  nltn^  Itnlìn,  e  poi  dt^po  ù 
mrwwrà  In  ToicnriA  e  Dello  Stinto  pontifìcio,  quando  alla 
pnvilt ciKa  d^i  rivoluzionari,  sopraveune,  come  Bempro 
«eo^e»  Ia  rru^ttoun,  e  gli  uomini  liberali  sì  trovarono 
odU  nee#ftiita  dì  ricominciare  da  capo  1*  opera  loro. 
Lomburdia  e  nella  Vont^selfi,  la  i^arte  riformieta- 
alrt€4}  fu  prealo,  dopo  le  prolegte  delle  congre* 
gisiofii  e«tiiritì  e  la  fiiinoBn  lettura  dì  Kìcoìò  Tom- 
fll»»f»  air  AWnro  Veneto,  privata  d^ogntforxa,  perchè 
naii  r  accordo  collo  straniero,  ma  la  ina  cficciata  oltre 
\m  Alpi,  enigev,!  il  popold;  e  neppure  potè  mostra m  a 
fiir  pn^Milìtì,  di  fronte  a  qneito  che  li  potrebbe  chia- 
Olttre  t^ro  imperita vo  categorico  popò U re  quel  gruppo 
di  HfxfrmisU  democraikì^  earntterittjca  della  Lomburdla, 
mttita  capo  n  Carlo  Catt^meo,  il  quale,  preoccu- 
•ovf*  ogni  cosa,  d<?ir  alito notnia  regionale 
#vretilM«  prcf»*rito  alF  unitine  col  Piemonte  la  risurre- 
sloué  dello  Stato  di  Milano,  autonomo  e  Ubi^ro  al- 
r  lotemo,  ma  polii ìca mento  vassallo  dell*  Austria^  Le 
td«^  di  queito  gs*»pp'^  non  arrivato  no  a  prevaler**,  ma 
«ootrìbiiìrauo  non  poco  ni  ctttìvo  «atto  della  guerra 
dal  1848,  ingenerando  diffidente  e  gelotie  trm  pìemon- 
teli  e  lombardi,  ritardando  V  unione  e  circondiindóla 
di  lM>t»  claoaidù  m  limìla^ioni,  dopo  che  il  plebiit-ìto 
i*«bW  aaooita,  d4  remkre  luipnaHibile  T  attuarla  io 
nodo  da  imprida  alT  Europa  tome  un  fiitto  compì uto^ 
dlt  tieppore  i  diia*tn  e  le  iconfìtte  poleiic^ro  dijilrug* 
ftre.  Quatto    grupp^<    t    ctii   piJk    etaltati  componenti 


Gon  avevauo  ritegno  dal  proclamare  che  era  oìeglìo 
aver  gli  auatrìacì  a  Torino  che  i  pÌémont«iì  a  Milani^, 
fii  sciolse  poi  fo udendosi  coi  gruppi  più  affini,  e  solo 
pochi  ai  restri oserò  attorno  a  Carlo  CattaDeo,  e  tor- 
marotio  quel  partito  federale  che  Mazsint»  Cavourf  Ga- 
ribaldi e  ì  pleUiscitt  del  1360  rid  ussero  all' iinpotensa 
assoluta. 

Air  infuori  dei  rivolo aionarì-repubblicaui^  dei  ri- 
formiatl^conservatori  e  del  gruppo,  allora  autonomista 
poi  repubblicano-federale,  di  Carlo  Cattaneo,  tutti  i 
liberali  della  Lombardia  e  della  Veneaia  aderirono  ai 
due  partiti  piemontesi,  appena  V  unione  al  Piemonto 
fu  proclamata  e  riconosciuta  uecessariaf  e,  nella  loro 
maggiuranzaf  piuttosto  al  partito  democratico  che  al 
Ubemle  costituzionale,  come  appare  obiaramente  dalla 
condizione  posta  della  costituente  eletta  a  suffragio 
uuìversiile;  e  persistettero  in  questa  linea  poli  tira  eoa 
maggiore  o  minore  convinzione  fino  a  che  non  sì  af- 
fermò nel  parlamento  U  grande  personalità  del  conte 
di  Cavour,  Invece,  dopo  la  rovina  del  principato  co- 
stituzionale neir  Italia  centrale  e  a  Napoli^  i  liberali, 
non  repubblicatii-ri  voi  azionari,  di  quei  luogìii^  meno 
u  nani  [Demente  aderirono  al  partito  democratico  pie- 
montese; alcuni  «  come  il  Hiiigbetti^  il  Farìni,  il  SaU 
vagnoH,  bì  ascrissero  addirittura  ai  liberalì-costituzio- 
nsU  costituendone  come  la  parte  più  avanzata;  altri 
vagarono  incerti  aspettando  inconsciamente  la  parte 
politica  nuova  che  doveva  esser  fornmta  dal  conte  di 
Cavour,  altri  infine  si  ascrissero  ai  democratici,  ma  noD 
dei  più  accesi  o  esaltati. 


TL 


Dopo  la  sconfitta    di    Novara  e  la  caduta  di  Boma 
e  Venezia,    i    due    partiti   piemontesi,  dei  quali  Funo 
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ftVSTft,  ti  py&  direi  gorentuto  dalla  proclamazione  deUfì 
Statuto  «ìr«atuniio  del  IS48  e  l*  olirò  per  pochi  mesi 
fino  «1  dlftftitro  di  KoYftra,  dovettero  dirigere  le  loro 
tfàrt  •  olt«ii^re  un  dopltct  «copo:  assodare  le  istitus£Ìoni 
ootiittixioailr,  ibUat  tendo  i  reati  del  b  iste  in  a  ari  st  ocra- 
tm  ftMoloto  e  riitaUileDdo  1*  ordine  alF  interno  contro 
]•  turbolenze  fiToluzionari^  eccitate,  come  sempre  ac- 
««d«,  dallfl  econfìtte  sui  campi  di  battaglia;  preparare 
il  PtcfAootd  a  rinaiUtnere  1*  impresa  italiana,  fortiB- 
OMidoio  SMierialoieiite  e  inoralinente,  facendolo  centro 
wSìt  nuùfm  ppu-asse  d*  Italia,  e  abilitandolo  a  parlare 
m  ma  Agire  in  nome  di  questa*  Ora  a  ciò  i  due  partiti 
f»Ì#nionteti  ai  cbiarirooo  egualmente  impotenti.  Gli  uo- 
mini di  deatra,  ì  veri  moderati,  da  un  lato  erano  ri- 
amati eoi«e  apa ventati  dai  disastri  e  dalle  sventure 
d*l  1648  f  4f^  e  credevano  che  le  istituzioni  rappre- 
wmiaitvi  oorreitero,  ad  ogni  momento,  pericolo  di  afa^ 
«Mni  ft«  U  rìforiiie  politiche  si  fossero  ampiamente 
•Tolte,  coir  eaplic&aione  i (itera  del  principio  di  li* 
bertÀ;  dair  altro  lato,  tt^neri  soprahitfo  della  prospe 
fila  •  felicità  del  Piemonte,  pur  «enza  rinunziare  al- 
rtoprtaa  ìtAliana,  volevano  questa  attuare  solamente 
«inagido  Bt  avetiero  ]•  maggiori  probabilità  favorevoli,  e 
■0prattttto  intendevano  the  foase  contenuta  in  limiti  tali 
cb«  no»  implìcaiiero  la  rtaunaita  alT  autonomia  del 
litro  paaM*  a  non  atiuoteascro,  cambiandone  le  fonda- 
■lanta  tradlsìonaU^  il   Irono  sabaudo. 

Gli    uoRLÌni    di    siniatra,    dal    cauto  loro^  sui  quali 
p«tiv»  Im  rtfpontabilità  diretta  del  disastro  di  Novara 
#  Am  torbidi  aucceisìvi  di  (ì  enova,  non  pot^^vano  tn et- 
tari KMÌ^ina  un  programma    di   governo  che  fosse  ac- 
cvttabila    dair  opinione    pubblica,    anche    pefebi    tltt^ 
loro  prid«o^«ori  e  maeitrì  dt  Francia,  piìi  cbe 
ifavano    aen  ti  menti    e    passioni,    più    che  inten- 
rottametite  i  prinolpii  dì  libertà  e  di  oguagliansa. 


I 
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ave V uno  del  liberjilUmo  e  della  àemùcrikzi^  quel  roo- 
cetto  strettamente  egoìstico  che  permette  dì  «bLattere^ 
ma  nao  dì  edificare,  e,  per  rispetto  airinipresa  ììji- 
liana,  erano  troppo  lealmente  dovuti  alla  MoDarchia  e 
senti  vano  troppo  il  patriottismo  piemontese  per  aiori* 
Tersi  aì  repubblìcaDÌ-nvoluzìonarii;  nel  mentre  che, 
dalla  pressione  che  su  di  loro  esercitavano  i  liberali» 
emigrati  o  no^  dt^lle  altre  partì  d*  It&Ha,  e  dai  ricordi 
dei  dissensi  precedenti,  erano  impediti  di  accettare 
quella  politica  che  gli  tivrersari  di  destra  avev^ni» 
assunta  francamente  quando,  dopo  Novara,  ritornarona 
al  Governo* 

Cobi  che  nel  momento  stesso  in  cui  le  istituzioni 
rappresentative  erano  uscite,  per  la  lealtà  del  Re  e  lit 
stivie^za  del  popolo^  int^oluini  da  quella  rivoluzione 
che,  dopo  averle  suscitate,  le  aveva  negli  altri  paesi 
italiani  diatruttei  non  potevano  svolgersi  lìberamente  in 
Piemonte  perchè  Ìl  Parlamento  diviso  in  partiti  non  vi  si 
prestava.  Questo  capi  e  senti  il  conte  di  Cavour,  il  quale 
cominciò  la  sua  vita  polìtica  come  ascritto  alla  parte 
liberale>costituzionale,  e  in  questa  rimase  durante  ]# 
fortune  varie  della  rivoluzione,  e  la  servì  fedelmente^ 
da  giornalista,  da  deputato  e  dtt  ministro  prima  e  dop» 
Novara,  aiutandola  in  quelT  opera  di  restaurazione  che, 
sotto  hi  guida  di  Massimo  d*  Azeglio,  essa  aveva  cott 
tanta  abnegfizione  iniziata.  Egli  senti  e  capi  che  non 
era  possibile  trasformare  V  asstrtlo  politico-amministra- 
tivo del  reame  di  Sardegna  in  modo  che  le  istituzioni 
Ubere  vi  si  adattassero  Ci>mpletamentef  tanto  da  abi- 
litarlo ad  assumere  e  condurre  a  buon  porto  T impresa 
italiana,  sa  non  si  rompeva  il  cerchio  nel  quale  ì  due 
partiti  le  avevano  rinserrate,  gostituendo  una  maggio- 
ranza che  comprendesse  gli  elementi  più  afiìni  di  essi^ 
e  nella  quale  potessero  enfrore,  e  sentirsi  reppresen* 
tdtif  quei  liberali  di  tutte  le  partì  d'Italia  che  ernno 


\m  nwml^n^  litiugaa^R  uhhmu^QnmTm  l«  congiure,  ìm  ngi- 
tjiiìo0Ì«  i  moti  vìo]«tnU«  ìtitointitA  ì  «ifll«mi  rtrolatio- 
nmTÌh  F,gì\  TìUst'A  pieoamenttf  neiriEitettlo^  lirìagHido 
^oel  p^tto  polìtico  che  fu  dctt«  connuh^a  m  cbc  »egii& 
la  {ir«Tal«tì£a  dei  «entri  nelle  ai^emblee  rsppreaefita* 
liTv  piettiociteei, 

Co»ii  lì  ved#,  non  <Iie#  cot»  esfttta  elii  flovtiene  clie 
il  pftTtiio  àeì  cotit#  di  C^Taar  fa  il  mode  rato,  perchè, 
00  é  fero  clie«  &  costiltiÉre  ìm  nnwrm  i^aggiomiss,  ea* 
Ir&roiio  molti  mmferjitt,  è  uriche  vero  ehm  md  eeiA  d 
mseriMierci  molti  che  al  partito  moderalo  non  ave  vani» 
prima  appartcutiki,  nd  allora  foleTano  apparte* 
E  la  politica  del  gran  Coote  fu  esaenzialiìieDte 
dìfersa  da  qaelLa  della  dtttra,  perelie  essenzinlmezite 
Hattaoa  uon  pìemontL*fte,  e  perché  informata  a  coti 
targlit  princìpi i  di  libertà  da  mettere  il  Piemoitte  in 
yockì  anni  alla  |ian  dei  paeii  più  liberali  d*  Earopa. 
94  la  delira  avreLhi»  mai  potuto  approvare  ti  carat- 
iate prettameiìte  laico  tmpr«B»o  allo  Stalo,  né  ìm  imuva 
politica  eeonosaica  e  finanziaria,  e  molt4>  meno  V  ac- 
corda eoQ  Garibaldi  e  V  indirizzo  nnìlario  che,  come 
It^tticiia  ccineegtieDsa,  importaira  V  ahtiandono  alla 
WwmnM  della  SaYofa,  ealU  della  Eiionarchia  piemontese^ 
t  p^foo  aoletino  che  tion  ti  sartfbbe  mai  iraiformata 
ìm  italiana.  He  poteva  acconsentire  la  destra  a  fata 
Mie  iatitttitoni  rappresela  tati  ve  il  piti  formidal^ile  i»tm- 
DeaU»  di  rirolnxiniMr  che  ai  pot^tao  immaginare,  e  a 
privare  tatti  ì  iovrani  della  penisola,  eompreai  il  He 
ék  Bapt^li  e  il  Papa,  dei  loro  Stati  per  cingere  la 
lloate  di  TSliorJo  Emanuele  della  corami  d'Italia,  col 
aaSÉMito  di  Garibaldi  a  la  tacita  aci^uieicenza  dì  Giù* 
aeppe  HassiDL  E«  de]  resto,  il  conte  di  Cavour  stesso 
aveva  òoaetatixa  di  non    eisere^    d4  per  la  iiatitra  sua^ 


al  p«r  la  mia  idta^  un 


di  destra,   tanto  che  m* 
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leya  dire  che  avrebbe  termmftta  U  bua  vita  polilicft 
sui  b&ncbi  della  linisfra;  il  che  forse  nati  mrebbe  ic^ 
caduto,  a  meoo  che  la  giabtra  doq  sì  fosse  poi  qjo- 
straia  diversa  da  quello  che  realmente  fti« 


VII. 


ì 


Gli  a¥veDÌmeiiti  gloriosi  e  fortunati  che  C4>8tttai« 
roiio  il  regno  d' ItoìiM,  nel  menare  che,  gpciventando 
quei  pochi  riformisti  conservatori  che  la  grave  età  non 
aveva  colpiti,  e  quei  liberali-costita^iotiBlì  che  errino 
rimasti  ferjni  Del  programma  della  destra  piemonlesef 
li  mise  fuori  del  tutto  dalla  Camera  e  quindi  dalla 
viU  politi ea  attÌTa,  ai  migliori  tra  essi  appreetaodo 
un  seggio  in  Senato,  ingrossò  la  maggiorauza  del  eonle 
di  Cavour  con  tutti  quelli  che  avevano  con  luì  consen- 
tito dalte  varie  parti  d*  Italia  e  che,  seguendone  o 
interpretandone  i  consigli  e  le  aspirazioni,  ave¥&no 
dalU  pace  di  Villaf rauca  tratto  il  concetto  unitario 
monarchico.  Per  converso,  quella  parlo  della  sinistra 
che  non  aveva  aderito  al  connubio,  e  quindi  non  era 
discesa  verso  ÌI  centro  dell' asserohlea  si  trovò  ingro*- 
sala  e  rinforzata  dagli  elementi  rivoluzionari  che,  ae^ 
gueodo  Garibaldi,  ne  avevano  adottata  la  fede  conte- 
nnt-i  nella  formola:  Itaìla  e  Vittorio  Emanuele^  e  da 
quegli  altri  elementi,  pure  rivoluzionari,  che  si  anda- 
Tano  staccando  da  Mazzini,  persuasi  che  la  mùnarckìu 
CI  univa,  mentre  la  repubblica  ci  at-reble  dirisi.  Così 
che,  dopo  1  plebisciti  del  mezzogiorno,  negli  ultimi 
mesi  di  vita  del  nontro  grande  Statista,  la  maggìo- 
ranssa  minìateriaìe  si  trovò  composta  della  destra,  nella 
quale,  per  quello  che  abbiamo  già  detto,  non  si  con- 
tavano più,  o  erano  ridotti  alle  minime  proporzioni, 
i  conservatori  e  i  costituzionali  rimasti  al  1848,  del 
centro  del!"  Assemblea  avanzandosi  fino  ai  banchi  della 


I#iiiuir«.  Lft  morte  doì  cónie  ài  Cavour  dUciolse  in 
[pftrt^  questa  impónente  indggiomnjca,  e  non  vi  fu  pìi\ 
iftlcafi  uomo  politica»  così  Autorevole  da  nn  irla  tutta  nuo- 
If  Afnente,  ma  non  perciò  si  formarono^  come  molti  ere* 
■àono,  ì  tliì«  partiti  che  si  ritengono  necessari  al  buon 
iplìcamento  del  siate  ma  ràppreaetitatlvo. 

Qtitl  gruppo  di  uomini  eminenti,  che  erano  etnti  t 
li  s^^mel  m  interpreti  di  Cavour ^  governarono  lo 
ISlato  Eoo  al  1875  eon  una  maggioranza  che  si  è  con- 
'  tenuta  di  «hfamare  moderata^  ma  che  in  reniti  non  lo 
A^  perchè  A  fonnarU  dovevuno  eempro  concorrere^ 
viììm  ad  tltmentì  dìv&rti  b  refrattari  ad  ogni  fusione* 
li  i!«citrì,  i  qiii1Ì|  Don  pia  dif^ciplinati  e  fedeli  come 
atto  il  gran  cotite,  ma  piuttosto  volubili,  appogginudo 
eombati^ndo  gli  nomini  ohe  erano  al  govi^rno,  erano 
'arbitri  della  torte  dei  gabinetti. 


VIIT. 


*; 


Btlla  »u#  lini©  generali,  e  per  riapetto  al  com- 
pimento deir  impreta  italiana,  ti  può  dire  che  H  mng^ 
gidransa  delta  Carniera,  meno  i  pochi  mesi  nei  quali 
f0W  éu9  rolu  ^tivvrtìù  il  IiiittaìEzi,  rafisomigliaiaa  alla 
ifidra  atibalpina  durante  ì  miniatori  d'  Azeglio,  perché 
a1  riordinamento  interno  principalmente  dtdicuva  lo 
ne  core,  e,  per  riipetto  a] le  questioni  di  Veneaia  © 
di  Boma^  intondf^va  boioglierlc  8enf.à  mettere  a  repen- 
luglio  la  ancor  freica  compagino  del  nuovo  Stato,  h 
■adi*  t^rìo  ehm  aatunse  più  volta  Mpttto  rivoluaio* 
a«rii»«  aooMf  quando  diiciolse  le  corpo ra spiani  rtligioflc^ 
mm  iocamer^  ì  bini  9t  laiciizò  completamente  lo  Stato 
iotla  le  ine  manifeit azioni,  o  oome  quando,  tra^ 
•portaitdo  la  capitale  da  Torino  a  Fireujee,  violenta* 
«Mot«  apotid  la  base  legiln  n  trAdixionale  della  mo* 
narelita,  mettendola  nel  bel  tii«s<o  della  penieola  a  tU 
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gnificare  che  essa  e  il  ano  regno  dovevanc^  esaere  il 
tatto  italiane,  casi  neir  apparenza  come  nella '^oaianzé» 
Questi  ed  altri  simili  pi*ùvvedjmeoli  che  esorbita%'^aiia 
dal  [programma  d'  un  partito  di  destra  o  moderato,  che 
dir  si  voglia,  mostrano  chiarame^nte  come  oeppure  dopo 
la  morte  del  conte  di  Cavour  si  eLLe  quel  goverao 
di  partito,  eLe  alcuni  credono,  forse  noe  bene  inten* 
deodo  la  nostra  storia  costituzionale,  allora  esistes 
Che  se  da  queste  considerazioni  generali  dìseeodess] 
ad  esaminare  i  singoli  Statisti  che  formarono  i  mini 
steri  in  quei  quindici  annif  troveremmo  tra  essi  cosi 
notevoli  e  sostanziali  diiferenze  da  fornirci  una  provi 
irrefragabile  che  tion  put erano  appi^rtenere  a  un  tutti 
desili] 0  partito.  Tra  il  Min^ betti  e  il  Sella,  tra  il  Lansa 
e  il  Hicasoli  non  v*  era  alcuna  goniigrian^a  uè  di  idee, 
uè  di  educazioni^  polìtica,  né  di  tendenze.  Me  ut  re  Marco 
Miughetti,  risentendo  direttamente  raziona  della  scuola 
dottrinaria,  liberale^  non  radicale,  francese  e  dei  nuoTi 
whigs  radicali  inglesi,  voleva  ehe  il  nuovo  Stato  ita 
llano  fosse  il  più  possìbile  decentrato,  e  lasciasse  ma 
gìormeute  liberi  gli  individui  e  i  minori  gruppi 
ciali,  il  Sella,  educato  alU  scienza  tedesca,  vsghog 
gìava  uno  Stato  fortemente  ordinato  e  potente  che 
proteggesse  non  tanto  la  libertà  iudividuale  dei  citta- 
dini, quanto  i  cittadini  stessi.  Per  rispetto  alla  qu^ 
stione  religiosa  poi  le  difereoze  tra  loro  non  eram 
meno  sostauziali,  perchè  mentre  Io  Statista  bolognese, 
esplicando  fino  alle  ultime  conseguenze,  la  formola  ca- 
voli riana:  lìbera  chiesa  in  Ubero  Siato^  intendeva  che 
r  Italia  né  combattesse,  uè  proteggesse  il  papato  e  la 
religione,  il  fiero  bieìlese  assegnava  alF  Italia  il  com- 
pito di  distruggere  quella  che  egli  chiamava  supersti» 
stì^ione,  e,  di  fronte  al  Vaticano  e  alla  vecchia  Homa 
teocratica,  voleva  che  sorgessero  ad  oppugnarle  la 
reggia    e    il    parlamento,    rappresentanti  e  vindici  del 
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diritta  BiBUio  o  niixìoiTAte,  e  V  onivereitài  ad  lo  e  tempio 
delta  »ci«i3S«  e  òtì  ìih^to  p«ii filerò,  Co&ì  mentre  il  HÌc»- 
•i>It«  ocIIa  stia  rigidità  Uaron&le,  av^e%*a  un  concetto  tnoto 
«mpio  •  ìotortv  della  libertà  àé  eisere  spinto  perfino  ad 
alibttodonare  t!  poterò  piuttosto  cUe  oft'underlA  col  tìarB^ 
altft  foni^ionB  prcvi^ntir^  dei  dtsordidi  aoemlì  e  politici, 
(io*#t|dica£Ìono  uiaggiore  di  quello  che  la  teorìa  Hba- 
nìm  pu-ecte  oo  Off  isti  re,  il  Lan^a^  natura  tenace  e  pra- 
iten  dì  pietnonteBey  per  la  difes»  dello  Stato  e  del  He 
tQlto  Oi^va,  Unto  da  ì  mp  ri  gioii  ir6  Giueeppe  Maz^ioi 
•  s  api  del  partito  avanzato  prima  dell*  occupazione 
ili  Roma,  perchè  non  etiBcitfissero  moti  repubblicani,  e 
fla  dichiarare  In  piena  Camera  ai  deputati  di  sinistra» 
cb«  aiiiaociavaiio  la  nvolusìoDe  se  il  Governo  non  af* 
ff«il«ra  r  andata  a  Roma,  che  il  Governo  del  He  non 
•i  taiciava  f or  star  la  mano  da  alcuno,  che  avrebbe 
eeiolfa  la  q^uettione  romana  solamonte  quando  gli  fosse 
fmwwù  utile  tcioglierla,  e  che,  in  qnanto  a  fare  U  rivo- 
laiìane,  ■'accomodassero  pure,  che  egli  tapevn  come 
W  rivoJQSioni  si  domano* 

Qiieata  dÌ0'«ri*nKe  essenxiAli,  che  intercedevano  fra 
gli  oomioi  politici,  per  V  aiione  parlamentare  loro  piti 
«mbeoi],  di  qtsello  che  sì  è  convenuto  di  chiamare  il 
^rltl0  moderato  italiano,  etittevino  fra  tutti  i  com* 
ponenti  la  maggi oransca^  e  baita  a  questo  propojiito 
ejtJir»  due  nomi  attamente  rispettabili  e  gloriosi,  che 
••nlyraoo  richiamare  alla  mente  due  aittemi  ineonei- 
lìabilmeiite  oppoitì  di  Governo,  e  cioè  t'haldino  Pe- 
rutst  e  Silvio  Spaventa, 

Iiuomma  questo  preteso  partito  moderato^  che  retie 
U  ooiaa  pubblica  fino  al  18  Mario  187G  aalvando  pa- 
rvodtjii  volte  a  rendendo  sempre  grandissimi  servigi 
mi  pKttti  e  del  qoale  gli  swersarì  stessi  ora  proda- 
flua9  le  benemeronze^  non  fu  altro  che  V  unione  di 
qnmgìi    uomini    poUtici    che    avevano  seguito  il   conte 
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dì  Cavoor  e  ebe  ioUtideTaiio  dì  mantenersi,  nelle  lìnee 
general],  sulla  m&  che  egli  aveva  segnata,  quindi  non 
fu  mai  un  vero  e  proprio  partito,  ma  un'  amolgama, 
alquanto  eterogeneo^  di  gruppi  che^  pur  avendo  idee 
di  vera  issi  me  in  t  ut  tei  o  quasi,  le  oose  dello  Stato,  et 
preoccupavano  principalmente  della  neceiaità  di  com- 
pire il  programma  nazionale,  senza  mettere  in  perìcolo 
il  nuovo  Stato,  avendo  la  ferma  convinzione  di  poter 
essi  soli  riuscire  a  eie»  Perciò,  pur  essendo  discordi 
tra  loro,  erano  concordi  nel  non  volere  che  i  loro  av- 
versari andassero  al  potere  ;  in  questo  del  resto  ìnter* 
preiando  fedelmente  le  tendenze  deir  opinione  pub- 
blica, che  sì  allarma vn  ogni  qualvolta  pareva  che  ti 
Governo  cadesse  nelle  mani  di  quella  parte  che  si 
chiamava  la  sinistra  della  Camera. 

E  che  principalmente  la  maggioranza  della  Camera 
si  preoccupasse  di  compiere  il  programma  B&zionale 
nel  modo  segnato  dal  Conte  di  Cavour,  ma  senza  met* 
ter  e  in  pericolo  il  nuovo  Stato,  a  che  aolo  questo  pen- 
siero la  tenesse  unita,  appare  chiaro  se  sì  pensa  cbe, 
subito  dopo  r  occupazione  di  Boma  e  la  votazione 
della  legge  delle  guarentìgie,  cominciò  quel  lavorìo  dì 
sgretolamento  col  quale  le  diverse  parti  di  essa,  com- 
piuta r  opera  comune,  accennavano  a  riprendere  la  lari5 
indipendenza.  La  crisi  che  sostituì  il  ministero  Hin- 
ghetti  a  quello  La  «za  non  fu  eguale  alle  altre  prece- 
denti, p'f^rcbè  annunziò  come  un  malessere  della  mag- 
gio ranza^  cosi  detta  moderata,  la  quale  si  sarebbe  detto 
cominciasse  a  sentirsi  mancare,  non  la  vita,  ma  la  ra- 
gione della  vita,  mentre,  invece,  quando  prima  rove- 
to lava  un  gabinetto  per  aggrupparsi  intorno  a  un  al troJ 
ciò  faceva  a0er mando  la  sua  forza  e  atteggiandosi 
sempre  ad  arbitra  del  Governo, 
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Ili  QOtI  detta  gfATìàe  rivoiuiìofìe  parlamentare  del 
là  Mmtwo  1S70,  |)el  modo  ii«l  quale  avvenne,  ci  fi>r- 
iiise*  la  prova  più  convìncente  che  la  maggioranza 
ftttor»  al  60 verno  non  forntaTa  un  vero  e  proprio 
|MriÌio  politico,  perijbè  fu  prodotta  dalla  aecesilone 
H  dai  gruppi  parJamentJiH,  la  destra  toscana  e  il 
eMiÌTO,  i  qiuàlt  paiaarono  tra  gli  n^rverpari,  non  perchè 
ari*a«rò  o  crtdeiiero  cìi  aver  cambiato  programma, 
iva  aoai  perché,  a  loro  avvito^  quelli  da  cai  ai  atae^ 
earifclio  T  nvevimo  enmlnato;  mentre  invece  Ja  verità 
ara  mhm  le  circoatanxe  aoto  erano  cambìatep  a  quindi 
t9aii€«v«  ogai  ragione  air  unione,  nella  forma  fino  aU 
Ioni  •dottata.  Però  nta  inorganica,  e  solo  tenuta  in- 
■tiai«  dftlU  neceiiita  di  compira  1*  impresa  ìtaìlana  nel 
»add  augnato  fi  al  oonte  di  Cavour,  era  la  maggiora  usa 
mmk  detta  moderala,  tian  organica  mente  formata  a  pur- 
Ilio  apparve  U  nuova  di  ainiatrn  o  progressi tta  o  de- 
OMCratica  che  dir  ai  voglie.  La  quale,  originarianvente 
fbraala  di  quei  dcmacnitici  Kubalplni  che  ii  erano 
eUan  Lo  una  cterile  uegA:siune  durante  il  governo  del 
ttmim  di  Cavottr,  a* iogiosaò,  come  aUhianio  detto*  cogli 
^•aieiiti  riToluaiotiari  garibnldìni  e  muzalniani  che 
eTermiko  acoeUata  U  monarchia,  alcuni  cotne  Disetto 
^■B«Ìiuttvi),  «Uri  cóoie  aiicUo  provvia^^rìo,  dtiritmlia, 
^^pd  ST«ra  ««colti  lutti  i  malcontenti,  qualunque  fosatro 
l«  }oro  idee,  creati  dai  governi  lucctfsii  a  quello  del 
i  Conte.  Tenuta  intieme  da  quella  forsa  negativa 
è  r  anima  di  tutte  lo  oppoaistinni^  et^a,  per  la  di- 
rdia  delle  ideo  e  d^Ue  tende» ae  tra  1  iuoi  compo* 
iH,  non  polÀ  approfittare,  prima  del  ì'*!^^  dalli 
iUroeianae  favorcTnli  che  le  ni  erano  preaentat#«  mtn- 
e,  invece,  te  avci^tc    formato    un   partito  compatto  a 
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omogeneo^  aTreUbe  molto  prima  eonqniitato  it  potere. 
Il  HattazBÌ,  che  fu  fin  che  visse^  lo  Statista  suo  pia 
emiTienle  percLò  compagtio  del  eonte  di  Cavour  a  ani  ma 
del  fumoso  connuUio^  giovandosi  deUe  simpatìe  perso- 
li dii  delle  qtiall  godeva  anche  presso  il  Ke^  tentò  per 
due  volte  di  condurhi  al  Governo»  ma  non  vi  riuscì 
m&i,  perdià  ussa,  quando  più  dov^vn  moslrant  com- 
patta, più  si  divideva  e  suddivìdeva;  ì  rivoluzionari^ 
anche  raonarcbici^  ritoroando  aìle  loro  tradÌ7.ionì,  ì  de- 
mocratici cUiareudosi  impotenti  a  es cogitare  un  pro- 
gramma di  governo  che  con  quelli  potesse  accordarsi^ 
i  malcontenti*  continuando  ad  essere  elementi  infidi, 
come  tutti  quelli  che  alT  ambizione  non  possono  unire 
forti  qualità  intellettuali  e  morali.  Che  so  è  giusto  il 
dire  che  le  catastrofi  di  Aspromonte  e  Mentana  preei* 
pitarono  dal  potere  per  due  volte  Urbano  Hattazzì  e 
che,  a  produrle,  hanno  non  poco  concorso  i  difetti  aaoi 
personali»  non  si  può  d'  altra  parte  negare  che  forse 
essa  non  sarebbero  avvenute  se  Ìl  Battiizzi  avesse  avuto 
la  fiducia  dei  suoi  maturali  sostenitori,  perchè  si  sarebbe 
forse  sentito  nhiUtato  ad  accelerare  gli  avvenimenti,  as- 
sumendosene la  responsabili tÀ,  come  nel  60  aveva  fatto 
il  Cavour,  E  ciò»  anche^  perchè,  al  disopra  dello  Sta- 
tista alessandrino,  v'era  tal  Uomo  che  non  avrebbe 
©sitalo  per  la  conquista  di  Roma  dalT  adottare,  come 
già  nel  18t>0,  i  partiti  più  audaci,  quando  fosso  stato 
sicuro  che  il  cnpo  legalmente  respouBahiìe  del  Governo 
aveva  diiUa  parte  sua  nella  Camera  un  gruppo  num« 
roso,  fedele  e  disciplinato  di  amici. 

Impotente  a  conquistare  il  potere  per  forza  pro- 
pria perchè  non  ordinata  a  partito,  V  i>pposÌzìoTie  andò 
al  potere  allorché  la  maggioranza  degli  avversari,  sgre* 
tolandosì  e  dividendosi,  glielo  cedette;  lo  tenne  eoo 
danno  del  paese,  quando  volendo  atteggiarsi  a  partito, 
non  ri  usci    che    a    mostrare    i    difetti  e  ì  viici^  non  l 
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c|iiatìlà  dei  go verni  die  su  una  sola  piifte  potiltca  si 
fondano;  coji  ilunao  nùaore,  o  atwìw  utile  e  vuutaggio, 
«inandci  i  sttoi  uòmini  principili i  sepperfi  abb^indnanre 
rattttudine  psrtigian»,  e^  ìnspirandoBi  stilo  ni  supremi 
iiiterettì  delU  p^itrìtà,  accHìì^re  V  aiuto  d\  tutti  gli 
ti<ooiittt  di  l>tiimii  voiouttt  per  tutt'larli  e  diféDderiì» 
C  itt  tttl  m^Q^  quelli  Mt^Bfti  che,  per  insediarsi  aX  Go 
¥«nic»^  ara  vino  maggi  orme»  te  dìcluarata  eìie  fornm^utiD 
mui  ttiAggÌQraiixft  c»rgauie»  e  coiupatla  cùroe  1  partiti 
dlMU^i  i [Igieni,  dovt^tteri^  piegarti  a  reggere  Jo  Stato 
Appoggiandoli  principnlm^nte  sui  gruppi  centrali  e  pìfi 
aiuiì  d#lle  Ai^emldoff  con  fermali  do  coi!  quella  che  a 
iMri  paro  Ivggt?  tmtyralu  t»  congenita  del  aìiletim  rap* 
pm««itati\o*p4  riamo  ut  are  in  Uniìa,  e  forse  nnclie  nel- 
r  Europa  inodf^riin^  a  misconoacendo  e  cliiareudo  falsa 
foello  dot  tri  im  della  necessità  dei  partiti  che  qualcuno 
accampa* 


IX. 


Volg^oiifi  tri  i:  I    pel    governo   rappreàentativo 

«Im  da  molti    r  ,.    .Lo    come    respinisalnle  dei  mali 

elio  affliggono  il  nostro  paoiiCi  Gi  manca  il  tvnipo  e  la 
«i>glia  dì  indugare  quatita  parte  di  qiu'sti  itiaH  debW 
•iooro  altrtiioita  al  «iitemìi  n  quanta  tigli  uomini  elio 
m  «flcio  atvunti  r  tncimco  di  e  volger  la,  e  al  popolo 
ftfaa  li  Im  nominali  a  comporro  T  assemblea  Iegi<iìa1iva 
iI«IIb  Stato;  ad  ogni  modo  crediamo  aÌà  dotrere  d*  ogni 
ctlla4ioo  amaole  del  proprio  paese,  sperare  elio  questo 
tà  eootlrì  indegno  della  liberta,  n  cbe  quel  sì* 
attor 00  al  qualo  ti  è  costituit^^  impt^rla  ao- 
tariti,  ruotta  15  T  ìndi pendr usa  delta  putna,  puHAa  ri- 
«irlUfaniii  SCI n servando  \e  caratterijitidit^  tradizionali 
OBAt    dall*  attaaie    àlibir^iono    e    condurre    1*  Italia    a 
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quella  prosperità  e  potenza,  che  le  desiderarono  e 
augurarono  quei  grandi  e  nobili  uomini  che,  per  trarla 
dal  servaggio,  hanno  tutto  osato  e  sacrificato. 
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m\  ISh^t  come  la  meaté  e  rnuimodi  tutti  gl'ita- 
ììàMÌ  thè  volavano  la  patria  libera  dagli  stranieri  e 
iìrmotii  «niDO  tuUì  ni  Piemoiiid,  così  tutti  gì"  ita* 
ni  (  alt' infuori  è[  quelli  che  sostenevano  t  governi 
itonti^  e  ^ei  rivoluzionari  intransigenti  il  cui  nu* 
t'andava  sempre  astiottigHaoda}  partecipavano 
siti  va  meni  e  alla  vit»i  pubblica  di  quella  regione,  se- 
guivano le  discussioni  del  suo  Pnrlnmerito,  osservavano 
Ift  dtverflft  evoluzioni  della  sua  politica,  trepidavano  o 
ravano,  quando  cola  erano  indette  le  elezioni  gene-» 
li;  innomma  ri  riguardavano  come  facenti  parte  mo- 
rmliii€Dt«  di  quel  reame^  nel  quale  avevano  concentrstf> 
tutti  ì  loro  affetti  e  la  loro  speranze.  Ora  questo  na* 
turalmefite  aon  solo  educava  il  popolo  dalla  penisola 
alla  vita  libbra  e  alle  istituaionì  rappresentative  cori' 
gtpjil«  alla  forma  monarchica  dello  Stato,  ina  lo  indù- 
mwm  ad  ac  tei  tare,  quasi  lu  tutto^  queste  jstitaziooi 
mmtormm  allo  svolgimento  dato  loro  in  Piemonte,  e, 
quindi^  ad  adottarle,  cosi  come  in  quel  paese  erano 
divetiuti%  quando  la  patria  si  costituì  a  unità  di  oa- 
Bione.  Questo  carattere  piemontese  che,  per  le  ragioni 
ora  i]«fte»  assunse  lì  sistema  parUmentare  iu  Italia» 
fu  msggiormente  accentuato  dal  fatto  che  gli  uoiulni 
potitit^i  delle  varie  parti  d^  Italia^  coloro  die  dovevano 
i  o  afitimere  il  Governo  del  nuovo  regno  o,  quanto 
«no,  formar  no  quella  cito  comunemente  si  cbiama  la 
|i0litica,  o  erano  emigrati  in  Piemonte  e  ivi 
o  jiarte  attiva^  ciascuno  secondo  le  proprie 
ttt Udini  e  capacità,  alla  vita  pubblici,  o  cogli  uo- 
lei  piemontesi  si  tenevano  in  i  si  retta  corri- 
mirvendone  inspiraiìoni  e  istmxtoni  per  la 
proittnu  ri  «cosse. 

Insomma  pel  fatto  che  tutto,  o  quasi,  il  movimento 
rivolturionarìo  italiana,  nel  decennio  dal  ÌM9  al  1850, 
*Ì  aggirava  intorno  al   Pie  monte,  ebe  rettamente  e  no- 
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bilmente  svolgeva  le  istituzioni  rappresentative  avute 
da  Carlo  Alberto,  queste  stesse  istituzioni  dovevano 
essere  accettate  dall*  Italia  nuova  nella  forma  assunta 
nel  reame  subalpino. 

Cosi  la  rivoluzione  si  ordinava,  si  legalizzava,  per 
cosi  dire,  e  gV  italiani  conquistavano  a  un  tempo  1*  in- 
dipendenza, r  unità  e  la  libertà  della  patria. 

Né  si  può  dire  che  al  Piemonte  e  ai  suoi  gover- 
nanti mancasse  la  coscienza  che  le  istituzioni  rappre- 
sentative loro  dovevano  servire,  non  a  loro  soli,  ma, 
indirettamente,  a  tutta  T  Italia,  imperocché,  fin  da 
quando  il  Ke  Carlo  Alberto,  entrando  coli*  esercito  in 
Lombardia,  sovrapponeva  lo  scudo  sabaudo  al  tricolore 
italiano,  dal  Piemonte  si  guardò  a  tutta  T Italia  e  la 
politica  di  quello  Stato  apparve  informata,  non  all'  uni- 
ficazione della  patria,  ma  alla  tutela  dei  grandi  inte- 
ressi italiani.  I  disastri  del  1849  accentuarono  maggior- 
mente questa  tendenza,  che  apparve  poi  manifesta 
([uancio  a  capo  del  Governo  piemontese  fu  messo  il 
conte  di  Cavour.  Il  quale  ebbe  subito  chiara  la  visiono 
della  missione  storica  della  Monarchia  di  Savoia  in 
Italia,  e  volle,  in  ciò  mirabilmente  accordandosi  con 
Vittorio  Emanuele,  che  il  Piemonte  fosse  il  centro 
d'  unione  di  tutta  la  penisola,  e  perciò  fece  del  Par- 
lamento subalpino,  l'assemblea  politica  delP  Italia,  dtl 
Governo  del  re  di  Sardegna,  il  capo  della  parte  libe- 
rale e  nazionale,  e,  abbandonando  del  tutto  anche  nelle 
apparenze,  o  meglio  trasformando  in  ogni  suo  aspetto, 
la  tradizii>nole  politica  del  carciofo^  tolse  ad  essa  il  carat- 
tere conquistatore  dandole  quello  unificatore  dell'Italia. 
Che  so  qualcuno  osservasse  che  il  conto  di  Cavour 
non  volle  apertamente  V  unità  della  patria  altro  che 
nel  1800,  noi  risponderemmo  essere  ciò  naturale  in 
uno  Statista  che  deve  mostrare  di  colere  solo  quanto 
ò  sicuro  di  ottenerCj  o  deve  anche  contentarsi  del  pos- 
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IiiIp  pur  »eiixA  riottnsiiire  ni  (lesi(1eriil»iie  f  ).  Colpa  in- 
^t^c^  iJifrbW  »Utii  elei  conttì  di  Cavour  av^re  impeiiìt* 
u  ottncnbla  r  ufjitAf  o  iiou  u%'er]à  in  tem|io  ;i  in  tata 
Aiiiiilo  »»«a,  usceado  dallA  coiidiziona  di  grande  a 
obiU  utripiR  toniiYn  di  c^i^neretfirii  nella  realtà;  ma 
|Q«ct*  «Tv^raione  alT  unitA,  8e  da  alciiiìL  accecati  da 
rort  dì  partito  pùtè  t^ftsere  itiiputnta  al  gmu  collier 
rte&syno  potè  «stieru  mai  neppure  l^infann mente  pro- 
iin;  n^  lo  potrà  mai  essere,  percliè  contraria  alla 
taltà  d#Uu  eoBe.  K  quello  che  divtamo  del  conte  di 
i?otir,  posaiumo  dire  del  Bi»  e  dei  principali  uamini 
iCntrontcKi,  dvl  lfclS9;  in  quanto  ni  guelfi  federali  del 
|94-^«  iM  in  fftfli  si  pnA  trovftre  ripuj^nanza  o  av\rer* 
»&«  air  tinitif  é  però  chiara  T  idea  cìie  it  Piemonte 
wmvfi  a  ctipo  àieM*  Itali n^  e  quindi  era  loro  ¥Ì> 
{•iiitto  dfiid^fio  elio  !e  iHtitnzìoni  rapprenentative  pìe- 
Ile4j  foseeru  leùtite  lunto  alte  da  poter  servirò  di 
padello  e  tit  eiecnpia    a   tutta  In  pcnìiola. 

Se  fo»3in  gitati*  poasibile    fare    librra  e  indipe udente 

Itulìft  ii^fiiea  coitiluirta    a    unità    politica  Ai  nazione^ 

Utilusioiii  rappresentatÌTM!  dei  euot  Slati   avrebbero 

Ilo,  nd  ogni  tu  odo,  untformarij  alle  piemontesi  per» 

'»el  r<»am<*  ■ubalpìno,  più  assai  che  altrove,  v'erano 

«ttttttdìiil.  «bituditii  e  traditiooi  di  Governo,  e  uomini 

let  di  rcj^sfcre  Io  Stato    godendo  e  sapendo  manie- 

■t  la  ^diicifi  del   pojiolo  ('),  M cantre  negli  altri  Stati 

lUoi,  o  perché  in  tutto    straniero  come  nella  l#om* 

srdU  e  nella  Venexia^  o  pere  b  è  d'  origine    e    dt   tan* 

)/tn%%    «tran i are    ed    opposte    alle    tendente    tiaxionali 

ra felli ì    come    nei    Ducati    e    nel  Hegno  delle  Dne 

Ìdli«  e  anche^  betichL»    in    grAdo  minore,  tu  Toscaiuir 


\^\  Cfn  it  uovtro  studio   tu!   lo^rr  ni  CAVoir^   |»reine<io 
Ila  ap^ra  sui^  ^\k  cUatOt 

m  Cfr.  gli  sin  di  prdcedtalL 
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V  percLè  d'  ii]  tendi  menti  teocratici  come  ocHn  Sttto 
pontificie,  il  Governo,  o  meglio  il  principato,  tton  li 
fìdftva  dei  cittadini  e  quindi  non  si  nppoggiiiVA  e  noa 
aveva  ratiici  nel  popolo*  in  Piemonte,  invece,  nono- 
stante che  fosse  forse  più  assoluto  che  altrove,  par» 
sempre  aveva  avuto  fede  nei  cittadini,  e  mnsfitnie  degli 
apprirtenetitì  alla  classe  aristocratica  e  alta  grassa 
borghesia  si  era  sempre,  senza  sospetti,  servito,  eoii 
che  i  nobili  e  i  ricchi  borghesi,  per  tradizione,  adi- 
vano le  cariche  pubbliche  e  in  es«j  la  devotióne  ni  He 
si  univa  e  mescolava  colla  devozione  alla  patriii,  tantij 
che,  per  quanto  non  ee  ne  rendessero  sempre  Bt^tta^ 
tnente  conto,  essi  erano  piuttosto  Borvitori  dello  Stato 
che  del  Ko,  e  quindi  assomigliavano,  più  assai  di  quelli 
che  sembrasse  a  prima  vista,  a  libert  cittadini  oecil 
panti  cariche  pubbliche  pel  bene  della  patria,  cb« 
uomini  di  fiducia  d*  un  Sovrano  nssoluto,  i  quali  di 
nuir  nitro  dovesse rn  curarsi  che  di  soddisfarne  i  de«i* 
derii.  Perciò  mentre  negli  altri  Stati  italiani,  quando 
le  istituziom  rappresentative  vi  furono  nel  1§48  in- 
trodotte, non  trovarono  uomini  idonei  e  capaci  di  svol- 
gerle e  applicarle  rettamente,  in  "Piemonte,  invece, 
furono  subito  capite  ed  esplicate  nel  loro  v^m  senso^ 
così  che  non  tralìgnarouo  e  poterono  attraveri^are  in- 
columi la  bufera  del  1849,  resistere  ai  tentativi  rivo- 
lusionarit^  domarli^  riparare  ai  danni  delle  sconfitte^ 
preparare  V  avvenire, 

A  produrre  questa  condizione  di  cose  concorse, 
inoltre,  indubbiamente  il  fatto  che  la  classe  colta  pie- 
montese aveva^  più  a^sai  che  quella  delle  altre  regioni 
italiane,  frt!quenti  contatti  con  la  Francia,  e  viveva  in 
una  specie  di  comunione  iniellettunie  coi  pnblilicistt 
gli  uomini  politici,  i  Blosofì,  i  letterati  della  K^stau^ 
razione  e  della  Monarchia  di  Luglio,  e  quindi  aveva 
da  essi  appreso»  non  solo  a  pregiara    le   libere  istitiH 
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)ipì(CR:£Ìoiie,    Errerebbe  però 
ì    pieiuoDteeì    conoscevano  e 


r  mk  m  conoseerlc  in 
^r»tt4iiialc  ti  nell»  prutica 
ébà  tostenesso  che  solo 
pregiavano  Ìl  sistema  |iar3iimt*n!are  franceae;  tutti  gli 
jt&liafìi  colti|  per  antiea  consuetudine  e  pei  ricordi 
rtc^ìitì,  li  Tolgev'atio  si  nnstrì  vieìiii  d'oltralpe  o  da 
mml,  «  dali«  loro  iitituiìoni  poHticlie,  traevano  inspira- 
Stooi,  AiMpìci,  iiasegnami^nti  ed  i?8empi;  bensì  i  pie* 
m>iiffrfi«  a  per  U  più  intensa  vita  poHtica  e  pei  più 
fr«f|ti«iitì  contatti^  sopravanza  vano  anche  in  questo  gli 
^^ìlri  ìtftltanL 

^H       Adtioque  p«r  tatto  ciò  ohe    abbiamo  fin  qui  dette», 

^^■BiAyM  divctrso  da  fjuelle  che  realmente  furono,   fos- 

^^HHwmc  le  rici'ifiitudìnì    potitiche,   anche    se   il  Fie- 

iiM>nl«  aon  foaae  stato  ti  centro  uniBcatore  della  peni- 

•oIa,  I«  istitujcioni  rappresentative  adottate  nella  rogioDO 

•oliatpìite    avrebbero    finito    col F  esercitare    tma  specie 

d*altraaJOD«  siili t  altre  regioat    italiana   in  tnodo  che 

^■ttoesia  atrebltero  dovuto    uniformare    i    loro   metodi  e 

{^Butani  di  governo  ai  piemonteeì.  Tania  più  facilmente 

qaeeto  accadde  poi»  estendo,    come  ognuno  sa,  il  Fie- 

m4MÌm  dtrtllttlo  unifìeutore  della  Penisola,  ed  avendo  a 

^Otstm  trmtiitt!s»o  k  Dinastia,  lo  Statuto^  le    tradizioni 

rlameutari  e  di  governo. 


n. 


^Teniamo  or*  ad  esaminare    brevemente  quale  svol- 
ilo avessero  avuto    le    isti  turioni    rapprrsentative 
Pieidonte.  K  cominciamo    dallo    Ktaiuto.    Como    ab- 
DCi  già    accennato,    data  la  prevalenza  delle    idee   e 
le  dottrine  fnincesi,  dori* va  la  costituicìoue  piemon* 
9,  emaiiata  il  4  Marao    del    1S48,    essere  modellata 
quella  d*  oltralpi^  e,  piò  specialmente,  sulla  caria  di 
iiOÌgt  XVtli,  rivvdota    e    corretta    nel    IS30,   dopo  la 
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rivoluzione  di  Luglio  e  V  avvenimento  al  trono  di 
Luigi  Filippo  della  casa  d' Orl^'ans.  Però  di  questa 
carta  costituzionale  non  riprodusse  gli  errori  princi- 
pali, 0  che  puro  erano  ammessi  dalla  scienza  politica 
del  tempo,  corno  ad  esempio  quello  di  fissare  sul  censo 
le  basi  del  diritto  elettorale  e  anche  quelle  deir  eleggi- 
Ijilità,  errore  questo  ripetuto  nella  costituzione  belga,  e 
al  quale  quel  nobile  paese  deve  V  agitazione  rivoluzio- 
niiria  appena  ora  calmata,  che  ne  danneggiò  immensa- 
niente,  v  in  modo  quasi  irreparabile,  gl'interessi  e  ne 
ha  messa  por  di  più  in  pericolo  la  esistenza  quale 
Stato  libero  e  indipendente.  Jn  eguale  errore  incorsero 
anche  le  costituzioni  degli  altri  paesi  italiani  nel  1348, 
esplicitain(?nte  quella  del  regno  di  Napoli  e  dello  Stato 
pontiiicio.  implicitamente  quella  del  granducato  di 
Toscana,  il  che  dimostra  come  in  Piemonte  fossero 
avanzate  più  che  altrove  le  idee  politiche  (').  Altri  punti 


(1)  Art.  .')«'»  (lolla  CnsTnrzi«»xK  xai'olktaxa  : 

Sono  olottori: 

1".   TuHi  coli't'o  i  fjua/i  poascfjtjono    una    è'tndita  imponi' 
Hit'  dì  cui  san)  >ì>  tirminata  ìa  quantità  dalla  Itftge  eUitorale, 

Art.  30  «lello  Stati  To  i»kll\  Tos<:axa: 

//  /lOftìitsso,  Ai  rajiitritfi,  il  commercio,  /'  industria  con/eri- 
frollo  al  cittadino  toscano  il  diritto  di  ensere  elettore  ai  termini 
;■  roi  rc'/ni/fiti  della  hffffe  elettorale. 

Art.  '1\\  (hillo  Stati  Tn  koxua.mexiale  i»tL  Govkrxo  tf.m- 
im»i:am:  ih:':li  stati  i»klla  Ciiiksa: 

S  '*.  Qiti  Hi  che  nel  censo  sono  iscritti  posse *:fori  di  uh  capi" 
tale  di  scudi  .'too. 

Per  il  roiiso  d' cleppibilitA  vcdaiisi  gli  art.  Ó7  S  1  della 
rosTiii/.ioxK  xApor.KTAXA,  31  «Iella  to»('axa,  24  §  1  «Iella  i*on- 
nmiA. 

Nella  <•«'*» iiTi'zioxK  kraxcksk  del  1814  il  «renso  elettorale 
ora  lì«is;it(»  dall'art.  40,  quello  d' eleggibilit;\  dalPart  30. 
Nolla  KKvismxK  i>i  dktta  «usTrrrzioxK  fatta  l»a  Lukii  Fi- 
LiiTo,  non  si  parlava  di  censo  olottonile  {  die  fu  tìasato  come 
vero  fondamento  del  diritto  di  sntTragio   dalla  legge  eletto* 
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cìturr  II  illmostrare  1a  superiorità  tecnica, 
delta  Statato  pìemonteBe  sugli  altrt  itn^ 
il  non  ftolo,    mA   «o^ht   «uUo   nU&ao    mùdelb  fran- 
bdtisl  ci  piir«  Sìa,  più  eouveuiente  tenerue  parolu 
dovremo  studiiire  k  varia  parti  del  iiosti'o  or- 
4tiiAtii«iilo  collii  tu  E  io  n  al  e^  non  orfi« 

Dilttto  grave  dello  Statuto  piemonteeenr  ma  comuno 
m  qotUt  dogli  altri  Stati  italiani,  aDcbe,  sebbene  in 
grado  iDiciore,  at  toicano  è  la  poca  ìt^Llianità  «  V  io- 
dtt^rsÙQat^xata,  allt  volte  soverchia,  ùeììe  e^presBionL 
La  poca  italianità  è  sempre  difetto  grave  in  una  legge 
italiana,  tcutabìlo.  In  parte,  »e  si  pensa  che  iu  Fie- 
bdpIi»,  maaaime  otHe  cI&ìbì  oolte,  era  usato  più  il 
frafto— t  ohe  y  italiano,  che  le  diacusBioni  dei  Consigli 
4t  Coatitrcnia  nei  quali  fu  formubto  lo  Statuto^  av- 
^^Tcoivano  iii  frauceBe  e  che,  ve  rosi  m  il  lu  ente,  lo  Sta* 
^Bliitti  tiÌ«sào  fu  scritto  in  quella  lingua,  e  dopo  tra- 
^bailo  in  itiliaDO,  In  quanto  air  inde tenuiiiatexza  delle 
''WpraMÌasii  usate,  all^  volte  essa  è  veramenle  so  ver- 
éUa  O0«tta  neirart.  45,  allo  volte  sembra  accennare  a 
tedeterminatexaa  d*  ià*ì^  come  negli  art  5  e  6,  ma^  se 
portala  air  eccesso,  come  in  questi  casi  e  ìu  altri 
tha  at  potrelibero  citare,  costituisce  un  grave  difetto, 
a(  pili  diri^  che,  tenuta  in  certi  limiti,  è  piuttosto  un 
prtg^  in  una  legge  come  lo  Statuto,  la  quale  do-^ 
Trabba  durare  immutata^  e  non  lo  potrebbe  se,  per 
aMtra  tròppo  practsa  ed  esatta  nei  termini,  non  si 
p(«sifttfto  id  inierpratasioni  varie  col  mutare  delle 
aoBdisoni  politiche. 

Uà  carattere  spiccatissimo    della    Carta  costì tusst^i- 
piemonteie  è  quello  di  eisere  veramente  concessa 


isak 

11 


]•}  aia  all'urC  33  ti  deli^niihiava    il  cema  il' elegglMIttà. 
alla  mrroriEmKK  Kitutk  air  art.   41    era    HeiaLn  il  msMjiiau) 
Il  Mialaie  del  «eti»o  «lattorAle    (ntafwinio   IfM  ftorìtii,  mi^ 
alaM»  10). 

ZiaaicaKi^i.  10 
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(ociroifcc)  dal  Re,  e  oan  al  Bc  iinpostA  dalU  volontà 
popolare,  il  c^lie,  mentre  ha  aumentato  Faiuor^  del  fio- 
polo  per  li*  Monarchia,  ha  fatto  si  che  Li  Casa  re--' 
guftutd  conìiideraiae  Io  Statuto,  si  dìrehbe  qunfli»  coni# 
unn  legge  dì  farnlglla,  al  citi  manteolmento  lutti  i  pria- 
cip  i  dì  SavoiH  fascerò  interessatif  e  non  come  un  patto  o 
xtn  trattato  asaicuranio  il  popola  contro  le  tendesse 
naurpatrici  dalla  Dinastia,  Questo  carattere  dì  spoii^i^ 
neità  distingue  ancho  lo  Statuto  piemontese  dagli  altri 
] tahitani  contemporaueì*  Infatti  le  carte  eostitn^lotiali 
napoletana  e  pontificia  furono  imposte  o  dalla  paura  o 
da  necessità  politiche;  e  questo,  per  ciò  che  riguarda 
lo  Stato  pontificio^  furono  anche  dal  Papa  espre^aa- 
mente  conft^ssnte,  in  ogni  modo  non  furono  date  dai 
Principi  con  piena  libertà  e  per  moto  spontaneo  del- 
r  animo,  e  lo  stes&o  Statuto  toscano  fu  largito  dopo 
molte,  e  troppo  visibili,  tergiversazioni,  de!  Principe. 
Invece  in  Piemonte  è  hen  vero  che  Re  Carlo  Alberta 
et  era  aetnpre  chiarito,  dopo  il  triste  esperimento  d^l 
182i,  contrario  alle  istituzioni  rappreseli tative,  ma 
quando  apparve  necessario  allargare  in  aenso  liberale 
gli  ordini  politici,  tutti  i  sudditi  suoi  furono  persuasi 
che  egli  s*  era  ricreduto,  che  aveva  al^handonato  spon* 
tantamente  le  idee  assolutiste,  perché  ben  stipe  vano 
essere  iì  Re  inaccessibile  alla  paura  e  possedere  egli 
tanta  forza  e  animo  cosi  fìero  da  saper  resistere  a 
qualunque  imposizione.  Quindi,  mentre  negli  altri  Stati 
italiani  le  istituzioni  apparvero  vittorie  del  popolò  aui^^H 
princìpi,  in  Piemonte  non  vi  furono  ne  vinti,  né  TÌn-«^l 
Qitori,  e  il  nuovo  asaetto  dello  Stato  fu  riguardato  dal 
popolo  come  un  benefìzio  dovuto  alla  magnaDimità  del 
Ke.  Perciò  negli  altri  Stati  italiani  le  diffidente  e  i 
sospetti  reciproci  tra  popoli  e  prìncipi,  lungi  dal  ces* 
sa  re,  si  rinfocolarono  e  crebbero  dopo  V  ekrgizion© 
delle  carte  costituzionali,    e    furono    eausa  non  ultima 
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dite  moni  «  degli  spergiuri  dei  Sovrani,  mentro 
9tPG9  In  Pi*? monti»  tre^t^irono  i  fuspetti  c|ua8Ì  del  tutto^ 
r^^piiiioDd  pmliblicii,  press4Jcliè  unanime,  riguardò  lo 
il  rupprcflentatlve^  non  corDO  cooquìstA  da  di- 
'COfitm  probabili  usurpa  zìo  ni,  ma  eume  un  pa- 
trùsitmiOr  Wnché  di  recante  aci|ufBto,  sicuro  e  intiiii* 
I^M^,  il  quali^  non  ave  ira  Uisagno  di  difesa  perchè 
Pteiimo  to  in»jdìit%^A«  bensì  di  tutela,  di  cura  TÌgìle  e 
41  ìatelltg^tQ  operosità  p*»rcbè  frutta ìqó  qaei  benefìeii 
4sbe  ti  IM  «peraratio. 

QtiiMta,  come  abbiattio  detto,  raffarsò  la  Monarchi a^ 

AtiiBtafaiido  r  aujore    tradiziooale    del    popolo  per  let^ 

•  Ì96m  gradita  alla  Famìglia  Heale  la  costituzione,  po- 

tsod^^a  cftéa  rtgnardnre   come    opera  e  i^osa  propria,  e 

DOS  eociH}  impoiiziaoe  al  trai;  questo  diede  poi  al  tinovo 

Rtfoo,  che  quella  «Statuto    e    quella    Monarchia    dallo 

Staici   sabaudo  «eredita?»,  sondttii  e  sicurezza  nella  sua 

^boirroa  cotti  tuie  ione,  maggiore  dì  quella    che    sogliono 

^Btf^rtt  gli  ^tait  t)t?Ì  primo  periodo    di   toro  formnssiane^ 

^B       Alctmi  banno  osservato  (  massime  da  quando  sembra 

^■ibo  U  lìbera  iJititusioui  ai  corrompano)  cba  lo  Statuto 

^*pÌ««iMinÌra«    non    stabili si:a    già    U    forma    dì    governo, 

eoil  detta«  parlamentare,  ma    la    rappresentativa  pura 

o   ec»stliii«ìo£iale«    e    che    V  esseriil  sosti tuitik    la    prima 

Iplta  •0<^i3ila  può  essere  conoide  rata  come  una  viola- 
biofia  tlatutaria.  f  Atollo  alla  questione  se  sia  migliore, 
|»er  rifalla^  Tuno  o  T  altro  di  questi  due  modi  d*  es* 
p«r«  del  aialema  rapprt^nejiUlìvo,  non  è  qui  il  luogo 
■1  dìfcorrsrt:  jiìiinto  oi  basti  osaervare  che  oe^Kuna 
mmiìtQMiQUm  scritta,  nA  In  i^elgn,  nò  V  inglese,  nò  le 
francesi,  contiene  i  prioisipH  del  governo  parlamentare, 
pgrchè  em  aonn  piii  d'urdiite  politico  cbc  giuridico; 
aa  «b«  la  toatitu^ioQe  del  sifittma  parlamentara  al 
n|ipt«ii!olatÌTO  puro  è  avvenuta  dovunqat,  o  per  na~ 
iurml»  evQlu£Ì0u«  degli  iitituti  politici  coma  in  lugbil* 
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taiTft,  Q  perchè,  £d  «Itti  principio,  questi  sltesì  istituti 
SODO  stati,  di  proposito  deliberato,  càpitt  ed  etplie&tl 
nel  Benso  proprio  del  sistema  pHrlameotare^  coinè  nel 
Belgio^  in  Francia  e,  aggìangiamo,  in  Piemonte,  dove 
lo  Statuto  fu  immediatamente,  e  per  volere  concorde 
del  Ke,  delle  Camere  a  del  popolo,  subito  interpretato 
in  LDodo  da  dare  origine  al  governo  parlamentare 
di  gabinetto  che  dir  si  voglia.  Quindi  il  sistema  par 
lamentare  non  ai  è  formato  dalla  degeDerasione  o  cor- 
rusione  del  sistema  rapprese»  tati ?o  instanralo  dallo 
Statuto^  ma  è  nato  colto  St^Uuto  stesso^  e  gli  autori 
di  questo  hanno  voluto  eapressamonte  stabilirlo,  come 
la  sola  legìttima  esplicazione  deir  opera  loro. 


in. 


Ora  che  abbiamo  delineate  le  principali  caratteri- 
stiche dello  Statuto  albertino,  veniamo  ad  indicare,  in 
modo  sommario,  l  pregii  e  i  difetti  del  sistema  parla- 
mentare subalpino,  per  poter  vedere  poi  quali  vizii  e 
quali  pregi ì,  si  direbbe,  d*  orìgine  o  congeniti,  abbia 
avuto  il  sistema  parlamentare  italìauo. 

Cominciamo  dai  pregii.  Incontestabilmente  il  si- 
stema parlamentare  in  Piemonte  ebbe  il  pregio  di  rac^ 
cogliere  nelle  Camera  legislative  la  parte  piìi  eletta 
del  popolo;  veramente  i  più  degni  entrarono  a  far 
parte  della  rappresentanza  naziooale,  e  questa  fu  Te-. 
r  amen  te  degna,  tanto  presa  nel  suo  complesso  quanto 
considerata,  meno  rarissime  eccezioui,  nei  suoi  singoli 
membri,  de  ir  ufficio  altissimo  e  nobilissimo  ohe  era 
chiamata  a  compire.  Di  ciò  le  eause  furono  parecchie. 
Anzitutto,  per  ciò  che  ha  riguardo  al  Senato,  bisogna 
tener  presente  che  le  categorie  degli  eleggibili  erano 
poco  numerose  e  che  i  loro  componenti,  ant^he  i  grandi 
censiti,    erano,  sì  può    dire,    tutti   conosciuti    dal  pò- 


pelo  «!»  in  mcMÌo  speciale  poi,  dal  Ee;  qiiiiidì  la  sceltti 
Ira  Wo  dei  più  degDi  em  fi»cìl@p  non  v'era  poaaibìlitÀ 
d*  ìfitriglii  e  qoh  ti  |»oteini  io  àleun  tnodo  sorprendere 
la  iMMOft  fede  dalla  Corotta;  che  ae  qualche  Ministro 
r^few  oi»to^  r  opinione  pabblica  avrebbe  rt^agìto 
•cilittc»  potentemeute^  Inoltre  in  quegli  Iniziì  del  aU 
sitala  par!  ime  filare  te  categorie  politiche  vere  e  pro- 
pria (deputati,  mioiAtri  ecc.)  non  avevano  alcuna  iin- 
perlanza  ed  è  in  eise  che  ai  posiono  lare  le  eoelte 
pagftori,  cioè  quella  dettate  da  criteri  i  eecltialvametite 
l^tìlici  o  d*intefeaie  ministeriale.  Adunque  il  modo 
ataiio  di  formazione  del  Senato,  in  un  paese  pìccolo  a 
ordinato  carne  il  Piemonte,  da?a  sufficienti  garanzìa 
ehm  ì  membri  dell*  alta  Camera  moralmente  sarebbero 
a  tali  tutti  degni  di  sedervi. 

Per  ciò  cbe  Hi  riguardo  alla  Camera  dei  deputati 
la  «kuat  della  sua  buona  compostsiona  furono  parec- 
alttf*  Amttutta  il  diritto  elettorale,  che  non  uactva 
dalla  bargbatia  a  dal  ceto  dei  piccoli  possidenti,  tu 
Piavuntla  era  molto  ndatto  a  fornire  bnoui  r^ppresen- 
taatt,  parche  il  buon  senso  politico,  il  concetto  dallii. 
Irgatita,  la  lealtà  mooiircliica  erano  nella  ci  aste  media 
eofì  diffuse  da  rendere  pneo  proclivi  gli  elettori  a 
cadara  alle  multane  correnti,  che  attraversano  le  massa 
akltomli  molto  numerose.  Inoltra  poi  la  classe  media 
in  aà  atasia  trovava  molta  parte  degli  eleggibili,  per- 
che iu  lei  si  concentravano  spiccate  capacita  e  st- 
lilodial  amministrative  e  polìtiche  del  paese.  E  tra 
flt  alaggìbtJÌ  eha  non  appartenevano  a  questa  claaie, 
tSTauo  ti  sarebbero  cercati,  come  pnrtroppo  ora,  gli 
f pattati  delle  claisì  inferiori,  ma  bensì  molti  rappresane 
tanti  di  quella  iiobiltÀ  che  da  secoli  era  avveiaa  a 
aarvtra  il  H^  a  il  Paese,  e  ora,  non  più  come  ordina 
ìlegialo^  ma  confusa  nella  cittndinansa  volava  atr* 
i,  otirv  ehm  nell*  esercito,  nelle  magistrature,  nella 
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vappreBeutanza  ali*  estero,  aiicbe  nelle  assemblee  legi- 
slative. Perchè  in  Piemonte  vi  fu,  è  vero,  dopo  la  restau- 
razione che  fece  risorgere  i  vecchi  privilegi  nobiliari 
invece  deir  eguaglianza  civile  goduta  nel  periodo  della 
dominazione  francese,  se  non  odio  vero  e  proprio,  reci- 
proca ripugnanza  tra  V  aristocrazia  e  la  borghesia  com- 
merciante e  curiale,  che  muoveva  da  reciproco  disprezzo 
e  invidia,  ma  questo  dissidio  tra  le  due  classi  E>ociali 
più  importanti  era  stato,  nelle  sue  ragioni  legali  più 
acute  e  fondate,  tolto  dalle  riforme  opt*ratc  durante  il 
regno  di  Carlo  Alberto  prima  che  s'aprisse  il  periovld 
costituzionale,  e  la  virtù  del  patriziato  liberale  doveva 
Unire  di  eliminarlo  nelle  prime  legislature  del  Par- 
lamento. 

Per  queste  ragioni  la  composi/ione  della  camera 
dei  deputati  doveva  essere  scnipre  buona  nel  Parla- 
mento subulpiDo;  se  a  ciò  si  aggiunga  poi  che  nei 
tempi  di  rivoluzione  le  migliori  e  più  forti  intelligenze 
iV  un  paese  si  volgono  alla  cosa  pubblica,  e  che  in 
Piemonte,  a  formare  la  ula.-^se  politica,  concorrevano 
non  solo  gì'  indigeni,  ma  anche  il  fior  fiore  del  partito 
il  bevale  italiano,  si  capirà  facilmente  come,  oltre  alla 
virtù  del  popolo  e  del  ])aese,  il  f«)rtunato  concorso  di 
;iltre  circostanze  doveva  cooperare  a  mantenere  incor- 
retta, e  a  un  livello  altissimo  di  capacità,  la  rappre- 
sentanza pulitici  del  paese   stesso. 

Altri»  pregio  dt-lle  assemblee  pulitiche  subalpine 
fu  la  perfetta  lealtà  monarchica  dei  loro  membri.  Pre- 
bjin.lenilo  dal  considrrare  il  senato  che,  .per  il  modo 
ili  sua  composizione,  i.on  può  neppure  essere  sospet- 
tato di  poca  devozione  alla  M«>narchia,  nella  camera 
dei  <leputati  non  entrarono  mai  nomini  avversi  alle 
istituzioni,  e  neppure  entrarono  uomini  che  le  accet 
tasserò  con  sottintesi  e  restrizioni  mentali.  Dalla  parte 
«lestra  della    camera    potevano    esservi    alcuni,  come  il 
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dell»  Marglirnt.i,  (!ooviutÌ  che  la  Monarchia  non 
trrtbbft  msi  (lt>vi)to  lUJearii  colU  libertU;  ma  questi 
iMMMÌlii  traoo  m&ch«  proutl  a  morire  per  dtftfudere  U 
K»  dftj  saoì  u&nikt,  fossero  esBÌ  rivoluzìoitari  o  retrn- 
gndt*  D:il  Uto  oppoito  potevano  esservi  radicAÌi  al  - 
r  Bio  frAiicese«  come  il  Brofferio^  inamorAtì  teorica- 
ittitote  ^«11»  rtfpuliLlica,  ma  che,  per  neBauaa  cobh  n\ 
mondo,  atrebbero  voluto  impiantarla  in  Piemonte,  per- 
chè tfftiie  Ualtnente  dinastici,  se  non  %i  poi  erano  prò* 
|irìmiDfiiiie  cbì limare  monarchie L 

Qii«tta  perft^itft  legttHià  tMln  afietiihlfe  era  prò 
dottA  ila  diverse  cayac.  Anscituito,  come  albiamo  (fui 
ff,  r  affetto  tradizionale  del  popolo  j^er  la  Mo- 
iatiatldli  dovevi!  far  ai  che  dalle  e  le  meloni  useis- 
SVtYi  «olo  uocnidì  ad  it«fia  devoti;  mn  di  per  »é  il  sen- 
tiiPtulo  moiMrcbico  degli  iniettori  non  sarebbe^  ba etato, 
|««roliè  nelìm  ttoria  de)  sìntema  rappreaenUtivo  si  tro- 
TABO  molti  «stempii  di  oppo«Jieior)e  penna iien te  di  idre 
tra  ìm  maggiciran^a  del  corpo  elettorale  e  U  maggio- 
rmnMM  degli  eletti;  noi  steesi,  nella  quotidiana  espe^ 
rmoMik^  pu%%iAnì&  vedere  ohe  questo  fatto  nccmler  e 
•sr^tàba  fi%cile  trovarne  la  ragione  negf  impulsi  e  nto- 
tivt«  »Ue  tolte  totalmt^nte  estranei  alla  polì  fica,  che 
Mmoroiio  gli  elettori*  Oltre  al  sentimento  monarchico 
4mgìi  elei  tori,  a  produrre  q  uè  ito  risultato  ha  cotieono 
il  fatto  che  in  Piemonte  tutti  gli  uomini  colli  e  in- 
Uìlìgenii,  tutte  le  forse  morali,  int^omma,  ti  stringevano 
Attorno  alla  Monarcbia,  e  ipeci»l mente  ni  He,  quindi 
non  potevano  estervi  dtioidenti  nelle  Assemblee  legi- 
•iatìfe  che  questi  ceti  colti  rappresentavano  e  riasfiU- 
oivraoa^  Benti  v'erano,  massime  ìu  Genova,  repubUii» 
«mai  ff,  sparti  ttn  pò*  da  per  tutto,  v*  erano  clericali 
ioifmitsi genti,  ma.  filtre  che  non  avevano  seguito  nel 
popoÌA»  si  pu^i  dire  che  allora,  essendo»  forse  più  in 
gallili,  ótrto  più  francht  e  sioeeri  gli  uomini  nella  vita 
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poHttca,  i  re  pubbli  cani  e  i  clerìealù  o  retrogradi  io* 
triLDsigeiìtif  rìfuggivatio  dal  prestare  giuramento  di  fé* 
deità  a  ietituzìonì  che  avrebbero  voluto  Teder  abbat- 
tute, e  non  avevano  aticora  imparato  a  giurare  eoa 
restrizioni  meotaìi]  o  colla  ferma  iDienzioue  dì  uon 
mantenere  il  giurameuto. 

Comunqne  sia  dt  olò,  è  certo  che  la  manoaoza  dì 
deputati  ootorìntneute  coutrariì  alT  ordine  stabilita, 
Bou  solo  permise  al  sistema  parlambutare  pìemonte&e 
di  svolgersi  pienamente  e  liberamente,  perchè  gli  mg- 
gruppamenti  dei  deputati  ndT  Assemblea  avveuDero 
sempre  per  afiinità  dì  prineìpil  e  di  idee,  e  uon  p«r 
far  fronte  ai  partiti  estremi,  ma  a  □che  impedì  qarlle 
[Uostruoso  alleanze  tra  i  monarcliìcì  e  i  non  monar* 
cbìci|  o  i  monarcbici,  non  per  convinzione  ma  per  am- 
bigione,  che  corrompono  eletti  ed  elettori,  e  sono  ud« 
delle  principali  cause  del  disgusto  che,  per  la  -vttm  ^J 
pubblica,  provano  ora  molti  uomini  integerrimj*  ^H 

Una  caratteristica  del  sistema  parlamentare  in  Pie^ 
monte,  la  quale  non  »o  se  possa  ascriversi  tra  i  pregi 
o  tra  i  difetti,  ma  che  certo  si  è  riprodotta  nel  si> 
stema  pnrlamentnre  italiano,  è  la  mancanza^  o  quunto 
meno,  la  debole  organìZEazlone  dei  partiti  politici, 
Xelle  prime  legislature  del  Parlamento  subalpino  ti 
erano  partiti  abbastanza  nettamente  designati;  da  un 
lato  i  deputati  apparteuenti  ti  IT  aristoeraxia  liberal#, 
con  a  capo  Cesare  Balbo  prima^  poi  Massimo  d*  Azeglio 
e  gli  uomini  d' idee  moderate  appartenenti  ali*  alfa 
borghesia  commerciante  e  curiale,  dall'  altro  lato  i  li- 
berali-democratici imitanti  V  opposizione  costitussionale 
francese  sotto  Luigi  Filippo^  e  appurtenenti,  quasi  tutti, 
alla  media  borghesìa  pure  commerciante  e  curiale. 
A  produrre  questa  divisione  avevano  concorso  vari 
elementi  e,  cioè,  uu  poM  Vi  ri  ridia  nei  secondi  pel  primi* 
investiti  del  potere  anche  prima  cbe  fosse  emanata  1a 
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rovtiUiEÌOD0  tt  in  ogni  cft»o,  posti  id  pift  elevata  con- 
iÌUÌoti«  «odiale,  1»  diverta  otlueaslone  polìtìcd  per  ]fi 
qyml#  gli  mit,  pur  «isnudo  couvutti  sostenitori  del  bì- 
•t*fiMi  rftppr#a«oUtivo,  voleviiTio  svolgerlo  moderata  > 
niMiItt  t  •eoiA  oSeDderó  troppo  le  tradizioni  e  1'  orga* 
nixsasione  uooUra  dello  Stato  piemontese,  mentre  gìi 
altri,  par  esigendo  mantenuta  la  Monarchia,  avrebbero 
Yoliito  ampie  riforme  politiche  e  sociali  cbe  innovas- 
•ero  quali  oompleiamente  j1  Piemonte,  e^  infine,  jl  dì- 
YITM  modo  di  considerare  la  posizione  della  Monar- 
eU»  eabAiida  per  rispetto  alta  rivoluzione  italiana*  N4 
gti  UDÌ  uè  gli  altri  erano,  nel  loro  coro pteaso,  unitaria ^ 
nm  Tt  «rano  tra  eeai  alcuni  che  desiderassero  pe!  He 
dì  Sardegna  la  corona  d*  Italin  inveoe  cbe  quella  del* 
TAlla  Italia,  questi  appartenevano  ad  amliedue  i  par* 
tiU,  a  forse  più  al  uioderato-conaervatore  che  al  de- 
SMMralioo-liberate  ;  percbè  dalla  tradiiiione  della  politica 
■abawia,  dopo  Enìaiiuele  Filiberto,  ai  poteva  ricavare 
r  idea  onitaria,  ma  dalle  idee  demoeraticbe  non  ma£- 
aioiatie  (  e  maaaìuiani  veri  non  eatsteTano,  come  ab- 
biafii^  visto,  nel  Parlamento)  non  si  poteva  arrivare 
Jogkaiaellte  cbe  alla  feileraaione,  lia  diferen^a,  adunque 
iMn  Ofiatleleva  tieireiiere  gli  uni  nnitarii,  gli  altri 
M^raliati  o  vicevoraa,  ma  piuttosto  nel  fatto  che  gli 
Otti  voUvanop  Wn^l,  ohe  il  He  fosse  capo  dell*  impresa 
Itmlkiika^  ma  ripugnavano  dal  volerlo  alleato  cogli  ele- 
mmnìi  nvoìuaionari  della  peniaola,  mentre  gli  altri 
•frctibero  voluto  «be  il  Piemonte  si  metlease  allo  sba^ 
raglio  nella  rivoluzionet  se  usa  prendere  alcuna  pre» 
GUiBÌoii«  per  tal  vare  la  sua  indipendenita  e  la  corolla 
di  Cmm  Savoia*  Questa  differenza,  nei  primi  tempi, 
%fMi>do  regnava  la  coucordia  oegli  animi,  quondo  prin- 
cipi e  popiiti  apparivano  iudiffiolubilmente  uniti,  quando 
la  vUtoria  incoronata  te  bandiere  sabaude,  non  apparve, 
BUI    si    mostra»   a    iugi ganti,  quando  sopra vveunero  la 
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sconfìtte  e  sopratutto  quando  comÌDciò  ;  effetto  inevi- 
tabile delle  sconfìtte)  la  prevalenza  in  Italia  delle 
parti  estreme,  e  la  reazione  si  trovò  di  fronte  alla 
rivohizione  repubblicana.  Allora  in  Piemonte  i  mode- 
rati conservatori  pensirrono  unicamente  a  salvare  la 
Monarchia  e  V  indipendenza  del  paese,  i  democratici 
vollero  persistere  nella  lotta  coiitro  gli  stranieri,  ma- 
gari alleandosi  col  Mazzini  e  cui  repubblicani  di  tut- 
t' Italia;  e  fu  allora  che  la  divisione  nel  Parlamento 
subalpino  apparve  più  marcata,  tanto  da  portare  al 
potere  gli  uomini  della  parte  democratica,  fin  allora 
stati  air  opposizione.  Quest'  opposizione,  «ella  quale 
(vizio  comune  alle  parti  accentuate  nei  paesi  latini) 
troppe  erano  le  ambizioni  personali  perchè  vi  fosse 
disciplina,  per  ordinarsi  a  partito  di  governo  si  era 
dati>  un  capo  in  Vincenzo' (TÌoberti,  il  quale  era  irato 
contro  tutto  e  contro  tutti  per  essersi,  non  solo  il 
magnifico  soirno  del  Primuto^  ma  V  idea  della  federa- 
zione tra  i  Principi  chiarita  vana  e  impotente  a  ri- 
solvere la  questione  italiana  (e  di  questo  egli  incol- 
pava gli  uomini  che  fino  allora  avevano  diretta  la 
rivoluzione,  e  specialmente  gli  Statisti  piemontesi)  t* 
perciò  si  tra  messo  a  capitanare,  egli  grandissimo 
pensatore  e  scrittore  ma  n<ui  atto  alle  lotte  parlamen- 
tari, [iVi  avversari  del  ministero  subalpino,  sperando 
di  ridurli  a  seguirlo  nei  tentativi,  che  si  proponeva 
di  fare,  per  salvare  dal  supremo  naufragio  V  idea  neo- 
guelfa feltrale.  Il  (ìabinetto  f'ciHùcratiro  \  così  volle 
chiamato  il  suo  il  fiU)sofo  torinese  dopo  fatte  le  ele- 
zioni generali  che  gli  diedero  j»ieiia  vittoria  { fu  al- 
lora escluso  dal  l'arlanìei.tb  anche  il  conte  di  Cavour) 
non  potè  governare  perchè  mentre  il  suo  Capo  voleva 
rimettere,  colle  armi  piemontesi,  sul  trono  dal  quale, 
più  che  cacciati,  erano  fuggiti  il  Papa  e  il  granduca 
<li  Toscana,  gli  altri  ministri,  invece,  volevano  la  guerra 
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itnai^laU  air  Aafttm  €  rAlleansa  con  M»zziiu  e  Guer- 
rm^tì;  AVTc^nn»  uua  criiì,  il  Gioberti  si  dimise  e  fu 
mi&aeeìftto  d*  ftccnsa  pubblìcm  dui  suoi  eeg:uacì  d*  un 
f«m|>o,  e  di  feto  di<i  pnrecchl  dei  laoì  avversari.  Il  Mi* 
m»t#ro»  aUctra  tutto  (ìemocratìeo^  per  reulìza&are  almeno 
ào  ^OAlehe  pArte  ì\  suo  pro^rnmniA,  indìise  la  guerra 
nll*  Austria,  Ift  quale  finì  colla  rotta  di  No  vani  e  Tabdi- 
cmsiocie  di  Carlo  Alberto.  Naturale  tfTc^tto  di  queitti 
trìeti  arvtiiiici«iiit(  ti  potere  tornò  alla  parto  corjser- 
valric#  iDcnlerata  col  arjrmpito  di  riassettare  le  coae  del 
f^tiiiotita,  itti  Vi  odo  le  istituBioiil  rappr^setitaiive,  e  di 
fare  U  pace  coirAuntria;  e  contro  di  està  campeggiò 
ÌQ  rarlaoierito  la  partii  democratica»  vittoriosa  nellt* 
#)«2Ìoii\  fìno  al  procjUina  di  MoDcalieri  che  fece  ria- 
tavir*  tutti,  «letti»  elei  tori,  popola  e  plebe* 

I^  diviftiorje  della  Cumera  dei  di-putati  in  due  por- 
lìti  alteri^atitiitì  al  potere,  ne  noii  uve^a  fatto  Bno  al- 
lora troppo  buona  prova,  pur  tuttavia  uoo  ai  era  ad- 
dirfltnr»  ctliarìta  iocompatibile  colle  necessità  delU 
fila  pabblìca  piemonti^tit),  inn  dopo  V  approvazione  del 
tf9ltatt»  di  pace  eolT  Auatrin  e  V  assestamento  delle 
«oa«  air  int^riio^  quoita  iiicompnttbìlità  apparse  come 
T«rìiÀ  incoutrovervti.  Bìsoguafa  svecchiure  V  ordinn* 
QitBlo  dftUo  Stato  aeoia  però  indebolirne  la  compagine, 
lit»0|feava  abilitare  il  Piemoote  a  riprendere*  «luando 
i  tempi  foiaero  propÌEÌi,  V  impreeia  italtami,  bisognava 
c^ftatitQirlo  centro  all«s  aspirazioni  dei  tibtrali  di  tutta 
ìm  peniiela,  per  dargli  il  diritto  dì  perorare  la  eiitiaa 
41  lei  net  contigli  d*  E^uropa;  ora  a  far  ciò  ambedue  i 
pttrtìti,  da  aoU,  ti  cbìar  ivano  t  ni  pò  (enti,  1  moderati - 
ttOBaenraleri,  la  cui  estrema  punta  era  comporta  di 
oOBtiiiì  eiie  aveTano  a<;celtato  k^almenks  ma  noo  avreb- 
twn»  fori»  acconsentito^  spontatieAinente,  a  dare  lo  Sia» 
tota,  voletaoo  andare  troppo  a  ritento  nelle  riforme, 
#  4|aeste  conteneTaEio  in  limiti  troppo  riitretti  per  ac«^ 
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eoo  tentare  V  opinione  pubblica  e  mettere  il  Piemotite 
alla  pari  degli  Stati  Uberi  d*  Europa,  i  deinoeratìct,  in- 
vece, volevano  precipitarle  e,  perciò^  non  avendo  di 
esse  un^  idea  ben  chiara  e  determinata,  potevano  met- 
tere in  pericolo  V  ordine  pubblico  appena  ri^tabiltlo, 
e  concitarn  contro  il  Piemonte  V  opinione  degli  Stati 
conservatori,  anche  non  amici  ali*  Austria.  Per  rispetto 
poi  al  problema  italiano,  gli  uni  avevano  nn^  idea 
troppo  riifretta  del  compito  del  Piemonte,  e,  timoroBÌ 
dei  pericoli  che  poteva  correre  la  Corona  Sabauda  me- 
scolandosi in  un*  impresa  rivolaztonaria,  volevano  cb« 
questa  non  troppo  ai  arriscbìasse,  aenxa  vedere  che 
con  ciò  avrebbero  per  forza  fatti  ascrivere  i  liberali 
italiani,  e  anche  i  piemontesi,  tra  i  rivoluzionari  e 
fatti  correre  alla  Monarchia  di  Savoia,  contrariamente 
alle  sue  tradizioni,  gli  stessi  pericoli  che  minacciavano 
le  altre  Monarchie  italiane;  gli  altri,  invece,  non  ave- 
vano acropoli,  avrebbero  voluto  proclamare  la  solida- 
rietà del  Piemonte  coi  rivolussìonari  cosmopoliti,  e  fpe- 
cialmente  cogK  italiani^  e  coai  avrebbero  perdute  tutte 
le  simpatie  dell'  Europa,  isolato  il  Piemonte  lasciane 
dolo  facile  e  indifesa  preda  delT  Austria,  I  due  partiti 
erano  adunque  ugualmente  inadatti  a  tenere  il  Governo 
come  era  richiesto  àaììa  necessità  dei  tempi,  quindi  a 
il  sistema  parlamentare  doveva  finire  nel  Bearne  su- 
balpino, o  doveva  avvenire  un  nuovo  aggruppamento 
di  uomini  nel  Parlamento,  Questo  capi  il  conte  dì  Ca- 
vour, ì\  quale,  fino  allora,  aveva  appartenuto  alla  de- 
stra, e  negli  anni  passati  aveva,  in  prò  di  questa,  com* 
battuto  nel  Parlamento  e  nel  giornalismo,  ma  delln 
Destra  non  aveva  né  le  paure  né  la  ristrettezza  delle 
idee;  egli  capi  cbe  it  Piemonte  e  la  Monarchia  Sa- 
bauda non  potevano  salvarsi  dal  torrente  della  rivolu- 
zione, altro  che  mettendosi  a  capo  di  essa,  disciplinan- 
dola e  organizzandola  in  modo  da  strappare  agli  esal- 
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m  repiiUblicani  la  saota  cau»a  del   rìsorgiiuento 
9,  oliblìgtimlo  quei  li    tra    lora    che  amaBsero  »q- 
VT*<igni  oosa  ia  patriH^,   a    HoairBÌ   intorno  aì  He  e  &1 

Per  riuBcire  a  ciò  bisognava  operare  larghe  riforme 
air  io  lento  altuaudo  q^uei  miglioramenti  cbe  poneesero 
il  PieBioiiÌ«  alia  pari  eogli  Stati  più  civili  d*  Europa, 
ueacolarai  in  tatte  le  fa.ccende  interDaziotiali  per  far 
«Itveiìtare  la  queatlone  italiana  yerameute  internazio- 
mionitle,  in  modo  i^he  )e  grandi  Potenze  si  persuadee- 
a«ru  dvlia  neveatita  di  leiogUerla,  e  faaaero  persuase 
cIm,  ftolo  m  questo  patto,  ai  sarebbe  tolta  la  maggiore 
éMm  Cft«i4  perturbatrlei  della  pace  « uropea.  BifiOgnava, 
iiM^lira,  per  trarre  a  eompimento  le  riforme  all^interDo 
m  teìo§li«re  la  questione  italiana^  non  a  daano,  ma  n 
profitta)  della  Honarcbìa,  e  seusa  urtare,  in  oio  che 
Af  pvaoo  di  legìttima,  i  principii  conservatori,  comporre 
m  BA^taransa  di  governo  nella  quale  entrassero,  a 
Qo  tanpo,  uomini  conosciuti  per  V  amore  alle  ìstìtu- 
mioei  e  air  ordine,  quindi  sanamente  conservatori,  e 
»(MBÌiiì  conosciuti,  pei  loro  sentimenti  e  le  loro  idee, 
«eOMfiroTati  liberali;  perciò  la  maggioranza  doveva  fon- 
dasti principalmente  sui  centri  dell*  Assemblea  e  contare 
advpit  tra  t  meno  aeceotuatt  delle  parti  opposte.  Questo 
§mm  U  conto  di  Cavour  operando  il  così  detto  connubio^ 
Am  ttigQÒ  la  fine  dei  due  partiti  piemontesi,  come 
mggfmpfémv<uii  di  uomini  politici  aspiranti  legittima* 
mmikì^  at  tioverno  del  pjiese^  con  programmi  distinti  m 
mèitMmHiìm  tra  loro  contrari*  Non  dovendo  qui  far* 
ma  la  storia  d«l  ti  sterna  parlamentare  in  Piemonte,  né 
^UsIIa  dal  riiorgi mento  italiano,  non  possiamo  mtrat* 
ttoercl  a  parlare  degli    effetti    di    questo   oonnubio  ni 


i*}  C(f*  lo  itailìr»  |>r<»r«iUiìt«i  i  r*/t>rmhii  t    woétraii  «ce. 
^M'Wn^/vn^  ayU  merita  ttti  eénig  éi  V^t^mr  gii  clt 
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quale  si  deve  principalmente  la  costituzione  dell*  Itali 
a  nazione  una,  libera,  indipendente  sotto  la  Monarchi 
di  Savoia;  ci  basta  aver  mostrato  che  con  esso  furonc 
pressoché  distrutti,  i  partiti  piemontesi  e,  qoindi,  i 
sistema  parlamentare  si  fondò,  non  come  pretendon 
gli  ortodossi  sostenitori  del  Governo  di  Gabinettc 
suir  alternativa  dei  due  partiti,  ma  su  una  maggio 
ranza  composta  degli  elementi  meno  accentuati  d 
questi  due  partiti.  Che  ciò  sia  stato  un  bene  o  un  mal 
per  il  perfetto  svolgimento  del  sistema  parlamentar 
non  vogliamo  qui  decidere,  ma  certamente  fu  un  ben 
per  r  Italia. 

Se  dair  esame  dei  pregi  passiamo  a  quello  dei  di 
fetti  o  vizi  del  sistema  parlamentare  piemontese,  poch 
ne  troviamo  e  non  gravi,  ma  che  dovevano  aggraverà 
passando  nel!*  italiano. 

Il  primo  certamente  è  costituito  dalla  tendenz 
a  esagerare  i  privilegi  dei  deputati,  e  specialmeut 
quello  fieli'  articolo  4")  dello  Statuto.  Ora  questa  ese 
gerazione  deriva  da  un  basso  sentimento  di  solidarie^ 
o,  piuttosto,  da  un  morboso  sentimentalismo,  pel  qutL^ 
si  preferisce  offendere  il  diritto  e  la  legge  piutto^. 
che  lasciare  che  sìa  colpito  un  collega,  tramutan 
cosi  il  più  alto  ufficio,  cui  possa  essere  chiamato  " 
cittadino  in  uno  Stato  libero,  in  un  mezzo  per  assi^ 
rarsi  contro  le  sanzioni  penali;  nel  Parlamento  8ul> 
pino,  invece,  ciò  accadeva,  non  per  bassi  moventi 
egoismo  di  classe,  ma  perchè  si  aveva  un*  esager.^ 
idea  deir  ufficio  di  deputato,  così  che  pareva  impo^ 
bile  potesse  essere  un  rappresentante  della  nazic 
incorso  in  sanzioni  penali,  e,  anche,  perchè  1*  educazitf' 
politica,  tutta  francese,  faceva  dai  deputati  riguarda' 
con  diffidenza  e  gelosia  il  potere  esecutivo,  che  dinafi* 
ai  rappresentanti  della  nazione,  massime  in  cose  ri 
guardanti  i  loro  privilegi,  doveva  sempre  apparire  re- 
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tdìbbìvo  quasi  mettendosi  in  veste  d*  accusato.  CoinuM(|ue 
sia  di  ciò,  è  certo  che  non  fa  huona  impresBionc  ve- 
dere il  Governo  assumersi  la  responsabilità  di  non 
eseguire  una  sentenza  passata  in  cosa  giudicata  n  ca- 
rico d*un  deputato,  e  la  Camera  dei  deputati  rifiutiiro 
r  autorizzazione  a  procedere  contro  due  suoi  membri 
per  reato  di  duello,  e  non  si  può  nasconderò  che  le 
gravi  offese  alla  giustizia  e  al  diritto  commessff  dal- 
l'Assemblea  elettiva  italiana  in  questa  mntcrirt,  trovano 
la  loro  origine  nelle  lievi  commesse  dall' Assembb'a 
fukilpina. 

Uii  a  tr3  difetto  del  Parlamento  subalpino  fu  il  immi 
^ver  potuto  ordinare  le  discussioni  in  modo  che  esse 
r:a3::-5rro  brevi,  e  che  il  lavoro  legislativo  foHse  sol- 
Ir.itft.  «^ue«to  fu  dovuto  in  parte  al  sistema  degli  uf- 
-■■1.  ci.-j:  ir:Iubbiaiiiente  allu:.(/a  le  discussioni,  rna.  in 
^-■•i  :;.igj;-ir  f.-irte,  fu  dovuto  alla  poca  discipliiiit 
^^-  ieiutiti  drrrivatite  da  molte  cause,  dello  qu^iM  non 
s.::n:i  *■  !»  ::;r»iiCiiiZi  dei  prirtiti  politici  f  >i  tf.'nej.re  e 
*--'«:iM^-.tr  -rjìLizzati.  Perchè  !à  dove  un'A^^ì'-niblea 
■  ••".?i  ::.  vaT'/ì  ]  "lì  nette,  il  lavoio  .-uo  div«  nl'i,  j'-r 
■'•■■■  :.:*.  :'.]!•;  "ti  VI-  aiiche  i;-l  p- ri  orlo  «ìell:!  di-'.M--.ÌMif  ; 
-"-lir'.i-.  ir.-r  y.l  r  ntor;  d«r:r:f:inri  dal  p.-irrit-.,  isW 
^"*''r^r-.'..  LMi  !..»!]!:•>  turtì  u Ti' ^jT'.'j ìli*:  1  :.'li vi  1  u  ii<-, 
-*  --"r.-r  ;  j..". -u  ■  l\  jT'ipi/i  \j*:i.  'J'rt':r:;.iri  iti  :  ir.-'  'r.rr.^i 
■■  --.:.  L-r  it.la  -■'?=^  ^■'^-  *'  '''■*•'  il  ;*a  il  ?r',:.:/i 
'■'•r..  :.   :.  ^   f:::rv:.::i     li    'roi-pT  j.  irzlàli   jr'-j  ' -*':. 
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«^  a  qaesto  proposito,  basterà  oiservare  che  il  sìstetas 
delle  tre    Jf*tlare    è    proprio    delK  IngbitterrA  e  queU 
degli  ufìBcii  é  proprio  dei  paesi  latioì. 

Nel  Parlamento  subalpÌDo,  però^  quest'iùcon veniente, 
par  mostriiiidoaìj  non  diventò  troppo  grave  perchè  a 
frenarlo  giovò  molto  Tasfiìone  energica  disi  conte  dì 
Cavour,  espertisaiiùo  pilota  neir  infido  mare  delle  di- 
scUBsionì  parlamentari,  e^  inoltret  giovò  a  oche  il  fatto 
che,  attorno  al  gran  Conte,  v'aerano  nomi  dì  politici  di 
grande  valore,  i  quali  a  lui  obbedivano  come  1  negate - 
uenti,  meutre  alF  ìuBÌeme  della  Camera  s'imponevano,  e, 
quindi,  le  dì  scusalo  ni  erano,  ttu  loro  o  da  loro,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  fatte  o  guidate  in  modo  che 
molti  dei  gregarii  non  avevano  agio  di  parlare,  o  seD* 
tivano  che  i  loro  discorsi  sarebbero  at»ti  superflui  e 
oou  ascoltati. 

Di  un  ultimo    difetto   dobbiamo    far   parola,   prima 
di  abbandonare  quest*  argomento,  derivante  dalle    co 
dizioni  stesse  nelle  quali  svolse  la  sua   asiione  il  Par* 
lamento  subalpino. 

Volere  o  no  il  sistema  parlamentare,  come  lutti  i 
eistemì  di  governo  libero,  non  è,  per  natura  sua^  prò* 
prio  dei  tempi  burrascosi  o  rivoluziooarìi,  nei  quali 
alla  discussione  si  deve  sovrapporre  l' azione^  e  alle 
questioni  interne  sopravaniano  le  estere  o  le  costitu- 
zionali. Il  sistema  parlamentare  presuppone  ancbe  uno 
Stato  ben  delimitato  nel  qnale  tutti  i  problemi,  d'  or- 
dine interno  od  esterno  che  siano,  possono  essere 
sciolti  nelle  vie  legali,  e  senza  mettere  in  pericolo,  o 
trasformare^  la  cotupngine  dello  Stato  stesao^  e  dove 
anche  si  possa  cambiare  la  lìnea  di  condotta  politica 
secondo  le  diverse  correnti  delT  opinione  pubblica,  Ofà 
tutte  queste  condiziotii  raancavano  nel  Parlamenta  sa* 
balpino,  il  quale  aveva  dinanzi  a  se  il  problema  ita- 
liano e  doveva  scioglierlo,    facendo    la    maggiore  delle 
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Qpmrm  rivolttsionArie  die  ti  poteste  immaginare^  perchè 
•t  Irstiart  41  itrAppare  ì  trattati  di  Vienna  e  di  di* 
»lrfigg«re,  o  riftiultire  d»  cìrua  a  fondo,  V  ordinamento 
trAd'tiio&ftlt  della  peni  sola,  Ognuo  vede  come,  per  far 
CIO»  il  F«r]i0iGnto  subalpino  dovesBe  neceseariemente 
di^ftiit&re  qunlche  cosa  di  diverso  da  ijuello  che  devono 
nwm  tiorinulmenlA  le  iisemblee  negli  Stati  rappre- 
Itati  fi-par  lame  lì  tari;  dovesse,  cioè,  nella  atesso  tempo 
Bre,  ii  direbbe  qoaai,  Assemblea  legleìativa,  coati- 
tQ«at)0  e  convenutone  nAZÌDnale,  legiferando  pel  Pie- 
monte, preparandosi  a  riordinare  V  Italia,  ed  escogt- 
taado  i  me^ù  per  vineere  e  fugare  gli  oppressori  di 
i|a«vta.  Pirci6  il  sistema  purlamentare  diretto  a  questo 
leopo»  dw  etorbitava  dalla  funzione  solita  e  naturale 
«oa,  doftva,  non  deformarsi  o  corrompe  rsi,  ma  ia 
qualche  parte  iformarBi,  come  avviene  di  tutti  gli  or- 
gmniimt  ehe,  oltre  alla  loro  funzione  naturale,  ne  as- 
aiUBon4»  un*  altra  e  a  quella  special  mente  si  dedicano» 
Biempio  unico  ut^lla  storia  fu  quello  dato  dalT Italia 
ài  una  rivoluaione  così  grande  e  completa  fatta  quasi 
MDSa  dittatura,  ten^a  rinunssiare  alla  libertà  politica 
m  «itilt,  mm  ciò  acoadde  perpbi  il  Parlamento,  sotto 
Ia  guida  dal  conte  di  Cavour,  seppe  vincere  se  stesffr 
diwntaiulo  ob  vtro  o  proprio  organismo  rivoluzionari^, 
€  MMltd,  «  itrTl  eoo  entusiasmo^  la  dittatura,  nod  di 
diritto,  ma  di  fatto,  benché  contenuta  sempre  nei  li- 
miti delU  Uggì»,  del  He  e  del  suo  grande  Ministro^ 
X»  quetto,  ripetiamo,  non  potè  esser  fatto  ti^nza  che 
in  qualche  parte  Ìl  liitema  parlamt^ntjre  si  altersise. 
Ansi  tutto  non  ti  potè  in  quelle  condÌ2Ìoui  avere,  non 
Am  raltiniatira  dei  partiti,  nemmeno  quella  degli 
MMPtm  politici  principali  al  potere;  fu  necessità,  e 
Airtuoa  itititiime,  che  a  capo  del  Uoveruo  fosse  tempre 
ìl  eoo|«  di  Cavauft  e  nel  corto  periodo  dopo  la  pace 
di  ViUafraneai  qnaudo  ìl  potere  non  fu  nelle  maDi  del 
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gran  Coflte,  tatti  a'  accora  ero  che  la  iniziata  rigenerm- 
zìone  d'  Italia  senza  dì  luì  non  poteva  esser  tratta  a 
oompimento  :  ma  nello  stesso  tempo  è  impossibile  oe'-^ 
gare  che  le  istliuzìoui  rappresentative  s^  erano  troppo 
in  lui  impersonatef  per  potere^  senza  di  ]ai«  funzionare 
correi  irniente  e  facilmente.  Questo  cedeva  chiaramente 
lo  stesso  Cavoar^  il  quale  soleva  dire  che  avretibe  fi- 
nita la  sua  vita  sui  bandii  dell*  apposizione,  Toleodo 
con  ciò  significare  che,  compiuta  la  grande  impresa 
italiana,  era  necessario  che  egli  scendesse  dal  potere 
per  lasciarvi  salire  gli  avversarli  suoi. 

Quifìdì,  per  noi,  la  condizioni  nelle  quali  dovette 
svolgere  la  sua  attività  il  Parlamento  subalpino  inge- 
nerarono in  esso,  se  non  dei  difetti  n  dei  vìzii,  almeno 
delie  abitudini  a  attitudlo]  speciali,  non  proprie  delle 
Assemblee  legislative  nei  paesi  retti  a  sistema  rappre* 
sentati  vo-parlarae  II  tare  j  che  dovevano  nel  Parlamento 
italiano  divenire  veri  e  proprii  difetti  e  vtzìi. 

Questi  sarebbero  priucipnlmente:  il  passaggio  dalla 
riverenza  e  obbedienza  assoluta  a  un  uomo  politico 
proclamato  uecea^ariOf  aU'  anarchica  indisciplinatezza 
che  indebolisce,  non  tanto  i  Ministeri,  quanto  F  ente 
Governo;  una  certa  abitudine  rivolnzioiiaria  per  la 
quale  nessun  deputato  sente  la  responsabilità  delle 
parole  che  pronuncia  e  dei  voti  che  dà,  salvo  poi  a 
pentirsi  di  ciò  che  è  stato  fatto;  e^  infine,  la  pnca  coe- 
done  organica  delF  assemblea,  per  la  quale  essa  diventa 
fondamentalmente  impropria  al  lavoro  ordinato  e  con- 
tinuo, che  pure  è  il  piii  necessario,  almeno  se  teniauK»] 
conto  della  vita  quotidiana  dello  Stato. 

Bisogna  però  osservare  che  i  pregi  erano  man  te- 
nuti e  anche  aumentati,  i  difetti  erano  diminuiti,  e 
quasi  annullati,  dal  fatto  che  il  Reame  subalpino  for- 
mava un  tutto  organica  solido  e  complotto,  che  ìl  po- 
polo   era    tutto    laborioso,   serio,  alieno  dalle  esagera- 
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sioni,  amante  della  legalità,  che  le  nuove  istituzioni, 
ÌQoettando8Ì  sulle  vecchie,  avevano  in  queste  trovato 
un  fondamento  di  tradizioni  e  di  memorie,  il  quale 
•sticorava  la  loro  durata  e  incorruttibilità. 


CAPITOLO  II. 

II  Parlamento  italiano  dalla  proeiamaBione 

del  Rei^no  d^  Italia 

alla  morte  del  conte  dì  Gavoar 


U  n  PàrUmdiita  ìtali  Ano  --  Sui  composizione  -^  li  8e* 
«At«i,  — '  IL  Lft  Cjunefa  dei  deputnti  ^  i  j^rnppì  e  gli  uomini 
ptintìpMÌl  d%ìl»,  mMggìijTun^M.  e  deirojip^itisiqiie.  —  IIL  Dìf-^ 
ftcotll  ft«!iir  operji  del  Pur  [«mento  ^  Citine  dì  (queste  didì- 
«alta  —  Il  colite  ài  estuar  e  le  ppo^^ìncie  meridìonivlì  —  [1 
€#iita  di  Caronr  a  1^  prevalens^a  piemotiC&ie  —  Perché  di* 
^mamm  ii#Q0ei»4rÌa  la  proci mua^tione  «li  HomJi  cMpiiftle  —  Danni 
f  ridotti  éàìÌA  JBorte  del  oolite  di  Cavour  —  Periodi  nei  quali 
«I   difld»  1a  ttoriJi   del   Parlamento    italÌAuo    dopo   ipieiita 


I. 

Il  d«puUi0  Giorgi uì,  riferendci  alla  Canaera  sul  di- 
wgoo  di  U§g%  elie  prdclactiavft  Vittorio  EmaniieJti  II 
Bm  d*  Julia,  delineava  collo  aeguentl  parole  la  compo- 
«isioat  (]«ir  AaientblMi  ehiaiuata  a  couoretare  in  tuia 
Uggm  ti  voto  dai  aecoli; 

Smdiammi  una  mtia  giwsiina!  quanii  qui  eonve- 
mwti  daìh  rarh  parti  4'  liulia  sediamo  su  quuii  Bcammi: 

.....  vJ  ripiani 
Chi  putii  f^Hté  ^mai  vi  *i  fi t tifi 

fttflult  itdiamù  $ui  hanehi  di  questa  Camera  tuUì  ah" 
MflflM»  fUr^samenit  ìai^orato  per   la    fBcdestma  cauta  ; 


—  166  — 

tuta  abbiamo  portato  la  nostra  pietra   al  grande  edi- 

ficio^  sotto  il  quale  rijmseranno  le  future  generazioni. 
Qui  i  volontari  di  Calata  fimi  potrebbero  mostrarci  sul 
petto  h  gloriose  cicatrici;  qui  i  prigionieri  di  Sanf  Elmo 
intortw  ai  polsi ^  il  calìo  delle  pesanti  catene;  qui  colla 
canida,  colle  rughe  precoci^  oratori,  scrittori,  apostoli 
di  quella  fede  che  fece  i  soldati  e  i  martiri  ;  qui  ì  ge^ 
nerali  che  ritiscro  le  nòstre  battaglie;  qui  gli  uomitti 
di  Stato  che  governarono  le  nostre  politiche;  di  qui 
parta  unanime  adunque  quel  grido  d*  entusiasmo  !  /f- 
nalmente  V  aspettata  fra  le  nasioni  si  levi  e  dica  —  Io 
soMi  L*  Italia. 

E  veemente  il  primo  Parkmetito  italiano  era  quale 
r eloquente  oratore  Io  descriveva;  una  raccolta  dei 
migliori  e  più  importanti  uomini  d'  ItaHa,  dei  capi  e 
attori  principali  della  grande  rivoluzione  che  con  quella 
legge  riceveva  la  sua  consacrazioDe  legale.  Ma^  appunto 
per  questo^  queir  assemblea  non  aveva  alcuua  omoge- 
neità, ne  negli  nomi  ni  né  nelle  tendenze,  cosi  che,  fin 
dalla  prima  legislatura,  dovevano  apparire  certe  infer- 
mità o  debolezze  del  nostro  sistema  parlamentare^  che 
pei  dopo  sono  andate,  sempre  maggiormente,  aggravan- 
dosi. Ma  di  ciò  non  dobbiamo  occtiparci  in  questo  mo- 
mento, premendoci  piuttosto  di  dare  la  esatta  fisonomìa 
del  primo  Parlamento  italiano,  convocato  il  18  Febbraio 
1861,  il  cui  compito  fu,  non  solo  di  dare  la  forma  le- 
gale al  nuovo  Stato  proclamando  il  Eegno  d'  Italia, 
ma  di  costituirlo  finanziariamente,  amministrati vaniente 
ed  economicamente,  abilitandolo  a  proseguire  V  attua- 
zione completa  del  programma  nazionale  colla  conquista 
della  Venezia  e  V  acquisto  di  Roma  (- )> 

(i)  Ecco  il  discorso  che  lesse  Tittorir»  Eraannele  hiitn^ 
gnnnèo  la  legislatura; 

«  Libera  e  uà  ita  quasi   tutta,   per  mirabile  aiuto  della 

divina  provvì.lctiza,!   per  la  concorde  voloutà  dei  popoli  e 
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Lft  Cam^m  dei  deputati  constaya  di  44S  membri 
elrtlt  àm  394365  elettori,  in  forala  della  legge  elettorale 
Mini»,  triisforroaU,    con    pocha    corres&ioni,  n^ììu  legge 


ippUndìfia  vAlnre  lì^gli  esorclri,  T  UnlU  gonfìdi  neìltt 
r#^ll»IU  »Jipl«itzJ|  vriNtrn, 

A  «oi  li  tppjirtiena  il  «tarle  ÌJitittitì  c^tritini  «  «tabìte  a»* 
lo,  K«ir«ltriUi]iro    te    migliori    lit)t*rtii  ninmìni^trAtive  m 
•Il  eh*  «blierri  crjnvtTQtudini  ed  cardini  djTer»ì«  vcglìerete 
bé  ìm  nttìtiì  politicali,   sospirai   di    tinti   sei^oli^  non  ]tfìs^ifc 
■ili  m»mmtm  ino  ri  a  lu  fi  Ih* 

L* oftlàlofia  dvllf»  geriti  cìfUi  c'è  proptEiJi:  ci  nono   pro- 
filiti flt  «iqui  e  lìtiArmli  priii«ipii  che  VNono  prevAloiidu  tii^l 
.co«iIflS  (1*  Europji.  L'iuliii  dWenterA  per  essa  iitia  irnnfett- 
IfìA  d*<irdiiii!i  ti  dì  p«cOi  «  ritornerÀ  efHcnce  «irnmerito  dolln 
i filli  iitiif«rtt«l«s 

!•' Imperli  tv  rn  dei  Fnucevì,    niii»i«iiendn   feriti^  hi  ma^- 

FaÌba  4«I  tic^n  iiitiìrveritt)»  A  noi  snm  ma  mento  tietiofic^JK  sììmh 

livUivli  di  rìehÌAinare  il  itno  inirÌAfo,    8<»   quello    fatto  tì  fu 

Cfllf*^*'^  ^^  rimmmrko  omo  non  alterò  ì  aetitStncnlì  dtlla  HO- 

•tf«   g^rattlQdìii«,   né    In    fìducU    n«1    sno    afTotto    atU    CNtliH 

1.%  Ffaatia  «  T  UàHii^   lOio   <^Ulii;»ro   riimune  la  «lifpe,  la 

.     il    rottiti  tne^    «frìoftorn    aut    rAiii|ii    di    Mago  tifa  e 

'  ti  ti  mnì»  cH#«  sarà  SodUitaTMhilo. 

Il  fOT«rfio  ti  il  pupoìri  d' In(rhìlterrN«  patria  antica  dolla 

l^llbena,  affertnarDtiu   altami^tile    il    nitittro   diri  Ito   ad   «sflert!» 

ftrlilUl  delt©  pr<»prie  lorti^  o  ci  furono  larghi  dà  confortevoU 

•ikii,  dal  t|ii»U  durata  impodtara  la  rkonost^oote  mmiiorU. 

8kaìlt«>  ini  trono  ài  VrnsfiB  tio  lozile  nd  [Musfro  rnneìpn, 

L§ll  mandai  an  anibaacìalore   a   «c^gao    dì   oijuransa  l'Ario  di 

ili   iiitttiatia  jeT*0   la    nobiJn  Naxh^ne  ffi^rmaniea,  la 

'i|«al#*  io   flparu,   varrà   loiupro   pl^   nella   iiat-jutaMìima,  elit 

r  Itiiliiu  cc»fttititita  tiella  «uà   unità    naturale,  uuti  ptitV  olfen- 

i  iirlUt  uè  gli  hiteraMi  delle  alirt  Naaunii* 


t^iiiyoar  SitirATo«t,  StiuiOAt  DftPtrraTi, 


efrto  ehm   vi   farete  aol leciti   a  fortilra  al  mio 
i    modi   di   rompi«r«   |tli    armamentE  di  ferra  e  «fi 
in   C^tà  il  Eeipio  d^Itaha  po»lt>  iu  i ondìxì  ma  dì  n*m  li»* 
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italiana  p^r  opera  del  mìulsfero   iuccesso,  dòpo  Tlìla 
fr&nca,  a  quello  presieduto  é&ì  conte  di  Cavour. 

Cotn^é  noto,  la  légge  elettorale  ammettevn  alF  eser» 
cisto  del  diritto  elettorale  tutti  Ì  cittadiDÌ  ìtaliaQi  i 
quali  avessero  compmti  i  25  auni  di  età^  sapessero 
leggere  e  scrivere  e  pagassero  uo*  annua  ìmpostA  Qon 
ialeriore  alle  L.  40,  Rimanevano  mvestiti  del  diritta 
di  volo,  eenaa  T  obbligo  de!  pagamento  deirtin posta, 
le  cosi  dette  capacitò,  cioè  quegF  JDdivìdni  che  dessiEro 
garanzia  per  la  loro  posizione,  gli  studii  fatti,  le  ono- 
rificenze ricevute  dì  bene  intendere  e  bene  sapere 
esercitare  il  diritto  elettorale  (*)*    La    legge  del   17  di- 


mere   offesa,   traverà   plh    fac  Urti  ente    n&llA   cDscietiia  delle 
proprie  forze  la  ragione  della  opporttiiia  pru^ensii. 

Altra  volta   la    mia   pnrola  auotiò   arctìmentosd.,  easeadaj 
«avio   coM    lo   osare   a  tetnpo^  come  lo  atlendere  a  temp^ 
Devoto  aiir  Italia,  non  ho  tnAì  éAìtato   a   porre  a  cimento 
vita  e  la  coroun,  nm  nessuno   h»   il    diritto  di  ci  mestare 
vita  e  le  sorti  dì  una  n*xÌone. 

Dopo  molte   ^ej^nalate   vittorie,  l' esercite   italiano   e 
iicente  ogni  giorno  in  fama^  conseguiva  nuovo  tUolo  di  glori 
espugnando  una  fortezza  deUe    più    fonnìdflblli.  Mi  eonsoi 
GÌie  là  si  chiudeva  per  sempre   la   seria   dolorosa  dei  nostri 
conflitti  civili. 

L'armata  navale  ha  dimostrato  nelle  aeque  di  Ancona 
e  dì  Gaeta  che  rivivono  in  Italia  i  marinai  di  TifUt,  di  Ge- 
nova e  di  Yenesia. 

Una  valente  gtoventi'i  condotta  da  un  capitano  che  riempi 
del  suo  nome  le  più  lontane  contrads^  fene  manifesto  che 
né  Ift  servlthf  né  le  Inrtghe  sventure  vnlsero  a  snervane  la 
fibra  dei  popoli  italiani. 

Questi   fatti    hanno   inspirato  alla   Nazione  una  grande 
<?ontìiNn£a  nei  propri  destini.  Mt  compiat^cio  di  uianifestire 
al  Primo  Parlamento  d' Italia   la  gioia  che  ne  sente  i 
jioimo  di  Re  e  di  Soldato  », 

m  E(?co  )e  categorie  delle  capacità: 
a]  I  membri  effettivi  delle  Accademie  la  eui  eleaione 
è  approvata  dal  Ke,  e  qneìli    delle   Camere   di   agricoltura» 
41  commercio  e  arti,  delle   liegie   Accademie  di  igrieoltutJ 


ceaibre  1860,  acce  tu  odo  qatate  basì,  fitabilÌTa  che  b 
cire^Mcrtmioiii  elettamlì  fcsiero  corretta  in  iDodOf  che 
ci»»emiiA  «Teste  U  medU  di  popolnsioue  di  circa  50  mila 
abililiti,  proporsione  questa  sempre  conservata  in  Italia, 
Mbbtot  gli  aumenti  di  popolai  lane  T  abbiano  in  qualche 
pftrle  alterata.  Di  qtteiti  443  deputati  aoU  %B  apparta- 
liArAii0  alle  antiche  proTincie  e,  se  si  calcata  no  i  rap- 

Iprite  ntipy  della  Lombardia,  della  Toscana,  dell*  Emilia 
(  DiMati  •  Eooiagna)  come  preasoc^  *  «ssimiUti  al  Pie- 
a>cint«»  perchè  nel  decennio  d&l  K..  al  185lt  si  erano 
^trcltani«iile  ad  e»m  inp irati,  abbiamo  un  complesso 
di  Ì2S  depistati  disposti^  per  natura  ed  educazioDa  pCH 
liti««,  a  seguire  le  tradixìùni  del  parlamento  subalpino, 


I 


I 


f  medteltia,  dalla  l>lj^aioae  detr  ajsocìAEloue  agraria,  ed  i 
DimtiArt  dat  Ctnnìii  librari. 

fr)  t  Pr«4«iJij»ój'ì  tHiao  inAAgiìARU  die  emeriti,  ed  I  Dot- 
t«>rì  di  Collagi^  dstt«  dUerte  FecolU  e  i»  ai  pane  oli  le  Uut- 
«afvifà  de^lr  ntttdtu 

e}  I  t*rtjrt*Morì  inii«j(nsnU  ad  emeriti  dalle  Ke^ie  Ae- 
€aÌ«Bite  di  belle  ani. 

^)  I  Profeaiorl  ìniernanU  ed  emeriti  degli  lititatì 
poliblkl  d^litraaioae  iecondarla  clai^ieii  e  delle  Scuole  nor^ 
mali  a  maglclrali. 

«)  t  fiiaxion&d  ed  Impiegati  civili  a  milItsH  in  aVti- 
YllA  di  «ervlRlo  0  ebe  godano  di  iiiin  pf^nftSone  di  ri  poto, 
«o^mlaatl  dal  Ha,  a  addeUi  agU  ufGeiì  del  pArUarento. 

/)  I  ai#mlirl  degli  «irdlnE  ei^iniilrt  del  Uegnc»* 

f  )  Talli  rnl<»fft  cite  hAtino  eoii»«jjuitrì  II  «nj^rcm^i  fmd*^ 
«•eadeailoe  di  laari«A,  *nt  altro  ei|uiva(eate  in  alcuna  delle 
flaceltft  aooipoaeatì  le  Università  ìIhI  Ki«fne^ 

A)  I  prvcuralriH  pre»jii}  i  Tfìliunntl  e  CgHl  di  aiipeUo; 
i  «#t«i«  rag loriiori.  nfidldaton,  geometri,  fAnDariNti,  Vfii#ri- 
aarii  approvati,  gii  agenti  dì  eambio,  I  fen«aìi  legalmealt 
appn»vall. 

I)  gli  e  t«  ree  alt  eam  merci,  arti  e  iaduslrìe*  parche  ti 
Talare  leirativo  del  locali  da  aatl  eceapatl  nel  Cumnae  ove 
▼of  liaaa  eseere  in*criitn  a«eenda  ad  una  cifra  cba  varia  te* 
«ovda  la  lm|mnaiiaa  del  fltpatttvi  ComuuL 
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contro  ^n  c<»nip1esso  dì  220  deputati  sui  quali  qnevte 
etesae  tradizioni  avevano  un  ben  scarso  impero.  Ed  an- 
che che  al  primo  grappa  unissimo  ì  deputati  delle 
Marche  e  dell*  Umbria,  avremmo  sempre  192  deputati, 
la  cui  Datura  e  le  eoi  tendenze  non  potevano  essere 
perfettamente  ali*  unisono  con  quelli  delle  antiche  pro- 
Tiucìe  {^)* 

Ma  se  le  cifre  hanno  qualche  valore  nei  ragiona* 
menti  politici,  bisogna  ben  guardarsi  djiir  attribuirne 
loro  uno  troppo  grande^  e  in  questo  caso  bisogna  an- 
che tener  conto  di  elementi  morali  che,  appena  costi* 
tuìto  il  nuovo  Regno,  avevano  un^  importensa  cbe  andò 
poi  ecemando  col  tempo*  Piuttosto,  in  questa  prima 
legislatura  del  Parlamento  italiano  importa  osservare 
gli  aggruppamenti  dei  deputati  secondo  le  idee  e  le 
tradizioni,  per  riuscire  a  delineare  l'importanza  loro 
nello  svolgimento  delie  istituzioni  rappresentatile  ita- 
liane. Dei  70  senatori  nominati,  scegliendoli  quasi  tutti 
dalle  nuove  prò  vi  n  eie,  poco  ci  occuperemo,  non  perchè 
le  persone  non  fossero  degne  d^ognl  rispetto  e  tali, 
da  recar  lustro  e  fama  di  competensa  politica  ed  amH 
minìstrativa  all'  alta  assemblea,  ma  perché  non  eranf> 
tali  da  imprimerle  nuovo  indirizzo  e  maggior  vigore^ 
Il  Senato  vitalizio   di    nomina  regìa,  non  è,  pel  modo 

0)  Divisione  dei  deputati  tra  le  regianì  d*It*Iìa- 

Antiche  provieele    *    *    .    .    ,    Depntati    7^ 

LombitrdìA *  SI 

Panna  e  Modena     .....  >  22 

Kf>m;ig:ue  *..*,,...  *  20 

Marche      .*.,..,».  »  18 

Umbria ,     .    ,    ,  »  10 

Toscana »  37 

Napniì.     .........  •  144 

Btcìlta. -  4S 

Sardegna ^    .  >  11 
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as  eomjpoflsttone,  peggiore  degli  altri  Se  itali  eil  è 
miglior*  di  tnolti  fra  ^mi^  ma  (lo  notava  il  Cavour  fina 
dal  1S48)  non  può  Kvere  mai  una  graode  ino  porta  d'/a  po- 
liHcs  perchè  composto»  per  necessità,  in  gran  parto  di 
pnìiblie]  funsionari  e^  per  V  altra  parte^  dì  uomiDt  quasi 
i€iiipr«  «Heii],  pur  natura  ed  abitudine,  o  per  stanchezza 
di  ari^rsié  troppn  combattute,  dalle  vìve  lotte  polìtìcbe. 
Ma  noi  paesi  retti  fi  governo  parlnmeoiare  è  posi^iUile 
H^rv  nti*  asaeinblea,  non  popolarmente  «lettiira,  che 
«Mrdit  tin*  azione  diretta  polìtica?  Non  ci  pare,  perchè, 
•  fTOÌg*r^mo  ampiametite  1'  argomento  in  altro  luogo^ 
ti  iitti^nia  parlaroeniare,  easeDdo  fondato  principalmente 
pulì*  prevajetisia  nello  Stato  dell*  assemUEea  diretta- 
iBMil»  o  popolarmente  elettiva^  questa  non  sopporta 
eb«  altr©  a«ii»tnbtee  l©  contrastino  T  impero,  molto  pi h 
elit  tm  ptrìodiche  elexioni  generali  le  danno  una  fona 
imppFnenlaiiyA  d^U*  opinione  popolare  che  soverchia 
tolte  U  altre  foriEe  che  possojio  agira  in  senso  con- 
trmrio.  Il  Senato  subalpino  combattè  spesse  volte,  e 
ftiprAia#nt««  i  disegni  di  legge  presentati  dal  governo, 
nta  n«tla  loro  maggioranza  sempre  1Ì  accettò,  insistendo 
•oltatito,  quando  era  il  caso^  porche  fossero  inodìfìcati 
parxtalin4inti9;  al  cho  H  governo  e  la  camcsrn  dei  de- 
fitiialf,  sempre,  quando  era  possibile  senza  «naturare 
il  concetto  «  lo  spirito  della  legge,  acoondisceadeiraiio 
dì  boon  grado,  perchè  avevano  la  massi  ma  deferenza 
imrto  Itti*  A«teniblea  nella  quale,  incontestebilmente,  se; 
IMID  grande  autorità  e  potenza  politica,  v^  era  un' im- 
OMiisa  antoritÀ  morale,  dui  cui  sussidio  non  potevansi 
privare  lo  nuova  istitus^ìooi.  Aleno  liberal r,  pi«i  con- 
••rvntorv  d«lla  camera  elettiva,  per  gli  elementi  che 
conUtitfVa,  il  Senato  stibalpino,  dimostrando  Infondati 
i  timori  di  motti  n«l  1S48,  non  mai  fu  rHrivo  o  eia- 
ricalo  o  a«soìt]tista  ehi  dir  sì  voglia,  ma  prudente 
nmfpooitore  #,   alla   volta,  aevaro  canaore  delF  assam« 
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blea  ekttìva  @  àel  governo,  e  in  ciò  intese  mirabU* 
méDte  la  mìsàloDe  deìld  u\i^  Assemblee  cÌio  non  devonOn, 
di  regola,  essere  impaccio  al  progredire,  ma  freno  «ì 
mutare  troppo  presto  e  Evantatameate^  Le  nomioe 
nuore  nou  erauo  tali  da  cambiare  il  carattere  deir  as- 
semblea ohe  di  pìemooteBa  diva  ai  va  i  tal  Loda,  percbè 
esse  comprendevano  patrizi  Kberalì,  aro  mi  Distrato  ri, 
uomiin  poHtiei,  scienziati  illustri  delle  varie  parti 
d' Italia,  atti,  quindi^  più  a  conservare  cbe  ad  alterare 
il  carattere  tradizionale  del  Seoato.  Spiccavano  tra 
essi  due  glorio^  siciliaùi,  Ruggero  Settimo  e  Michele 
Amari,  il  Guai  te  rio,  umbro,  già  Bcrittore  e  agitatore 
rivoluzionario,  ed  ora  entrato  risolutamente  tra  gli 
elementi  conservatori  del  nuovo  regno,  destinato  poi 
ad  esagerare  appunto  questo  carattere  e  a  divepire, 
per  ciò,  uno  dei  più  odiati  tra  i  ministri  italiani^  Fi- 
gura camtteristica  tra  ì  eenatori  nuovi,  appartenenti 
alle  vecchie  provi ncie,  era  il  conte  Ottavio  Thaon  di 
Eevel,  uno  dei  fìrmatarii  dello  Statuto,  ministro  delle 
finanze  di  Carlo  Alberto  re  assoluto  e  costituzionale, 
deputato  di  destra,  prima  amico  poi  avversario  del 
conte  di  Cavour,  e  avversarlo  acerbo  quando  il  graudt 
Statista  incominciò  a  dare  aspetto  rivoluzionario  alla 
politica  italiana  del  regno  di  Sardegna,  mettendola  in 
aperto  contrasto  cogU  ideali  federai i-guelfì  del  1848, 
che  il  Revel,  amico  del  Biilbo,  credeva  ì  soli  conve- 
nienti alle  tradizioni  e  agi' interessi  della  monarchia 
sabauda.  Uomo  onesto^  fedele  e  incorrotto  servitore 
del  suo  re  e  del  suo  paese,  eempre  pronto  a  dare  per 
eesi  il  snO  sangue,  il  Eevel,  come  aveva  onorato  colla 
sua  presenza  la  camera  elettiva,  cosi  onorava  il  Senato 
dove  veniva  a  sedere  tra  i  rappresentanti  dì  quelT  ari- 
stocrazìa piemontese,  al  cui  valore  e  alla  cui  fedeltà 
è  dovuto  se  la  casa  di  Savoia  potè,  nel  corso  dei  se- 
coli, dalle  Alpi  discendere  alle  sponde  del  Ticino,  rar- 
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cario  •  arrìv&re  n  piimtar«  U  bandiera  d'  Italia  sul 
Cainpìdf>g1Ìo  ;  a  fi^Eie  il  Hevel  si  irrinva  in  quelT  aa- 
eMBl4«A  éo^e  ^rexm  coUeghi  il  eonte  SclopiBf  il  mar- 
Ah^  Caaar»  Algeri,  e  Masaimo  iV  Azeglio,  due  dei 
qiMii  eon  lui  aravano  «compilato  a  redatto  lo  Statuto^ 
•  il  Urzo  lo  aveva  ialvato  dalU  bufera  reassìonaria 
■Qscitnta^  aticba  in  Pì^monte^  dalle  sventure  italiane 
d«l  184S-4il  e  dalle  improatiiadìtii  radicali , 

Morto  troppo  preato  per  moitrnre  al  Senato  la  vi- 
▼•eità  a  la  pnien^a  dell*  ingegno  boo  veramente  to- 
ieano,  e  per  dare  al  nuovo  regno  il  snsaidio  dei  tuoi 
con  il  gli  come  T  aveva  dato  al  Rìea«ali  nel  governo  della 
ToncAfia,  VinceniEo  8a1vagno]ì  era  vero  orn Amento  e 
drir  Alta  atiemblea,  nell/v  qnale  era  entrato 
«Ila  tetiione  precedente  che  fu  V  ultima  del  Parla- 
ta «tìbalpino,  insieme  alle  grandi  figure  di  Gino 
ppnni  e  Aleaeandro  Manzoni^  rappreaen tanti  con  Co- 
1IM»  EtdoIS,  con  KalT«ele  Lambruichtni,  con  Enrico 
^ogfi,  eon  Ginaeppe  Paanlini«  con  Antonio  Montanari, 
m  altri  molti  che  sarebbe  troppo  lungo  enumernre, 
raeeaaaiàQa  della  iouoU  guelfi!  all'idea  unitaria,  mentre 
«fli,  il  SalragnoH,  dell*  idea  unitaria  era  stato  da  molto 
pie  teoipn  vagheggiatore,  e  della  guelfa  poco  convinto 
«i§Qae#,  tanto  da  abbandonarla  per  sempre  air  entrata 
éègU  auatriaoi  chiamati  dal  Granduca  iti  Firenze,  predi- 
cendo che  dopo  dieci  anni  Vittorio  Emanuele  aareb1>e  He 
d*  Italia,  K,  a  mostrare  come  ornai  in  Italia  non  vi 
er^  più  guelfi  e  ghibellini,  entravano  inaieme  ift 
Rtitalo  Feerico  ìlenabrea,  conaervatore  cattolico  nella 
C«i&ara  subalpina,  Oiovanni  Dorando  e  Manfredo  Fanti, 
r  miuà  ribello  a  Carlo  Alberto  re  asaolnto,  V  altro  al 
duca  di  Modena,  ambedue  profughi  combattenti  per  la 
libertà  im  Spagna  ed  ora  aoldati  dt^l  nuovo  regno,  a 
ravano  oon  Giorgio  Fallavtoiuo,  martire  dello 
g^  i    grande   propagatore,  inaieme    a    Daniela 
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Manin,  delU  unione  di  lutto  i!  partito  liUerak  tt^li&iié 
j90tto  r  egemoniu  del  conta  di  Cavour  e  lo  scaltro  di 
Vittorio  Emanuele,  con  Gioaceliìno  Taddeì  presidente 
deir  assemblea  tosaaua  del  ISlS,  con  Micbeltiugelo  Ca- 
stelli fedele  depositario  dei  ar greti  e  consigliere  del 
eonte  dì  Cavour,  eoa  Antonio  Scìaloìa  scampato  per 
miracolo  due  volte  ai  Borbone,  e  che  couiro  di  eaao 
ATeva  la  net  aio,  colpo  grava  se  non  mortale,  la  famosa 
relazione  eul  regime  fìnansiario  del  regno  di  Napoli 
che  neppure  V  ingegno  sottile  e  V  avvedutezza  tecnica 
di  Agostino  MagUani  riuscirono  in  tutto  a  parare.  E  di 
fronte  a  questi  ribelli,  a  questi  cospiratori^  a  questi  sol- 
dati della  rivoluzione,  insieme  ai  convertiti  allMdea  unì- 
t&ria  per  devozione  al  re  o  per  odio  e  disgusto  delle 
male  signorie  e  degli  stranieri,  sedevano  Ì  nohili  rap- 
presentanti del  passalo,  quelli  cbe  si  sarebbero  con- 
tentati di  riforme  parziali  amiuinistrative  come  j1  conte 
di  Castagneto^  il  conto  di  Pollone,  o  che  non  nvr eb- 
bero voluto  procedere  oltre  lo  Statuto  coiue  il  conte 
Gallina,  o  che  avrebbero  aervito,  con  eguale  fedeltà^ 
zelo  e  interesse,  tanto  il  re  assoluto  che  il  costituzio- 
nale, come  il  conte  Cibrario  o  il  barone  Manno,  o  ebo 
erano  ancor  freschi  di  soggezione  (benché  sempre  di^ 
gnitosa  e  onesta)  ai  governi  caduti  come  il  Maona  e 
il  Duclioqué,  o  che  da  essi  avevano  fino  all'  nltimo, 
fidenti  invano,  invocate  riforme  come  il  Bevilacqna,  il 
Marcili;  inentre  il  Brignole-Sale,  già  audace  e  giusto 
riprea:>ore  di  Carlo  Alberto  quando  cominciava  ad  in- 
crudelire sui  liberali  aìT  inizio  del  regno  e,  poi,  suo 
ambnscìatore  a  Parigi  dura o te  gli  anni  fortunosi  del 
1848  49,  Bdegnosamente  rifiutava  di  far  parte  del  Se- 
nato italiano,  egli  che  era  stato  ornamento  e  decoro 
del  subalpino,  perché  non  poteva  approvare  le  annes- 
sioni dalle  quali  era  sorto  il  nuovo  regnO|  come  quelle 
che    urtai  ano   U  sue  pùìitiche  e  reliphse  convinzioni^ 
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«••Qipio  ìmlluto  poi  dal  conte  di  Conegno,  ma  non  da 
tniioftìguor  Nasari  dì  C&lUbUiiB,  che  dava  cosi  prova 
di  c}ti«l]o  ^uiiìto  pntrìottìsmo  che  gli  procacciò  la  ye- 
D«rasìoo«  dei  fedeli  e  L'  odio  cjeì  cl«ric;i1ì  e  degli  afnit* 
tatorì^  più  elle  soat^iutari.^  del  Tsticano  regio. 

l>ÌYers4!  adunque  ed  opposta  erano  le  origiDÌ  del 
nuova  Senato^  ma  per  T  etÀ,  F  alta  posizione  sociale, 
ìm  d«iroiloiì«  al  paes^i  a  al  r«  degli  uomioi  che  lo 
«onpofiaTaQO^  tutti  potevano  insieme  convenire  in  quelle 
%iib0  m^dje  e  saviamente  conservatrici  del  nuovo  regno^ 
•  in  qaella  modi^rata  condotta  che  erano  neeessarit 
p#r  non  creare  urti  e  diBBensi  gravi  colla  camera  elei- 
!!▼&,  pur  lenxa  purte^ipAre  agli  ardimenti  innovatori 
di  putita  e  del  governo  cbe  dii  g^ba  e*  inipirava.  Ap- 
jiarìva  inBomuta  11  Senato  in  quella  prima  legislnturft 
lineilo  elle  fu  quasi  sempre  di  poi,  cioè  un*  assemblea 
ilrice,  n^n  mai  iuceppatrice.  e  ciò  ancbe  quando 
fiormeute  niottrava  il  suo  dissenso  dall'  indirizzo 
poliljeo  del  governo  d*  Italia. 


IL 


iu  spietate  erano  le  diiferenie  tra  ì  varii  membri 
•  i  gruppi  di  membri  nelT  assamhlea  elettiva,  uè  Ila 
quate  li  aietcolavano  tutti  gli  elemeuti  della  rivolu- 
sidiie  italiana.  La  ìmm^ufui  maggiorjinza  dei  deputati 
acgtuva  fedele  il  conto  di  Cavour  e  di%ir  altra  parto. 
tttna  poclij  intransigenti,  gli  oppositori  stessi  uou  pò 
tevatio  soft  raffi  al  fkseìno  del  gran  Conte  cbe  li  aveva 
IbIIì  aggiogati  al  ano  carro,  tento  cbe  non  potevano, 
tt#ì  grandi  motn^ntt^  al  suo  predominio  ribellarsi^  Ma 
4|«iaiila  diversità  dì  idee  fra  queliti  deputati! 

spariti,  quaai  del  tutto,  i  rappresentanti  della  vec« 
eiiÌ«  destra  piemonteso,  oppositrice  delta  politica  ita- 
liaiiA  antielertcale  del  conte  di  Cavour,  tutti   Ì  bifiobi 
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di  deiirfi  e  del  centro  erano  ri  pie  ni  di  amici  del  gri 
Conte.  AccaDto  al  fedele  gruppo  pìeroonteae,  del  qui 
poteTano  consìderarii  co m pone» Uh,  benché  non  natÌTt 
delle  Provincie  sabalpine,  L.  Carlo  Fari  ai,  Terenzio 
Hamlaoi,  Cesate  Correnti,  «piccava  il  gruppo  totcAiio 
nel  qaale  grandeggiava  la  severa,  e  alcun  poco  ine- 
dioevale,  fìgitra  dì  Bettina  Picaaoli,  alla  cui  baronale 
tenacia,  congiunta  alla  romagnola  andftcì&  di  L*  Carlo 
Farini,  si  doveva  se  il  programma  unitario  monmrcliico 
era  uscito  dalle  strette  della  pace  di  Yillafraoca,  ave^a 
acquistato  l' appoggio  dei  migliori  radicali  e  ai  era 
imposto  fìno  a  Giuseppe  Mazzini.  Accanto  al  Eieadoli, 
tra  le  principali  figure  di  parlamentari  toscani  ai  no- 
ta \'a  quella  di  Ubai  di  no  PeruEzi^  ver^  tipo  fiorentino, 
che  dei  fiorentini  antichi  aveva  la  prontezza  e  V  ar- 
guzia deir  ingegno  e  della  parola,  1*  insofferenza  d*  ogni 
freno,  la  fiducia  in  aò  stesso,  e  dei  moderni  il  tenso 
Innato  della  libertà  civile  ed  economica,  il  quale  do- 
vevn  sacrificare  la  posizione  politica,  le  legìttime  am^ 
bizioni,  la  ricchezza  avita  al  bent^ssere  della  sua  città 
senza  poterla  salvare  dalla  rovina,  benché  momentanea, 
delle  sue  finanze*  E  accanto  al  Peruzzi  si  scorgeva  lo 
spirito  fine  di  G.  B.  Giorgini,  studioso  pressoché  enei* 
clopedìco,  ma  alieno  dallo  scrivere^  il  quale  poco  di 
sé  lascierà  ai  posteri,  mentre  molto  avrebhe  potuto 
lasciaTe,  oltre  il  ricordo  dì  avere  scritto  la  relazione 
snlla  legge  che  proclamava  Vittorio  Emanuele  re  d' Ita- 
lia; col  Giorgini  era  entrata  in  Parlamento  rintelH* 
genza  equanime  di  Leopoldo  Galeotti,  giureconsulto^» 
avvocato»  giornalista,  scrittore  politico,  già  autore  nel 
1846  d'  un  libro  che  ammetteva  la  opportunità  dì  ri- 
formare, non  di  abolire,  il  dominio  temporale  dei  Papi, 
e  dopo  convertito  alT  idea  unitaria  e  che,  per  V  afiet- 
tnosa  devozione  che  lo  stringeva  al  Hicaioli^  potrebbe 
esaere  di  questo  chiamato  il  Michelangelo  Castelli;  vi- 
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si  OAleolti  tt  potente  ingegno  di  Pietro  Ba&togi, 
ìm  V  attitudine  agli  &6arì  dei  fiorenti  ni  Aivtì^shi 
mir  innato  if^irito  di  tpeeolaziOD^  dei  ììrornw,  e  ia- 
lùtiM  m  qu«ati  pTincipalit  molti  iagegni  preeUri,  molti 
tmaitoi  bentmmti  dei  paeao  come  Giovanni  Fabri^i., 
fijaisppe  Àiidr^uccì,  Adriano  Mari  tà  altri  molti  cKo 
fiuevfttic)  della  deputmiìong  ioacana  uno  dei  gruppi  mi- 
l^liori  deir  i^semblea,  beodiè^  fin  d'allora,  «ipparifi&e 
Ota  mot  componenti  una  certa  te n densa  a  dittiiign«rii 
dttfH  altri  deputati,  a  fare  parte  da  tè  tiensi:  eosa 
«i>a  do  vera  far  pc  nitore  ai  toieani  molte  aitnpatìe,  e 
Ramare  la  loro  ìmporianaa  nei  Partametito  italiano. 

Nel  grappo  lombardo  ed  emiliano  spiccavano  gii 
la  geniale  fìgnra  di  Jklareo  MingUetti,  economiita  a 
Itliarato,  ìtiitmo  amÌGo  del  ectnte  di  Cavour,  che  dì 
loi  et  era  molto  aervito  per  documontì,  notizie  e  rap- 
porti in  torno  alla  condisìone  dal  In  Stato  pontifieio  nel 
Gbogrefiio  di  Parigi,  oratore  facile  ed  elegante,  vero 
rm|»|>tétentante  della  forte  borghesia  italiana  naia  dai 
oontaereì  e  dell*  agricoltura,  e  non  mai  separatasi  dal 
popolo  minuto  come  la  frauceie;  GioaaUino  Pepoli^ 
AialMStOfto  e  aitnto,  tna  non  aanamente  accorto,  uomo 
politico  cui  la  parentela  no!  terso  Napoleone  dava  in 
quel  tempo  importatila  niaggiare  di  quella  cui  poteiire» 
per  fona  d*  ingegno  o  di  carattere^  aipiraro;  Flmiiio 
VÌB€0oti-Ve noeta  cbe  le  audacie  mes^iniane  della  gii> 
t«oi&  arerà  eaputo  comprimere  e  moderare  alta  severa 
iOioU  del  eonte  di  Cavour^  tanto  da  trasformar  si  ^  egli 
ooipirstoro,  in  diplomatico  oorretio,  eome  il  nome  ìl- 
liitlre  e  la  posiaìofìe  Bociale  eua  volevano;  Girolamo 
CaJitetlì,  oapo  dei  eavourìtint  di  Parma  cbe  non  si  erano 
lateiali  attrarre  in  quella  rete  di  aipi ragioni  borbo- 
tticlie  •opravvìfliute  alle  infamie  di  Carlo  HI  e  aventi 
ra<Ìice  nei  rioordi  di^l  Dn-Tillot  e  ancbe  in  quelli  deirel^ 
rtfno  d*  £truria;  Carlo  Tanca  ecrittore  e  critieo 
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milaueso  che  aveva,  nei  tempi  dell'  oppressione  au- 
strìaca, dìscÌ2)liuate  le  attività  letterarie  della  Lom- 
bardia air  intento  unico  di  combattere  lo  straniero, 
donde,  in  quel  tempo,  la  forza  sua  e  dopo,  a  cose  calme, 
la  sua  debolezza,  di  critico  e  di  scrittore;  Stefano 
lacini,  ecunomisia  pratico,  conoscitore  profondo  delle 
condizioni  dell*  agricoltura  lombarda,  e  che  dallo  studio 
di  essa  aveva  tratto  una  terribile  requisitoria  contro 
il  (io verno  austriaco.  A  questo  gruppo  lombardo-emi- 
liano aderivano,  quasi  confondevansi  con  esso,  i  rap- 
})r('sentanti  delle  Marche  e  dell'  Umbria,  fra  cui  spic- 
cava Dioineiie  Pantaleoni,  medico  della  colonia  straniera 
a  Koma  e  che  era  già  stato,  e  doveva  essere  ancora, 
iritcrmcJiario,  non  fortunato,  tra  il  governo  italiano  e 
il  pontifìcio.  Il  gruppo  meridionale  della  maggioranza 
era  molto  forte,  sebbene  non  tanto  fido  al  conte  di 
Cavour  conio  gli  altri  enumerati,  e  in  esso  si  notavano 
glorio:3Ì  martiri  del  Borbone  quali  il  Poerio,  il  Settem- 
l)rini,  il  rirontì,  Silvio  Spaventa,  che  fin  dal  1S48 
aveva,  fra  lo  stupore  e  V  incredulità  generali,  procla- 
maiu  in  Napoli  clic  si  doveva  unire  tutt*  Italia  sotto 
lo  scettro  di  Casa  Savoia,  senza  più  pensare  a  confe- 
derazioni o  unioni  di  principi  o  di  repubbliche,  Rug* 
gero  Bonghi,  irrequieto  e  indisciplinato  combattente, 
ingegno  critico  e  alle  volto  anche  sofistico,  ma  quasi 
iMH'icloi)edico.  nel  quale  la  dottrina  dell*  archeologo, 
del  fìlo8ofo,  dello  storico  si  mescolava  col  tempera- 
meiito,  il  carattere,  la  cultura  dell*  uomo  politico,  come 
nei  grandi  italiani  del  rinascimento,  ai  quali  potrebbe 
essere,  per  più  d*  un  rispetto,  assomigliato,  e  infine 
rTÌuse2)pe  Massari,  già  amico  e  ammiratore  fervente  del 
<TÌobcrti.  fedele  seguace  dol  conte  di  Cavour  e  poi  dei 
ministeri  che  a  quelli  del  gran  Conte  successero  fino 
al  187G,  storico  e  scrittore  diffuso  più  del  dovere  e 
mediocre,    ma    buono    e    integro    in  tutta  la  sua  vita. 
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Bittftio  dAgl)  amici  e  dagli  AvveriarU,  ms,  né  dagli  uni 
uè  dagli  tàlin«  aiuiaio  e  protetto  come  merita  ira.  Ac- 
csQlo  al  grappo  dei  coti  t ine u tali  del  mezi&ùgioTQù  che 
•oataa«vaiio  il  conto  di  Cavour^  t'  erano  i  mìiAÌsteriali 
della  Sieìlm,  tra  ì  quali  spiecavano  Filippo  Cordova^ 
maraTigìiciso,  ma  quasi  del  tutto  improdattiTo  ing^gnOf 
«irslar*  facondo  e  accorto^  ina  noa  troppo  fido  uotuo 
di  Stato;  Giuseppe  Larariiia,  cba  aveva  jàtituita  o  di- 
retta la  famoia  Società  nazionale,  cui  molto  bì  dovette 
M  dopo  VìUafrtnea  fu  potuto,  lionostuntf  le  iocertessse 
«li  UriMSio  Kattaazif  prosiegui  re  ueil*  Italia  ceotralt  il 
ptìOgrminroa  del  conte  di  Cavotu*,  e  che,  ancor  freBco 
ilaltt  lotte  contro  Garibaldi  e  Crispi  in  Sicilia,  ne 
arreblM  altre  combattute  nel  Par] amento  italiano  t0 
la  «lorte  non  lo  avesse  presto  rapito^  Ondt^ggianti  tra 
r  «^poggio  al  conte  di  Cavuur  e  1*  opposisioue  ad  esso, 
•lATailo  Itti  cnitri  dell*  Asseusblea  Urbano  Hattazzi,  cui 
•egmi^a,  fedele  amico  allora,  Quintino  Sella,  il  primo 
anlitaìoiiii  td  abile  parlamentare,  avvcieato  iottile  anoU<» 
cosM  nonio  politico,  giÀ  avveniìrio,  poi  seguace*  poi 
di  nuoTo  a? velario,  poi  tramezzante  tra  i  duf^  del 
fffmn  Conte,  col  quale  p  nel  segreto  del  suo  snìmo,  ere- 
d«Ya  di  poter'  gareggiare,  a  ciò  pertsuaso  ancbe  dal- 
Taoiicimia  del  He,  di  c:ui  lusiogava,  con  Accorte  parole 
«  niMi  Minpr€  dignttoiie  cotidi«cenden£e,  più  i  difetti 
ck«  i  pregi;  il  secondo  ambizioso  e  accorto  e  voglioso 
di  eoinandare,  ma  rìgido  cslcoUtore,  ;il  quale,  per  ri u- 
Bcirt  on  grand'  uomo  di  Stato,  mancò  la  fortuna,  ma 
aiicii«  la  forea  del  carattere  e  la  duttilità,  più  che  k 
poienaa,  dell*  ingegno;  Froncesco  De^^inctis,  letterato 
m  critico  napoletano,  naturti  ingenua  lii  filosofo^  scmpr^J 
Atiorti»  nella  idealità,  poto  curante  delle  realtà  della 
^ita  e  pnneipalmenie  della  politica  che  egli  sogoaTm 
diftraa  da  qneUo  che  era^  non  scio,  ma  ancbe  da 
quello  che  poteva  ragioneTol mente  essere  in  un  paese 
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coDfje  ritalm;il  conte  Carlo  Alfieri,  figlio  di  Ceiore  e 
nipote,  per    parte    delln    moglie^    &!    eonte  dì  Cavour, 
degno,  per  k  nobiltà  deir  ìndole  o  dei  eentìtuentì,  del 
gran  nome  che  portava,  e    a    cui  solo  una  certa  irre- 
quietez^fi  nella    condottn    politk»    impedì  di  giung«re 
ad  alti  gradi  nel  governo    dello    Btaio;   Pasquale  Sta-, 
nislao  Mancini,  già  pencolante  Terao  X  oppoiislgne,  in- 
gegno sovrano  di  avTocBto    più    che   di  giurecon^nlto, 
verboso  oratore,  al  quale  la  celebrità  era  venata  prin- 
cipalmente dair  aver  tentato    di    introdurre  come  fon- 
damento del  diritto  internazionale   quelk    teoria  deHi 
nazionalità    che,    in    germe    nella    aciensa  potitiea  dei 
eecolo  )C  Villi   eì    era    poi    svolta    per  V  impulso  del  In  1 
rivoluzione  francese  nell'attuale    secolo,    ed    era  staimi 
dicbiaratii  ed  aiermata  principalmente  dei  pensatori  e] 
serìttori    politici   italiani^    F^i^^i    Vincenzo   Gioberti  e 
Oiuaeppe  Ma^isinì, 

Air  opposizione,    ma    non    intransigente  e  non   re- 
frattaria air  inflotìUKa  del  griin    Conte,    sedevano  Nino 
BIxio    a    Giuseppe    Sirtori,    gli   eroi    dei    Mìlle^  V  uno 
natura  irrequieta    e    ardente    di   ioldalo  riprodncente« 
negli  eroici  ardimenti  e  negli  ardori,  oome  realtà  sto* 
fica  il  tipo  cavalterosco  del  Ruggero  ariosteo  punllc&lo 
nelle    alte    idealità    dei    cavalieri    di    Tortjuaio  Ta^eo,  l 
r  altro  figura  di  asceta  in  veste    di    guerriero,  devoto 
alla    patria    come    il    credente  lo  è  a  Dio^  e  che  com- 
batteva in  campo  ì  nemici    d  ftalia  con  quel  fervente 
valore  che  anirnava,  nelle   legge  ode»  il  pio  Buglione  o  I 
San  Luigi;  Tuno  e  T  altro    già   predisposti  dalla  con- 
tìuetudine  della  vita  militare    ad   abbandonare  P  oppo- 1 
Biaione  e  a  passare,    come    poi    fecero^  nnlle  file  mini- 
steriali; accanto  ad  essi^    quasi    per    contrappoito    trai 
le  file  della  eìniplra,  si  vedttva  Agostino  Depretis^  P^^l 
ionificazìone  delT  Intrigo  parlamentare  elevato  ad  arte 
di  governo,  tipo,  per  fortuna,   non    eomunei  della  stn~ 
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titlft  MiiSft  idealità  e  senz^  passioni,  AstutOf  ma  non 
ac4H»rto,  •cflttko  dì  spregiatore  degli  aomìni  dei  qtull 
■insT»  Kineik«.re  più  i  visi  ohe  le  ririii  per  corrom* 
perii  e  eo»i  meglio  domìrkarli;  onesto  nelia  vii&  prt- 
rmìm^  dtiotiesto  nella  pubblica,  egli  era  ^eatlnato  a  di- 
vsiiiro  Cmpo  del  governo^  quando,  eHieudo  venute  a 
fli«lie«r«  It  gmtidi  idealità  della  VÌU  italiana^  queita 
ifiHBÌMriVA  f  jiifiaccbivA,  Àt torno  m  Ini  fi  Aggirava  un 
gruppo  di  piem^nteeì^  che  mai  li  erano  ma  legnati  ad 
A«iiBett*re  la  grande  euperiorjt»^  del  conte  dì  Cavour 
o  r  mvevano  àmineeia  solo  in  ultimo,  e  sempre  con 
^attìeÌM  reitriiione,  ed  erano  come  pianeti  destinati 
me  Aggirarli  ne  ir  orbita  di  Urbano  Rat  Lazzi  prima,  di 
ÀgOfilìno  Depretìfl  poi,  in  quanto  qiieetì  Bignìfìeavano 
«un  certa  prevalenza  del  provincialismo,  ristretto  e 
ifi^idiueo,  ooniro  le  grandi  tdeiiJita  del  conte  di  Cavour 
•  il  concetto  ampio  della  nazionalità  italiana^  affermato 
eolla  loro  prese» sa  al  Governo^  dai  succeatort  di  luj^ 
In  queito  gruppo  piemontese  apiecavano  iMicbele  Cep- 
pino, Desiderato  Chiaves,  e  vt  si  andava  accostando 
P.  C*  Boggio,  per  quanto  T  innata  volubilità  dell*  in- 
gegno e  diìir  inittìtj  potevano  permetterlo.  Più  viTaee 
ma  meno  astiosa,  sebbene  derivante  da  disse nai  fonda- 
iiKntali,  era  V  opposiaìono  al  Cavour  cbe  partiva  dal 
groppo  garibaldino,  raccolto  intorno  al  glorioso  ino 
Capo,  nume  eorruociaio  perchè  le  condizioni  poUticbe 
gì'  impedivano  il  compimento  deir  unità  4*  Italia,  e 
qoMli  ìiapfdimeitti  egli  attribuiva  a  tnatevolensa  e 
insidia  di  Cavour  verso  di  lui;  perciò  contro  lo  Stag- 
liata rivolgeva  r  ira  suo,  the  i  ma^xinìani,  segreta- 
mente, con  ìiisinuasionì  abili,  acuivano,  sperando  che 
r  ITIMI,  dopo  aver  colpito  il  ministro  del  He,  si  vo!- 
gtiM  cnnirn  il  He  stesso  e  rinnegasse  la  formola  Italia 
«  Viiiorio  Kmanueh,  In  questo  gruppo  garibaldino 
fa  Franctico  Crispi^  il  coasigUere,  la  guida   dei 


MiilCy  il  cospÌTEitjore  del  1843,  V  unico  uomo  il  cui  ab- 
batidr>nD  sconfortasse  Giuseppe  Muzzitiì,  e  che  delln 
dottrina  iDiiiziaìanft  svelò  il  punto  vuluerabile  collii 
celebra  frase;  ìa  mùnarcUia  ci  unisce  la  repubblica  ci 
diriderchbe^  V  uutco  stalìsta  vero  uscito  dalle  file  del 
partito  rivoluzioDjirio^  Vutiico  cbe  abbia  saputo  e  po- 
tuto le  idee  rivoluisìonarie,  garibaldine  e  luazzitiiaDe, 
accordare  colla  monarchia  da  lui^  lealio^nte  @  eenza 
sottintesi,  accettata^  V  unico  che,  se  in  Italia  foste 
stato  possìbile  eostitutre  duo  partiti  parlamentari  9I- 
r  inglese,  avrebbe  meritato  di  capitattare  il  partito 
progreasiita-raJiciile,  e  diej  appunto  perciò,  fu  sempre 
combattuto  dai  suoi  amici  polìtici  e  da  questi  fatto 
precipitare  quando  arrivò  la  prima  volta  a[  governo, 
tantochèf  aliorquando  vi  ritornò,  si  resse  più  pei  voti 
dei  suoi  antichi  avversari  che  per  quelli  dei  suoi  nn- 
turali  sostenitori.  Accanto  a  Crispi  doveva  collocarsi 
Agostino  Bertani.  di  fresco  convertito  dal  federalismo 
air  unità  poi  fascino  che  su  di  lui  esercitò  Garibaldi, 
e  la  cui  aspirazione^  mai  realizzata,  fu  quella  di  capi- 
tanare un  partito  radicale,  repuLbiicsno  per  le  ten- 
denze, legale  nella  forma,  che  andasse  al  frovemo 
quando  il  crepuscolo  dei  placidi  tramonti  della  monar- 
chia, si  fosse  presentato  sali'  orizzonte  ita] inno.  Igno- 
rando la  forza  insita  nel  concetto  monarchico,  egli 
credette  hv  monarchia  Uberai©  forma  transitoria  con* 
ducente  alla  repubblica  borghese,  mentre  invece  essi, 
i  repubblicani  borghesi,  rappresentavano  una  dottrina 
e  un^  idea  transitorie  destinate^  o  a  cedere  di  fronte 
alla  monarchia^  o  a  disfarsi  dinanzi  tdV  incalzante  so*- 
cialismo.  Accanito  a  Crìspì  e  a  Bertaui  sedevano^  o  Ten- 
nero dopo  a  sedere,  altri  molti  che  costituirono  la 
cosìdetta  sinistra  estrema,  minuscolo  eseroi to  di  capo- 
rali senza  soldati,  riunione  di  ambizioni  e  di  caratteri 
ardenti,  che,  coi  passare  degli  anni    e    colla   maggiore 
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esjKffìenEii  io  tiepide  ndosì  e  moderandofì,  traAmìgravano 
nei  gruppi  p&rUnieniiin  udini ;  rimniiendo  aIU  montagut 
qUAsi  solamente  gt*  impotenti  e  giMncnpncL  ÀlU  filniBtra 
eitrema  del  P«irliim«iito  italiano  credeva  di  appri rio- 
nere,  eome  già  a  quetl»  del  eabalpìfto,  T  »vv.  Aogetù 
Broffdrio,  grande  aTTersario  del  conte  dì  Cavour,  rap- 
pfAietitanie  e  pcrftoniiì  camion  e  in  Italia  di  timelta  de- 
moorasra  curiale  e  paroUia  vetiiita  di  moda  in  Franeià 
darnale  la  EestaEra«ìone  e  la  monarcliia  di  luglio,  o 
Balìa  euì  retorica  facuìta  parve.,  nn  momento,  si  per-^ 
dusie  la  eattiA  U1>eral#  e  dtmooratìeai  di  fronte  alia 
densagogift  e  al  teflarÌMioo  rÌBorgeiiii;  diciamo  credava 
di  apparteQore  perebé,  in  realta,  egli  non  a^era  V  au- 
dacia rìvoludonarra  dei  garìhaldinì  o  degli  ex-tnaat«t- 
fiiani,  non  Io  spirito  d*  intrigo  e  la  pratica  parlamtD- 
tare  di  altri  aaeri Ititi  poi  alla  ainìitra  eitrenuif  mentre, 
d*  altra  parte,  se  T  iDTidia  propria  della  media  e  pìc- 
cola borghesia  piemontese  contro  il  Cavour  e  T  aristo- 
erjyEta  lìberfik^  lo  accolta  va  al  gruppo  dì  sinistra  nel 
quale  campeggiava  Agostino  Depreti i,  da  esso  si  •co- 
tta va  e  per  la  mancinia  di  senno  pratico  politico  e 
per  un*  esuberanxa  di  sentimento  che  quegli  uomini 
certameiìte  non  avevano,  e  anche  per  un  ristretto 
concetto  di  pstria  ridotta  a  un  Piemonte  ingrandito 
che  il  Broflferio  nutriva,  essendosi  egli,  fin  dal  134S, 
chiarito  p  lui  tonto  a  v  verso  ad  ogni  tendenza  uuitaria, 
e  solamente  curante  ehe  Torino  non  perdesse  U  sua 
aureola  dì  capitale j  «  tale  essendosi  sempre  mantenuto, 
oome  moBtrò  nel  1864  al  tempo  della  famosa  conven- 
zione di  se  t  te  ni  b  re. 

Fedoraliata  convinto  sedeva  solitario  air  «ittrenta 
sìniitra  in  un^  aiaeuiblaa,  che  per  la  sua  coin  posili  io  ne 
era  k  vivente  immagine  dell*  unità  della  patria,  e  nella 
i|ita1e  avevano  rifiutato  di  entrare,  o  di  rìmanera,  Carlo 
Cattaneo  e  Alberto  Marto,  ledeva,  dico,  Giuseppe  Fer* 
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rari  filòsofo  della  storia,  ingegno  acuto  e  tanto  acuto 
da  dive  e  ir©  |mradossa!ef  atto,  come  pochi,  alla  sintesi 
dei  fatti  e  delle  idee,  ma  insofferente  dell*  analisi  mi- 
nniciosa,  accDrata  a  spregiudicata,  Bensa  della  qualo  la 
sintesi  applicata  alla  storia,  troppo  spesao,  c^de  lU 
astrazioni  mal  rispondenti  alla  realtà;  uomo^  ad  ogni 
modo,  che  onorava  V  aBsemblea  elettiva  e  contribuiva 
a  tenerne  le  discussioni  alte  e  degne;  e  ciò  massime 
nei  momenti  nei  quali,  per  la  concitazione  degli  animi^ 
parevano  abbassarsi  e  abbuiarsi  nelle  ire  e  nelle  in- 
Tetti  ve  personaii. 

Tra  questi  gruppi  della  maggiora  osa  e  delle  oppo- 
sisioui  dei  quali  abbiamo  descritti  i  principali  compo- 
nenti, si  aggiravano  e  sì  divìdevano,  a  seconda  degli 
allettamenti  e  dello  simpatie,  quei  deputati  che,  per 
non  aver  in  nulla  partecipato  alia  rivoluzione  o  per 
essersi  ascritti  tra  gli  operai  delT  ultima  ora,  quando 
r  opera  era  presso  che  compiuta,  oppure  per  non  aver 
mai,  causa  le  loro  idee,  aderito  a  una  delle  dottrine 
o  scuole  dominanti  e  contrastanti,  non  potevano  fissarsi 
stabilmente  alla  maggioranza  o  olT  opposizione  ;  tra  i 
primi  basterà  citare  queir  equivoca  figura  dt  leguleio 
d*  ingegno  che  fu  Liborio  Romano,  il  quale,  se  spianò 
la  strada  a  Garibaldi  evitando^  co!  tradire  il  re  che 
lo  aveva  fatto  ministro,  un  conflitto  alle  porte  di  Na- 
poli, danno  morale  gravissimo  srrecò  alla  sua  terra 
nativa,  colla  sua  presenza  nel  Parlamento  italiano; 
tra  i  secondi  basterà  citare  il  marchese  Gustavo  di 
Cavour,  fratello  al  gran  Conte,  filosofo  roamlntano  e 
■conservatore,  tale  però,  per  l'ingegno  e  per  T animo, 
che  godrebbe  molto  maggiore  fama  se  la  grandezza  di 
Oammillo  non  lo  avesse  lasciato  nelF  ombra,  e  ondeg- 
giante tra  la  destra  e  la  sinistra  il  D*  Ondes  Reggio, 
guelfo  rimasto  al  1848  in  una  camera  che  andava 
sempre  più  diventando  ghibellina. 
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Questo  Dilla  sua  itionotnlii  il  prinio  FarUmento  ita* 
Viano,  rappresttit&àza  fedele  di  qu«lU  faràe  e  tendenste 
politiche  cui  fu  doTiitn  la  rivoluzione  fortunnta  d^l  18^>ì^ 
•  del  1S60  e  U  coititusione  del  regno  dMlalift.  E  dì- 
cUmo  rapprtienianta  fedele  di  questo  ultimo  perioda 
dtl  ri  sorgi  mento,  perché  se  nel  Senato  vi  erano  ancora 
nomini  eminenti  che  sì  riannodavano  ft11«  tendt^nie  e 
mìÌB  dottrine  del  1848  o  anche  alle  anteriori,  nelia 
eanara  elettiva  questi  erano  rarit$imi  come  \\  mar- 
ehtit  di  Cavour,  il  D'  Ondea  Reggio,  e  dalF  altro  Uto 
Oiuseppe  Ferrari,  e  non  avevano  tale  itnpartim;fa  da 
dtlvnninftre  un  forte  movimento  d*  opinione  nelle  nm- 
•erablee  e  nel  governo. 
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Quitto  inorganico  Parlamento  net  quale  ti  urtavano 
m  al  OOnfondeTlOÓ  tanto  diverflu  opposte  opinioni  e 
tendonse,  tnnli  ìneonctliabìli  cara  iteri  »  aveva  un  com- 
pito completo  e  difficilisiimo:  ordinare  il  nuovo  Stato 
in  modo  che  aasu messe  neir  amministrazione,  nolla  fi- 
naiijta,  negV  ictituti  tutti  da  essa  dipendenti,  aspetto 
e  forma  unitaria,  e  ciò  sensa  troppo  urtare  le  tendente 
particolariste^  ma  pur  sonicA  iodditfarle  lauto  da  per- 
cnelter  loro  di  cretcere  e  svilupparsi.  Oltre  a  ciò,  do- 
TéTa  quel  Parlamento  Bi^olge»re  nel  nuovo  Stato  que- 
griatitnti  di  benessere  e  prof^rasso  sociale  che  in  molte 
regioni  ifalianr,  per  le  condì eio ni  in  cui  queate  sperano 
trovate  sotto  i  pAisati  governi^  non  avevano  potuto 
rioevere  un  adeguato  s  voi  gioie  nto,  voglio  dire  delle 
■Inde  tanto  ferrate  ohe  comuni,  delle  linee  e  società 
di  navigazione,  della  lianche,  e,  in  genere,  di  quello 
che  patreblte  chiamarli  apparato  industriale,  eeouomlco 
m  finauìttario  delle  moderne  societi,  lino  allora,  o  dìret- 
lAiiirate   Ostacolato    dagli    St«tì    eiìttenti,   come   uelk 
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Provincie  pontificie,  nel  reame  di  Napoli  «  nei  ducati, 
o  dalle  eondiziQfii  «tesse  poliitcbe  parzinlmente  impe- 
dito, come  nel  granducato  di  Toscana,  nelle  provicele 
lombarde  e  Tenete,  e  aaehe,  bencbè  io  proporzioni 
minori,  in  Piemonte^  Quest''  opera  dì  carattere  preva- 
lentemente economico,  relativamente  facile  in  un  paese 
ricco  0,  almeno,  in  buon  assetto  finanmriOj  diveniva 
difficile  in  uno  Stato  come  il  nuovo  regno  che  nsclva 
dalla  rivoluzione  colte  finanze  dissestate,  ed  ereditava 
da  Stati  che,  qual  pia  qual  meno,  avevano  i  bilanci 
in  cattive  condizioni,  V  ordinamento  tributario  imper- 
fetto, il  debito  pubblico  svitoppato;  dì  qui  la  neceasità 
di  far  sentire  alfe  popoU^iouij  come  eletto  immediato 
Jelle  nuove  istituzioni  di  libertà,  il  rincrudimento  dei 
tributi  veccbi  coir  aggiunta  di  nuovi  altrettanto  pe» 
santi,  che,  gravando  appunto  snlle  energie  e  le  rie- 
cbezze  individuali,  aduggiavano  e  impedivano^  in  parte^ 
lo  svolgimento  di  quelT  apparato  economico  industriale 
che  i!  nuovo  Stato  doveva  promuovere. 

Oltre  a  ciò,  quel  Parlamento  doveva  coudurre  a 
termine  V  impresa  italìanH,  abbattere  ì\  dominio  tem- 
porale dei  Papi,  inspirare  e  sorreggere  la  politica  estera 
del  nuovo  Stato  nelle  grandi  questioni  europee,  e  tutto 
ciò  sen^a  mettere  in  pericolo  la  ancor  fresca  compagine 
del  regno,  anzi  consolidandola  con  cura  costante,  e  pro- 
curando che  le  correnti  rivoluzionane  non  la  indebo- 
lissero o  epes^zassero,  nel  mentre  che  di  queste  stesse 
correnti  doveva  pur  giovarsi  per  compiere  V  unità 
della  patria* 

Finche  nel  Parlamento  dominò  la  grande  figura  del 
eonte  di  Cavour,  se  vi  furono  contrasti  violenti  (  come 
quello  tra  il  Cavour  stesso  e  Garibaldi)  non  potevano 
esservi  tergiversazioni  nella  condotta  del  governo.  Il 
conte  B*  imponeva  ftgli  amici  e  agli  avversarìì^  i  primi 
disciplinava^  costringendoli  a  lasciare  da  parte  le  loro 
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leniìenze  pjirticoliiri  per  etitftre  solo  V  interesse  gene- 
rale* i  fecondi  domav^a  còlT  energica  parola  e  eoi  più 
ooergici  fiitlif  che  Hflarmnvtino  V  acc^rtu  uurlacia  del 
governo  nel*  proseguire  il  eotepiniento  del  progrAmm& 
nairoEiAle;  taUì  periiuaiiéVft  che  U  vìa  da  lui  preseeltik 
er»  toitftnztdiiiieitte  la  burina,  e,  in  ogni  caso,  minAceiàvii 
di  fiir  appallo  al  corpo  ekttorali  obe,  forni  aio  qoatt 
tutto  defila  burghtfsìa  intelligente,  avcTa,  nel  fauo  com* 
plesso p  una  solidità  e  una  peraeveransa  di  idee  e  dt 
concetti  direttivi  noti  eomune^  Auzi«  a  questo  propo- 
sito, si  pu^  osterie  re  ohe,  come  par  V  Inghilterra^  al 
taoipo  doilhi  ri  v  ni  ustione  del  IH8H,  fu  somma  ventura 
avere  un  sistema  elettorale  die,  sebbene  con  ingiustisEÌe 
e  ditegua^lianze  tnolteplici,  concentrava  Ìl  potere  po- 
litico noìla  (^liiBse  aristocratica,  tielta  gentfit  e  nella 
borghesia  intelligeiito,  csclodoodorjc  il  popolo  igno- 
rante, è  ptrció  partigiano  degli  Stuardi,  coti  pel  Pie- 
monte prima*  poscia  per  1*  Italia  fmo  ^il  1071*,  fu  tomnia 
ventura  «be  ìl  corpo  elettorale  non  olirepasaasse  s  con- 
Gni  della  media  borghesia,  liberala  e  oon servatrice  al 
(empo  Kteimo,  non  facile  ad  tiaere  impressionata,  non 
dinpfista  a  ritornare  al  pass%to,  o  ad  eiahar^t  nelle 
fantasie  d*  un  utopiKtico  avvoniref  Scm&a  qo«?sto  corpc» 
elettorale,  virtuoso  e  capace,  V  Italia  si  sarebbe  infranta 
nel  contrailo  tra  la  tendenza  a  conservare  e  assodare 
il  1I1I0V0  riTgno  e  i] nella  che  mirava  a  eomptf^rlo  ad 
ogni  eoito.  Inveee  ti  potè  dal  corpo  elettorale,  fa- 
cendo uo*equ!i  Ftpartiaione  trai  partigiani  dell' una  t 
r|nellt  deir  altra  tendeni;a,  spìngere  i  primi,  infreaart 
ì  taeondi,  %  coti  ooodarre  a  eomptmento  l*  impresa  ita* 
liana  che,  altrimenti,  avrebbe  eiiteramente  naufragalo 
in  vìala  dui  |)Orto. 

Il  eottta  di  Cavour,  oonaeio  della  stia  foraa,  era 
Mmt  arbitro  tra  i  gruppi  par  la  man  tari;  tieasnno  dei 
deputati,  nemmeno  Garibaldi,  avrebb«  GOtlo  ri&atargU 
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il  tuo  appoggio,  quando  glieF  avesse  chiesto    in    nome 

^eir  ItalÌAj  uessano  dei  nnoì  aosteDitorì  avrebbe  oaato 
dt  erJgergUsi  contro,  quAud*  anche  ne  avesse  olfeBO  I 
sentimenti  e  le  idee.  Potevano  bensì  accadere  nella  Ca- 
mera rivolte  individuali  conira  la  sua  persona  (e  la 
maggiore  e  più  grave  fu  quella  di  Gari baiti i  )  pote- 
vano annodaraì  insidie  contro  i  suoi  collaboratorìf  ma 
non  mai  le  nne  e  le  altre  arrivare  a  tanto  da  ibalsarlo 
4a  quel  seggio  dove  era  stato  collocato,  non  aoìamente 
dalla  spontanea  fiducia  del  He  e  del  Parlamentojna  anche, 
e  special  mente,  dat  suo  ingegno  sovrano  e  dair  autorità 
che  Bt  era  conquistata  nei  consigli  d""  Europa.  E  questo 
nonostante  che  il  gran  conte  avesse,  neìV  nltiroa  fase 
della  rivoluzione  italica,  non  commessi,  ma  lasciati 
eooimettere  errori  non  pìccoli,  Come  tutti  gii  uomini 
polìtici  del  settentrione,  egli  aveva  una  conoscenza 
superfìciale  del  mezzogiorno  d^  Italia,  dove  non  era 
mni  stato,  e  che  gli  era  noto  solo  per  le  rolasionì  di 
quegli  esuli  che  avevano  aderito  alla  monarchia  di  Sa- 
voia, e  si  erano,  per  cosi  dìre^  piemon  ti  zzati,  perdendo 
quasi  ogni  contatto  colla  terra  nativa  a  cogli  uomini 
nuovi  in  essa  sorti.  Per  di  più  si  può  osservare  che 
se  poca  conoscenza  aveva  il  conte  delle  provi ncie  con- 
tinentali, pochissima  ne  aveva  delle  insulari,  per  le 
quali  dovette,  quasi  del  tutto,  Mar  si  del  Lafarina, 
partito  di  Sicilia  repubblicano  e  federalista  e  ritorna- 
tovi unitario  e  monarchico,  e,  perciò,  sospetto,  o  ne- 
micOf  o  non  bene  apprezzato  da  molti.  Ba  ultimo 
r  ABione  del  conte  di  Cavour  nelle  provi ncie  meridio- 
nali^ per  necessità,  fu  tale  da  non  metterlo  a  contatto 
con  tutta  la  parte  migliore  della  società  di  quelle 
Provincie,  se  si  eccettuino  gli  emigrati  ;  necessaria- 
mente subdolo,  nascosto,  involuto,  mirando  a  scalzare 
il  governo  borbonico,  perche  cadesse  da  sé,  più  che  ad 
abbatterlo  direttamente  o  a  lasciarlo  abbattere  da  Ga- 
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ribnìdj,  egli  dorè  va  far  contrarrò  &l  goYerno  nuovo^ 
legATtiì,  compiioit^,  vìncoli  non  tutti  confeiiftibìn^  perche 
non  tatti  degli f^  dovi^vm  nuscìttire  a  qa^sta  contruati  di% 
parte  di  penone  naturalmente  chiamate  iid  niafnrln, 
infine  doveva  più  d'  una  valtii,  e  in  cose  titalto  gravi, 
eiier  Irttto  giù  di  etr&da. 

PerGhè  se  è  certti  obe,  lasciato  alle  iole  sue  forse, 
Garibaldi  non  avrebbe  mai  potato  et>mpiere  U  con- 
quiita  del  rej^no,  «e  è  cerio,  d*  altra  parte,  che  Ìl  in- 
verno borbonico  «i  tfaactava  per  intima  comifiotit,  è 
anche  eerto  cbe  rintromiiiione  del  Piemonte  te  aititi 
lo  afaieiamentd  e  tra  si  e  a  buon  fìne.^  oom  piotandola, 
V  opera  di  li  ari  baldi,  non  riuici  a  creare  quella  fort& 
oorreut^  di  opinione  pubblica  che,  nelle  altro  parti 
d^  ItaliJt^  coziiolidò  lien  pretto  1*  opera  dtslla  rivoluaÌon?> 
Si  riuscì  od  abbattere  e  a  conf|UÌ9tmre,  non  a  riordi- 
nara;  nessuno  aprendo  una  chiara  perceiìano  éeì  bisogni 
d^l  paiif,  e  ciò  ancbo  perchè  la  parte  meridionale  del- 
r  Italia,  per  eisere  stata  da  eeooli  sotto  un  governo  ac- 
centrato i!d  accentratore,  non  aveva,  nei  singoli  aggrup- 
pamenti, tjuegli  eletuenti  politici  di  che  erano  dotate  la 
eeotralt  e  settentrionali*,  tutto  concorrendo  prineipal-* 
monte  a  Napoli,  Beooudariatnente  a  Palermo;  il  che  eptega 
anebo  coma  gli  emigrati,  appartenenti  in  genero  alle 
classi  colte  e  agiate,  e  r^tiindi  già  attratti  dalla  vita 
delle  capitali,  ai  mostraitero  anch'  «tei  inetti  al  reg- 
gimento di  quelle  provinole,  o  a  consigliare  elEcaea- 
tnente  t  reggitori  di  e^ei.  La  imperfetta  compre  net  ona 
dei  bisogni  delle  proviiicie  meridiooali,  la  poca  cono- 
iotnia  di  etst,  tome  vi  perpetuo  la  piaga  vergognosa 
del  brigantaggio,  cosi  vi  favorì  la  ff»rmazione  o  la 
eou  servasi  IO  ne  delle  clientele  locali,  impedendo  al  po- 
polo di  risentire  i  benefici  effetti  della  nuova  iitlln- 
ftioni  e  al  concetto  unitario  di  svolgerli  normalmente 
col  vjintaggio  dì  tutti.  Fer^hé  uuu  sì  eompreud erano. 
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UìsogDÌ  e  le    tendenze  di 


perchè  non  ei  cono^cevai 
quella  parte  d*  Italia^  non  si  cercò,  o  nan  ni  rìuBcìf  n- 
darvi  soddisfazione;  si  vollero  fare  leggi  gcMierali  cbe 
a  quelle  provicele  non  li  adaltavauo;  di  ciò  bì  incol- 
parono la  corruzione  e  V  ignoranza  degli  ammiaietrati^ 
mentre,  piuttosto,  doveva  cbiamarsì  In  colpa  il  dottrinii^' 
riamo  degli  ainmìnistraton,  e  con  questo  sì  crearono 
^uei  dissensi  e  quelle  mutue  diffidenze  che  tanti  danni 
produssero,  e  purtroppo  produrranno  forse  ancora. 

Ora  giustizia  vuole  si  dica  che  se  questi  mali  fu- 
rono aggravati  dal  successori  de)  gran  conte,  le  cause 
loro  rimontano  a  lui,  almeno  in  questo  senso,  che  non 
potè,  o  non  volle,  o  non  riuscì,  a  impedirne  la  formai 
zione  e  lo  sviluppo;  non  potè  fondere  così  perfetta- 
mente il  mezzogiorno  cui  aettentrioue  e  il  centro 
d^  Italia»  da  impedire  ai  popoli  del  primo  dì  crederti 
conquistati  e  goggetli  a  dominatori  estranei  al  paese, 
ai  popoli  delle  altre  parti  di  rii^uardare  i  loro  fratelli 
«1  di  là  dtìl  Tronto  come  esseri  inferiori,  igno- 
ranti e  corrotti,  indegni  o  poco  degni  della  libertà,  e 
sfruttatori,  non  integratori,  del  benessere  civile  ed 
economico  di  cke  godeva  V  Italia  superiore.  Hlpeto,  le 
necessità  della  rivoluzione,  la  poca  conoscenza  dei  paesi 
«  dei  popoli,  spiegano  e  giustificano  gli  errori  com- 
messi, ma  forae  qualcuno  sì  poteva  evitare,  specialmente 
quello  di  spingerò  ali*  estremo^  con  grave  scandalo  e 
danno  tanto  in  Napoli  che  in  Sicilia,  il  dissidio  tra  i 
diversi  elementi  che  avevano  prodotta  la  ri  voi  ustione, 
e  r  altro  di  non  vedere  che  Napoli  nelle  provincia 
conti  Dentali,  nelle  insulari  che  Palermo^  ricadendo  cosi 
ne  ir  errore  dei  Borboni  che,  coU*  accentrare  tutto  nella 
capitale,  ave\^ano  corrotto  popolo  e  governo.  Bisognava 
scindere  le  provincie  V  una  dall'  altra,  richiamare  in 
ei^iecuna  gli  elementi  migliori,  e  applicarli  al  riordi- 
namento amministrativo  e    sociale,  far  si  che  i  popoli 
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sentisiero  dì  retta  me  ntd  t  benefìzi  del  governo  nuovo 
e  <)eglì  istituti  iìberi,  t^  sopratutta,  impedire  H  con- 
Ijutttt  eruigriiiroDe  a  Ntipolj,  o  ti  Palernio,  guuba  prin- 
cipali} éùì  SQftleisere  ìocìaIg  e  deliji  prepotenza  il#U# 
camorre  loealì*  Non  li  capì  che  i  mAli  di  qni^lle 
proTÌuc]^  aYaTàuo  UQ*  unica  fonte  nvW  acceu tramonto 
reg^tvnale^  a  che  questo  si  doveva  abbnttere,  oltre 
che  nelle  teggi,  nei  costumi  e  negli  ordinamenti  sociali. 

In  altro  errore  non  commesso,  ma  lasciato  cobi* 
mettere  dal  gran  conta  «  che  eoititnì  un  grave  ìm* 
paccìOf  e  Tu  non  ultima  causa  di  quei  diiscnsi  elte 
scoppìftrono  poi  fortìsstmt  ne!  1864,  fu  V  esteniìont 
d«fU  istituti  piemontesi  alle  regioni  unitesi  per  for^ 
mare  il  regno  d*  Italia.  La  Lombardia  e  la  Toscana,  in 
ìipeciat  modo,  avevano  istituti  amministrativi  buoni^ 
lérae  BiìgUort  di  quelli  del  Piemonte,  le  altre  parti 
ftvtvmtio  leggi,  UBI.  cooiuetudini  di  vita  a  cui  erano 
affssionale;  il  piemontixsainento«  troppo  sollecito^  e 
•enia  riguardi^  desta  malumori,  lagnftii^e,  malcontento 
nelle  popolajetotii  die  dovevano  avere  la  loro  riptrcui- 
aìone  in  Parlamento.  Forse  i  ricordi  del  IH  IH  contri* 
ita  irono  a  conti  glia  re  una  più  sollecita  e  completa 
presa  di  posièBSo,  per  impedire  alle  tenderne  mutùoi^ 
pali  di  afierninrsi  troppo,  ma  ad  ogni  modo  fu  errore 
frivÌ9sin]o  il  farla  cosi  affrettata.  A  difesa  del  conte 
di  Cavour  si  può  hensl  dire  che  qaetta  invasione  pie* 
inoni^ie  noti  fu  da  luì  determinata,  ma  dal  ministero 
lUttaaai-ljamartnora,  prvcederjte  all' ultimo  suo,  e  dai  dit* 
talora  deir  Emi  lift  e  della  Toscana  per  rendere  sempre  pia 
dificìle  il  ritorno  dei  prìiicìpi  spodestati,  e  ti  potrà  a§* 
finii  gè  re  cita  fa  come  ìuvociiata  dai  innggiort^nti  di  quelle 
regiofii,  ma  e  certo  rho  *j  rivcedette  seminando  germi 
di  futuri  dissidii. 

Questi  ed  altri  enun  dulia  rivoluasione  italiana 
del    lH<lA.rn.     o     cLn     elj!>fru     iui;l     tnitr     ripercusatOlia 
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negli  anni  successivi,  sdirebbero  siati  in  tutto  riparati 
se  aveiae  yiistito  più  a  lungo  il  coute  dì  Cavour?  Noi 
creiliamo  che  egli  avrebbe  \hìo  (e  aveva  già  comin- 
ciato a  vederli  )  gV  inconvenienti  da  noi  acceuDati,  che 
SI  sarebbe  posto  alacremente  air  opera  per  ripararli. 
che^  per  riuscirvi,  avrebt>e  fatto  (com'egli  soleva)  ap- 
pello ni  concorso  di  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà, 
an«be  se  suoi  avversari],  e  slamo  persuasi  che  sarebbe 
riuscito  in  parte  a  rimediare  ai  danni,  principalmente 
a  quelli  del  piemontizzamentt)  troppo  affrettato,  avrebbe  | 
ancbe,  forse^  diminuiti  i  danni  derivanti  dagli  errori  com- 
messi nelle  provincie  meridionali^  ma  uou  avrebbe  mai 
potuto  impedire  che  degli  uni  e  degli  &ltri,  e  speciftl- 
mente  dei  secondi^  sì  sentissero  gli  efietti,  e  avessero 
una  forte  estrinsecazione  in  tutta  la  vita  politica  della 
nuova  Italia,  Sopratutto  avrebbe  trovati  ostacoli  insor- 
montabiìi  nella  forma  tncrgaiiica  del  Parlamento^  nel 
quale  egli  av^^va  una  maggtoraiizri  forte  per  ciò  che 
riguardava  V  impresa  italiana,  ma  è  dubbio  ne  T  avesse 
conservata  quando  m  fosse  trattato  dell*  ordì  uamento 
amministrativo,  finanziario  ed  economico  dello  Stato,  ^ 
dove  cìascnn  gruppo,  per  non  dire  ciascun  uomo, 
aveva  idee  sue  proprie  e  ben  radicate  nelle  condizioni 
e  negli  interessi  del  suo  luogo  nativo.  Per  di  più, 
importa  notare  che  la  facoltà  asaimilatrice  del  conte 
di  Cavour^  che  si  era  spiegata  in  tutta  la  sua  forza 
nel  Parlamento  subalpino  e  negli  aoni  della  rivola- 
Eione,  sarebbe  stata  inceppata  dai  contrasti  e  dagli 
odi  personali  cbe  nella  camera  italiana  avevano  molto 
maggior  peso  che  non  nella  piemontese,  perchè  ti  ave- 
vano prodotti  le  vicissitudini  passate,  erano  nati  nel* 
r  oppressione,  si  erano  acuiti  nella  lotta,  avevano  di- 
vampato nella  vittoria.  Non  poteva  il  conte  di  Cavour 
conquistare  1*  appoggio  di  avversari  se  non  forse  per- 
dendo quello  di  amici,    perchè    la    divÌBÌone    loro    eri 
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molte  Toltt  |kradoltt  da  CAUte  che  non  bUta  là  lui  dì 
elimìoArt.  Be  at^bm  f»tto  appello  a  Crìspì  iiTrebbe 
penlato  ìi  Lafiirina,  &e  st  fos^c  rivolto  agli  nitri  sin  tei 
dì  Garibaldi  avrebbe  perduto  l  piemootesi  elio  noia 
vtdovano  altro  cbe  Lanarmora,  gli  «milìauì  pei  quali 
Cialdìai  e  Fasti  orano  i  veri  capi  miti  tari  lUir  Italia, 
sa  ai  fotve  rivolto  al  napoletani  di  nìnialrfi  tartbbe 
ttato  combattuto  da  quelli  di  d«Btra«  Quindi  quel  prò* 
caeio  di  progressiva  assiniiWioue  chts  aveva  fonimtu 
la  fona,  fioallora,  del  conte  di  Cavour^  era  intralciato 
e  ostacolato;  o  iniralci  e  ostacoli  parecchi  egli  avrebbe 
potuto  superare,  tua  alfine  no»  larebbe  dn  eetsi  stato 
vinto  f  Noi  crediamo  che  sL,  e  cbe  agli  presentisso  la 
d#bolejS7«a  intrìnitca  della  sna  maggioranza^  cbe  si  rtn- 
dttie  coutil  della  necessita  di  un  nuovo  aggruppamento 
di  uomini  •  di  idee  nel  Parlamento*  appare  chiaro  se 
SI  pensa  che  egli  soleva  dire  che  avrel>be  finita  la  sua 
vita  politica  sui  banchi  della  ministra  «d  altre  situili 
QOftm,  tutte  attentanti  cosi  la  sua  acuta  iniuimone 
polìttca,  coma  U  progrtBBiriih  spregi udirata  dd  suo 
ingegno*  già  affermata  da  V,  Gioberti  ni;l  lUnnQvamtntQ^ 
K  if  noi  Qsierviamo  il  modo  da  lui  tenuto  uella  for- 
mazione dei  gabinetti  dopo  ohe  torno  al  potere  alla 
fìne  d^t  185t4,  vediamo  abe  egli  ai  prooccupava  forte* 
mente  della  composizione  della  nuova  assemblea  colla 
quale  avrebbe  dovuto  goveniare;  e  coil,  pur  noti 
uscendo  dai  couiìiu  disila  iua  maggioranza,  iuiaiò  la 
ferie  dei  ministeri  regionali,  allo  scopo  non  molo  di 
contentare  i  diversi  gruppi  amici,  ma  di  moitrart 
aoehe  agli  av versarli  tbe  intei^deia  far  apptjllo  a  tutte 
le  forie  vìve  del  pa«ie»  sensa  dtlidenae  o  sospetti  « 
Tolse  la  prevalenstn  nlT  elemento  piemonttse  fin  da 
pHiteipÌ0,  scegliendo  i  suol  collaboratori  in  Lombardia 
aneiriialià  cetitralc*  {  Farini,  Mioghetti,  Fanti,  Mamiaui, 
Corti,  lacini,  llastogi  0  Ptrusii)  poi,   appena   procU- 
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mfdo  []  regno  d^  Italia,  ricorse  anche  ai  tnerìdìonalì 
{D«-Sa»ctis,  Natoli  ecc-  ì,  laaciaudo  intendere  che  tutte 
le  parti  del  nuoTO  Stato  dovevano  essere  riguardate 
ugualmente  per  rispetto  al  governo.  Egli  cLe  fu  eer- 
tamente  il  meno  piemontese  dei  piemontesi,  perchè 
non  ebbe  mai  alcun  preg^ìudiisio  regtonalef  dovette,  per 
riuscire  a  cit%  vìncere  resistenze  fortissime  che  gli 
venivano  opposte  da  ogni  parte  e  che  avevano  loro 
radice  tanto  nel  palazzo  del  He  quanto  in  quello  del 
Parlamento  e  iti  tutta  la  aocietà  piemontese^  la  quale^ 
pur  non  essendo  municipale  o  proirinciale  nel  senso 
vero  della  parola,  credeva  che  i  aacrifizi  fatti  dal 
Piemonte  e  il  fatto  che  questo  aveva  dato  alT  Italia  Ia 
dinastia  e  le  lìbere  istituzioni,  dovessero  assicurare  a. 
questa  regione  una  specie  di  egemonia  nel  nuovo 
regno.  La  politica  del  gran  ct>nte  parve,  perciò,  sempre 
pericolosa,  e,  pur  seguendola,  non  1* approvarono  molti 
pìemonteBi^  mnssime  quando  la  cessione  della  Savoia  o 
di  NiE^a,  rann<?ssÌone  della  Toscana,  delle  Romagne, 
delle  Marche  e  dell'  Umbri  a  e  delle  provi  ncie  meridio- 
nali fecero  chiaro  a  ognuno  che  si  costituiva  a  unità 
dì  nasìone  tutta  T  Italia.  Allora  la  mìtiaccia  al T  ege- 
monia piemontese  apparve  grandissima,  e  spaventò^ 
quelli  che  ne  erano  partigiani,  pur  avendo  sentimenti 
itaHani,  come,  ad  esempio.  Massimo  d*  Azeglio,  che  in- 
sorse contro  gli  aiuti  dati  a  Garibaldi  e  contro  la  po- 
litica equiroca  del  governo^  e,  massime,  contro  la  ten- 
denza chiaramente  espressa  di  fare  di  Roma  la  capi- 
tale d' Italia.  Fino  ali*  unità  di  tuttji  la  penisola  sotto 
lo  scettro  di  casa  Savoia  i  federalisti  piemontesi 
del  1843»  i  partigiani  del  regno  dell'  alta  Italia  pote- 
vano^ benché  a  stento  e  a  malincuorp,  arrivare,  ma 
non  moi  fino  a  Roma  capitale.  Senza  Roma,  il  regno 
poteva  essere  considerato  come  una  conquista  piemon- 
tese, ed  essere  come  il  frutto  dell' allargamento  della 
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eosi  lìcstta  puìiiha  del  carciofo^  tnii  0on  Eotim  ara  iut- 
t*  altra  eota;  era  T  Unii  a  dei  pensatori,  dei  martiri 
r  It«lìft  dai  rÌ¥oluzìoDarì  e  Ai  Gluaeppe  Mazilnt  cìm 
aorgeva;  era  V  utujita  incarnata  in  rtsdtà^  1*  utopia 
reali  esala  con  tatti  i  luoi  pericoli  e  i  «noi  danni  per 
inUU  ^  principalmente  per  ta  mofiarohia  che  da  secoH 
viveva  in  Pìcrmoutf^^  e  etiti  «luella  doUì le  regione  aveva 
immifdeBimate  le  lue  torti.  Eppure,  sotto  I*  impulso 
energico  del  conto  dì  Cavour»  anelie  alla  proclamazioni 
ili  Roma  capitala  ì  piemoiiteil  dovettero  arrivare,  forse 
mantenendo  e  cotti vaudo  la  aegretA  eperauza  che  il 
voto  del  i'artamento  non  avrebhf^  potuto  realliiaral 
ohe  in  un  lontano  avvenire.  Il  conte  di  Cavouri,  coti 
(quella  prooìanuifioae,  tolte  alla  parte  repubblicana 
r  ultima  ragioue  di  éaiatenaia,  e  lalvò  T  ancor  fresca 
eompagine  dello  «tato  italiano  dal  pi{l  grave  penoolo 
ahi  le  inoombeaee,  cittello,  oioè,  di  afaieiarti  nel T  urto 
dello  rivalità  regionali  Nessuna  delle  regioni  italiitne 
avrebbe  voluto  sottostare  al  Piemonte,  nessuna  delle 
grandi  città  rjeanoscere  i  diritti  di  Torino  ad  etaere 
capitale,  mentre  né  il  PÌ« monte  uà  Torino  a  Uitsana 
regione  o  a  neasnna  oattiV  avrebbe  rei  voluto  e  ed  ere  il 
primo  posto,  ma  tutte  le  regioni  e  città  d*  Italia  do- 
vettero cedere  dinanzi  at  gran  nome  di  Homa,  tutte 
ivseegn andati  a  tenere  dinanzi  ad  essa  il  aeoondo 
p<>sto*  Inoltro  Roma  non  è  una  città  capitale  di  regione, 
il  Lasio  tfiiendo  troppo  poca  cosa  dì  fronte  ad  essa,  e 
non  avendo  mai  potuto  il  governo  del  Papa  amalga- 
iiiar#  If*  varie  popola^iioni  cui  imperava  in  modo  da 
QOitituirli,  quasi,  in  subnoMiamuìiin  ;  Iloma  è  città  #  non 
altro,  e  quindi  non  può  eccitare  uè  timori  né  gelosie» 
né  ioni itu ire  un  proprio  spirito  regionale  a  quelli 
dèpresii  dal  fatto  di  averla  proclamata  capitale  del- 
r  lUlia. 

Perciò  il  eonte  dì  Cavour  rote  un  grande  senrizìo 
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al  naoTo  regno  affermundo  che  esso  doveva  a^ere  la 
fiua  sede  definitiva  io  Eomap  in  modo  che  la  città  dove 
era,  0  dove  sarebbeai  trasportata  questa  sede  prima 
che  a  Homa,  dovesse  esBere  eetnpre  considerata  come 
provvisoria»  La  discussioi^e  iutorno  a  Boma  fu  1*  ultima 
importante  alla  quale  partecipò  il  grande  Statista,  Ìl 
quale  cosi  potè  tdealmefiia  trarre  a  compimeuto  V  opera 
sua,  designando  aocbe  alT  Italia  colla  formola:  Libera 
Chiesa  in  Lìbero  Stato  il  modo  col  quale  regolare  i 
rapporti  col  papato  e  la  chiesa^  quando  foiràe  giunto 
il  momento  di  sciogliere  la  questione  romana. 

Noi  non  Biauin  soateDitorl  tlella  dottrina  conteDUta 
nella  formola:  Libera  Chusa  in  lAhcro  Stato;  crediamo 
anzi  che  sia  csaeiiKialmente  aotìginridica  e  daiinosa 
cosi  alta  chiesa  che  allo  stato;  ma  ciò  non  teglie  che 
essa  abbia  avuto  un  gran  vittore  nel  facilitare  T  abolì* 
2Ì0Tie  del  potere  temporale  cui  consenso  tacito^  se  non 
col  plauso,  della  nazioni  civili 

Il  conte  di  Cavour,  meravigliosa  mente  di  statista, 
capì  che  bisognava  togliere  ogni  pretasto  alla  curia 
romnoa  e  alla  chiesa  di  chiedere  aiuto  per  la  conser- 
vazione del  potere  temporale,  alle  potenze  ogni  ra- 
gione di  darlo;  per  riuscire  a  ciò  si  doveva  aisicurare 
alla  curia  e  alta  chiesa  tanta  libertà  d'azione  quanta 
non  potevaQo,  ne  volevano,  concedere  gli  Stati  cat- 
tolici. 

Quindi,  pur  senza  accettare,  dal  punto  di  vista 
sci  enti  fico,  la  teoria  esposta  dal  ci^nte  di  Cavour,  giu- 
sti iisi  vuote  si  riconosca  che  essa,  considerata  politi- 
camente, ebbe  un'importanza  decisiva  nel  preparare 
r  opinione  pubblica  europea  all'  abolì  spione  del  potere 
temporale  dei  Papi. 

La  morte  del  conte  di  Cavour,  impreveduta  e 
inaspettata^  fu  un  danno  gravissimo  per  T  Italia,  che 
non  solo  si  vide  mancare  Io  statista  glorioso  al  quale 
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doTiv»,  in  tnAfsiitiA  purte,  d*  aver  potato  eostituirsi  a 
iìft3£Ìono  Bdii^&  riuu aliare,  ii»aticbe  tempcraDeainente, 
alìm  libertà,  mm  V  noma  che  potevn,  eoir  autorità  oon* 
quistata  n^i  coniigli  iV  Earopa,  st^iogliera  la  quetti^tie 
roirtatm  con  lolltìcttudiiie,  srnza  dilatare  ire  e  ma- 
lli ni6ri,  Tuoino  che  ovreUbe  potuto  trarre  &  compi- 
iiMisit0  la  granda  opera  italiana,  tanto  ali*  interno 
ciie  air  estero,  aenaa  tergiversazioni  e  con  minori 
errori  di  qcielli  cotn messi  «lai  min tt tri  the  gli  tncce* 
dettero. 

Grandissimi  servigi  rese  il  eotite  di  Cavour  al- 
V  Italia  nel  prepararne  la  liberandone  e,  durante  questa, 
ootna  capo  del  governo  e  in  tale  c^ttalit&y  servigi  al- 
tretianto  grandi  le  avrebbe  resi  se  aveaee  viaaiito;  m& 
noi  peDfliamo  die  sommamente  benefica  sarebbe  tUtii 
nel  PirUmeiito  T  epera  sua,  anobi  eome  iemplìce  de- 
putato^ Se  avease  visautOt  egli  certamente  sarebbe» 
rimi^to  al  governo  fino  a  opera  finita,  e  dopo  vi  sa* 
rebbe  ioroato  nei  momenti  pericolosi,  ma  molto  vero- 
tioilmiHile  ne  s»r«bbe  diieeso  a  cote  calme;  ora  aa 
noi  immaginiamo  il  conte  di  Cavonr  nell*  assemblva 
elettivA»  oratore  prò  o  contro  il  minittero,  dobbiamo 
pensare  càe  ani  colleglli,  tanto  amiei  ebe  avversari, 
avrebbe  esarettuto  un*  naione  importantissima,  cbe  li 
avrebbe  nello  stesso  tempo  disciplinati,  eccitati  e  in- 
frenati, cbe,  infine,  sotto  il  ano  sguardo  vìgile,  amici 
e  avversari  si  sarebbero  afona  ti  di  parerà  ed  eiftre 
migliciri. 

Alle  istitusioni  rappresentative  italiane,  eolla  morte 
del  gran  conte,  venne  a  mancare,  Inaomma,  un  aiutA 
grandissimo  pel  loru  svolgimento;  perobè^  te  nel  Par- 
lamento subalpino  e  nel  suecessìvo  che  raccoglieva 
tanta  partu  d*  Italia,  Egli  le  trasse  a  compiere  opera 
eminentemente  rivoluzionaria  e,  pereiò,  pur  rispettane 
dola,  nobilitandola  ed  esaltandole^  ao  di  esse  fece  pfl<- 
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sa  re  la  saa  grande  personalità  esorlù  tante  àvììV  ambito 
del  sistema  parlatueutai-e  ;  dopo,  proclamalo  e  consoli- 
dato ìì  Duovo  regoo,  le  avrebbe,  in  questo  sistema 
restringendosi,  rafforzate  e  forse  anche  salvate  da 
fjEiei  germi  di  corruzione  olia  vì  si  andavano  in- 
tiltrando. 

Colla  morte  del  eonte  di  Cavour  il  ^ì  giugno 
del  18tU  si  chiude  il  primo  periodo  (che  si  potrebbe 
anche  chiamare  iniziale  <  della  storia  del  sistema  par- 
lamentare in  Italia,  Dal  H  giugno  1861  fino  a  noi  questa 
storia  può  essere  divisa  in  4  periodi  e  cioè: 

1."  fìuo  al  20  settembre  1870,  fino  al  giorno, 
cioè,  in  cui  colia  conquista  di  Eoma  fu  compiata, 
nelle  sue  parti  esset^zìnU,  V  impresa  nazionale  e 
quindi  li  Parlamento  italiano  venne  a  trovarsi  In 
una  condizione  normale  simile  a  quella  dei  Parlamenti 
della  altre  nazioni,  spnza  preoccupazioni  die  non  si 
riferissero  allo  svoV^i mento  della  vita  e  della  po^^nsa 
na2Ìouale. 

2/'  dal  20  settembre  1870  al  18  marzo  1876, 
fiuo  a  quando,  cioè,  il  governo  passò  dalle  tnaui  degli 
uomini  che  si  gloriavano  di  essere  i  seguaci  del  conte 
di  Cavour  e  di  averne  sempre  interpretate  e  seguite  le 
idee,  in  quelle  degli  uomini  che,  o  avevano  sempre  av- 
versato il  gran  conte  e  i  suoi  seguaci^  oppure  attinge- 
vano ad  altre  idee  e  ad  altri  principii  le  ragioni  della 
loro  vita  politica. 

3  **  dal  18  marzo  1876  al  li  novembre  18*^2^  com- 
prendente cioè  il  governo  cosi  detto  della  sinistra^  fiuo 
a  che  colia  attuazione  della  nuova  legge  elettorale,  il 
siftema  parSamentare  cessò  di  appoggiarsi  sulla  bor- 
ghesia grassa  e  media,  e  divenne  in  tutto  democratico 
e  popolare, 

4/  dal  y  novembre  1882  ad  oggi  ;  periodo  nel 
quale    le    istituzioni    rappresentative    parlamentari    sì 
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sotio  iVoUa  ili  s^nso  democruUcOf  tanto  che  V  lialln 
può  dirsi  il  |mc^e  ciie,  più  conipìtstameiite  e  siocer»- 
tneiile,  hm  voluto  aituaro  Talleani»  d«<ìla  moriari;h^& 
fìolU  democrazìa  per  mento  ùe\  BUtema  r apprese ii tali vo- 
parUineut^re. 


CAPITOLO  IIL 

Il  Parlamento  italiano 

dalla   morte   del    Conte   dì   GaFOur 

alla  riforma  elettorale  del  1882, 


L  l  i^^ni^riM  dì  Aìmtknim  —  Punii  nel  iiujiIi  gli  nnmlu> 
polìtici  K'n\*\  «ioli A  m Aggi rffitj ISA  ejir«»nfUiiA  erAiui  ti»t!i  con* 
corèi  ^  Coti»orl6rU  ^  Le  ii)99  poltlìche  éeUn  bi^rgUnnia 
lUliAoa  ^  Lft  prtiTiiirJ^  liiertdioiiAHt  —  IL  t  prìiìrì|iAl| 
nomini  politici  ilolt/t  mAgglriranm  cJivi^iiftftitA  •  L.  C  Fa* 
fttil  *  fif^tlttii»  UìrAiitiIì  «  Mnrfi»  MitigliHlti  —  Giovjiiiiil 
Lftnrrt  -^  AlfiMii*'^  LniiirtfknorN  ^  L,  KìmL  Mviinhrf^A  ^  C*>ni<l 
t  tl*i»<  PNpi  iiftrtniiinnlHnrì  f{i«ii<»n>  «  vrnntf'itit^  M^irco  Miriirtii^Ui 
m  Ìììt*rxnni  Ljut^n  ^  (juuttitio  HetlA  —  \*hnìd%mit  pKnixxi,  — ^ 
Ut.  L'i^pflrA  tiol  Purlntnenlo  ^  L' orflinAmenlo  44tn  mini  atra- 
tliro  -^  51  ««niniitJi  U  f]ue«lloii«  i«  T  IIaIIi  debljA  <»f««ri9  or* 
dltiiti  rejflonnl  III  mito  —  Li  Pfovìnei»  u  il  Comanr,  —  IV  hm 
quiuttoTio  nnAiiiiaHi  —  Ciiiié  dilU  lUA  gravila  ^  DiMisaltà 
dfttlA  ittA  nfìliiKion»  --  ITlrtu  d«l  pripolo  lUlÌABd  i'  iiiAu1ni« 
éttlla  bofilkffvtfl.  —  V.  U^sA  •  Van«iÌA  —  tmportjinzn  41 
Tltt'irltì  EmArtuol»  ~-  Atprnainnto  e  HnutanA  —  I  lliiittirl 
■InlU  niAfgiorAfixA  cL«vi>ufÌAnA  vogliamo  II  ^oAtì  totAÌn  Ab* 
l<An'Ì4^tìe>  (l«I  fiM«xiiÌ  rivulfiiiiAiiAri  •  l  rh«iiii  UAttAttì  ~  V#- 
n^iiA  —  L^aIUaiiia  pruMìanA  ~  La  ^u^rrA  <IaÌ  IBiUì  —  Sqi» 
r«tttTf>  Kud  A  melilo  -^  Can«f»  mi  i^ffelti  ^  Rum  A  ^  La  Con- 
T^nsitii:!**  tli  S^Ut*«i!jre  ^  ^ti*>  i**«ni«  pArllrr>f«r«irsUlo  — 
JttntAita  —  tiìtBcnlU  [|«1]a  «ìlnusiont»  ilupf»  M«nUti«  ^  1^ 
iru^rrn  frAiico-prttdqiaitA  ^  !«a  ip^^dìiiont^  tti  Hoina  —  L'vptrm 
«l«l  MitiUioro  Lama  -  LArAinpA|^nai1ipli»niatkadÌ  iC  VÌ»coatÌ- 
Teii^ita  '-  La  T|ti<iftlii»ii«  dei  ra|>porli  tra  il  PapAU»  «  )' ttalla 
ridotta  a  i|tse«tiofi«  d'urdlue  interno.  ^  VL   II    partito  iqin- 
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derato  dopo  1* acquisto  di  E^mn  ^  Hugiùtil  delU  sua  ca- 
dtilA  ^  La  È^intstrjt  -*  Suo  ordinamento  sotto  Ag^ostiuo 
Depretti  —  La  aecesaloue  dei  tosp^mì  e  del  centro  —  Vit- 
torio Emulinola  -^  Stia  a&ioiie  nel  lrapii9Si>  del  GoYemo 
dalla  Destra  alla  StnUtra  —  CAiiae  del  mal  gorettio  deUa 
SinÌMtfJi  ~  l  principnlì  suoi  uomit>ì  —  Fraece3C4>  Crispi  ^- 
Servizi  re^i  dall»  Siniilra  alla  Monarchia  e  alt'  Italia  —  La 
ri  torma  elettorale  —  Sua  necuisila  —  Il  d  e  m  fic  ratizzaci  e  nta 
delle  iititncionì  —  Distruzione  della  Destra.  &  deììn.  Smhtm 
—  Il  t rJii forni iimo  --  Sua  tiecea^ità- 


Giaaeppe  Ferrari,  avversario  deciso    m%  estimatore 
sìncero^  del  cnnte  di  Cavour,  parlaado    di    quelli    olio  ' 

ne  mccolsero  la  sueceBBÌone  e  ni  dissero  euoi  amici  e 
seguaci^  il  designò  col  nome  di  tfentraìi  4*  Alessandro^ 
eome  quelli  che,  uniti  e  coucordl  £uchè  viveva  il  cipo 
coniuoe,  si  sarebbero  divisi  inevitabiltueiite  dopo  la 
sua  morte,  11  rootto  di  Giuseppe  Ferrari  appariva  mag- 
giormente vero  pensando  che  tra  questi  auceesaori  e 
seguaci  V*  erano  assolute  incompatibilità  dì  carattere, 
dì  educaziooe^  ài  tradì  stoni,  di  tendenze^  cbe  dovevano, 
mostrandoBj  nel  Parlamento  e  ne!  paese,  indurre  tra  loro 
lotto  e  dissensi  gravisaimi:  appariva  meno  vero  il 
motto  del  filosofo  lombardo  se  si  pensa  che  il  ri- 
cordo del  gran  conte  doveva  pure  esercitare  qaalcbe 
aziono  su  di  essi,  e  impedire  che  ì  dissensi  e  le  lotte 
trascorressero  tanto  da  mettere  in  pericolo  V  opera 
sua  e  il  completamento  di  essa,  secondo  le  idee  e  i^ 
metodi  politici  da  lui  fatti  prevalere^  H  infatti  ciò 
avvenne;  quei  generali  dì  Alessandro  erano  ben  si 
discordi  tra  loro  e  seguitarono  a  esserlo  combattendosi 
e  cacciandosi  vicendevolmente  di  seggio,  ma  tutti  fu- 
rono concordi  nel  volere  proseguire  1*  impresa  italiana 
«econdo  quello  che  loro  pareva  fosse  il  sistema  del  gran 
«onte,  rifiutando    di    cedere    il    potere    agli    avversari 
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politici  dt  questo,  appunta  per  impedire  ishe  prévales* 
Mfo  BUterui  e  idea  opposti»  Me  cavourmtia.  Questn 
eoticordia,  per  rispètto  ali*  impresa  italiAHA.  ai  matite  line 
«empre  JtifLltcrata;  eaa»  parve  tiiesaa  un  mo mento  lu 
|>orÌccìla  al  te^mpo  della  cotiv«ii2tone  di  iett«mbre  cW 
■ioceò  dalla  maggioraoi^a  cavouriana  un  gruppo  im por- 
tautisflimo  di  deputati  piemt^ntefli,  ma,  iiccome  i  piìi 
eminenti  uomini  di  questo  gruppo^  beticbò  JiAgtiat&tl 
«  frementi,  per  devoiioue  al  He  e  al  paeie  vi  rientra- 
rono l^ti  presto,  la  concordia,  per  rispetto  alla  im* 
preea  italiana,  almetio  uelie  nelle  «uè  Vvnee  generali, 
fa  subito  ristabilita,  E  fu  appunto  questa  coticordta 
potitWa  e  negativa  a]  tempo  stesso,  perché  si  risolveTA 
nei  teguire  le  idee  e  i  metodi  del  conte  di  Cavotir  e  >' 
aeir  impedire  agli  a%'ver9ari  di  andare  ai  governo,  ohe 
procMOciò  a  quella  maggioranza,  che  goi^eruò  fluo  al 
18  mar£o  Ih71s  l' epiteto  di  ^rcfit^or^ ria,  volendo  signi* 
fioar«  chtì  està  tra  una  specie  di  setta^  di  camorra  che 
volerà  sola  domìoare,  accaparraudo  per  se  le  cariche 
pubblìcb^  ed  escludendone  gli  afveraerì.  E  sjoeoipe 
qaeata  maggiorati  su  cavonriatia  si  fondava  ni*l  paott 
iulla  grassa  e  media  borghesìa,  cbr,  per  necessiti^  eser- 
diava  gli  ufBcì  iielle  ammintsiraaiom  locali»  dava  fuu* 
slonari  al  govc^rno  e  lo  ioiletì«va  col  voto,  co  gì  V  epi- 
teto di  cQmoricria  dagli  uomini  politici  ai  allargò  a 
designare  i  loro  sostenitori^  cioè  quella  parte  del  corpo 
•lettorale  che  dava  ad  essi  la  prevaletiM  ogni  qua! 
volta  lì  convocavano  i  cornisi;  quasi  che  elettori  ed 
«lutti  costituissero  -una  vasta  astociasione  per  reciproco 
vantaggio,  allo  scopo  di  nf ruttare  il  nuovo  Stato.  Ciò 
«he  assolutamente  e  eotitrario  a  veriié,  quando  le 
fioaa  ai  gtiérdioo  nel  loro  cocpplesso  e  non  si  genera* 
lixiiuo  casi  particolari;  Woiì  poieiamo  dire  che  vi  tra 
gualche  appareuaa,  non  sostanza,  dì  vero  in  quelle  ae- 
cute,  sembrando  a  molti  impossibile  che  potesse  durare 
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una  così  inconcussa  fedeltà  degli  eTettari  verso  gli 
eìettì,  senza  che  s»  striugeBsero  tra  essi  vincoli  à*  altro 
genere,  oltre  quelli  derivanti  da  cocuunatiza  d*  ìde«f 
politiche.  Eppure,  ripeto,  noeno  casi  particolari  eli« 
non  posaono  valere,  neppure  lontanameute,  come  regola^ 
era  meramente  un  vi  uccio  poHtifSO  che  li  strìngeva.  La 
borghesia  italiana  { e  sarebbe  forse  meglio  dire  il  cet^ 
medio  nel  quale  venivano  poriticamente  a  confouderai 
i  migUori  delln  nobiltà  e  del  popolo  )  era  fermameate 
decisa  a  uou  permettere  cbe,  per  compiere  1*  itupresit 
nazionale,  si  mettesse  in  pericolo  quanto  s'era  fìnal- 
mente  acquistato»  e  perciò  appoggiava  coi  suoi  voti 
quegli  uomini  nel  quali  1*  audacia  non  avrebbe  mat 
vinta  la  prudenza^  Ìl  sentimento  non  si  sarebbe  mai  im> 
posto  alla  ragione  ;  e  per  nessun  motivo  toglieva  loro  il 
Buo  appoggio,  sebbene  lo  dovesse  pagare  ad  alto  presso, 
percbè  le  condizioni  finanziarie  del  nuovo  Stato  erano  così 
critiche  che  i  sacri Bzl  pecuniarii  dimandati  ai  contri- 
buenti aumentavano  contiimaraente  d'iotentità  e  gravità. 
I  generali  d'Alessiindro  si  combattevano  nel  Par*^ 
lamento  e  l'uno,  o  direttamente  o  indirettamente,  ro- 
vesciava r  altro  dal  potere  per  mettersi  al  suo  posto, 
ma  il  ceto  medio,  investito  del  diritto  elettorale,  con- 
servava sempre  la  etessa  maggioranza,  sen^a  occuparsi 
se  essa  sì  ordinava  sotto  T  uno  o  V  altro  del  suoi  capi. 
La  cagione  di  ciò  era  che  quella  che  si  chiamava  par- 
tito moderato  (e  in  senso  cattivo  consorieria)  DOU 
esisteva  come  partito  politico  ali*  inglese  nella  camera, 
ma  forte  era  nel  paese  e  aveva  idee  determinate  e 
raccoglieva  aderenti  che  costituivano  la  msggìoranea 
del  corpo  elettorale,  al  quale  nulla,  o  poco,  importava 
che  governasse  Lanza  invece  di  Minghetti  o  viceverga, 
ma  molto  importava  che  il  governo  non  cadesse  nelle 
mani  dei  garibaldini  radiciili  o  degli  anti-cavouriani 
di  sinistra. 
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Qoeita  miiggior»osa  d«l  corpo  eletturale  ootl  tt- 
tinflo  m  BtcurA^  come  qaelÌA  oUe  mvevft  grmtido  forxa 
nel  Dentro  t  nel  aett  entri  i>ti«  il*  Itili  la  e  |>oco  «ignito 
nel  mtsiogìoriio,  perchè  i  capi  pailamentarl  appartene- 
vano pia  tt  qaeUe  che  a  questa  parte  della  p^nìaolft, 
a€l»etttuò  maggiormente  il  dittuceo  delle  provinole  me- 
ridionali, dol  quile,  apprn»  coetituìto  il  nuovo  regno* 
apparvero  (  e  lo  abitiamo  gi4  notato  i  primi  legnt» 
Sei  metsogiorno  non  ^\  dieJe  toddi sfazione  ai  bisogni 
urgenti  del  paene,  pur  profendeudo  a  qitento  icopo 
tfisori  in  dentro  e  in  boona  volontà;  e  civ)  perohè 
QlU>C»rono  gli  uomini  atti  a  far  conoscere  questi  hi- 
i0gnl;  i  eapi  della  rivolu sione  in  quelle  provi ncie 
erano  improprii  a  ciò  non  oeaoseendoU  minutamente 
•  avendo  contratte^  abitudini  e  tJeu  settentrionali,  per 
la  lunga  comunione  inttHettuale  t*  inorale  principal- 
menle  col  Piemoute  e  la  Toscana.  0*  altra  parte  importa 
notare  elio,  ìnaontesiabil mente,  it  mea£Ogiorno  d*  Italia 
fu  cofiquiatata  dai  v^oloniArii  di  ituribaldi  19  djiir  eser- 
cito di  Vittorio  Kmauuele  colla  eooperaisione  efficacis- 
aima  d'nn  ceto  poeo  numerosn,  per  rispetlo  alla  po- 
polazione, di  uomini  liberali,  e  tfruttandu  il  maloon* 
tento  delle  classi  agiste  m  l' indifferenza  del  popoK 
Ora  queeto  ceto  liberale,  oltre  cbe  poco  pratico  del 
paeae  per  le  ragioni  già  dette,  «ra  troppo  pooo  un* 
meroso  per  assumere  V  impresa  del  riordinamento  so* 
ciale;  av'rebbt  arato  bisogno  di  aiuti  e  snsflidii,  ma 
tideguava  dì  ehiederli  e  sopraliltto  ostentava  dispreizo 
o  noncuranza  per  quanti  al  governo  borbonico  erano 
Rtati  legati,  o  non  avevano  mai  voluto  prima  del  suo 
trionfo,  aderire  alla  parte  lilierale;  e  questo,  in  un 
pftaae  come  quello  di  scarta  vita  polìtica^  eVibe  per  ef^ 
fettn  di  alienare  molti  dalle  nuove  jt!itituàÌoni  e  dagli 
nomJiii  cbe  reggevano  lo  Stato,  facendoli  gravitare 
tersu  l' opposi  li  one  o   le    opposisioni    diverte.    t|uiato 
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fenomeoo  aimno,  dì  veciere  cioè  gli  uomint  gik  ì^gi 
gavernì  pAssatl  ascriversi  piuttosto  alle  |k&rtì  più  ft^ran* 
eftid  del  parlameiifci  che  alla  temperata,  si  avTer]&  in 
lotti  1  psieEtì  d*  Italia,  perchè  la  parte  tempera ta«  et- 
setido  cola  posta  massimaTneDt^  de^^H  uomini  che  mve- 
vano  fatta  la  rivoluzione  del  1B59  e  del  1860,  aetìtiTa 
ripugniinza  ad  assimilarsi  gli  elementi  non  liberali,  nel 
mentre  cbe  questi  atesal.  elementi  ripuguavano  istinti- 
vamente da  lei;  Tna^  più  che  in  ogni  altra  regione  ita^ 
liana^  questo  fenomeno  ai  avverò  nel  mexaiogiorno,  e. 
cougiunto  al  fatto  cbe  ineoiì testabilmente  del  messo*- 
giorno .  né  il  Cavour  uè  i  suoi  successori  avevano  sa- 
puto o  potuto  capire  e  soddisfare  i  Uisognì,  produsse 
r  effetto  di  dare  alla  maggioranza  e  alt*  opposizione 
nell'  assemblea  elettiva  un  aspetto  non  in  tutto  scevro 
di  regio naltauiOr  o  almeno  di  contrasto  tra  il  Nòrd  « 
il  Sud  della  nazione,  che  indebolì  il  nostro  organismo 
politico,  ne  ìmpedi  lo  svolgimento  normale  e  fu  non 
ultima  causa  della  sua  parziale  corruzione. 

Ma.  prescindendo  da  ciò^  il  ceto  elettorale  che,  fermo 
e  tenace,  sostenne  i  successori  del  conte  di  Cavour  e, 
nonostante  Ì  loro  errori,  li  consolidò  al  governo  fino  a 
tanto  che  nelle  sue  parti  essenziali  non  fu  compit» 
r  impresa  nazionale,  dimostrò  un  senno  politico  non 
comune  nella  storia  dei  popoli  liberi.  Nulla  lo  smosse, 
nulla  lo  fece  deviare  dalla  sua  strada;  non  gli  errori, 
ripeto,  che  non  furono  né  pochi,  né  lievi  dei  gover^ 
n&nti,  non  i  loro  dissensi^  che  molte  volte  avevano 
l'unico  motivo  in  competizioni  o  gelosie  personali, 
non  le  umiliazioni  patite  dal  governo  e  che  dovevann 
rivoltare  ogni  animo  italiano,  non  gli  enormi  carichi 
pubblici;  tutto  con  coraggio,  si  direbbe  quasi,  con 
stoicismo j  questa  gloriosa  borghesia  italiana  sopporto 
per  consolidare  il  nuovo  regno,  per  impedire  che  an- 
dasse traYoIto  sotto    i    colpi  dei    ri  voi  aziona  ri  i    e    dei 
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reazìonftrii^  E  fa  elsa  che  molte  voltt  aognò  1a  vìa 
railA  al  goveruo,  ve  lo  lufhtt lentie  nei  inomeutì  piti  do- 
litroiì  e  più  trìflti,  come  dopi>  Aspromonte  e  nel  tristo 
perìodo  di  Meutnai. 


II, 


GU  a  otti  ini  politici  che  nell»  maggioro  nxii  potevano^ 
napirare  alla  sucoetiione  deì  conte  di  Cavour  erano 
pareo  dà  :  ì  priucipali  tra  essi  per  servìgi  resi  al  paeae 
erano  L«  C,  Faritii  e  Bettino  Eicasoìi.  Il  primo  depu* 
tato  e  ministro  con  Cavour^  sua  consigiiere  e  ìnapira,- 
tore,  già  dittatore  dell*  EMiHa^  oratore  e  scrittore  pin* 
teota,  ingegno  aisuto  e  proprio  ali*  agi  tata  vita  politioa, 
arrelibo  potuto  eseroitare  una  larga  azione  nel  Par- 
lamento italiano  e  diventare  il  capo  d'  una  mag gioracsa, 
ie  la  salute  glie  lo  avesse  pertneteo.  Invece,  appena 
costituito  il  nuovo  regno,  quella  splendida  mente  co- 
mioaiè  ad  aUbuinrsì,  e,  luogotenente  del  H%  a  Napoli, 
apparve  mtnoru  di  sé  stefio,  cosi  che,  quando  fu  cUia- 
mato  al  governo,  c|uaflt  pi&  nulla  ritnancvji  di  ciò  cbe 
AVDva  fatto  la  gloria  e  la  fortuna  del  dittatore  del- 
r  Emilia,  e  poco  dopo  andato  al  minieterrv  ne  fu  dovuto 
«tser  rimosso,  n  it  spenìte  doloroiameute  incosciente.  Il 
Rtcaioli  doveva  In  sua  grande  uutorità,  più  cbe  d  qua- 
lità speciali  d'ingegno,  alla  forisa  dell*  animo,  ella 
sublime  ostiua^ione  nel  volere  la  Toscana  unita  al 
Piemonte  per  costituire  il  regno  d' Italia^  nonostante 
cba  tutto  paresie  opprirsi  a  questo  suo  divleameuto. 
Plafo  a  rìgido  egli  tenne  tetta  ai  partigiani  della 
dìoaaiia  loreneat?,  tiuin4*rofi  alT  interno  e  alV  oitero« 
arante  gf  intrighi  borbonioì  e  bonapartisti,  eccitò  gli 
apìrìti  depressi  del  governo  piemontese  e  del  He,  a» 
minacciando  e  pragatido  e  operando,  riusci  nel  suo 
i&tanto,  ila  m  %aaai*  opera  eua  lo  pone    tra  i  priucì- 
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{kftlìssìiD]  instauratorL  delP  Italia  nuora,  Dim  em  ptr 
»é  tale  dii  richiedere,  in  chi  la  impresa  porltiva  m  com- 
pimento, queir  al  teista  d*  ingegno  e  quelle  attitadmi 
aila  vita  pubblica  che  sono  necessarie  agli  uomini  di 
Stato  nei  paasj  Uberi,  E  qneste  tnuDcavauo  al  fiero 
barone,  il  quale,  quando  era  cbiatnato  al  goTerno,  di- 
veniva pregio  incroacioso  al  He,  ai  anoi  colleghL  al 
Parlamento,  mal  ai  adattava  alle  iìnezze  e  alle  elastì- 
eità  del  bis  tema  rappresentativo^  mal  gaio  prenderà  le 
necessità  dello  Stato  e^  quindi,  oscillava  contìnnament^ 
tra  il  dotirinarismo  liberale,  che  in  omaggio  ai  prìo- 
cìpii  pone  in  periao]o  la  cosa  pubblica^  e  la  preven- 
xtone  poliaiesca  che,  molte  volte,  invece  che  toglierli, 
aumenta  i  danni  minacciati  allo  Stato,  Perciò  il  Rica- 
soli  non  poteva  essere  uno  statista  parlamentare  n«l 
vero  senso  della  parola,  non  poteva,  cioè,  poni  a  capo 
d'  una  maggioranza,  conquistare  con  essa  U  governo  ^ 
insediar  visi  stabilmente  con  nn  programma  ben  definito. 
La  sua  grande  autorità  personale  ne  faceva  a  tutti 
preziosi  e  aacoltati  i  consigli/ #  li  assicurava  che,  nei 
grandi  momenti,  a  lui  non  invano  sì  sarebbe  ricorso,  ma 
ne  egli  si  credeva^  né  gli  altri  lo  credevano,  atto  al 
governo  in  un  paese  parlamentare^ 

Quindi  ne  il  Fari  ni,  né  ii  Kicasoli  potendo,  per  ra- 
gioni diverse,  porsi  a  capo  de!  Parlamento  per  eserci- 
tare il  governo,  Ycri  capi  parlamentari  divennero 
uomini  che,  per  rispetto  ai  primi  due,  si  trovavano 
in  una  posizione  secondaria.  Di  questi  i  principali  fu- 
rono Marco  Minghetti  e  Giovanni  Lanza,  percM  rap- 
presentarono, meglio  che  gli  altri,  le  due  tendenze 
principali  che  dividerano  la  maggioranza,  cioè  la 
tendenza  antipi^^montese  e  la  piemontese.  Marco  Min* 
ghetti  aveva  tutte  le  qttaliti  di  cultura  e  d'ingegno 
per  essere  uno  statista  parlamentare;  assìmilatore.  con- 
eiliaote,  senza  pregiudìzi  e  preconcetti,  oratore  j^fFas ci  - 
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n«nt9^  egli  (ivrebbe  potuto,  iu  un  fmn^  nt^l  qyit1«  It 
Ì«iitti£*oni  rftppr^sentttttvo  si  foiiero  a  voi  te  norma  1  matita, 
poggiare  Anche  aà  ftltejixti  m»ggior«;  in  lUliii  gli 
nocquero  rantìp»tiii  dei  piemontesi  e  lo  conti bìoiii 
«peoiall  del  FarlAmetito  che  verremo  in  ieguìlo  deli- 
tieAntK>,  OiovATun  Lanxa  aveva  ìuconte&tAUìIniente  nii- 
oori  rlnti  tiMurnU  e  acc^uisite  di  Mnfco  Mingbéltì^  nou 
pottédeva  dì  questa  relaetìoitàdeiringegno.  In  genialitìi 
e  U  Ttrtetà  d^lla  cuUurA,  la  potensA  oraloria.  mm,  in 
compenso,  nvevn  unii  vita  pArlAmeuiare  asini  |>iù  lunga, 
em  stato  ministro  con  Cavour,  era  pie  f  non  teso  nel 
earattcre  ma  ilaliano  nell*  animo,  e  quindi  godeva,  e 
aeinpre  godette^  una  muggiorif  autorità.  E  poi  it  Min- 
ghetti,  nato  borghese  e  senta  aver  mai  osteninta 
aletina  nlhiigia  aristocraticii,  pei  tneteii  finatiiisrii  di 
«dì  di  «poneva  e  pel  genere  tteaso  do)  la  sua  cultura^ 
era  tratto  a  vivere  nelTalta  ■ouieià  ìnteruaxionale  e  a 
frequentare  la  cortr,  mentre  il  Lanza,  dì  modestifsma 
fortatJA  m  ài  abitudini  o  modi  piuttosto  semplici^  ra|K 
liretentava  meglio,  per  cosi  dìre^  il  ceto  elettorale  do- 
minante •  se  ne  conquiatava  le  timpatie.  Sparito  dalla 
•cena  pelttica  il  Farini^  ritiratosene  nei  tempi  ordi- 
narti,  volontariamente,  il  Hienaoli,  tra  questi  duo  uòmini 
dì  Stato  doveva  alternarsi  il  governo,  o  doveva  da  etti 
«giere  il  governo  stesso  Informato  quando  alla  mag^ 
gioran^^A  cavoariana  ei  ìnapirasse*  K  dì  fatti  nei  due 
mtnìtteri  Lamar inora  (il  K*  dal  28  settoTnbrt  1S*>4  al 
m  dicembre  1865  —  il  2/  dal  HI  di^embn  IHm  al 
20  giugno  1^66}  erm  efidinta  T  inguonea  e  razione 
del  liAnia,  anche  quando  quaato  ne  fu  uscito,  e  nei  tre» 
ministeri  K«&abrea  (il  1,*  dal  27  ottobre  lBt>7  al 
«f  geonsio  18f>8  --  il  2/  dal  ^  gennsiìo  18<^H  al 
l^  maggio  1861*  -  il  S/  dal  13  niAggio  al  14  di- 
ormbre  lStì9)  era  evidente»  T  influenia  e  T  Aaione  del 
Miogbetti  sebbene  questi  solo  p«r  poco,  e  in  nn%  pò- 
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sìjsiotie  secondfinfi,  ae^otiftentisi^i  a  fartie  parte  ('),  Il 
Lumarmora^  iufatti,  non  era  uomo  poli  ileo  nel  senso 
vero  della  parola,  e  sopratatto  non  era  Udo  statista 
parlamentare;  organizzatore  dell*  esercito  piemontese 
dopo  il  1849,  vincitore  in  Crimea,  fìdo  amico  al  conte 
dì  Cavour^  servitore  fedele  del  Re  e  del  paese,  co* 
nosciuto  6  stimato  da  tatti  per  la  sua  lealtà,  egli  tra 
chiamato  a  coprire  col  suo  nome  e  la  sua  autorità 
quelle  combinazioni  polìtiche  che  altrimenti  non  avreb- 
bero potato  imporsi,  come  fu  il  caso  appunto  dì  quelle 
delle  quali  era  anima  il  Lanza;  per  costringere  al 
Piemonte  air  accettazione  della  conTenziene  di  Settem-- 
bre,  per  insediare  la  capitale  in  Firenze  non  occorreva 
meno  deliba utorità  di  Lamarmora.  Il  nome  del  Ltinza  cer- 
me nte  non  tarehbe  bastato,  ma  senza  esaerfli  assicurata 


m 


{*ì  l  MtQtMerl  sticceiiutìàl  dal  1860  al  tSTG  sono  i  seguenti 
1/  Ministero  Cnvonr  —  dai  '20  Gennaio  1860  il  6  Oìns^>*>  "?^1* 

Ricasoli  li)  lifll  12  Giug-no  1861  al  3  Marao  1&62, 

lUltsiJtì  (I)  fini  3  Mhrzo  air 8  Dicembre  1&62. 

Farinì  daJl*»  Dicembre  1862  al  U  Mano  lg63ii 

M indiretti  |l)  dal   24   5[jtrio    1BG3   al    2^    Set- 
tembre ÌSCA, 

Lnm  arni  ora  (I)  dal  ^  Settembre  181>I  a]  31  Di- 
cembre ]B65« 

Lamarniora  (li)  dal  Si    Dicembre   1865  al  SO 
Giugno  imG, 

Ricajioli  (ti)  dal  20  Giti^no  ìMé  al  10  Aprile 
1H67. 

H:iit,i23ti  (Uì  dal  10  Aprile  al  2T  Ottobre  1^67, 

Menabrea  (I)  dal  21  Ottolire  1867    al    5    Gen- 
naio 1868. 

Menabrea  (II)  dal  5  Gennnto  ISeS  al  13  Maggio 

i8a9. 

Meaabrea  (IH)  dal  13  Maggio  al  11  Dicembra 

186SK 
Lansa  dal  14  Dicembre  lÈm  al  9  Lniclio  1873. 
Minghetti  {Ih  dal  10  Luglio  ÌHW  al  18  Mano 

1876. 
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Tippoggjo  del  medico  cusuleit,  ni  quale,  per  la  rigidità 
tutta  piemontese  dA  earattere,  molto  nfiBomìgHavn,  it 
fiAmtrmorji  mm  mi  iarel>be  i obliar eato  al  peso  del  ito^ 
%*eriio.  I Deriso,  invece,  al  Lanea  e  al  rigidi  yomiin  della 
borghetia  pierootitefte  era  il  Menabrea*  e  percbè  eavo' 
tardo  e  perchè  nei  primi  anni  del  parlamento  aubal- 
pìsa  «te ritto  alla  deitra  oterioala  t  mtrogrnda,  e,  in- 
Sue,  perche  molto  legato  alla  Corte,  per  le  cancbe  di 
fiducia  cb#  in  essa  esercitava;  aTc^ndo  sempre  la  bor- 
glieli  a  piemontese  amati  prò  fondameli  te  i  suoi  Re,  ma 
diipresiati,  o  almeno  mal  visti,  i  cortigiani.  K  il  3fe- 
iiabf0a,  cbo  ben  sapeva  questo,  non  potendo  avere 
r  ftpp^ggio  del  Lansa  eercara  e  otteneva  quello  del 
Mingbeiti,  cara  iti*  re  più  malteabile,  mano  sdegnoto, 
nomo  più  imoYO,  per  cosi  dire,  e  quhidi  clie  non  av9r^ 
ereditata  le  ripugnarne  dei  piemonteti  contro  là  D0<^ 
bìltà  di  Corte.  looUre  poi,  siccomis  il  Menabrea  non 
poteva  calcolare  sui  piemontesi,  si  appoggiava  ai  lom- 
bardi, agli  emitiauì,  ai  toecaoi,  in  meiao  ai  quali  pre^ 
dominava  il  Mtnghetti,  che,  aaehe  sensa  eiser«  mini- 
«tro  o  i^tsendolo  in  posizione  ieeoDdana,  diTéniva  €om« 
il  protettore  e  V  ispiratore  dei  Ministeri  Menabrai* 
L*  unico  uomo  politico  che  avrebbe  pattato  contenderò 
al  Miugbetli  e  al  lAnsa  il  prodomìnio  nella  maggio- 
ranza Cavour  lana  era  Quintino  Sella,  il  quale,  abbati* 
donato  il  Kattaazi,  ad  essa  ni  era  venutn  sempre  piò 
accottando*  tanto  da  aicri  versi  nelle  sue  file,  por  sansa 
abbandonare  del  tutto  quei  vìncoli  cbt  lo  stringevano 
ali*  altra  parte.  La  ragione  che  aveva  tuosiO  il  Sella 
•d  aicri versi  a  quella  cba  ti  chiamava  la  Destra  fu 
probabil mente  questa,  the  i>gH«  cioè,  preoccupandoli 
principaìmeute  delle  condizioni  finantiarie  del  parse, 
vide  che,  por  porvi  rimedio,  era  necetearia  una  compa* 
giue  |Kilitica  ben  sa  Ma  qnala  non  »i  poteva  trovare 
cbe  nella  maggìorania  cavouriauft;  tsta   inveiti ta  del 


212  - 


governo  e  disposta  a  non  abb&ndoiìfLi^Jo^  come  gli  al- 
tri problemi  polìtici  che  agitavano  il  nuovo  Eegno, 
avrebbe  potuto  sciogHare  Hit  che  questo. 

Ma,  appunto  per  essersi  creato  quasi  una  specialità 
dalla  quesiìout  fìiianziarie,  per  aver  voluto  persooifì- 
care  io  m  stesso  come  la  guerra  al  disavanzo  per 
meezo  dì  ì  ni  poste  sempre  più  pesanti,  per  aver  rìte^ 
uutOf  quasi  come  un  titolo  d*  onore,  la  fama  di  tassa- 
tore  feroce  che  gli  era  stata  apposta,  il  Sella,  prima 
del  1870»  ai  precluse  la  via  a  divenire  Capo  del  go^ 
verno,  si  trovò  costretto  a  restringersi  nei  lìmiti 
d^  azìoue  propri]  d*  un  ministro  tecuico,  e  quando 
avrebbe  potuto  capitanare  V  opposixiDDe  dopo  il  1876, 
e  eoo  essa  andare  al  Governo,  gHeue  mancò  V  ardirci 
losomma  il  Sella,  cbecebè  ne  dicano  i  suoi  ammiratori 
non  fu  Statista  completo,  uè  per  le  qualità  delF  inge- 
guo,  ne  per  quelle  dell*  animo,  e  per  questo^  beucbè 
fos^e  uomo  di  alta  meo  te,  si  trovò  sempre  in  una  pò- 
Bisione  inferiore  per  rispetto  a  Marco  Mingbetti  e  a 
Giovanni  Lanza, 

Un  altro  uomo  ohe  avrebbe  potuto  con  questi  due 
gareggiare  fu  Ubaldìno  Peruzzi,  se  non  lo  avesse  ir- 
retito Firenze  alla  quale  dedicò  tutto  sé  stesso,  aaori- 
6candole  la  sua  splendida  posizione  politica  e  le  sue 
rare  attitudini  amminìatrative;  bencbè,  forse»  ancbe  a 
lui  come  al  Sella,  nmncassero  a  icone  qualità  per  essera 
un  nomo  dì  Stato  capace  di  reggere  e  dirigere  un  Go- 
verno parlamentare. 


■ 
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Lo  questioni  principali  che  dovevano  sciogliere  gli 

uomini  politici  saccessorì  del  Conte  di  Cavour  erano: 

IJ'  quella  delf  ordinamento  amministrativo  dello 

8tato; 
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2,*  quella  rektìvft  aìTafattla  il  un  ozia  rio; 

3«^  la  queitioiie  deiraequitto  della  Venesìa; 

4/  quella  tleir  acquisto  dì  Roma. 
Per  ciò  che  riguarda  la  prima^  varie  e  molte,  erano 
ìm  difficoltà  da  superare.  L*  Italia  era  «orta  aulle  ro- 
dine di  paraceli i  Stati,  alcuni  regionali,  come  il  Pie- 
tnonte,  la  Toscana,  e,  per  ria  petto  al  problema  italiano^ 
la  LombftFilìa  e,  dopo  il  euo  acquisto,  la  Venezia;  altri 
iupérr^hnaìL  per  coti  dir<*,  come  lo  Stato  pontificio 
é  il  Begno  dì  Naptili,  nitri  meno  che  rogionati  come 
i  Ducati.  Negli  Sitati  iuperregionalì  e  in  quelli  meno 
ehf^  rcgionuìi,  non  pareva  dìfficite,  scindendo  i  primi^ 
eggruppaudo  i  Hecc^ndi,  formarli  a  tipo  di  regione  come 
il  Piemonte  e  la  Toccami»  perché  le  sovranità  loro  non 
averatio  saputo,  o  foiiderne  le  parti  iniieme  cottituen- 
doli  in  vere  ButiDàsionslità,  o  imprimer  loro  un  cnrat- 
t«rt  ipeciale  facendoli  diventare  regioni.  Perciò  sorso 
Dalla  menti?  di  U  C,  Farìni  e  di  Bettino  Ricasoli  quel 
eoacetto  di  ordinsmento  delF  Italia  in  regioni,  che  poi 
fu  concretato  da  Marco  Mittghetli  iti  un  disegno  di 
legge,  Seoonché,  non  ealeolnrono  i  sottenitori  di  questa 
idea  che  c^isa  urtava  contro  V  Ìndole  e  la  storia  del 
popolo  italiano.  La  «torìa  nostra  ha  oftcìllato  e  oscilla 
tra  du«*  punti  eslremi:  F  indipendenza  del  comune  e 
1'  nnità  della  nixioiie  t^ttcnuta  per  niello,  o  della  60- 
ttltuxìone  d*  nn  unico  Stato,  o  d*  una  federaxione  di 
Comtiui.  Ora  tra  questi  due  punti  eitremi  non  r*à 
posto  per  un  rssionale  ordinamento  che  importi  V  ssÌ* 
ttaiiM  di  Teri  e  propri  gruppi  regionali,  si  direbha 
quasi  di  sulmaEiomilità^  che  abbiano  ben  al  la  coscienza 
dì  appartenere  a  un'unica  e  sola  nazionalità  più  grande, 
ma  nella  stesso  tempo  Rendano  di  costituire  un*  entità 
politica  soIm,  Quindi  T ordinamento  regionale  non  sì 
può  concepire  che  come  un*  attenuaiiane  del  Bietema 
ffdei«le  o  come  un  avviamento    ad    esao.    Ora    si   pu^i 
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dire  finché  bì  vuole,  che  la  Italift  vi  sodo  iTaduionì 
federali f  ma  non  ai  potraoDO  mai  troTarg  vitali.  Ceiv 
ta mente  neììsk  storia  primitiva  della  nostra  patria  vi 
80DO  federaci  Dui,  ma  queste  udii  batino  carattere  re- 
gionalCf  beoBi  locale,  si  direbbe  quasi,  comunale;  sodo  i 
pìccoli  gruppi  sociali  che  fii  uniacono  insieme,  ma  tanto 
era  pìccola  la  loro  potenza  che  furono  tutte  Bchiacciatt 
da  Rouia;  neppure  la  federazione  etrusoa  potè  reei- 
stef e,  E  Bnma  hen  presto  agisce  come  for^a  conceti  • 
trfttriee  dell*  Italia,  come  princìpio  unitario;  sotto  T im- 
pero del  quale  possono  esistere  bensì  le  libertà  comu- 
nali più  larghe,  ma  non  yÌ  e  posto  per  le  tendenze 
federali  o  regionali.  Ed  è  tanto  spiccato  questo  carat- 
tere del  dominio  romano  die  dalle  sue  ruine  .sorgono 
insieme  Y  idea  universale  dell*  impero^  che  mira  a  con- 
cr^tarai  net  P»pa  o  nelT  Imperatore,  e  V  idea  dello 
Stato  urbano  che  sì  concreta  nei  Congni  ;  se  Roma 
avesse  in  Italia  affermato  il  principio  federale,  come 
pretendono  alcuni,  esso  sarebbe,  come  gli  altri  due 
risorto  dalle  sue  ceneri. 

Dorè  ì  Comuni  non  possono,  per  circostanze  atorì- 
che  che  qui  non  importa  esaminare,  svolgersi  piena* 
mente,  come  nel  niezzogiorno  d' Italia,  sì  forum  bensì 
lo  Stato  che  ti  assorbe  tutti,  ma  questo  Stato  non  è 
regionale  che  In  senso  relativo,  non  assoluto,  perchè 
avvolge  e  stringe  maggiore  estensione  di  territorio  di 
quello  che  occorra  per  formare  una  regione,  e  diventa 
«sso  stesso  una  cansjt  uhe  impodiace  I*  ordinamento  a 
quel  hi  foggia.  Sì  può  infatti  immaginare  come  una  sola 
regione  tutto  il  territorio  dal  Tronto  alla  terra  di 
Otranto,  anche  senza  cììI colare  la  Sicilia?  Questo  era 
uno  Stato  troppo  grosso  destinato,  o  ad  assorbire  la 
rimanente  parte  delU  penisola,  o  a  cadere  quando  la 
penisola  stessa  volesse  costituirsi  a  nazione. 

Dove  il  tipo  comunale  prevale,  Ì  Comuni  groasl  mi- 
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raiio  m  domio«ra  sui  piccoli  e,  quinti],  quasi  tendono  a 
divenire  eentri  dì  Sinti  regionjilii  ma  questa  è  tanto 
unM  d^genernsione  e  hqk  corruzione  dellu  Stati  ah^ 
De  legiìà  V  uhlmo  periodo  di  ytta,  «d  è  come  il  pre* 
hidio  della  tirmniii  clie  nìhi  liWHà  del  Connine  sì  «o* 
«tiiiii»€e.  Sorge,  é  vero,  e  si  jiJTermii  pri ne  Ìpal  niente  al 
tempo  de] In  lotta  cogH  Stcvi,  V  ÌUes  delln  federasEtone 
tm  i  lìberi  comuni  e  si  può,  con  udà  certa  buona  vo- 
lontài  trovarne  Iù  tracco  anclie  in  altri  ttfmpt,  nt&  qtii*- 
•tA  ftfdefEgioiie  non  usci  nmì  dallo  alalo  dì  tondiisìoue 
politica  tmiiBitoriii,  impostn  àik  cinjoitanxe  specinll  e 
non  potè  mai  avere  un  aBietti>  chi?  d<*6fle  ^pcrunzH  dì 
poter  diventare  defiuìtìvo,  anzì^  diremo  di  pi(»«  cito  come 
tile  polè  esst^re  un  concetto  dottriuale,  mn  non  di* 
venne  un^idea  pratica  cui  purtecìpassero  gli  uomini 
politici. 

Per  converio  lo  Stato  regionale  sorgo  snllu  rovina 
dei  Conuni,  qUAiido  in  Italìti  ■'  itiataurano  le  domina- 
xioni  ttrnniere  e  ì  principati.  Tati  lo  gtì  uni  cbe  gli 
filtri  divengono  vere  e  proprie  forxe  regionali,  perché 
tali  Tuole  che  iiuno  T  indole  ate«aa  del  loro  potere.  Il 
padrone  «Iranìero  copKÌdera  il  territorio  in  tuo  potere 
Cùixie  un  tult*  uno  e  lo  dÌTÌde,  nmminintratìvamente, 
comi  gli  pare  meglio  per  hfiuttarlo  con  più  agiai  p«r 
lui  le  tradÌEtoitÌ  dei  luoghi  e  te  tondenj^e  dei  popoli 
non  hanno  valore,  perché  e  luoghi  e  popoli,  di«tdjono 
itrvire  uiìicamento  olla  iua  poteujSK^  ed  aniK  quanto 
pkh  #glÌ  li  conculca  tanto  piii  fauil mente  potrà  conso- 
lidare il  ino  potere.  Quindi  Ìl  doni  io  io  ttranìeFO  di>' 
vava  ilfermare  il  concetto  della  Stato  regionale,  p^r* 
che  diametralmente  oppoito  al  concetto  delto  Stato  co- 
munale. K  coti  dovevano  faro  i  prtnoipati«  poi  qunli 
r  al  targa  me  old  del  territorio  era  una  tendenza  natn^ 
rati  infila  nel  principio  monarchico^  ed  era  una  con- 
diiione  Qcootaaria  pel  ooufolidameuto  del    loro  potare. 
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doTepdo  essi  offrire  ai  cittadini,  che  aveirano  spogliato 
della  liberta,  almeno  i  vantaggi  derivanti  dal  dimorare 
net  centro  d*  un  più  vasto  Stato.  Né  si  ftortì  in  eoo- 
travio  r  esempio  dì  Venezia  allo  «copo  di  toste oere  cbe 
il  Coniti  ne  italiano  naturalmente  ai  svolge  a  regione, 
perchè  il  dominio  dì  Veueda  in  terraferma  non  si  con- 
solidò regiDanlniente  che  quando  1*  arUtocrazìa  vene* 
ziana  si  irrigidì  e  quando  cominciò  il  periodo  di  de- 
cadenza della  grande  repubblica;  anzi  gli  storici,  ap- 
punto da  questo  fatto  che  la  città  marinara  diventa 
potanzn  dì  terra  in  Italia,  traggono  V  indizio  e  la  ra- 
gione prima  dtl  suo  decadere;  giustizia  vuole  perà 
che  si  dica,  a  onor  di  Venezia,  che^  avendo  essa  per- 
fettamente intuita  la  legge,  formulata  poi  dal  Montt;- 
aquìeu,  che  il  governo  aristocratico  dsve  essera  ispirato 
a  moderazione^  resse  i  popoli  in  mado  da  renderli  con- 
tenti e  felle  ì« 

Che  il  S' stema  regionale  poi  non  convenisse  al- 
r  Italia  si  vide  chiaramente  nel  1848,  quando  su  di 
esso  si  volle  fondare  V  indipendenza  e  la  formazione 
usziorialfl  della  penÌEols. 

Quegli  stati  e  quei  territori  che  avrebbero  dovuici 
formare  gli  eniì  regionali  per  la  federazione  italica^  vi 
si  dimostrarono  del  tutto  inadatti;  o  le  città  ripresero 
tutte  la  loro  autonomia  mostrandosi  pronte  a  cederla 
solo  quando  si  formasse  uno  Stato  solo  italiano,  op- 
pure gli  Stati  esistenti  si  sfasciarono  o  minacciarono 
di  sfasciarsi*  La  ragione  di  ciò  era  che  dalla  corrente 
guelfa  nasceva  V  idea  dei  Comuni,  infesta  egualmente 
agli  Stati  esistenti  e  alle  regìoui,  mentre  V  idea  della 
fedf^rnzìotie  comunale  dal  canto  suo  era  incompatibilo 
colle  condizioni  della  vita  moderna,  Ne  possono  i  fau- 
tori deir  ordinamento  regionale  negare  che  parecchie 
furono  le  citta  che  ad  esso  si  riWlìarono  sino  dal  ISéB; 
e,  per  tacer  d*  altre,  basterà  ricordare   le   provincìe  dì 
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Fndovji,  yicensaf  Treviso  e  Eovigo  cbe  do  di  andarono 
V  unione  immediata  al  Piemonte  iQvace  che  uuirsi  a 
VeDeaia;  e  oeppure  sì  può  mett6r«  in  dabMo  il  fatte» 
eb9  ben  acaraa  arnione  esercitò  U  governo  provvisorio 
di  Milftyo  stttlt  città  ionibarde,  che  nei  Ducati  Reggio 
ai  divideva  da  Modena.  Tiacenza  da  Fartna,  ahe  nella 
Totoana  ateeaa  le  autorità  centrali  non  erano  obbedite^ 
che  nello  Stato  Pontificio  né  il  Papa,  uè  la.  Hepnhblica 
riusoirono,  paeaato  il  primo  pi^riodo  d*  eittuniaefuo,  a 
larii  obbedire^  che  nel  ine^sogiorno,  infiue,  non  solo  ta 
Sioilia  fli  divideva  ila  Napoli,  ma  e  continente  ed  iaola 
i^rano  profondamento  agitate  da  diesenai  tra  luogo  e 
Ivogo;  che,  itiaómm»,  sotto  V  impulso  della  idea  guelfa^ 
r  Italia  non  solo  non  ti  avviavi^  alla  federaxìone  degli 
Sitati,  ma  riButnva  ogni  aggruppamento  regionale  fra^ 
aionandosì  nei  comuxìi,  e  in  quegli  aggruppamenti  par* 
siali  che  ne  tenevano  vece  dove  più  debole  era  la  tra- 
dizione comunale»  Ora  miglior  dìmoatraaione  di  quella 
et  pare  non  poiaa  darsi  che  1*  ordinamento  regionaìo 
noa  rìipotide  ne  ai  bisogni,  né  alla  tendenze  del  tio- 
«iro  popolo;  impi*rocchè  in  quel  periodo  rivoluaìonarlo 
nel  fanale  il  popolo  {hi  te  va  lìberamente  tnoatrare  ciò 
cb«  Toleva,  ad  esso  mai  non  rìeoraeT  ina^  dopo  tergi- 
vtnaaioni,  errori  e  disastri,  domandò  V  unità.  K  anche 
durante  la  rivoluziono  del  18MI  e  del  1860  abbiamo 
lo  ittiio  fenomeno,  bencbà  in  altra  formai  oaservata 
nel  1818.  Le  ctiìk  singole  si  sollevano  e  proclamano 
la  ditiatura  di  Vittorio  Emanuele  stanza  aspettare  gli 
ordini  e  gì*  impulsi  del  capoluogo  regionale,  e  aolo  ao- 
cftltano  la  preminenza  di  qucitOp  quando  anno  sicuro 
ebt  «laa  è  un  mesio  per  riuscite  ali*  muti;  se  iospet-^ 
Ìéluo  che  ii  foglia  arrivare  ad  altro  ecopo  faBtio  da  sé, 
rcatstono  fino  a  tanto  che  non  sin  in  vista  il  plc- 
biicìio, 

lotomma,  cùil  dalla  storia  recante   coma   dalla  aa- 
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ticft  deir  Italia  appare  die  V  ordinamento  regionale 
può  essere  sutiitOf  ma  non  nccettato  dal  nastro  popolo. 
Il  quale  non  ainmette  altri  orginiistnì  ammìoìstj'atìi'I 
che  il  Comune  e  la  Proviocta;  il  primo  come  aggrup- 
pftinenti»  primitivo  e  naturale»  la  seconda  come  aggrup- 
pamento storico  rapprcflentante^  in  quelle  parti  deUd 
penÌBola  dove  molto  si  svolee  1*  idea  eomuDaìe,  T  ultimo 
raKÌouiile  sviltippo  del  Comune  nel  coutado,  in  quelle 
piirtì  dove  all'  idea  comunale  sì  sovrappose  il  concetto 
monarcbieo  feudale,  la  circoBcrizìoue  più  ampia  nella 
quale  si  svolgeva  T  autorità  regia  delegata  permanen- 
temente al  feudatario.  Questo  ben  s'intende  in  ofue- 
rale^  e  non  nei  singoli  casi  dove  le  circoscrizioni  poe- 
fiono  essere  par^iat mente  errate,  pel  concorso  di  cause 
diverse. 

Perciò  V  ordinamento  regìoimle  era  niente  altro  che 
il  frutto  d*  un  preconcetto  dottrinario  o  Tulttmo  resto 
di  quell'errato  ft-deralismo  del  184S;  difatti  esso  fu 
accolto  freddamente  dal  Conte  di  Cavour,  combattuto 
dair  opinione  pubblica  più  illuminata,  e  da  ultimo  ah* 
bando  nato  da  quelli  a  tessi  che  T  avevano  caldeggì&to, 
€Ìoè  da  Bettino  Hicasoli  e  da  Marco  Minghetli,  «»  Tur* 
d inamento  amministrativo  fu  tutto  fondat<j  sul  Comune 
e  sulla  Provi  nei  rt,  le  soie  circoacri^ìoni  amministrative 
dotata  di  personalità  giuridica  e  alle  quali,  o  diretta- 
mante  o  indirei taniente,  tutte  le  altre  mettono  capo«; 
Conse|fuenza  di  questo^  fu  che  1*  apparato  burocmtica 
nelle  svariate  sue  forme  dovette  svilupparsi^  compli- 
carsi e  moltiplicarsi  nelle  sue  branche,  perchè  queste 
circoscrizioni  provinciali  e  comunali  dotate  di  forza  e 
dì  tradizioni  proprie,  non  vollero,  neppure  per  rispetto 
agli  ufllcii  e  agli  impieghi  governiitivi,  gerarchi ziarsij 
e  come  sottostare,  meno  che  neir  assolutamente  indi- 
spensabile, runa  air  altra;  la  quale  tendenza  se  negli! 
eccessi    suoi  è  biasimevole  e   deve    essere    combattuta; 
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Qdfi  si  paò  negure  cKe^  continui  »  in  giusti  limiti  uon 
SÌA  gìuita  ili  sé  iteiBs,  toma  qa^Ua  che  ri^potitl^  iillfi 
nniurti  «  aììik  «toria  del  popola)  italinao. 

L*  ordinsmeiito  amministrntivo  fu  coodotto  a  ter- 
ni ine,  o]tr«  che  eolio  leggi  orgaiiicha  prò  pria  me  ut  e  &111- 
niìiitfitnitive,  eoi  codici  e  coti  tutta  una  legìsl&iione, 
fiirr«giaoftii  e  coDfusii  fìu  eh^  sì  tuo1«^  ma  però  otte- 
«Ialite  la  buona  volontà  e  la  perizia  di  quelli  che  fu- 
rono a  ^^po  del  Goveriio  e  dei  membri  dfsl  FarUmento, 

Né  ii  può  dire  che  ti  procedeste  a  rilento,  perclié 
#ttOt  meno  che  pel  codice  penale  e  per  alcune  leggi 
iptdali,  fu  condotto  a  termine  il  1/  Gennaio  del  I8OI1» 
in  mudo  che  a  Venesìa  e  a  Boma^  appena  ncougiunle 
«Ili  patria,  fu  potuto  applicare  compietamente. 


ir. 


L*  attetto  OrtauxìrtHo  del  nuovo  Kegno  era  pia  dif- 
ficile da  ottenere  che  un  ordinamento  amministrativo 
aufBcivntenìente  buono;  an^i  a  una  condUioue  di  cose 
iopportahile  non  si  venne  che  nelle  annate  sussegue nti 
al  1870,  dopo  la  presa  di  K<.»Mia,  nelle  quali  ni  rag- 
g]unt»d  motnentsiìeitineotc!  il  pareggio,  sensa  però  po- 
terla consolidare* 

Le  ragioni  di  questo  fatto  iono  molteplici*  e  h% 
idtggtor  parte  di  es^i*  non  è  ifiiputahìle  air  ìmpe- 
risia    degli    uomini    che    ressero  le  finanze  di?l    nuovo 

Attti tutto  nello  Stato  pontificio  e  nel  Regno  delli 
4Qt  Sicilie,  le  finanze  pubbliche  erano  dissestatef  e  ciò 
0911  t&nto  perchè  le  speie  pubblithn  fossero  eccessi  ve, 
^Qftoto  perchè  il  sisteuia  tributario  non  era  maional- 
nealt  sviluppato  e  il  sistema  politico  e  amminiitrativo 
deprtmeva,  invece  che  suscitare,  1«  energie  individuaH 
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e  si  cppotìfiTa  alla  svUuppo  della  ricchesaa.  Questo 
stiito  dì  cose^  beiìchè  in  mitiorì  proporzioni,  era  co-» 
muoe  no  che  ai  Ducati  per  la  deboleiia  e  piccolesia 
tteesft  di  questi  organismi  polìtici,  non  man  cairn  no  di 
esso  irflccie  in  Toscana  e  nelle  provincìe  soggette?  mllo 
straniero;  in  queste  ultime  non  per  altro  che  pereliè, 
appunto  essendo  il  governo  straniero,  mirava  più  a^ 
sfruttarle  che  a  nitgliorarne  la  condizione^  e  ciò  mas- 
sime quando  quei  popoli  comìneìarono  a  scuotere  il 
giogo  per  torielo  di  dosto»  K  neppure  il  Piemonte  pò-" 
teva  dirsi  in  condizioni  ottime  sotto  questo  aspetto,  in 
quanto  che,  se  prima  del  1843^  la  p^irslmoniosa  ammi- 
nistrazione di  Carlo  Alberto  ne  aveva  molto  migliorate 
le  finanze,  queste  subirono  gli  effetti  delle  catastrofi 
del  1848  4 11,  e  dopo,  se  il  Conte  di  Cavour,  colla  sua 
polìtica  economica  veramente  moderna,  ne  rialza  le 
sorti,  lo  fece  per  servirsene  nelT  impresa  italinns,  e 
quindi  di  questa  dovettero  sopportare  in  gran  parte  le 
spese.  Perciò  il  nuovo  Regno,  ebbe  fin  da  principio^  le 
Bnansse  dissestate;  V  eredità  da  esso  ricevuta  sotto 
questo  aspetto  era  slogolarmente  oberata,  tanto  più 
se  si  pensa  che  non  poteva  il  nuovo  Hegno«  come  si 
faceva  in  altri  tempi,  disco noscere  i  debili  e  gì*  im* 
pegni  degli  Stati  cui  succedeva,  ma  gli  uni  e  gli  al- 
tri doveva  soddisfare,  non  solo  puntualmente*  ma  ab^ 
bondantemente  per  non  destare  malumori  alV  interno 
e  air  estero  e  non  lasciar  dubitare  della  sua  solidità. 
Per  di  più  il  prnblenm  finan£Ìario  era  reso  di  soluzione 
più  diffìcile  pel  fatto  (da  noi  già  accennato)  che  biso- 
gnava crear  tutto  nel  nuovo  Stato,  o  almeno  tutto  rior- 
dinare; e  inoltre  era  necessario  svolgere  quell'appa- 
rato economico  industriale  tanto  Importante  nelle  mo- 
derne società,  come  sarebbero  strade,  mezzi  di  comu* 
nìcazione,  organismi  bancari,  uffici  di  tutela  eeonomìea 
eoe,    che    sarebbe     qui    troppo    lungo    enumerare;    e^ 
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qutisi  tìò  noii  lìftsisue,  era  D«c«ieario  provvedere  nìlti 
prosecuzione  o  al  compi  (acuto  del  progmuma  na^ionaU^ 
quindi  curare  V  esercito  e  V  armata^  e  ciò  maBsime  Guo 
a  fsLe  Vi*Da2Ìa  non  fu  Hbermta  dujlr>  straniero 

I  Governi  che  si  iuccedeitero  tu  Italia,  dopo  la 
niort«  del  Cetile  di  Cnvour,  iuieaero  tutti  alacremente 
alla  cura  della  finanaa,  e,  coatretii  come  erano  dulie 
puiililicfiL'  nec«aiiÌUk  ^d  uumeatar«  le  ipeaef  doveitero 
e«r«!iira  tutti  i  meati  per  aumentare  le  entrate;  cou 
questo  di  peggio  «lie*  non  riuscendo  al  pareggio;  le 
prime  ali  tale  fatto  traevauo  ragione  di  crescere  quasi 
%'eKìgì»osaa)eote. 

Queeto  enttivo  ai.^etto  finanaiarìo,  per  quanto  gra^e 
e  pefi040  #  per  quanto  dovuto  a  cireoatanxe  speclati, 
non  spaventò  mat  uUre  juiaura  il  popolo  italinno,  il 
quale,  pur  non  rifiutandosi  ai  pesi  che  gli  venivano 
impoati  per  migliorfirlo,  bec  s/ipeva  che  la  libertà  e 
V  iudiptnderiaa^  anche  pecuniariamente,  costano  assai, 
e  cba  molti  altri  pupoH  d'  Europa  arano  in  condis^toti, 
preiioohè  eguali  alle  sue.  La  fredde^ssa  e  la  calma  del 
popolo  nostro,  congiunta  allo  spirito  di  sacrificio  dì  cui 
davii  coutil!  nani  t«n  te  prova  pagando  i  tribù  li  che  ai  ^- 
oevanM  sempre  più  gravosi  «  non  potranno  esser  mai 
nbbastaiua  tiuiiu irate;  e,  forse,  se  in  Italia  fosso  sorto 
uno  stntinta  che  avesse  avuto  il  genio  fìaanaiario  del 
conte  di  Cavour  o  di  Roberto  Peel  ae  ne  sarebbe  po- 
tuto trarre  mnggiar  fruito,  instaurando  un  sistema  tri- 
Imiarìo  più  razionale  di  quello  che  ora  ci  regg#.  Ma 
noi  non  Avemmo  Ministri  delle  Finanze  che  arrivaeaifro 
a  queiralteasxa  iuteUettuJile  occorrente  per  non  spa- 
montani  dt^l  disavanzo,  per  imporre  la  fiducia  all'  Eu* 
ropa  e  per  capire  tutta  la  immensa  for^a  insita  nel 
popolo  italiano.  Ma  tm  ciò  non  insistiamo,  perche  po^ 
tnbbo  mollare  rimprovero  a  quegli  uomini  dia  «ap- 
paro affrontare  graviiiima  respontabilità  pur  di  aalrart 
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ritaliii  (3iil  fallimento  che  su  di  lei  ìncambeTa;  ai  poo 
petisure  che  avrebbero  potuto  far  meglio^  non  si  può 
far  lorf»  colpa,  di  non  esser  vi  rìuscUi;  lul  ogni  modo 
è  certo  <he  n^isuno  in  Italia  avrebbe  potalo  prenderne^ 
con  maggior  vantaggio  pel  pnese,  il  posto,  tessono  de- 
gli avversari  nelle  dtsenssioni  parlamentari  essendosene 
mostrato  degno.  Dalla  formazione  del  bilancio  unico  e 
dair  unificazione  del  flebito  pubblico  dei  diversi  stali 
nel  graa  libro,  dnireniisfiioìie  del  primo  gran  prestito  di 
500  milioni  susseguita  poi  da  alt  re  »  operata  dal  Bastogì, 
venendo  giù  air  istituzione  delta  impoeta  di  riccheESa 
mobile^  agli  aggravamenti  sulla  fondiaria^  al  rincrudi- 
mento di  tutti  ì  diritti  fiscali,  alT  emissione  di  nuovi 
prestiti,  dìaaììnulati  più  o  meno,  alla  liquidazione  del 
r  as?e  ecclf^siastico,  alle  operazioni  sulla  regìa  dei 
tabacchi,  all'imposizione  della  tassa  sul  macinato,  m 
tutto  ricorsero  i  ministri  italiani  per  colmare  il  bara- 
tro del  disavanzo,  senza  però  mai  riuscirvi  prima  de] 
1870,  perchè  troppo  le  necessità  del  nuovo  stato  pre- 
mevano; ma  almeno  poterono  alteramente  mostrare  ài- 
r  Europa,  o  nemica,  o  indifferente  o  tepida  amica,  che 
r  Italia  faceva  onore  ai  suoi  impegni^  come  nessun* at- 
ira nazione  europea  aveva  fatto;  perchè  tutte,  nelle 
grandi  crisi  politiche  che  avevano  attraversato,  ad  essi 
erano  state  costrette  a  mancare.  Ma,  ripetiamo,  più 
assai  che  il  coraggio  e  V  abnegazione  dei  ministri,  fu 
ammirabile  la  devozione  e  lo  spirito  dì  sacrificio  del 
popolo,  e  specialmente  delle  classi  agiate,  le  quali  mai 
si  rifiutarono  dal  sovvenire  ai  bisogni  dello  Stato. 

Si  può  dire  che  dalla  formazione  deir  Itnlia  a  na^ 
sione  libera  e  indipendente  esse  furono  avvantaggiate 
perchè  si  ridestarono  le  energie  sopite  o  compresse 
dagl*  impacci  dei  governi  antecedenti;  si  può  dire  an- 
che, che  massime  lo  sviluppo  dato  alle  opere  pubbliche 
d'ogni    genere,   arricchì  le  regioni    settentrionali    più 
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|ir#pArald  a  cottrutrle  e  &d  ettercìtarle,  il  può  dire  aii- 
ch#,  che  i  eapttali  nostri  trova ront)  n^lJe  impreae  im- 
pitighi  molto  rimunorutoH  j  mn  non  si  può  negiire  chfi 
ée  le  claasi  «giate  e  medie  approfittarono  At\  nnofa 
sUio  di  ccite^  tepptro  anobe  uiostrarBena  doglie,  non 
rìfmi«Ddoit  mei  a  sopportarne  gli  oneri.  E  quanda 
li  ptntfi  eha.  ir*  le  difficoltà  à*  ogni  genere  in  messo 
ali»  quali  ai  dibatteva  il  nuovo  Stato,  per  anni  ed  unni 
i  Ministri  non  fecero  tiìtro  che  chiedere  nuovi  sacrifisi, 
Q  gli  elettori  tempre  iu  eeai  mantennero  la  loro  fiducia^ 
reali  tendo  alle  lusinghe  dì  quelli  che  avrebbe  ro  voluto 
dar  U  aeilata  al  Governo,  non  ei  può  non  ammetterà 
che  qutits  bnrgheala  italiana,  che  certi  novfttoHr  •Cini' 
mie  d'oltralpe,  dipingono  come  a7Ìda  raccoglitrice  di 
raeeheiiti  e  afniltatrice  del  popolo,  hu  iaputo  moitrare 
virtfl  civili  coti  grandi  da  pareggiare  quelle  dei  pia 
grandi  popoli  ohe  aiano  itati  al  mondo. 


V. 


Le  due  questioni  dell*  acquisto  dì  Venezia  e  di 
Homa  agitart^no  pmfondam<^nte  il  paesa,  e  aasorhirotio 
le  cure  maggiori  del  Parliiiitento  e  del  Governo  fìno  » 
che  non  furotio  ecioUe. 

Quando  noi  diciamo  il  Governo  intendiamo,  oltre  il 
Ministero,  principalmente  il  Re,  e  non  ti  capirebbe  ìm 
politica  italiana  per  ri  spetto  a  quette  due  questioni,  se 
non  ti  teneste  gran  conto  di  Vittorio  Emanuele,  Il 
qnaJe«  non  lolo  è  Gt\to  lommamente  benemerito  dell& 
r^deiiiioiie  italiana  tenendo  Tede  allo  Statuto  e  al  prò- 
frftOiflia  nazionale  di  Carlo  Alberto,  ma  é  uno  dei  fai 
tori  prìueipalt,  anche  se  si  conBider»  la  sua  nsìoiit 
personalr,  oltre  ebe  la  dignìtti  altissima  dì  cui  era 
iaf  Citilo  i  il  princìpio  che  rappresentava,  del  riaorgi- 
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mento  nasìotiale,  Vittorio  Emanuele,    eeoza  pareggiai 
nessuno  del  tre    eroi    della   Monarchia    Sabauda    nette 
qualità  in  coi  cmscuno  di  questi  eccelleTa.  riuniece  in 
eè  queste  qualità  in  modo  che,  per  certi  rispetti,  è  ad 
eBsì  superiore.  In  lui  la  fede  in  se  stesso  e  nei  detti 
delia  sua  Casa,  1*  arte  di  raccogliere  intorno  a  sé  e  ri- 
destare le  energie    popolari    per  la  restauraKiont  e  Im 
potenza  dello  Stato,  che  fecero  grande  Enasnuele  FUI- 
berio;  lo  apirito  avventuroso,  il  valore  personalep  Tarte 
di  innamorare  di  sé  i  popoli^  lo  spinto  fine  nelle  eo9# 
politiche    eni    deve    la    £U»    itnportiinza    storica    Carlo 
Enianuele;    V  abilità   diplomatica^    V  acutezza  polilic&^^ 
r  Ambizione   vasta,    ma  non  apro  por  lionata  alle   l«0ÌI<^^| 
time  speranze,  di  Vittorio    Amedeo  II;    il   tutto    eon- 
ginnto  con  una  lealtà  e  un  senso  di    modernità   seusa 
pari^  tali  qualità  del  figlio    di  Carlo    Alberto^    fecero^ 
forse,  il  sovrano  più  grande  dell*  età  moderna. 

Nel  1849  egli  vide  subito  la  via  da  seguire,  e  aeelse 
gli  uomÌDÌ  che  erano  meglio  indicati  dalla   situazione, 
senza  lasciarsi  spaventare  ne  dalle  minacele  del  Governi 
conservatori,  ne  dalle    intimidazioni    della    piazza.    La 
aita  abiliti  si   rivelò    subito    colla    scelta   di  Massi  ido 
dVAzeglio  a  primo  ministro,  e  col  mantenere  in  lui  la 
sua  fiducia  fino  ad  arrivare  al  proclama  di  Moncalieri^ 
La  personalità  del  Conte  di  Cavour  era  troppo  grajide 
per  non  dar  ombra  al   He,  il  quale  non  ebbe    mai  pe: 
Ini  troppa  simpatia;    però^   apprezzandone  T  ingegno 
la  forsa^  benché  tra  loro  sorgessero  frequenti  contras 
non  mal  trescò  coi  rivali  del  gran  Conte  per  sbalzarli 
dal  Mìiiiatero;    air  indomani    di    Villafranca,    meglio  e 
più  giustamente    di    Cavour  e  di  Napoleone  III,    vidtt 
éhe,  da  quella  pace  bruscamente  segnata,  sarebbe  aorta 
la  fortuna  d^  Italia,  non  ai  spaventò,  non  impreco^  ma, 
calmo  e  deciso,  seppe  attendere,  preparatsdoli^  gli  avva- 
ni  menti.  Kichlamò  al  potere  il  Cavoar   quando    fa   u 
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cfisiiriOf  mA  incom^gi^  OarìbAldi,  lo  mutò  n^ìV  Ini' 
preM  dei  Mille,  espónendo  aè  sUiio  al T  Insaputa  del 
tuo  Governo,  e  awìitse  aDji  Mooftrcliia  Teroe  popolare 
con  vincoli  oosl  st ratti  che  nulla  valie  n  speziare. 

Morto  il  gr&n  Conte,  Vittorio  Emanuele  forae  eentl 
di  eisere  più  libero^  e^  o  d*  accordo  o  iu  diiaoeordo, 
pareecbìe  Tolte  anche  ali*  ìuBmputa  del  Ministero  re« 
iponsabiìe,  cercò  con  mezzi  proprii  di  accelerare  Ì1 
compimento  ddT  impresa  itaHana,  Differendo  in  ciò 
dalV  arvÌBO  dì  molti  uomini  polì  ti  ci,  dal  Hieaaolì  ad 
eiempio,  e  furse  aoohe  dal  Cavour,  egli  pensava  ohe 
r  acquisto  di  VenexiA  dovesse  precedere  quello  di  Roma 
e  j|U  avvenìmeuli  gli  diedero  ragione;  ma  non  per 
questo  lì  sarebbe  lasciata  sfuggi  re  V  oecaaìoiie  favo- 
revole al  secondo  ae  sì  fosse  presentata  all'  improv- 
vjeo.  Ih  questa  sua  attività  politicai,  forse,  deve  ricer- 
carsi la  ragione  per  cui  due  volte  dette  il  potere  si 
Ealtasrai,  cbe  era  più  compiitcenic  e  deferente  a  lui  degli 
altri  uomini  politici.  T#a  storia  forse  t velerà  il  segreto 
di  Atpromoute  e  dì  Mentana  e  ci  dirà  te  vi  furono  ac< 
cordi  veri  e  proprii  tra  Garibaldi  e  il  Governo,  o  tra 
Giribalda  e  il  Ke,  come  piii  Tolta  ai  è  dettn,  ma,  ad  ogni 
raodo^  si  può  dire  sicuramente  che^  «e  i^on  vero  e  prò* 
prÌQ  accordo^  qualche  affidamento  vi  era,  crediamo,  tra 
il  Be  e  (tartbaldi  eoi  tacito  assentai  dal  Governo, 
A  parte  queit*saione  p^rHouale  su»,  è  certo  che  Vlt- 
torif*  Emm»tiele  ispirò  elle  volte,  integrò  ei^mpre  la 
polìlica  del  Governo  responsabile  tanto  ali*  iuterno  ebe 
ikìV  estera,  priuci pai  niente  pnr  riipetto  alle  questioni 
di  Venea^ia  i<  dì  Hnma,  e  parecchie  volte  coprì,  colla 
«uà  immfnsa  popolarità  io  Italia  e  eolT  autorità  sua 
nei  eacisigli  dei  Monarchi  europei,  gli  errori  e  le  dì- 
•^raiit  della  uostra  politica.  E  anche  tf?  nei  tentativi 
mlaeraineiite  finiti  ad  Aspromotite  e  a  Mentana  avesse 
avuto  parte  diretta  il  Be,  è  certo  che  il    fine   nobìlii- 
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BÌmù  Io  assolverebbe  da  ogni  colpA,  molto  più  che  egli 
seppe  e  volle  diminuirne  i  datuii,  impoBendo  a  tutti 
r  obbedìeQza  e  facendo  fronte  a  tutte  la  esigenze  della 
siiuaaiooe^  OertAtoente  egli  fu  in  ciÒ  aiutato  dai  tuioi- 
stri  fedeli  che  seppe  trovare^  ma  non  li  avrebbe  tro- 
vati senza  V  immensa  autorità  cbe  godeva,  massi  me 
quando  era  imminente  Mentana^  allorebè  nominò  il  pre- 
sidente del  consiglio  e  altri  raitii&tri  tra  ì  personaggi 
delta  sua  Corte  ;  cosa  questa  pericolosissima  pei  mini- 
Btri  stessi,  e  pel  He,  in  causa  della  q^uale  potevano  i 
primi  arriscbiare  la  testa,  il  secondo  la  corona.  In  quel 
momento  terribile  cbe  pareva  foriero  di  una  rivoluzione^ 
il  fie  sdegnò  inchinarsi  o  pregare,  mise  avanti  eè  ste^so,^ 
e  salvò  il  paese.  Per  rispetto  alle  questioni  di  Venezia 
e  di  Eoma,  la  maggioranza  cavouriana  m  il  corpo  elet- 
torale avevano  un  programma  chiaro,  dal  quale  non 
vnlevauo  in  alcun  modo  decampare,  quello,  cioè,  di 
compiere  V  impresa  nazionale  colta  maggior  sollecitu- 
dine possibile^  ma  senza  mettere  in  pericolo  resistenza 
del  Regno.  Questo  programma  non  implicava  1'  abban- 
dono assoluto  dei  mezzi  rìvoluzionarii,  ma  li  relegava, 
per  cosi  dire,  in  seconda  linea^  molto  più  cbe  nessuno 
dei  successori  del  gran  Conte  aveva  quella  ai  cure  zia, 
i[uella  coufideuza  iu  sé  stesso  cbe  possiedono  solo  gii 
uomini  di  genio,  gli  eroi,  come  direbbe  Carlyle,  E,  cora« 
abbiamo  già  osservato,  forso  è  in  questo  quasi  abban- 
tloiio  dei  mezzi  rivcduzionarii  che  ripugnava  s^  Vittorio 
Kmauuele,  cbe  deve  ricercarsi'la  ragione  della  sua  ami- 
cizia per  Urbano  Kattazzì.  Il  quale  spronato  dall'  idea 
di  emulare  il  Cavour  e  disposto  ad  adulare  il  Re^  come 
è  uso  di  tutti  ì  democratici  ambiziosi  quando  sentono 
di  non  potere  o  non  vogliono  abbattere  la  Monarchia, 
ai  prestava  a  quegli  intrighi  rivoluziooarii  cbe  poi  non 
sapeva  né  condurre  a  buon  porto,  ne  impedire  a  tempo 
quaodo  l'  esito  cominciava   ad    apparire    dubbio.    Ami 
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Urbano  Eattftisi,  appunto  per  eie,  può  essere  coniìdé- 
mio  carne  di  partito  politiao  dìveriìo  dagli  aiatitti 
V  oratila  ti  te  caTouritinìf  che  Bd  invece  si  gunrdasB^  ul 
coiDpleaeo  delle  aue  idee  poUticbe  e  amminiBtmtìve, 
non  TI  Htir^bl>e  fklcQOft  ragtooe  di  distìnguerlo  da  esai» 
tunto  è  vero  questo  ohe  gli  uomini  di  éinistra  sempre 
io  riguardarono  con  uaa  eerlA  diffidenza,  pur  giovan- 
doti di  lui,  e  i  suoi  Ministeri  non  possono  uerto,  pel 
eompkiso  dei  lore  cornponenli,  dirsi  iuformAtl  «  uA 
vero  e  proprio  ooncetto  di  partito.. 

Se  gli  noni  idi  politici  di  cui  sopra  abbiamo  par- 
lato, iti  bord  ina  vano  il  conseguimento  di  Venezia  e  di 
Homa  alla  eci  ti  se  rv  anione  del  Eegno^  e  non  erano  di* 
sposti  a  Utit^iar  mettfTe  in  pericola  U  ancor  fresca 
compari ru^  di  questo  io  avventate  imprese  rìvolusjo^ 
narie,  non  per  questo  meno  tenevano,  al  compimento 
deir  impresa  na^ionalc^,  intenie  la  mente  e  T  anima*  ■? 
non  iiJt**iMbvviin(>  uè  di  lasciar  sfuggire  le  occasiotu 
propiasit*.  uè  di  sstauersi  dal  provocarle,  e  U  prò- 
gratnma,  comnne  tantu  di  quelli  cbe  nella  maggioranKa 
segni  vailo  il  Mingbotti,  quanto  degli  altri  cbe  si  rag- 
grDppavat]0  intoroo  al  Lenita,  era  di  cercare  V  alleansa 
con  una  potenza  europea  uatural mente  nemica  del- 
l' Austria  per  muovere  a  queata  guerra  iniiìafne  a 
quella;  di  togliere  ni  Papa,  pel  suo  dominio  tempii* 
rm1e«  ogni  aiuto  e  suisidio  strani«»rOp  garantc^ndo  V  in- 
Golumitù.  dt^i  confini  dello  8iato  pcintiGcio;  obbligsn 
dolo  cioè  a  dare  la  prova,  die  si  riteneva^  ed  era 
fi^almenlff  i  in  possi  L  ilo,  cbe  il  suo  Stuto  aveva  lanta 
forxa  ori^anica  da  reggersi  da  sé.  In  tal  modo  si  a>n* 
fidava  che,  rimanendo  prosato  non  poterò  il  Papa 
essere  sovrano  temporale  senasn  obs  anni  straniere  ne 
puntellaftsero  il  trono  tenendo  lu  freno  i  sudditi  suoi, 
non  avrebbero  a  lungo  le  potente  europee  conteso 
air  Italia  T  aequii^to   della    sua   storica  capitale,  m  cbe 
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farse    il   Papa    stesso    avrebbe    accousentito    n    cede 

quel  potette  temporale  che  non  poteva  più  degoamentfr 
tenera.  Queata  politica,  per  rlapetto  alla  quesiiono 
romana,  si  ìmpersonav^a  in  Emilio  Vi  eco  n ti- Venosta, 
ministro  degli  affari  esteri  quando  fa  atre  Ita  la  c0ii- 
yenzione  di  settembre,  a  quando  fu  occupata  degniti- 
vameute  Boma  il  20  Settembre  1870.  Parìiauìo  prima 
della  questione  deìT  aerjutsto  di  Venezia. 

La  potenza  naturale  nemica  dell*  Austria  era  la 
Prussia,  destinata  ad  asaninere  e  a  compiere  V  Itn* 
presa  dì  unificare  la  Germania,  cacciandone  V  Impero 
degli  Abdburgo  ebe  non  poteva,  per  la  diirersita  dei 
auoi  popoli,  essere  considerato  come  tedesco»  1/  tnimi* 
cizìa  niitursle  dell'  Austria  e  della  Prussia,  gìà  cbìara 
fìuo  dai  tempi  di  Federigo  Ìl  Grande,  era  rimasta  so- 
pita durante  la  Rivoluzione  e  V  Impero,  perchè  le 
invasioni  francesi  tenevano  a  forza  unite  te  due  rivali, 
e  non  potè  munifestarai  cbe  debolmpute  e  parzial- 
mente  dopo  il  1815,  principalmente  perebè  la  Frus&ia 
ebbe  governanti  deboli  e  Baccbi  tanto  sul  trono  che 
nei  dieasterì  dello  Stato,  i  qnali^  spaventati  dalle  t#ii' 
denze  rivoluzionarie  cbe  ogni  tanto  sorgevano  in  G«r 
mania,  si  strìngevano  all'  Austria  come  quella  che 
rappresentava  in  tutta  la  loro  interessa  i  principit 
conservatori.  Ma  cbe  V  inimicizia  fosse  inevitabile,  e 
che  in  un  tempo  più  o  meno  lungo  dovesse  manife* 
starsi,  e  cbe  da  esaa  dovesse  l'Italia  trarre  gran 
frutto^  capì  il  conte  di  Cavour,  il  quale^  sì  pu6  dire 
negli  ultimi  giorni  deUa  sua  vita,  volle  preparare  i 
futuri  accordi  Ira  i  due  stati  inviando  il  Lamarmora 
a  Berlino,  in  apparenza  con  una  misBione  di  mertk 
cortesia,  in  sosta iissa  con  un  incarico  veramente  poli- 
tico, quello  cioè  di  scrutare  le  intenzioni  della  corto 
di  Prussia  nelT  eventualità  d*  una  guerra  contro  F  Au- 
stria, e,  in  caso  che    le    disposizioni   fossero  propizie. 
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gettare  la  basi  d' una  vera  e  pro|>r]a  allea» xa.  Non 
molto  frutto^  altro  che  di  vaghe  Bperansia,  riportò  il 
Ltiftiarmon^  dalla  buìl  tnìasione,  ma  «queste  bn  staro  no 
a  infondi^re  noi  Governo  itaUaoo  la  eouvìozìoiio  che 
U  Velila  zia  ii  dovt^va  coitt^tiiBUré  con  una  guerr»  cùm~ 
LattutA  iosierao  alla  PruBsìn  contro  V  Àuatriiu  E^  di 
(utti,  dopo  che  ti  assodò  al  Goferno  in  rmsaia  il 
prìtìcipo  di  BiMmarck,  V  alleania  auspicata  dal  eonte 
di  CftTOur  fu  stretta  dallo  ttesso  Latnarmora  cìw  la 
ATeva  preparato,  e  da  étta  nacque  colla  guerra  del 
1866  l'acquisto  della  Venezia*  Non  fact*ndo  la  storia 
politica  d«l  regno  d*  Italia,  timi  dobbiamu  occuparci 
luiigamt?nt«  uà  del)*  uno  né  deir  altro  di  questi  due 
avvenimenti*  ei  bustorÈk  solo  dolinearna  le  caratteri- 
litiche  principali»  AH*  alleanasa  colla  Pruisia  maueò» 
per  renderla  pio  fruttuosa  e  cordiale,  qualche  ludlipeo- 
■abile  condizione  e  principalmente  la  nostra  piena  in* 
dipendenza.  ^Seo2a  accettare  qui  per  Tero  quanto  ii 
è  dotto  sulla  pretesa  nostra  soggezione  alla  Francia 
e  air  imperatore,  è  certo  ohe  V  appoggio  framsese  nella 
guerra  del  iB^*J^  e  la  proteaione  ficcord«.t«ci,  h«nchè 
iu  forme  non  tempri  gradite,  nel  IBGO  e  nel  IHf^l,  ci 
poEsevino  verso  ]jt  iiAxioue  vicina  ìn  una  poiìzione 
diveriB  da  quella  Urlla  quale  ci  trovavamo  per  ri* 
apetto  nlLe  altre  naaioni.  E  questo  teista  più  se  ti 
penaa  ohe,  air  infuori  delle  simpatie  iugleti,  l*  Italia 
QUII  ooutava  che  nemici  aperti  ed  occulti.,  o  iudiflfe* 
reutì  in  apparenxii  amici  tru  gli  Btatt  europei ,  meti* 
tre  «ra  certo  che  iuai  la  Francia  avrebbe  permetto 
che  ti  ditfiicesse  Toperti  detr  ìndipeodeuaa  ìfuliana^ 
che  totto  la  tua  pruteieioue,  si  era  formnta.  Oltre  a 
eie,  per  le  tradizioni»  la  cultura,  1*  educazione,  il  no* 
atre  ceto  politico*  e  il  He  ttetto,  si  eggiravniio  nel* 
l'orbita  fraucese,  mentre  il  popolo  non   facifva  ancora 
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alcuna    distinzione    trn    austriaco    e    iedesco*    che  pet 
lai  emuo  e  rappreseti  tubano  la  medeaima  cosa. 

Fer  queste  ragioni  la  uoatra  polìtica  era  fondata 
Biiir  accordo  colla  Francia,  di  qui  ]a  diffidenza  del'a 
Prussia  o,  per  meglio  dire,  del  priucipe  di  Bistnark, 
il  quale  sapeva  cbe  V  impresa  cui  s'  era  accinto  offen* 
deva,  non  solo  ì*  Ansi  ria,  ma  a  oche  )a  Fr;iDciii  u^l 
suoi  pili  vitali  interessi,  e  quindi  dubitava  dì  noi, 
amici  alla  Francia,  noti  potendo  supporre  cb^  essa  ci 
permettesse  piena  libertà  d'azione  in  nn^alleans^a  ab€ 
doveva  rìuseirle  dannosa*  E  in  parte  il  ministro  prus*' 
siano  ben  si  apponeva,  percbè  Napoleone  ÌIU  per  di- 
stoglierci da  queir  alleauza,  ci  prometteva  la  Venezia 
senza  colpo  ferire,  alia  qual  profl^erta  la  lealtà  del 
nostro  Governo  si  ritinto  dì  acconsentire;  ma  é  in- 
dubitato che  la  aicnrezza  nella  quale  pareccbi  dei  ma 
atri  governanti  vi%*evano,  per  rispetto  ali*  acquisto' 
della  Venezia,  non  fu  senza  ìntlnenza  sulla  condotta 
fiacca  della  guerra.  Se  noi  avessimo  saputo  die  tind 
sconfìtta  uoa  solo  avrebbe  ritardata  la  cacciata  dello' 
straniero  dalla  peniaobi,  ma  ci  avrebbe  ripiombati  nella 
serrttii  dalla  quale  eravamo  appena  usciti,  la  gnerr 
del  18t>6  sarebbe  stata  combattuta  da  parte  nostra  il 
altro  modo,  e  i  nostri  eserciti  avrebbero  valicate  le 
Alpi  a  la  nostra  fìottu  avrebbe  conquistato  tutto  ifi 
mare  che  fu  della  grande  repubblica  veneta» 

Certamente  il  triste  esito  della  campagna  del  ISBt 
ebbe,  oltre  a  questa,  altre  cause,    ma    non  si  può  ne 
gare  che  anche  quella  da  noi  accennata  vi  concorreas^ 

Le  altre  cause  furono    la    poca    coesione    delle  no-i 
stre  forze  militari  tanto  terrestri  che  marittime,  a  co 
stituìre    le    quali    erano    entrati    troppi    elementi  noe 
ancora  ben  amalgamati  e  fusi  insieme,    e  la  man  cani 
di  capi  di  superiorità  incontestata.  L' Italia,  meno  cìm 
Garibaldi,  non  aveva  alcun    nomo    di    guerra  al  qnal« 
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tutti  gli  jiJtn  fotafìro  conTÌatl  di  dovere  aottosttre,  e 
questo  tao  io  iu  terra  che  iti  iti  are,  ìn  terra  al  voUifo 
eliminare  le  rivalità  dividendo  V  esercito  in  due  parti 
quali  ìndìpe ridenti,  e  aì  ebbe  pi^r  rìauituto  lo  ecaccn 
di  Custoza;  in  mare  queìl»  fruperioritè,  che  non  e«ì- 
aieva  tra  ì  diversi  ammiragli,  ai  volle  arUfieìalrBetite 
creare  iu  uuq  che  non  aveva  alcaua  qualità  ohe  la 
reudeise  idoneo  a  ^ueir  a.lto  ufficio,  e  si  ebbe  per  fi- 
PuUatD  la  vergogi^a  di  Lì  sìa.  Se  il  Be  AYeaae  aTuto 
Attitudiui  al  comaudo  d*  un  grande  esurcìlo»  tutto  eiò 
li  aarebbe  evitato;  ma  disgraziatamente  Vittoria 
Emauuete,  ohe  er&  un  grande  Bovr»n(>  e  un  grande 
•cldato,  noti  era  un  gran  generale* 

La  Veuesia  ad  ogni  modo  fu  rìcongiuata  alla  pa^- 
trìa  comune;  rimABero  la  vergogna  di  averla  dovuta 
ricevere  dalla  Fra&cia,  U  diffidon^t»  verao  di  noi  della 
PruiJiia  e  la  depreaalane  morale  del  paeae,  t  prìaei- 
palmeule  dell*  leiereita  e  della  mAfiuerta,  per  il  cattivo 

Iàiìto  della  campagtia.  Noi  fu  miao  fortunati,  m^  nou  ci 
iapemmo  mostrar  degni  della  fortuna, 
,  Eà  ora  feuianio  aUa  quealtane  di  Uoma.  U  conte 
41  Cavour,  morendo,  avevii  laaeiaio  come  legata  sacro 
«Ila  maggiofAn^a  sua  non  solo  l' Acquisto  di  Kotna^ 
ma  raituaicione  del  prÌBCipio  contenuto  nulla  formola: 
Ubera  chi&su  in  Ubero  Siuta.  E  queato  principio  fu 
accettato  come  impinguo  d*  onore  dai  suoi  succeesarì, 
luiclie  da  quelli  che,  come  i  toicani  e  i  meridionali, 
per  le  tradiEioui  leapoldine  e  tàunucciane  pareva  la 
d^r tataro  reputare  meno  buono.  Quindi  i  varti  miut* 
«Ieri  elie  ti  aooceaiero  iti  Italia,  per  rispetto  ai  rap- 
Hi  tra  Statò  e  Chieaa,  al  moatrarooo  molto  re  mia- 
ri  verve  k  Santa  Sede»  riacuixiarouo  a  valerti  delle 
armi  gìurisdixion Aliate  che  avevano  a  loro  dispositiane 
pei  coneordatì  e  le  leggi  interne  dei  singoli  Stati  ita^ 
iiaai  ai  quali  il  Regno  era    succeduta,    e,   pur    laicii^ 
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aiftndo     coiBpletameDte     lo     Statù    coli*  ìstìtarioee    del 
matrimonio    civile^    coir  aboHzìooe    delle    corporasioiu 
religiose    coioe    enti    giuridici,    colla    completa    p«ri-* 
fìeazione  dì  ttittl  ì  culti,  e  con  altre  mìaure    d'  ordine 
legìslatiTo  cbe  sarebbe    troppo    lungo   enumerare,    la- 
sciarono   ampia    libertà    alla    Santa    Sede   nel  goTemo 
della    Chiesa    italiana.    Cosi    che^    mentre  nel  ISGO    in 
Piemonte  e  in   Lombardia    il    clero    era  quasi  tutto  dì 
Bentìtneoti    nazionali,    nei    Ducati    e    in    Toscana    non 
osava  osteggiarli  e  nel    mezzogiomo,    per    la    secolare 
abitudine  di  soggezione  allo  Stato,  &i  appreatav^a  a  dh 
venire  nn  insirmnenium  re^ni  Ìd  mano  ai  nuovi  domi 
itatori,  ben  presto  divenne  tutto   ostila    air  Italia,  in- 
transigente   e    temporalista;    e    ciò    percbè    cadde    in 
piena  balìa  della  Curia  romana ,  sempre   niaggiorment^ 
informata  dallo  spirito   gesuitico.    Questo    fu    T  aff^l 
pratico  deir  applicazione  della  foroiola   cavonriana; 
qualo,  però,  noi  stessi    abbiamo    già    (letto,  fu  per 
altro  verso  sommamente  benefica  all'  Italia,    perchè 
facilitò  la  conquista  di  Ronia,  dimostrando    alF  Europa' 
cbo    questa    non    induce  va    per    oeceasita  la  achiavitii 
della  Chiesa. 

Oltre  air  applicazione  della  formola  cavouriana  t«lit 
nuovamente,  ma  invano,  il  Governo  italiano  un  accor 
colla  Santa  Sede  per  rispetto  al  potere  temporale; 
questo  accadde  nel  primo  mitilstero  Eicasolì  aen^a  per 
riuscire  a  smuovere  la  corta  di  Korua  dal  suo  ostinai 
non  possumui.  Oltre  a  queste  dirette  trattative  d4 
Hicasolì,  la  cui  cattiva  riuacita  fu  non  ultima  eaui 
della  sua  caduta  dal  Governo,  altre  certamente  ve 
furono^  ma  piuttosto  indirette,  perchè  ognuno  era  pél 
auaso  deir  inutììilà  di  esporsi  a  uno  smacco  aperto  clld 
il  Vaticano  avrebbe  cercato  di  sfruttare  a  suo  vantai 
gio.  Piuttosto  si  cercò,  e  lo  abbiamo  giii  accennato,  di  ìsc 
lare  il  Papa^  di  togliergli  gli  aiuti  stranieri,  per  convic 
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o«r«  tutti  cli^  quello  Stato  uqu  patera  reggerli  (soll^  iole 
ftUA  far  so,  ([uii»di  ti  cu  avevn  diritto  di  vìvere^  ni  assi  me 
impedeDdo  «iritnlln  di  compiere  la  sua  umik  ùdIT  acqui- 
eta della  Biia  atorica  capitale.  K  pm«hé  il  presìdio 
f rane  ose,  atabìlito  io  Homa  dopo  la  refltaura:£ÌQne  pon- 
tificia twl  1S41I,  uoa  mai  dati*  eterna  citta  ai  era  ntosio, 
né  U  ìaUnze  e  le  premura  del  Governo  italiano  erano 
miil  rìuieite  a  persuadere  1*  imperata  rt*  deir  opportunità 
di  ritirarlo^  il  31ìniatero  Min  ghetti  nel  1364  testò  di 
raggiungere  questo  scopo^  inipeguaiulo  solennemeute 
1*  Italia  a  non  attaccare  e  a  non  lasciare  attaccare  il 
territorio  della  Santa  Sede,  quando  n«n  fosse  più  tu- 
telato dalla  bandiera  e  dalle  armi  di  Francia.  Questa 
impegno  1*  Italia  assunse  calla  famosa  coufenaiona  dt 
Sfttembre.  In  quale  obbligala  la  Francia  a  sgombrare 
il  tfrrritario  pontificio;  e  quasi  a  garanzia  che  1*  Italia 
aon  aveva  V  inieu£Ìone  di  detrou issare  imme dìalameate 
il  Papa  il  Ke  si  obbligava  a  irnsportare  in  altra  città, 
diversa  da  Torioo^  la  cfipitate  del  Regiui.  Questo  atto 
ìnteruaiioiiale,  come  tutti  quelli  inspirati  da  Nap^ 
1  tonfi  m^  si  fondava  su  ir  i«quivoco.  Da  un  lato  il  Go- 
iremo  italiano  lo  aveva  st riatto  nell*  ipott»si  che  ti 
Fapa^  non  patendo  reggerei  da  sé,  <i  avrebbe  Hutto 
col  domandare  1*  intervento  dell*  Italia,  oppure  1*  Eu- 
ropa r  avrebbe  obbligato  ad  accettarlo;  qui  udì  la  con- 
veuaioue  pel  Governo  italiano  era  un  iu«sso  per  arri- 
vare più  presto  air  occupasÈÌone  di  Roma.  DalT  altro 
lato  il  Governo  fraucese,  sul  quale  prodominavauo  Ìu* 
Haeute  clericali,  prtleudava  eh*  qu est"  atto  significasse 
per  r  Italia  abbandono,  per  un  ttinpo  iudofìuito»  di 
ogni  idea  di  conquistare  Bum  a  abbattendo  il  pollare 
temporale,  e  U  clausola  del  trasporto  della  capitale 
«ra  appunto  dai  pubblicisti  clericali  francesi  inti^rprt- 
tata  in  questo  in  uso. 

Insomma    la  convenitione  di    Settembre    rappreeen- 
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tara  per fettan] ente  la  stato  d*  animo  di  Napoleoiie  lU^ 
fiempre  incerto  e  dubbioBO  milla  via  da  seguire^  non 
rassegnato  ad  abbandonare  gì*  ìdesH  della  sua  g^io- 
veli t 11,  non  audace  tanto  da  furli  prevalere.  S'è!!*  in- 
timo cUìr  animo  suo  l' Impenitore,  memore  dì  avere 
nel  I8;M  in  mezzo  ai  sollevati  romagnoli  proclamata 
la  decadenza  del  potere  temporale  dei  Papi,  ripilgoftY& 
dal  presidiare  coi  soldati  suoi  lo  filato  pontifìcio,  e 
avrebbe  visto  con  piacere  la  caduta;  ma  la  necesaìi 
dì  non  offendere  troppo  i  clericali  fruticeti  lo  ratt«»1 
fievA  diiir  esprimere  tale  ano  setitìmento,  anzi  lo  ob- 
bligava a  manifeitarne  uno  nettamente  diverso:  di  qui 
il  perpetuo  equìvoco  della  sua  condotta,  del  quale  una 
prova  fu  la  couvenzione  di  Settembre, 

Questa  però  giovò  all'  Italia,  benché  foase  imme- 
diatamente seguita  dalle  dìsgraziattssime  giornate  di 
Torino.  Con  essa  il  Governo  italiano  non  rinunziò  a 
Eoma;  checché  dicessero  ì  clericali  francesi  e  ripetes- 
sero i  clericali  italiani,  non  si  potè  citare  uè  una  frate 
delle  traltative  diplomatiche  che  contenesse,  sia  pure 
impliciUmente,  tale  rinunzia,  che  è  esclusa,  d' altra 
parte,  dal  testo  stesso  della  convenzione.  Se  il  popolo 
romano  non  fosse  staio  cosi  indebolito  dalla  corra* 
sione  saeerdotalej  ee  esso  avesse  potuto  osare  una  ri- 
belHone,  come  ne  aveva  il  pensiero^  se  in  Homa  fossero 
stati»  insomuia^  solo  mille  uommi  della  tempra  di 
quelli  che  comiticiarono  le  cinque  giornate,  il  governo 
pontifìcio,  come  naturale  eflfetto  della  oonvenzione  di 
Settembre,  avrebbe  caduto  da  sé.  Ma  il  popolo  romano 
non  sapendo  osare  a  tenipo,  non  potè  giovarsi  di  qnel-^ 
r  arms  che  il  governo  italiano  gli  offriva,  anzi  ci 
aveva  escogitato  apposta  per  lui^ 

A  parte  qneato,  hi  convenzione  di  Settembre  ebl 
il  benefico  effetto  dì  conciliare  tutta  F  opinione  pul 
ldi(3a  piemontese  colP  idea  di  Roma  capitale.    Dal   mo- 
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mento  che  Tf^rlno  non  poteva  piti  «e^^re  ]i%  eapUale 
del  nuovo  Kpgtio,  qu^sU  tìon  potdrji  i*iBer^  collocata 
ch«»  in  Hotha;  coloro  che,  snguendo  V  opinione  del 
d*  AìegUo^  rifìutjivàtio  dì  cedere  ai  gnUè  ramani^  co-^ 
nììneiaroEio  ad  essere  ì  pìfi  ìofatuAti  di  eitsi.  e  «ì  vi- 
dero gridi!  re:  Viva  Uoma  capitale  molti  eli  e,  6ii  ntlora, 
avevnuo  8<;veramenle  hiaeitnato  il  colite  dì  Cavour  per 
U  taa  polìtica  olfen«ÌTa  del  diritti  del  Senta  Padre 
D*  Altra  parte  poi  iipparìra  evidente  cKe  non  sì  poteva 
governare  V  Itnlin  da  Torino.  La  forma  steppa  della 
pi*ii  itola  rendeva,  presso  eh«,  impoiiibite  riuscire  a 
ciò  aenea  inconvenienti  ;  non  è  certamente  necetsario 
cli«  la  cttpìtaìe  aia  ne!  bel  meglio  delio  Stato^  lOft  è 
kerapre  utile;  m  iti  ogni  caso  è  assurdo  che  deblia  es* 
»rtr»  c^iilocata  a  nn*  ritremiti^  e  precitatnent*»  alla  fron- 
liera.  Nel  184S  quando  sì  parlava  del  r^gno  del- 
r  alta  Italia  si  rìconoUlie  la  neoeiflità  di  trasportare 
la  eapitalti  a  Milano;  costituito  il  regno  non  della 
•ola  atta,  ma  di  tutta  V  Italia,  era  aesurdo  mante- 
nerla a  Torino,  Noi  aUbiamo  già  parlato  della  resi- 
stenze deBinté  dal  ^emùmÌUMawi€ttto  delle  proviuci© 
italiane;  ora  fino  a  che  il  Regno  uve  va  la  ena  sede  in 
Piemonti»  queste  resistente,  infece  che  diminuire,  si 
tareU^ro  aocentuate  sempre  più,  e  avrebbero  potato, 
taastime  nelle  provincia  meridionali,  produrre  seri  in- 
convenienti e  forte  anche  mettere  in  pericolo  1*  unita 
della  patria*  Bisognava  assolutamente  che  Ìl  nuovo 
Regno  non  upptriase  una  conquista  piemontei*,  che 
foisKà  reputato,  sfatando  le  insinuazioni  d^i  maisìniaui 
e  dei  clericali,  incarnaaione  deir  ìdwa  italiana  non 
già  mero  ■oddiafsctmento  dell*  ambiti one  dinastica  dei 
Sabaudi;  bisognava  infine  che  CasA  ì^uvota  mottraase 
la  virtù,  difficile  in  una  dinastia  otto  volto  peeolare» 
di  sapere  abbandonarti,  senza  rigettarle^  le  sue  tradi*^ 
stoni    politiebo   e   domestiche,   aooettando  franoainent# 
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«  lealmente  la  nuova  coodizione  clie  la  Tirtù  propria 
le  aveva,  preparato;  Lisognava  ÌDSomma  die  II  Be  ^i 
affidasse  unicameate  al  popolo  Italia  do,  che  ti  Fie- 
monie  si  rassegnasse  a  non  esBere  che  provìncia  del 
nuovo  Kegno^  e  per  ciò  era  necessario  che  la  capitale 
non  fosse  più  a  Torino.  Si  è  detto  cbe  V  aver  inneriti 
nella  conye azione  riflettente  Boma  V  impegno  di 
btare  la  capitale,  racchiudeva  in  sé  impliciiamenti 
r  abbandono  di  Roma  :  cig  non  solo  è  contrario 
fatti  ma  anche  nUa  logica.  L*  unione  delle  due  ci 
riaver  ma  Vii  11  diritto  italiano  su  Koinn^  e  dìcbi  arava 
implicitamente  che  la  città  prescelta  come  capitale, 
abbbandonando  Torino,  non  poteva  essere  che  prorTÌ~ 
soria,  o^  come  si  disse,  una  tappa  sulla  via  sacra  dì 
Roma.  E  la  scelta  di  Firenze  ribadiva  questo  concetto, 
Firenze  non  aveva  tradizioni  accenti  atrici  e  asaorbi- 
trìci,  non  fra,  ne  per  V  indole  dei  suoi  abitanti, 
per  la  sua  storia  atta  a  diveuire  la  capitale  politi 
d'un  gran  Regno;  quel  movimento  agitato  e  tumul- 
tuario che  caratterizza  le  capitali  moderne  mal  si 
conveniva  alla  bellissima  citta  centro  dalf  arte  italiana; 
quiudì  essa  non  poteva  né  sperare,  né  desiderare  d! 
accogliere  definitivamente  nella  cerchia  delle  sue  mura 
gloriose  la  rappresentanza  politica  delT  Italia  unita^ 
che  dandole  problematici  vantaggi  tnateriali,  k  avrebl 
arrecati  gravissimi  danoi  morali. 

Perciò,  ripeto,  è  assurdo  dire  che  il  trasporto  della 
capitale  implicava  rinuncia  a  Roma;  e  quando  si  pensa 
che  questo  trasporto  ad  ogni  modo  era  necesaario 
fare,  si  capisce  anche  che  avrebbe  assunto  quel  sì*- 
gnificato,  appunto  se  fesse  stato  fatto  senza  connes- 
sione alcuna  cella  questione  romana,  come  oedeii 
solo  ad  un^  imperiosa  necessita. 

Del    resto,  le    dichiarazioni    che  furono  obbligati 
fare  i  ministri  italiani  bastavano  a  togliere  ogni  omb 
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41  duhbio  oB«  uVfiBie  potuto  sorgerò  In  proposito  o 
ohd  pDteaaia  fofi4araì  suìla  couTaQiione  vtessik  Dì  tutte 
la  ftccu«e  rivolte  figli  uomini  politici  ohe  bi  assuniero 
la  r«ipoiìBabìUtà  di  quelf  atto  non  rimane,  dopo  un 
esame  sereno  e  tpaBsìoanto,  ohe  il  triite  ricordo  della 
tieeÌBione  di  pacifici  cittadini  per  le  rie  e  pia^ise  di 
Torino,  Vi  fu  imprevidenza  nelT  autorità  Inearìcata 
della  tutela  deir  ordìnf ,  vi  fa  confusione,  vi  fu  anelie, 
te  il  vuo](*«  imperìzia,  ma  fu  indegna  accusa  quella 
rivolta  ai  Ministero  in  carica  dì  aver  voluto  epargere 
il  aangue  det  Torinesi .  L^  non  un  zio  della  convenitone 
doveva  eiier  dato  in  altro  modo  e  dopo  aver  prese 
in  Ila  le  precaii^tom  neceiiarie  a  impedire  tumulti  e 
dtJordini,  ma  la  reaponstahitìtà  del  siingue  aparao  va 
atirìbuita  in  matiirua  parte  alttì  fazioni  nemiche  della 
mnoarchia  e  dell'  Italia  che  tollero  a  preteito  V  in^ 
ginria  fatta  a  Torino  por  tentare  di  abbattere  T  edi- 
ficio app«na  coati tuitr*  »  non  bene  ancora  contoUdata, 
m  principalmente  colpevoli  anno  gli  uomini  politici  to- 
rineai,  che,  invece  dì  calmare  gli  animi,  li  rinfocolarono 
eedendo  a  un  impeto  non  buono  di  municipaliaiuo. 

Fai!iato  il  dolore  o  l'ira  di  quei  Inttuoii  avveni- 
Qii»nci^  i  pietnonteai  eteaai  riconobbero  la  bontà  intrin- 
scica  della  convenzione  e  la  necesiiià  det  trasporto 
della  (capitale,  come  ebbero  a  dichiarare  lealmente 
Alfonto  Lamarmora  e  Giovanni  Lani^ii,  che  anaunsero 
il  difficile  incarico  di  attuare  quest*  ultimo  e  di  curare 
1a  leale  eaecuzione  della  prima.  Vi  fu,  é  vero,  un 
gruppo  di  parlamentari  cbe  li  eoitstutrono  in  una 
«peci e  di  conaorteria  col  nome  di  Penminemif,  in 
apparenta  collo  scopo  di  incitare  il  (Governo  italiano 
verto  Homa,  in  aostanza  per  abbattere  o  indebolire 
quegli  nomini  polìtici  cui  ti  doveva  la  convenzione; 
ma  queato  gruppo  di  p^rmuncnti^  te  indebolì  la  mag- 
gìoraasa  eavouriaua  ebbe  perà  acaraia«ima  elEcaoia»  p<H 
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sitila;  il  Lamannora,  il  Lanza,  il  Sella  edegaiu'oiio  di 
ascrìver  visi  e  di  esso  col  tempo  tem  giustizia  Y  innata 
hiiQU  senso  del  popolo  pietuoDtesa.  La  con\réuaioiie  M.^^ 
^ettemUre,  eseguifa  lealiQénttì  dtiir  Italia^  lo  fu  aucha^^ 
dalia  Francia^  Lencbè  non  con  pari  li^iiUà^  perché  m 
partirono  \e  truppe  regolari,  fu  permesso  al  Santo 
Padre  di  arruolare  ju  Francia  soldati  e  ufficiai t^  ar- 
mati e  istruiti  conta  le  milìzie  Dazionali^  ai  quali  il 
Governo  imperlale  accordava  ogni  protezìouef  quasi 
riguardandoli  come  aiioi  propri  dipeudenti. 

Le  cure  del  trasporto  della  capitale  e  U  guerra 
del  18^6  diatelàero  V  attenzione  deg)'  italici» i  da  Homa, 
ma,  appena  quietate  le  cose,  la  questione  romana  fi- 
sorsa  più  nrdente  di  prima,  e  a  tentare  dì  scioglierla 
intervettnero  ìusieme,  come  giù  nel  1862,  Urbano  Rat- 
tazsi  e  Giuseppe  Garibaldi.  Abbiamo  già  detta  sopra 
di  Àspromoute  e  Meutatia,  quiiidi  non  è  lì  casa  dj 
ripeterei;  ci  basti  osservare  che  la  violazione  della, 
convenzione  di  Settembre  operata  dair  eroe  popolare 
col  tacito  assenso  del  Governo  italiano^  non  avrebl 
molto  probubilmente  portato  come  conseguenza  V  in*! 
tervento  francese  se  il  popolo  di  Roma  si  fus&e  ni  osso,  f 

Garibaldi  sconfisse    tutti    i    distaccamenti  pontifìcìtj 
inviatigli  contro,  si  presentò,  per  cosi  dire,  alle  portn 
di    Homa;    se    il    popolo    gliele    avesse    aperte    prin 
che    le    truppe    imperiali   fo&soro    sbarcate    a    Civit 
vecchie,  probabilmente    esse  sarebbero  ritornate  a  Te 
Ione;    percbè    non     era    neir  interesse    della    Francii 
rialzare  il   potere  temporale    quando    fosse    caduto. 
principio  del  rispetto  àÌ    futtì    compiuti    cbe    sanziona 
V  occupazione    delle    Marche    e    dell'  Umbria    avrebl 
valso  anche  per  Roma  e  il  Liizio* 

Prescindendo    da    ciò,    se    il    fatto    di    Aspromonl 
produsse  profonda  impressione  in  Italia,  ben   più  for 
fu   r  impressione    pel    fatto    di    Mentana.    Aspromont 
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non  poteva  produrre*  in  lì^esuD  caso,  ima  rivoluzione» 
Mtautnrit^  rmvrt^bUe  prodotta  son^  T  auducìti  del  He 
e  il  biicm  ienao  à^Wn  borghuim.  Il  He  impoie  al  po- 
polo, la  borghesia  sostenne  il  Re,  Mai  maggiore  po^ 
rioolo  nvevano  oorso  In  Monarchia  e  V  Italia,  ed  è  dif* 
Cile  che  r  arvenire  ne  riserbi  loro  uno  eguale.  Gli 
uomini  pitrl  amen  tari  erano  disorientati  e  eonfutii  il 
pat*i»  agitato  e  fremente;  ognuno  vedeva  che  era  pazza 
cosa  iniHr  guerra  alla  Francia,  ognuno  oredeva  che 
fosso  cosa  diflonoranta  lascjnr  uccidere  da  stranieri  su 
suolo  italiano  soldati  nostri;  fra  la  rovina  e  il  diso- 
nore cotne  Boegliere  f  ÌÌa  1i&  via  fu  Irovata  dal  Re  11 
quale  seppe  schivare  la  rovina  lenss  incorrere  nel 
disonore;  «gli  cedelie  alla  fona  e  alla  prepoienssa, 
ma  parlando  tUoramente  ali*  estero,  savìami^nte  a  au- 
dace mento  operando  ali*  interno,  salvò,  come  abbiamo 
già  detto«  il  paese. 

La  eonrenaione  dì  Settembre  violata  dalP  Italia 
ooii  obbligava  più  la  Francia,  c|uìiidì  il  presidio  stra- 
niero non  si  inoi«!C  da  Eomm^  pnr  qnatìte  proteste  e 
istanze  facesse  il  (tovtrrno  itAliano,  che  alle  insolenti 
afférmazioni  isbe  1*  Ttatia  tnal  sarebbe  t^ntnita  iu  Eoma, 
riipondeva  aUVrmaiido  il  diritto  imprescrittibile  d«Ua 
unzione  sulla  sua  itorica  capìtnlei  e  trovando  sempre 
«ia«n]KÌent«  il  Farlaineuto,  nel  qu^le.  ormai,  lulte  1» 
queslioiii  erano  subordì  gate  alla  romana.  La  Cam  ara 
dei  depQtfttJ  sì  divideva  ìa  amici  e  avversari  del  mi^ 
niittro  in  carica,  e  questa  divisione  sì  mtititniva  sem- 
pre in  tutte  le  disGUsatonì,  fossero  isssu  politiirbe  e» 
ìa  a  amministrative,  ma  in  fondo  la  divisione 

I?    roódava  chf^  BiiUa  qiiifstione  romana*  A  deatra 
••avanci  quelli  che,  jivr  riiptitto  a  Uoina,  senza  abdi- 

al  diritta  na:sìonaìe^  intendevano    che    non  SÌ  do* 
ricorrerla  a  nie/.2Ì  rivoiuxionari;  a  sinistra  quelli 
tilt.  nonóBtanto    MoiitniiiK    volevano    apputit^i  a  questi 
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mezzi    ricorrere.    Era    evidente    che    o    Roma  sarebbe 
stata,  io  un  tempo  relativamente  breve,  unita  ali*  Italia, 
oppure  V  Italia  avrebbe  dovuto,  se  non  rilare  la  spedì-    ' 
zioiie  a  Mentana,  romper  guerra  a  quello  Stato  che  ci    j 
avesse  impedito  il  compimento  dell*  unità  nazionale.  Hi- 
lauguratamente  questo  Stato  era  la  Francia  che  non  solo    i 
ci  aveva  aiutati,  direttamente  e  indirettamente,  nel  no-    ' 
stro  risorgimento,  ma  che  costituiva,    la   questione  di 
Boma  a  parte,  il  nostro  miglior  appoggio  nei  consessi 
d'Europa,  anzi  T unico  sul  quale  si  potesse  sicuramente 
fare   assegnamento.  Ragioni    di    gratitudine    e   d'inte- 
resse ci  facevano  obbligo  di  mantenere  1'  alleanza  fran- 
cese,   ma    questa    ci    impediva    la  conquista  di  Boms; 
la  situazione  nostra    era  inestricabile  e  solo  un  arre- 
nimento    che    uscisse    dalle    previsioni  ordinarie  ce  ne 
poteva  liberare.  Questo  fu  la  guerra    franco- prussiant 
del   1^7<»-71.  Anche  qui  l'Italia    fu    salvata    dal  buon     ■ 
senso  ilelhx  l)<irg!iesia.    Il    Re.  e    la  maggior  parte  dei 
nostri   uomini  politici,  avrebì)ero  voluto  1* alleanza  colla     \ 
Fmncia.  ne  molto  seguito  avevano    i    capi    dell' oppo-     : 
sizione  che  invece  avrebbero    voluto    farci  alleati  ali»     j 
Prussia:    il    popolo    era    o    indifferente    o,    nonostante     | 
Mentana,  piuttosto  proclive    a    Francia;    fu  1*  opioìone 
])ubblica    espressa    dalla    classo    media    che   impose  li 
neutralità.  Non  potevano  gli  italiani,    memori   di  Ma- 
genta e  Solferino,  battersi  contro  i  Francesi,  ma  nep- 
pure, memori  di  Mentana,  potevano  a  prò'  dei  Frsncew 
versare  il  loro  sangue  :  a  meno  che  la  Francia,  faceodo 
nobile    ma    tarda    ammenda,    non    ci    avesse    lascisi» 
aperta  la  via  di  Roma.  Questo  non  accadde,   quindi  1* 
neutralità.  Possono  gli  uomini  che  allora  erano  ali* op" 
posizione  dire  che  a  loro  questa    neutralità  è  dovuti* 
la  verità    è    ben    diversa;    fu  l'opinione  pubblicaci* 
la  volle  e  1'  impose  al  (Governo. 

La  caduta   del    governo    imperiale    sciolse   Tltal^^ 
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flit  ogni  obbliga  dì  oift^rvaro  U  eonveuzìona  dì  Sei* 
tettibr»;  liti  cui  tertiiìni,  do|to  i  priroì  dieatlri,  la 
Fruneìa  er»  rieutrata  eoi  ritiro  delle  sue  truppa; 
quindi  il  potare  temporald^  non  più  protetto  d»  unni 
itranjer««  ùoh  più  tuletflto  da  un  attu  interiia^ictmle 
doveri!  cadere.  Fortuna  rollc  che  nel  mimstero  cb« 
conduaee  V  ItAtim  a  Eoma,  ai  trovaei^ro  iosieme  il 
Vieeontì-Vonoata  e  II  Lanza;  il  primo  che  aveva  stretta 
la  convenzione  di  Settembre^  jl  aecondo  che  aveva 
accettato  di  applicarla.  Ad  die  a  determi  uare  la  tpedi^ 
aione  di  Roma  gli  uomini  di  aiu  intra  eoa  tennero  dì 
avere  avuto  gran  parte,  e  cbe  aolo  te  loro  preai»ìaui 
poleroDO  decìderò  il  Miniattro  Laoxa  al  gran  pasao; 
noi  crediamo  che  V  oecttpasione  di^ll'  eterna  nitfÀ  foaie 
decita  da  tempu.  Solameli  te  il  Governo  voleva  esser  ii* 
curo  deiracqutescenm  delle  polente  europee,  e^  per 
ottenere  queitn  licurezsa,  occorreva  tempo  e  calnie, 
pere  Ile  le  campagoe  diplomaticbo  non  ai  vincono  i»6nsa 
molta  fatica  e  paxien&a;  e  inoltre  aveva  bisogno  cbt 
li  creatae  una  eerla  agitasìonu  nel  paese  per  aver 
motivo  di  dicb tarare  cbe  la  tutela  delT  ordine  esigeva 
1*  occupaatone  di  Roma,  e  che,  come  gìa  nella  Marcia 
noli'  Lambris  e  nel  regno  delle  due  Sicilie,  la  monarcbia 
di  Savoia  era  Tunica  cbe  poteaae  garantire  U  pacei 
pubblica,  regola  lido  e  frenando  V  espansione  rìvoluxicH 
Ilaria.  Per  queste  ragioni,  e  non  per  mancanaa  di  de- 
cisione o  audacia,  il  mìaìstero  italiano  Indugiava  sulla 
via  di  Eoma;  difatli,  prescindendo  da  ogni  altra  eon* 
iìderasionr,  batta  a  provar  ciò  osservare  cbe  ringreeeo 
delle  truppe  italiane  nel  lerrttorio  pontiGcio  venne  a 
coincidere  colla  fine  della  campagna  dìplnmattca  del 
Visconti- Venosta* 

Conieguentemente  a  quanto  abbiamo  fìn  qui  detto, 
neppure  possiamo  attribuire  a  Quintino  Sellaf  mlniitro 
delle  finanic,  un' Importanxa  decisiva  nel  determinare 

^AXfCnKlXt.  16 
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il  governo  a  compiere  la  epedìziene  di  Roma.  Il  Sei 
era  certrt mente  propenao,  più  forse  di  altri  suol  colle 
del  ministero,  a  Bollecitare  il  compimeoto  del  prognunm» 
nìiziooftle,  e  certamente  calmò  gli  uomini  più  accesi 
della  ministrai  promettendo  loro  che  se  il  ga verno 
presto  non  si  decideva,  egli  avrebbe  date  le  dimtisioni, 
ma  da  ciò  a  sostenere  cbe,  seoza  il  Sella,  il  gabinetto 
Lanza  probabilmente  non  avrebbe  mai  osato  varcare 
la  frontiern  pontificia,  molto  ci  corre.  Il  Sella  ooti 
crede nte^  non  invertito,  come  ministro  delle  finanze,  di 
dirette  responsabilità  politiche,  poteva  parlare  più  aud 
cernente  degli  altri,  ma  è  assurdo  pretendere  che  egli 
potesse  forzar  la  mano  al  Governo  di  cui  faceva  parto, 
Di  fronte  alla  granitica  fermezza  di  Giovanni  Lanza  e 
alla  finezza  di  Visconti-Venosta,  e  «opratutto  di  fronte 
air  autorità  di  Vittorio  Emanuele,  nulla  poteva  Quititino 
Sella,  che  non  avrebbe  da  sé  solo  determinata  oua 
nuova  sitUEizìontì  politica,  e  non  avrebbe  trovato  gran 
eeguito  nel  paese. 

Il  20  aetiembre  del  1870  finalmente  cadde  il  do- 
mi Dio  temporale  dei  pitpi  e  1*  Italia  entro  in  possesso 
della  sua  storica  capitale.  Ciò  che  fìno  allora  era  cre- 
duto imposaibile  si  avverò;  il  sommo  pontefice  non  fn 
più  aovrano  di  Roma  e  i  popoli  e  gli  Stati  non  sì 
commossero,  uè  V  Italia  si  sfasciò  sotto  il  peso  della 
collera  divina  e  delT  esecraziot^e  universale.  Certamente 
a  questo  risultato  contribuì  la  condizione  politica  del- 
l' Europa,  allora  tutta  agitata  dal  conflitto  franco-prus- 
siano, ma  eesenzìal mente  vi  contribuì  la  politica  del 
governo  italiano  dal  1860  al  1870. 

L*  Italia  era  veramente  un  elemento  d'  ordine  « 
pace  in  Europa,  di  esBa  gli  Stati  antichi  avevano  i 
parato  ad  avere  gran  stima,  perchè  mai  aveva  mancai 
alla  sua  parola,  mai  aveva  misconosciuti  i  suoi  impe] 
Quindi  le   si    poteva    credere    quando    dichiarava    che 


on 
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aYTehhe  Hi  pettata  e  tuteUtft  V  i  n  di  pea  densa  iéì  potere 
spifìtuate  del  sommo  poutefice,  le  ai  poti  va  erederd 
quando  aagìcurav^a  che  avrebbe  eoucessa  alta  Chiasa  tanta 
lìbertn  qtiaata  non  godeva  io  aleuti  altro  Stato,  e  di 
questa  tua  ìntenzioEie  aveva  già  uomtuaato  a  daF«  !• 
prove,  negli  anni  precedt^ntì;  ìm  tutte  1^  queetìonì  eo- 
^lesìaitiche  interne,  luiointtia  dal   18*>0  al  1870  Tltalm 

!  aveva,  adagio,  adagio,  conqaÌAtata  T  opinione  pubblica 
pin  illuminata  d  Europa  alla  tua  causa,  e  quindi  eontro 
di  lei  uon  rimanavano  chn  i  fanatici  clericali^  allora 
poco  potenti  nel  popolo,  e  impotenti  affatto  nel  governi 
dei  principali  Stati*  Tutti  capivano  ebe  quando  foti^ 
perrctltamame  garantita  T  indipendenza  del  pontefice 
come  copo  della  Chiasa,  non  e*  era  alcuna  ragione  di 
conservare  il  potere  temporale,  perpetuando  uno  atato 
di  cote  condannato  dalla  ragione,  dalla  oivilti,  causa 
dì  corruzione  nella  religione  cattolica,  di  perpetua  agi- 
tazione in  Ftalìa.  Ora  il  merito  di  aver  fatto  capire 
air  Curopa  che  non  era  necessario  al  liberi^  reggi- 
mento dt*]la  01ii<.^8a  ti  mante oimento  del  potere  tempo- 
rale, ip»ttn  tutto  ai  ministeri  cbe  «i  tticcèssero  in 
Italia  dalla  proclamazione  del  regno  al  20  settembre 
del  1S70,  ì  quali  tutti  segulrooo  (anche,  per  questo 
Htpetto,  i  ministisri  Hatta^^ai  ì  la  medeiima  politica, 
quella  cbe  sola  ci  ha  spianata  la  via  di  Roma,  perchè 
tolae  al  potere  temporale  la  fcrxa  tnorale  cbe  lo  aveva 

,      rtatanrato  nel  1814,  e  cbo  gli  aveva  permesao  di  reti- 

r     ilerv  m  tutti  gli  nrtl  della  rivoluiione. 

Ila  se  il  merito    della    caduta^    col    tacito   assenso 

'       doir  Kuropa,  del  potere  tf<uiporale  spetta  a  tutti  i  go^ 

fr  Temi  tticcedutisi  in  Italia  dal  18H],  il  merito  di  aver 
ridotta  la  questione  dei  rapporti  tra  il  papato  e  ITtMlia, 
alle  proporiioni  d'una  questione  d'ordine  interno, 
spetta  tutto  al    ministero    Lnnta.    e    speeialmeule  è  il 

^»|ni£to  di  quella   vampagrta   diplomatica    del   Viacoiit]* 
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VenostA  ebe  rimarrà  aelU  storia  come  prova  de  ir  tM^ 
Htà  nei  negozi  inter nazionali  dì  quegli  fitaiìsti,  che 
AdecesBero  ni  conte  dì  Cavour  e  cercarono  di  esplicane 
le  idee.  Il  Visconti-Veuosta  riu&ci  coiue  &  diMoterei^ 
fiurfi  r  Europa  della  situazione  da  farsi  a!  pupato,  eli 
diTeniie  cosa  riguardante  priiìcipalmente  V  Italia,  m« 
vestita  tacitamente  dagli  Stati  cattolici,  o  cb^  avevann 
sadditi  cattolici,  si  direbbe  quasi,  del  mandato  di  re-j 
gola  re  nella  pratica  i  rapporti  tra  la  sovranità  sol 
residente  io  Homa  e  la  sovranità  pontificia  pure  dimoJ 
raAte  uelT  eterua  città.  Quindi  non  più  congressi,  noni 
più  garanzìa  internazionale;  una  semplice  legge  in- 
terna regolò  (juesta  imporÈaniissima  materia  Certa- 
mente a  questo  risultato  non  si  sarebbe  venuti»  se 
la  legge  proposta  non  fosse  stata  così  ampia  e  gene- 
rosa verso  il  sommo  poiitefice  da  soddisfare  tutte  1^ 
esigenze,  ma  1*  aver  capito  V  importanza  di  ridurre  li 
questione  neìF  ordine  legislativo  interno^  e  per  riuscirvi 
aver  abbondato  nei  privilegi  della  curia  romana  e  al 
ponteHce,  costituisce  il  merito  maggiore  del  govc 
italiano. 

[1  papa  protestò  di  non  esser  libero,  non  fu  ai 
tato;  di  inandò  di  poter    mettersi    sotto    k    protezioni 
d^una  delle  potenze  cattoHcbe,  gli  fu  risposto  ebe 
avrebbe  trovato  tanta  liberta  come  rimanendo  in  Eomi 
e  gli  fu  consigliato  dì  rimanervi.  Cosi  T  Italia  otteaG 
anelie  questo  successo,  di  provare,  cioè,  ebe    la 
stenza  delle  due  potestà  in  Eoma,  ritenuta    fin    aliar 
impossibile,  noo   solo  poteva  avverarsi  senza  gravi  iu 
cODvenienti,  e  inoltre  furono  le  potenze  stesse  europee, 
ebe  fìn  allora  avevano  affermato   che    il    papa    doven 
essere  il  solo  sovrano    di    fSoma,   o    quanto  meno    oìi 
non  doveva  e  Esservi  altro  sovrano,  ad  ammetterla  com4 
la  miglior  soluzione    possibile  della  questione  romai] 
tanto  da  consigliarla,  e  quasi  da  imporla  al  pontefici 
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E  Inutile  q^ul  inJagmmi  at]  «aamititira  rolimiam^nto 
IfL  légge  chi»  inncl  questn  cotsìt^ietìzik  delle  due  poteste 
o  la  rtie  potBibile;  ci  basti  il  dire  cb«  esss,  beoclié 
noo  riconoicluta  tìiillit  santa  at^de,  ìm  dimostralo  che 
raggiunga  VÌI  bent&itmo  il  euo  scopo;  accettato^  quumlo 
findiiroiio  §\  governo*  Attebt  da  quelli  che  più  k  com* 
buiterorro  Jillorcbè  venne  in  dÌBcussiene  nelle  Cetneref 
tjitta  ora  è  purte  fondiA  menta  le  del  nostro  diritto  pub- 
bUcOf  e  ritnurrà  nei  aeiiolì  come  monumento  della  sa^ 
pien^A  politica  degl*  italiani  in  aullo  scorcio  de!  te^ 
colo  XIX.  Kasa  potrà  essere  niodificAta  ne)  secondo 
titolo  obo  regola  i  rapporti  della  cbìeaa  collo  stato, 
quando  ««ranno  eessati  t  motivi  che  banno  indotta  la 
i[iiasi  completa  attuasione  del  principio  della  libertà 
della  cbiefa^  ma,  fino  a  che  durerà  T  attuale  ordina- 
mento gerarcbicro  del  cattoHeiimci,  inu  a  ohe,  eioè, 
Hmarri«  il  gcnerno  della  chiesa  n^marebì co-assoluto, 
€ùme  V  ba  oostituito  il  concilio  dì  Trento  e  affermato 
il  eoneìlio  Vaticano  col  dogma  dell*  infallibilità,  cre- 
diamo che  il  primo  titolo  della  legge  delle  guarentigie 
rimarrà  in  vigore,  perchè  è  quello  cbe  meglio  sì  eoo* 
viene  ad  eseo^ 

Non  A  vero  che  questn  primo  titolo  abbia  fallita  al 
ano  aeopo,  come  sdì  tengano  alcuni^  i  quali  credono  cbe 
si  prefiggease  di  ottenere  la  G0ncilia£ione  del  papato 
eoir  Italia,  Certamente  non  fu  fatto  con  uno  scopo  di 
guerra,  ma  nemmeno  ooìl*  intento  diretto  della  conci* 
Uaxione.  l  luoi  autori  vollero  che  il  papa  fosse  costi- 
tuito in  una  ^ondiaione  di  piena  indipendenxa  nel* 
r  esercì lio  del  suo  potere  spiri tuale,  tanto  se  araico 
quanto  te  nemico  dell*  Italia,  e  ciò  per  impedire  cbe 
gli  $tati  esteri  norgiino  a  difenderlo  e  a  proteggerlo, 
Pel  retto  la  inimicizia  del  papato  verso  1*  Italia  à  la 
contiegiienza  necesaeria  delT  abolizione  àA  potere  tem- 
porale, e  durerà  finché  quella   non    abbia    prodotte  le 
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sue  ultime  conseguenze,  la  riforma,  cioè,  del  cattol» 
cìsmOf  già  profetata  di^  tanti  il  lustri  pensatori  e  fiìo- 
Eo6«  tra  gli  altri,  per  citare  un  solo  grande  italiano^ 
da  Vincenzo  Gioberti.  Questo  sapevano  e  capi  vano  g\Ì 
illaatri  uomìut  che  hanno  escogitata  la  ìegge  dalle 
guarentigie,  e,  quindi,  è  assurdo  credere  che  es«i  so- 
gnassero uua  conciiiazioDe  che  appariva,  ed  era  realmente, 
impossibile. 


VI. 


Coir  acquieto  di  Boma  e  la  emanazione  della 

delle    guarentigie    (13    maggio     ISTI;     tompletand 
r  impresH.  nazionale,  finisce  il  compito  principale  della 
maggioranza  cavouriana,  e  con  esso  viene  a   maucarle 
la  pili  forte  ragione  di  vita.  Questa    maggioranza,  che 
fu  detta  anche  partito  moderato^  non  aveva  organismo 
dispartito  vero  e  proprioj  e*  come  abbiamo  già    visto, 
constava  di  gruppi  diversi  e  ripugnanti  tra  loro;  eisa 
fu  tenuta  iusicme    dalT  idea,    comune    a    tutti    i    suoi 
membri,  di  compiete  V  impressa  nazionale  senza  mettere 
in  pericolo  la  corapagine  del  nuovo  Stato;  ma»    alFìn 
fuori  di  questa  idea,  i  gruppi  anoi    principali    noti 
avevano  si  può  dire,  altra  comune;  sebbene  le  nece! 
eità  dei  governo  li  costrìngessero  molte  volte  a  sopire 
le  loro  animosità  e  divergenze.  Se  V  opposizione  fosse 
stata  compatta,  V  indomani    della    pubblicazione    della 
legge  delle    guarentigie,    avrebbe    potuto    aspirare   al 
governo,  ma  essendo  essa  divisa  quanto,    se    non    pi 
della  maggioranza,  questa  potè  durare  al  potere  quale! 
anno  ancora,  assumendosi  ì!  compito  di  riordinare  di 
fìnitivamente  le  finanze  col  consegui n»euto  del  pareggi 
Vi  ri  usci  infatti,  perchè  almeno  il  pareggio    contabilj 
fu  raggiunto,  ma  T  annunzio  che  ne  diede  fu  come 
«uà  sentenza  di  morte. 
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Che  11  così  èeììG  partito  tDóderato  sentisae  cWf  col 
compiP^iito  difir  impresa  uastoEtale,  g1ì  veniva  a  man* 
care  la  ragiutìe  dellii  vita^  e  ehe^  per  atsìcurarsi  o 
andare  nuovamente  al  potere,  i  suoi  uuminì  principali 
fasaero  persuasi  di  dover  riformare  la  maggioranza 
loro,  abbandonando  alcu»!  tlem«iìti  per  nBeumerue  di 
nuovi  nelle  fìle  della  opposizione,  appare  cliìaro  cjuando 
SI  rammentino  «  i  tentativi  fiotti  dal  SftJla  per  ac- 
qnittara  al  minlatero  Lama,  di  cui  faceva  partt,  V^f~ 
poggio  tl^  una  parte  della  sinistra,  magati  disfiicendosì 
dei  tningbetliani^  e  ì  tentativi  anuloglii  dei  MinghettL 
quando  andò  al  goveruo  il  10  luglio  dei  187$.  Il  Sella, 
il  La&sa,  il  Min  ghetti  aentivaiiO  la  ueceeiìtà  di  cani- 
biafr,  altuano  in  parte,  la  roaggioransa ;  questa  stessa 
lentamente  sì  disgregava;  ancb«  perohè,  non  più  coti 
eom«  jn  passato,  sostenuta  dal  corpo  eletlorals.  Finché 

I  le  ìmprudt^ut*»,  le  avventat^itzia  potevano  matteria  in 
ptrìcoìo  di  rovina  lo  Stat<»,  il  oorpo  eletioral«»  Io  ab- 
biamo visto,  rimase  fedele  alla  {uagglorania  cavouriana, 
perdonandole  molti  errori  e  alcune  colpe  in  cbc^  esùa 
era  incorsa  <  incorreva.  Ma  compiuta  1*  impresa  na* 
lionale,  (j^iiesto  perìcolo  diveniva  motto  più  remoto  a. 
i|ui(idi*  non  v'  era  pia  ragiona  dì  paasar  sopra  a  questi 
errori  e  colpe,  molto  più  obo  i  pesi  dei  tributi  ai  ag-^ 
gravava  no  sempre  più,  e  destavano  malcontento  nel 
popolo,  D*  altra  parte,  ì  partiti  avversi  alla  monarchia 
perdevano  continuarne  u  te  forala,   prcbè    queitn    aveva 

^     tPi^n tenute  tuttt*  le  sue  proroesie  e  si  era  intediata  in 

HlHéma;  tìitiicppe  Manzini,  stanco  e    sconfortato .  per  la 

r     perdila  d^i  migliori    suoi    seguaci,    moriva    in  Fiaa  il 

10  marso  ÌH72  e  con  lai  fìniva  la  parte  repubblicana 

II  clasaica,  quelU  cbe  aveva  potentemente  contribuito  al 
ritorgimeiito  della  patria,  e  perciò   conservava   radìd 

1  paeae. 
La  Siniitra,  o  pi^r  meglio  dire  1*  oppoaiiìone,  nella 
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SUA  maggioranza  fdcew^  pompa  di  un  lealismo  mooar^ 
chico  a  tutta  prora;  e  alla  moofirchia  coocedeTa  trrgua^ 
riconoscendola  come  governo  legittimo  perebé  fondato 
sui  pkbUcìtLi  p&rfìno  dai  banchi  dell*  estrema  aiaittra 
Agostino  Bertani*  Quindi  il  eosidetto  partito  moderalo 
11  on  poteva  neppure  più  accampare^  a  dichiarare  q«- 
cessarla  la  su»^  permanenza  al  potere^  il  bisogno  di 
difendere  le  istituzioni  monarchiche»  Esfo^  ìnottr 
ayeva  perduto  ogni  forza  d'  attraiiooe,  ansi  sì  direbbe 
fosse  piuttosto  ripulsivo;  m  passava  più  volentieri 
dalla  muggìoranza  all'  opposizione  che  viceversa*  Era 
necessario  che  1*  opposizione  denominata  di  aiuiatra  si 
ordinasse  sotto  un  capo,  il  quiile  non  destasse  né  dif- 
fidenze^ né  timori;  e  questo  fece,  nominando  fuo  cmpo 
ÀgQitiuo  Depretis.  Il  quale^  come  piemontese  e  come 
vecchio  parlamentare  avendo  appartenuto  sempre,  dalla 
prima  legislatura  in  poi  alla  camera  elettiva,  ed  ea- 
sendo  conosciuto  come  uomo  di  idee  schiettamente 
monarchiche  sen^a  sottintesi  o  restrizioni  mentali,  dava 
piena  assicura  ss  ino  e  che  le  isti  fusioni  noti  sarebbero 
state  mÌDacciate  qualora  la  sinistra  fosse  chiamata  al 
potere.  TI  Depretis,  d^  altra  parte,  io  nessuna  delle 
questioni  amministrative  o  polìtiche  aveva  idee  radi- 
cali o  almeno  inconciliabili  con  quelle  del  ceto  polìtica^ 
dominante;  non  era  partigiano  del  suffragio  nnÌTei 
sale,  professava  il  maggiore  rispetto  per  lo  età  tu 
dava  garanzie  di  possedere  attitudini  di  governo^  i 
somma  era  nomo  del  quale  ci  si  poteva  fidare;  sai! 
la  ina  guida  la  Siruatra  al  potere  non  significava  già 
rivoluzione  parlamentare,  ma  solo  una  bianda  e  mode 
rata  evoluzione,  alta  qunle,  senza  rinuns^iare  in  tilt 
al  loro  passato,  potevano  partecipare  anche  alcuni 
gruppi  della  maggioranza.  DÌ  fatti  alla  costituzione  della 
Sinistra  sotto  la  guida  di  Agostino  Depretis  segui, 
poca  distanza  di  tempo,  la  crisi  ministeriale    che  poi 


nft  ni  goTerno  del  partito  moderato,  e  que^tA  fu  do* 
tt^riuìiiatA  dftl  dtitncco  di  dae  gruppi  disila  maggio- 
fftDZft:  il  groppu  to Beano  e  II  centro. 

Il  gruppo  tascaiio  era  stato  fino  allora  il  piò  sicuro 
appoggio  dei  LnìnisUri  acuiti  nella  maggiora  usa  ch> 
vourìatM,  e  tpeaial mente  di  quelli  presieduti  da  Miirco 
Minghetti*  Ma  la  trascnranjsa  degt*  interessi  di  Fìrenie« 
apinta  air  cietreuin  dopo  il  trn^parto  della  eapilnle  a 
Booit,  •,  più  ehe  altro,  il  fatto  che  il  governo  ti  ao- 
dairn  tfemprct  piiY  diaooatando  dai  princìpi  della  leuota 
nconomica  liberale,  alU  quale  partecipavano  ardeste- 
mente  tutti  i  toscani  ooltif  lo  spirito  d'indtpendensa, 
oonfluitito  un  pò*  coli*  iiidiscìplInateaEa  ebe  è  nelle 
tradì j^ìoni    politiche  di  quelia  d&ssiea  terra,  tutto  ciò, 

jco,  ruppe  quei  legami  ohe  tenevano  avvinto  il  grappo 
totcttuo  alla  maggioranza  CATOuriana,  e  lo  spinse  a 
diatruggore  questa  steasa  mnggiorania,  Fu  aevi^ra- 
tninle  giudicato  questo  conteguo  dei  deputati  toaeanlf 
il  gride  al  tradiménto,  e  noi  non  vogliamo  negare  ohe 
in  questi  gindixi  vi  fo«so  del  vero;  sola  mente  d 
piace  dichiarare  che  ben  poco  profitto  ritraeaaero  ì 
t«tcani  da  queato  loro  tradimento.  Firenae  non  fu  aal- 
iratA  dalla  rovina  finanziaria,  e  t  soccorsi  che  li*  veu'^ 
niVO,  dopo  di  queata,  dati  dal  governo,  le  lareUiero 
«tati  conce  sai  anche  se  il  ministero  non  fosse  slato  di 
duiatf»;  i  toicanì  furono  encluat  dalla  nuova  far  ma- 
alone  mtnritrnale,  e  perdettero  per  lungo  tempo  ogni 
importa tiica  come    gruppo    parlamentare,    tanto    che  si 

idero  roitretti   a   dividerti    ben    presto    dalla    nuovn 
giorania  di  sinistra,  e  a  tornarr^    pecorelle    smar^ 

l«i  air  ovile  che  avevano  abbandonato.  Ora  a  noi  par» 
eh  e  te  la  tecessione  fosse  stata  veramente  patteggiata» 
fif  i  deputati   toscani    aveiwero    ceduto    a    motivi    non 

ehiettamante  ptiUtici,  altri  «flotti  li  sarebbero  visti,  e 
n  maggiori  vantaggi,  o  per  sé  o  per  la  loro  regiotir^ 
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ne  avrebbero  ritratti.  Ciò  non  scusa  in  tutto,  ma  pud 
scemare  il  biasimo  che  il  vog1i&  loro  Ìo0iggère  e  cbt 
noi,  del  reato,  non  infliggiamo^  perchè  convìnti  che  non 
Zittendo  mai  stata  la  Destra  un  vero  e  proprio  partito 
politico^  ma  un  aggruppam^ecto  temporaneo  di  uomini 
per  uno  scopo  comune,  ottenuto  il  quale  cessava  ta 
ragione  fìelT  uoione,  non  possiamo  chiamare  in  colpa 
i  toscani  perchè  riacquistavano  quella  libertà  cV  azione 
che  nessun  motivo  sufficiente  pìù  vìncolavaÉ  Bensì  sì 
può  deplorare  che  es^t  non  ai  assicurassero  maggior* 
mente  delle  conseguente  probabili  del  loro  voto,  cioè 
non  chiedessero  garanzie  iti  torno  ai  successori  di  quelli 
ctke  obbligavano  a  scendere  dal  governo. 

Quello  che  abbiamo  detto  dei  toscani,  si  può  dire 
dei  deputati  del  centro,  capitanati  da  Cesare  Correnti. 
It  Correnti,  uomo  politico,  letterato  e  ardente  liberale 
milanese,  repubblicano  nel  1848,  aveva  nelP  esilio  in 
Piemonte  accettato  il  programuia  cavouriano  ed,  entrato 
nel  parlamento  subalpino,  lo  a?eva  sostenuto  con  car- 
lore  ed  eloquenza;  di  luì  rimase  celebre  un  dìseono 
sulla  partecipazione  del  Piemonte  alla  guerra  d*orìi»iite, 
che  ebbe  una  grande  importansea,  perchè  parve  signiB* 
care  V  adesione  deÉuitiva  della  più  eletta  emigrazione 
lombarda  alla  politica  del  gran  conte.  Il  Correnti,  mono 
che  per  ciò  che  si  atteneva  al  aentimento  nazionale, 
non  era  uomo  di  carattere  fermo  massime  in  poiìtica; 
ingegno  critico  egli  non  poteva  percorrere  una  strad» 
sola,  vedendo  la  bontà  delle  altre,  e  perciò  oscillava 
incerto  fra  tutte.  Nessuno  speciale  vincolo  lo  stringeva 
agli  uomini  dì  Deatra,  nessuna  speciale  ragione  dì  ri- 
pugnanza lo  allontanava  da  quelli  di  Sinistra,  porcbè 
fossero  monarchici.  Era  naturale  che  intorno  a  lui 
si  aggruppassero  gli  uomini  nuovi,  che  non  avevano' 
alcun  motivo  per  dar^ì  all'  una  o  all'  altra  delle  parti 
opposte,  trovando  del  buouo  in  ambedue,  e  gli  nomi 


H 
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I  anehfl  non  naovi,  che,  trovandosi  neDi  ftt#9iA  sua  con^ 
dizione  d*  atilmu  e  dì  mente,  reputnvano  ehe  il  miglior 
laogo  in  cui  poie?ano  coUooarii  «rano  i  banchi  del 
eentra. 

Quc'&to  gruppo  di  centro^   che    nel    parlamento  no- 

Mpmo     formava    H    fondamento    della     maggioranza 

cAVOtiriiina«    elib»    una    grand  r    im  por  lancia    anche    net 

parlamento  italiano,  perchè  dallo  «poitàtntnto  dei  voti 

dei  suoi  componenti  dtpete  sempre    U    aort»   dei    mi* 

bistri;  esso  aveva   £n    allora    aderito    ai    minìiterl  di 

destra^  Sf>ìo  ripugnando    da    i|uellL    Menalirea,    e,    pur 

I       sceglie ndo    Yoìta    per    volta    tra    il    Lanxa   t    il    Mio* 

I       gU«Ìli,  non    ave%'a    Tnsi    immaginato    di    spingersi  fino 

L       ft  camLi&r»  del  tutto    1*  orientamento    politico    del   go-* 

^^fiernOp  In  vece  questa  volta  arrivò  fino  a  questa  punto 

^■etiremo. 

Qaando  si  pensa  trhe  questo  oamhìamento    avvenne 

pei   voti  dei  dapntAtì  detta  Toscana  e  del  centri»^  sorge 

spontanea  la  domanda  se  e^ai  avevano  preveduto  tutte 

le  conseguense  del  loro  voto,  NoLcrtdiamo  che  c^asi  non 

iiumnginasfero  che  il  poti^re  paaaava  definitivamente  ad 

altri  uomini  putitici,  ma  fossero  persuasi  che,  o  subito 

€on  un  ministero  misto  presieduto  dal  Depretts,  o  dopo 

poco  tempcif  doveste  avvenir*?  un  rimaneggia  merito  par- 

I       lamenl^ire  che  creasse  una  maggiorunAa  di  centro  afìa^ 

Ioga  a  quella  del  Cavour,  seniA  pensare  che  ciò  sarebbe 

'        avvenuto,   ma  solamente    dopo  die  si  fosse  spoetai»  la 

^^late  de]l*t  ittitutioiif. 

^B  Noi  crediamo  anche  che,  a  impedire  il  ri  maneggia - 
^Bleoto  pnrlamentrire  cui  sopra  s*  è  alluso,  sia  interve- 
^Vtiuta  la  volontà  decisa  di  Vittorio  Emanuele^  il  quale, 
con  queir  intuito  profondo  della  pubblica  opinione  che 
possedè vn,  capi  che  un  rimpasto  di  uomini  di  sinistra 
400  toicani  di  destra  e  con  deputali  di  centro  avrebbe 
fatto  pessima  ÌD]pre.^sione  noi  paese.  Il   gran    re    capi 
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nnche  che,  &e  egli  non  &veBse  dato  cqq  fidttctft  e  1  esita 
il  potere  agli  uomini  di  Sinistra,  si  sureLbe  detto  ebft 
temeva  pel  suo  tronO|  e  i  noi  tre  avrebbe  privato  li 
mouarcbia  di  appoggi  ohe  potevano  divenire  prextoiL 
Vittorio  Eroaouele  non  poteva  cadere  neU'  errore  di 
Laigi  Filippo,  di  ìdentìfìcare  la  monarchia  con  uà 
gruppo  di  uomini  politici:  it  re  dei  plebisciti^  lì  re  otl 
cui  nome  Garibaldi  aveva  combattuto  e  vinto,  uou  po- 
teva avere  alcuna  ripugnanza  per  uomini  che  il  resul- 
tato dei  plebisciti  accettavano.  SI  pu&  discutere  se 
V  andata  al  potere  degli  uomini  di  Sinistra  sia  statc^ 
Q  no  un  vantaggio  per  V  Italia^  ma  non  ti  può  uon 
ammettere  che  sarebbe  stato  un  danno  gravissimo 
per  le  istituzioni  rappresentati ve^  per  la  monarcbìa 
e  per  I*  Italia,  non  fare  con  tutta  lealtà  V  esperi- 
mento del  loro  governa;  perchè  avrebbe  cacciati  uel- 
r  opposizione  autìlégale  molti  che  1*  avevano  già  abban- 
donata, e  avrtibbe  impedito  che  gli  uomini  apparteneuti 
ai  partiti  estremi  entrassero  a  poco  a  poco  nel  campo 
legale. 

L*  andata  a!  potere  della  sinistra  chinse  in  Italiani 
ogni  discussione  intorno  alla  forma  del  governo;  dal 
momento  che  la  monarchia  si  affidava  lealmente  a  Be 
nedetto  Cairolì,  a  Giovanni  Nicotera,  a  Francesco 
Crispi,  a  Giuseppa  Zanardelli,  dnl  momento  che  vecchi 
mazziuìani  e  garibaldini  indossa  va  uo  la  divìsa  di  mi- 
nistri del  re,  appariva  chiaro  che  le  istituzioni  mouar- 
cbico-rappresentative  potevano  adattarsi  a  <|aalunqtie 
evoluzione  democratica  del  governo 

Certamente  la  Sinistra  governò  spesso  male  il  paese, 
ma  biiogna  pure  ammettere  che  lo  goirernò  col  euo  pieno 
consenso  in  quel  modo.  Si  potrà  dire  che  nelle  elezioni 
generali  del  187G  vi  furono  enormi  pressioni  del  go^\ 
verno  sugli  elettori,  ma  se  non  fosse  intervenuto  un 
profondo  rautamento  nel  corpo  elettorale,  le  preasiout 
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avrebbero  contato  ben  poco^  e  do»  earebb«ro  enti  alt 
ndlA  Cifii«ra  per  V^  t  deputati  con  programma  mìni- 
iterialc.  La  Sìnìitni  gov^roi^  speeso  mule  II  paese, 
perchè  noQ  formnvn  un  partito  omogeiiGOj  ina  «rra 
una  raccolta  di  grappi  ripugnanti  tra  Joro,  tenuti 
m«iam«!  tlalT  tinioD  tcopo  dì  combattere  i  loro  avrer- 
aarì  di  Destra,  Anchr  la  Destra  non  era  un  purtlto 
omogeneo^  ma  aveva  in  compenso  una  tradizione  di 
governo,  ateune  jd«e  ben  fisae  e  dovìjsia  dì  uomini  po- 
litici, cose  queste  che  mancavano  tutte  alla  sinistra. 
Nella  quale  si  urtavano  e  mescolavano,  senza  fondersi, 
li  tendenze  pì^  op|>ofÌe*  Accanto  agli  nomini  naturai- 
meule  temperati  come  il  Depretia  cui  aderiva  il  Cor- 
renti, v*  errino  dottrinari  radicali,  arieggianti  al  giron- 
dinìituo»  come  lo  Zanardelli,  avveuturìerì  politici,  tlD- 
pttuoti  ed  abili  ma  tenta  cultura  e  preparaiìone  alla 
vita  |iiiKHlìea,  cotnr  il  Kitìotera,  democratici  rettoria, 
oneiii  tua  inabili,  e  quindi  racili)  zimbeltti  dei  disonesti^ 
come  Benedetto  Caìroli,  radicali  monarchici  iognaiitì 
una  ilemocrazia  imperiale  come  il  Crispi^  uomÌDÌ  nei 
quali  il  dottrinarismo  liberal*  ai  univa  a  un  pò* 
tenta  i  ut  aito  delle  esigenze  nuove  sociali  cotne  il 
Baccarìiii. 

La  neaoiiità  dì  ordine  per  andari!  al  gOTemo,  aveva 
messH  un  pò*  dì  disciplina  in  queste  file  disorga  ni  sia  te* 
la  vittoria  doveva  impedire  la  conservazione  di  eaao, 
L*  luiìeo  uomtì  che  rappreseutasse  in  quel  tempo  un 
partito,  obi  aTesse  idea  sue  proprie,  che  potesse  farla 
prevalere,  era  Fraiiteaco  Crii  pi,  il  quale  ti  trovava 
•gualmente  lontano  dalla  destra  e  dai  suoi  colleghi  di 
aìoiitra;  temuto  da  tutti  egli  era  rimasto  sempre  un 
iolitario  circondato  da  pochi  amici  persouali,  e  non 
di>veva  eaa«*r  chiamato  ol  governo  che  in  cireo^tause 
itfmordìusrie.  Confinato  dapprima  nel  posto  ài  preti* 
d«ote  della  camera,  appunto  per    togliergli    ogni    im- 
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portmun  polìtica,  egli  entra  Bel  secondo  mlniatero  dti 
sinistra  eomn  mmi&tro  deir  in  terno,  e  fa  fttrtuna  sommi^ 
per  V  Itali ft  clie^  in  occasione  deìla  morte  dì  Vittorio 
Emanuele  e  di  Pio  IK,  fo^se  ai  governo  un  uomo  eoer- 
gico  e  forte  come  lui*  In  grazia  della  sua  energia  il 
trapasso  della  Corona  si  operò  nella  gniia  più  rego- 
lare^  e  apparve  chiaro  a  tutto  il  mondo  cbe  la  mo 
narcbia  aveva  messo  profonde  radici^  tanto  che  gli 
nomini  più  radicali  non  dubitavano  di  afiermartie  nel 
modo  più  solenne  la  legitiimiia,  iodìpendentemente  dal 
giuramento  regio*  Né  fu  sen«a  grande  importanza  eh* 
si  facessero  gtnrare  le  truppe  priTua  che  il  re  avesse 
prestato  il  giuramento  statutario,  e  neppure,  per  la  forisa 
e  la  personalità  del  potere  monarchico,  fu  cosa  da  poco 
av^dr  richiesto  ai  senatori  e  ai  deputati  la  rinnova- 
zione del  giuramento  stesso  in  presenza  del  re  che  noD 
aveva  ancora  giurato* 

Per  U  morte  di  Pio  IX  le  cose  furono  condotte  in 
modo  che  mancò  al  partito  intransigente  clericale  ogni 
motivo  per  portare  il  conclave  fuori  di  Koma,  perchè 
apparve  chiaro  che  maggiore  libertà  gli  elettori  dell* 
santa  sede  non  potevano  trovar*^  ìn  luogo  diverso  d». 
Homa,  e  nello  stesso  tempo  si  convìnse  l'Europa  cb« 
anche  gli  uomini  politici  più  radicali,  non  solo  accetta^ 
vano  la  legge  delle  guarentigie,  ma  f  esplicavano  co 
rettitudine  e  lealtà* 

I  ministeri  di  sinistra  pura  nello  spazio  di  7  anni 
furono  7,  segno  evidente  cbe  non  aveva  la  maggioranza 
una  vera  coesione  di  partito  politico  {'),  Ma  la  stesi 
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(^)  T  ministeri  di  sluì^tra  furono  : 
W  Miatstero  Deptetifi  (I>     éni  25  marj.n   38T6   at   S5  die 

hre  187t. 
Z"         id.        DeprettJ  (11)    dal  26  dicembre  1871  al 23 marso 

a"         Id.         C&ìrali      (!)     dal  26  mano  al  1S  dicembre  1ST& 


QiABediiia  dì  co«sìotie  si  ritroruva  yell'  opposi £Ìi>Déf  ì 
cui  capi  erano  dÌBcordi  Ìq  sofitati^a»  come  lo  erauo 
sempre  atatì  ancha  prìroR,  e  nmi  riuscivano  uè  ad  ac- 
cordarsi in  uu  progrumma,  né  sotto  un  cmpo.  Si  dìftde 
roppotisione  un  capo  che  fu  Quintino  SolU,  ma  né  «gli 
avara  latta  le  qualità  per  capita uaro  altri  aaroini^  né  la 
Destra  aveva  quella  disciplina  cha  necorre  per  formara 
un  vero  e  proprìq  partito*  Che  il  Sella  non  aveasè  le 
qualità  di  capo  partito  lo  dimostrò  nel  1B81,  quando, 
in  una  iitaaziutìe  gravissima  interna  ed  «etera  per 
V  Italia,  non  snppe  in  9  giorni  farmnre  un  ministero 
elta  il  Cavour»  o  ancbo  solo  il  Lanssa  e  il  Mingbetti, 
avftfblx^fo  formato  in  24  ore,  tanto  presto  insotnma 
da  non  lasciar  tempo  agli  uomini  di  sinistra  di  accor- 
darsi  insieme,  agitare  il  paesn  e  circonvenire  1'  animo 
del  re. 

La  Sinistra  al  potere  ai  dice  comunemente  che  dU 
f organizsò  le  fìnanae  appena  assestate,  che  compromise 
il  credito  nazionale  all^  estero,  cbe  inflisse  al  paese  le 
timiliasìoni  del  congreaio  di  Berlino  e  di  Tunisi;  non 
e  redi  ama  che  in  queste  accuse,  massime  nella  prima,  ^ì 
sia  tutto  di  vi^ro;  ma  ad  ogni  modo  essa  rese  un  grandis- 
simo s«rvÌ2fo  air  Italia  e  ulla  monarchis,  che  fa  perdo- 
nare molti  dei  suoi  torti,  rendendg  passibile  la  trasfor- 
malto  ne  delio  istituzioni  mona  re  hi  co- rappresentati  ve  da 
borghesi  in  democratiche,  coir  operare  la  rifornva  eletto* 
rale  e  coir  abolizione  della  tassa  del  macinato.  Sì  possono 
temerla  i  progresfi  della  democrasia,  si  può  dire  che  essa 
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finirà  col  BOEnmergere  la  civiltà  moderna*  ma  è  c«i 
che  il  secolo  nostro  è  il  secolo  delift  democrazta,  e  etii 
gli  Stati  non  possono  vivere  che  &  condizioni  di  veni 
&  putti  con  essa  e  concederle  Ja  prevale  ti  za.  Sarà  mml 
sarà  bene  ciò,  noii  Toglìfimo  qui  decidere,  ma  è  n 
fatto  incontrastabile* 

L*  Inghilterra,  pae^e    arìatocratico    per    eccelteni!! 
dal  1820  in  poi    ha^    traBformaio    completamente    non 
r  appetto    esterno,    ma    la    baae    delle    sue    istituzioni 
rappresentative.    L*  etnanclpazione    dei    cattolici    fn    il 
primo  passo  io  questa  via,  e  dopo   di    questo  non  a*  è 
mai  arrestata.  Le  tre  riforme  elettorali,  t  cambiameiitt 
nel  self-governement  sì  »egfì irono  a  Lreve  distanza^  fa- 
talmente come  riconobbero  i  conservateri.  La  Germanìft 
si    è    costituita    sotto    i    nostri    occhia    imperìalmeni 
feudalmente  anche,  se  sì  vuole,  ma  enlla  base  del  su 
fragio  uni  variale  per  la  sua  grande  assemblea  rappi 
presentati  va.  La  Francia  dal   1848  in   poi  si  regge  col 
suffragio  universale,  L' Italia,  che    coi    plebisciti   pose 
questo  stesso  suffragio  a  fondamento   della    sua    volta 
nazionale,  doveva  arrivare  a    dargli   la    prevalenza  in 
tutte  le  manifestazioni    della    sua    vita    politica,    e  la 
monarchici,  per  non  finire  come  quella  di  Luigi  Filippo, 
doveva    riconoscere    questa    necessità    e    acconciarvisi 
lealmente,  come  difatti  essa  fece.  Ora  a  questa  trasfor- 
ma  zio  ne  la  maggioranza  cavonriana  era,  per  più  ragioni, 
impropria.  Anzitutto  ì  suoi  componenti  avevano  bensì 
netto  e  intero  il  concotto  della  libertà  civile  e  politica, 
ma  non  quello  della  democrazia.  Cresciuti    alla  scuola 
dottrinaria  francese,  potevano  arrivare  fino  airallargi 
mento  del  sufì'ragio,  ma  non  fìno  alle  soglie    del    su 
fragio  universale.  Inoltre  essi   non   godevano  la  Bduci 
dei  nuovi  ceti  chiamati    alT  es^ercizio    del    pin    impo 
laute  diritto  politico,  non  li  avevano  mai    interrogati 
non  avevano  mai  vissuto  con  essi  ;  se  avessero  fatta  li 
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riforma  elettarale  aiupia  come  ri  eli  ledevano  i  tempi  (ij 
che  non  pensavano  neppure),  queita,  in  mano  loro, 
«vrebW  proQtUito  al  partili  fjstremi,  invece^  come  poi 
ftVV«Qne,  di  giovare  ai  pari  iti  medi«  avrebbe  scosso  la 
monarchia  Invece  che  coDSoHdarU,  E  poi  il  conipìto  no* 
bUmente  adempiuto  della  borghesia,  come  classe  in  ve* 
stìta  del  potere  pubblico^  era  finito  coli*  acquisto  di 
Koma;  ai  nao?Ì  coiupiti  dovevatio  provvedere  aìtrì  ceti 
tnsiime  a  leì,  e  questi  altri  celi  dovevano  avere  altri 
rappreseutauti  al  governo. 

Per  questo  era  fatale  che  il  così  detto  partito  mo- 
derato cédeese  il  potere,  era  fatale  che  andasse  al  go- 
verno la  Sinìitra  perchè  solo  questa  poteva,  senza  in- 
fl«t>oÌìrc  la  monarchia,  democratlezare  le  istituzioni. 
l^Uéita  missione  storica  la  Sinistra  da  alcuni  si  dice 
che  la  compi  male,  ma  ìndubhtosan;eiite  non  poteva 
compierla  cb«  essa.  Infatti  tutto  II  programma  dello 
Sinistra,  cosi  pompo^rimente  aununciato,  si  restrinse 
quasi»  solo  nella  pratici^  alla  riforma  elettorale^  riau- 
uodandoti  1*  abolii  io  ne  della  tassa  d«l  macinato  a  questa. 

Si  din«  cht  non  tra  ientito  il  hiBogno  dell*  allar- 
gamento del  suffragio^  che  il  popolo  non  capiva  l' im- 
partansa  di  questo  diritto  che  gli  veniva  conferito,  e 
lari  vero;  ma  nei  paesi  nuovi,  e  dove  le  cause  dì  dis- 
sfìluiìone  sono  parecchie  e  persistenti,  é  bone  che  le 
riforme  polìtiche  siano  operate  quando  la  loro  necet* 
ttU  è  teolita  da  pochi,  perchè^  qunndo  è  sentita  da 
molti,  non  ti  concedt»  più^  si  cede,  e  il  cedere  é  peri- 
coloiO,  Può  V  Inghilterra  lasciare  che  torme  immense 
dì  op«rat  ii  raduni  un  e  imperiosamente  chiedsno  ri- 
forme,  ma  non  lo  poteva  T  Italia;  perchè  T  Inghilterra 
é  paes*  vtoehio  air  uso  della  liberi  a,  ed  ha  istituiioui 
sociali  forti  e  rtsistenti,  mentre  V  Italia  è  paese  nuovo 
e  troppi  elementi  di  diitoluiione  contiene  ancora  nella 
ma  BocittA. 
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Im  riforma  elettorale  attuandosi^  fltstrassa  comple- 
tamente le  due  parti  polìtìcbe  fino  allora  esìstite.  Dì- 
nanzì  alle  urne,  ì  gruppi  eterni  sì  amalgamarono,  e  si 
iniziò  il  così  détto  trasfonnhmo.  Del  quale  molto  si  è 
detto  mate  e  ooa  si  può  Degare  che  non  fosse  aecotn- 
pagnato  dalla  maggiore  corruzione  polìtica  del  parla* 
tneuto.  Ma  questa  trasformazione,  cioè  la  formaaiona 
di  maggiorauze  airventìzie,  pre^e  sui  ?ari  bandii  della 
camera  e  non  con  un  criterio  di  partito,  è  una  necej 
sita  là  dove  i  partiti  non  esiatono  più,  o  non  possooi 
esistere. 

11  partito  è  uua  creazloue  naturale,  nasce  e  si 
forma  qunndo  jVambieute  polìtico  è  propizio:  non  è 
una  pianta  di  serra  cbe  si  possa  far  crescere  coti  mezzi 
artifìciali.  Quando  noti  vi  sono  partìtì|  il  trasformismu 
è  r  unico  modo  per  far  vivere  le  litituzionì  rappre- 
eentative. 

D*  altra  parte  non  al  può  dimenticare  cbe  lì  conta 
di  Cavour  formò  la  sua  maggìorau^a  indipendentemenle 
dai  partitif  anzi  sulla  loro  negazione;  e  quindi  ai  smoì 
tempi  egli  pure  fu  un  grande  trasformista.  ^i 

Si  dirà  che  il  connubio  del  conte  di  Cavonr  non  ^i^H 
accompagnato  dalla  corruzione  degli  ordini  rappreeen-^^ 
tati?i,  come  il  trasformismo  di  Agoijtino  Depretis;  ma 
q^uesto  appunto  indica  che  il  male  è,  iovece  che  nella 
cosa,  negli  uomini. 

Del  resto  è  forse  questa  una  legge  generale  dello 
democrazìe  rappresentative.  Pare  cbe  esse  non  possano 
adattarsi  al  regima  dei  partiti,  perchè  da  per  tutto 
doTC  sono  prevalse  li  hanno  dì  sciolti.  I  due  storici 
partiti  dei  tories  e  dei  wbigs  si  sono  quasi  sciolti  e 
disorgnnlzzttti.  di  fronte  alle  diverse  riforme  elettorali 
cbe  hanno  immessi  nel  Parlamento  inglese  elementi 
nuovi,  come  gì'  irlandesi^  gli  operai,  i  socialisti  ecc.  La 
Praucia  non  ebbe  mai  due    partiti   legali    e    la    terz» 
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repabblioa  si  regge  principalmente  ora  sulla  concen- 
trcuione  repubblicana  ed  ora  sulla  cancentrojfione  con- 
servatrice che  sono  la  negazione  dell*  idea  di  partito. 
Dunque  non  ò  solo  T  Italia  che  soffra  di  questo  male 
(  dato  che  tale  sia  )  ;  ma  con  essa  ne  soffrono  le  grandi 
nazioni  che  hanno  trasformate  le  istituzioni  rappresen- 
tative di  borghesi  in  democratiche. 


k 
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PARTH  SECONDA 


GIACOMO  DURANDO 


IL  SUO  LIBRO  SIILA  NAZIONALITÀ  ITALIANA 


(Estratto  dagli  Studi  Senesi  -  Voi  -YJ-i-5  -  Xll-l) 


Uno  studio  completo  sugli  scrittori  politici  italiani 
ch6  haiìQo  prep&ratA  e  inform&t»  U  nvolusiona  4el  I84B 
non  è  Ancori!  stato  fatto  e,  forse,  dovrJk  ptutriró  parec- 
obio  irmpo  primft  cha  posea  estero  pe osato  e  scrìtto 
in  modo  veramente  degno  di  essi  e  del  grande  movi* 
mento  di  idee  e  di  sentimenti  ctie  nelle  loro  opere  si 
niantfttsta,  molto  più  die  la  nuova  Itati ;r,  fìnora,  si 
mostra  ìtieuruiite,  non  dirò  di  studiarti,  ma  anclie  iok» 
di  «oiioacerli.  Dalla  nostre  rivoluzioni  non  si  vogliotio 
•ipiri  che  i  fixtti,  i  puri  fatti»  e  anelli  questi  in  modo 
superficiala,  e  appena  sufficiente,  si  direbbe,  a  cavarne 
UD  pò*  di  retoricbe  frasi  nelle  finali  dei  diaeorai;  mm 
ìt  idee,  i  peosien,  ì  sentimenti  ohe  M  hanno  animati* 
sembra  cbe  non  contino  nulla.  Obi  si  cura  del  Gio- 
berti, ehi  legge  le  Sperunze  e  gli  altri  scritti  del 
Balbo,  obi  conosce  i  €mì  di  Ilomaffma,  ì  Lutti  di 
L&mòardiU  di  Massimo  if  Azeglio?  E,  in  altro  c«mpo, 
r[aanti  sono  gV  italiani  che  posnano  dire  di  sapere  ve- 
ramente oiò  che  hanno  pensato  e  voluto  (t4Usepp# 
Màftiini  e  Curio  Cattaneo?  Perfino  nella  letteratura  il 
Qntr  rasili,  il  Niccolinj  sono  dimenticali^  il  Ber  eh  et*  il 
PmtK  il  Giusti  sono  da  quatoutio  ricordati,  tna  non 
più  capiti  e  lentiti  ém  gran  numero  di  cittadini;  non 
parliamo  poi  dei  minori,  eosl  scrittori  polttid  che  let-^ 
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ter&ii,  dei  quali    perBoo    il    nome   è    ignoto    alli 
naaggioransa,  ed    è   appena   cotioacìuto   da   qaei 
cbe  OD  pò"  di    teoipo    dedicano  agli    &tadii    storici  del 
noitro  risorgimetito. 

Quali  le  cause  dì  questo  oblio?  Molta  e  svariate  e 
non  inette  conto  dì  eiamìnarle  qui  parti  ti  R)«>nte;  però 
è  certo  che,  forse,  in  esao  devono  ricercarsi  Y  origine 
e  la  cagìon  prima  della  debolezisa  morale  in  cìie  siamo 
caduti,  della  inettìtaditie  alla  pratica  della  libertà  di 
cui  diamo  continue  prove,  e,  anche,  della  confuaioné 
ài  idee  cbe  domina  sovrana  nelle  assemblea  politiche 
m  neir  opinione  pubblica  d' Italia,  Ed  è  anche  eerto 
che  V  Italia  uoti  si  rileverà,  se  pure  è  possibile  che  si 
rilevi,  dalla  presente  condizione  se  non  quando  ritor- 
nerà  allo  studio  dei  suoi  scrittori  politici,  di  quelli 
che  il  pensiero  naeionale  hanno  conservato  e  lenta- 
mente maturato,  e«  tra  que&tì,  maaaime  degli  scrittori 
del  1848  ebe  banna,  per  cosi  dirv,  formata  la  go- 
scie n ZÌI  del  popolo  e  gli  hanno  dato  la  forza  morale 
necessaria  a  levarsi  di  dosso  gli  stranieri  e  i  tir 
Impostigli  dair  Europa* 


a 


Lo  scrittore  del  qaale  ora  et  occupiamo  fu  a»cbe, 
e  principalmente,  uomo  d'azione;  cospiratore,  soldato, 
statista  egli  appartenne  a  quella  gloriosa  generazioni 
piemontese^  nata  durante  il  dominio  francese  e  vissuta  ^ 
i  primi  anni  sotto  di  esso,  e  poi  sotto  la  monarchia 
sabauda  restaurata  quale  era  prima  della  rivoluzione; 
gloriosa  generazione,  diciamo,  percbè  ci  diede  i  sol- 
dati, i  parlamentari,  gli  amministratori  che  fondarono 
la  libertà  politica  del  Piemonte,  e  abilitarono  quella 
regione  a  osare  la  grande  impresa  di  nniJìcare  e  libe- 
rare la  patria  tutta* 


—  267  — 


I 


D!  Oi&ooma  Durando  non  dobbiamo  ne  poa siamo 
luì  n«rrart  la  vUa;  altri  dica  di  lui  soldato  e  statista 
tiurrì  ai  gìov^&rù  sfìaecoUti  di  og^i  quello  che  osò  e 
Lpait  per  la  libertà  del  Pìtmonte  t  dell*  Italia  prima, 
|ioi  per  quella  del  Belgio  delta  Spagna  e  del  Porto- 
gailOf  e  faccia  conoscere  come,  dopo  avere  conquistato 
B^ol  sangue  onori,  gradi  miiifarì  a  deeorasiotii  ia  paesi 
^atrooieri,  tutto  sacrificaRte  per  tornare  in  patria  a 
porre  it  buo  braccio  e  la  sua  mente  in  servizio  di  lei, 
^■^  miii  raisuriiBse  f  entità  delle  sue  berieinerenze  per 
^chiederne  adeguata  ncompeiiHa,  e  negli  ultimi  anni  ti 
ritraesse  modesto  a  vivere  qua^i  dimenticato,  coal  cbe 
ben  pochi  Io  conoscevano  e  nulla  si  sapeva  di  lui^ 
neppure,  per  tosi  dire,  se  foste  ancora  in  vìtn, 

Karri  lo  storico  la  sua  irita  di  stattita  quando 
Ipiftnò  la  vìa  ai  battaglioni  piemontesi  che  il  genio 
presago  del  Conte  dì  Cavour  e  ]*  intuito  meraviglioso 
di  Vittorio  Emanuele  mandavano  in  Crimea  olla  con* 
quiita  della  Lombardia  e  delia  Venezia,  quando  riHuttì 
di  prestarti  agi*  intrichi  di  sagrestia  che  miravano  a 
circonvenire  il  gran  Re  per  fargli  rinunsiare  all'im- 
presa italiana,  o  quando,  dopo  Aspromonte^  ministro 
degli  esteri,  Oeramente  affermò  il  diritto  italinno  su 
Bensa,  e  air  attonita  Europa  e  alT  Imperatore  di  Francia 
«He  ci  Bvavano  costretti  a  fermare  V  eroe  sulla  via  sscra, 
dìcbiarò  che  con  Garibafdj  erano,  se  non  le  menti,  i 
«nori  dì  tutti  gì"  italiani,  e  In  tal  modo  inlvò  rcinort 
del  governo  d*  Italia,  Impedendo  che  tra  le  aspirazioni 
naxionali  e  il  nu^vq  regno,  incerto  tra  gli  ardimenti 
e  l«  paure,  s*  nprisse  un  abisso  ìnBuporabile.  Noi  dello 
•tatisla  e  del  soldato  non  ci  occuperemo^  bensì  solo 
dtlio  tcrittore  politico,  il  cui  libro  tulta  XaziQnaìM 
iÉMliaHa  ebbe,  al  torchi  useì,  no  largo  conte  n  so  neU 
r  opinione  pubblica  piemontese  e  italiana  e  meriti^  di 
•tstre  poato  vicino    al  rrimaiQ  di    FitiCtfNXo    GhtcrU 


6  alle  Sperarne  d*  liaìia,  di  Cesare  Baìl^^  «  di  essere 
ffttto,  come  questi,  oggetto  di  dlscnBsioni  vi  dissime 
tra  quelli  che  più  &*  i  n  teresa  a  ira  titj  della  liLem2Ìoii« 
della  patria  dal  domìnio  austrìaco.  Il  Durando  quaod<^ 
pensò  e  comi  oc  io  a  scrivere  il  ano  Sa^ìo  pQUiicù~tm~ 
Utare  (cosi  lo  iutitolò)  non  era  più  eBiUato,  ma  rì« 
atedeva  in  Mondovi,  nuo  luogo  di  nascita,  e,  bencliè 
gli  foaae  fatto  obbligo  dalla  polista  dì  non  mnoTersi 
ila  quel  luogo  e  di  non  avere  comuaicazìoni  di  sorta 
colla  capitale  e  coi  capi  del  partito  liberale  in  essa 
residenti^  è  presumibile  che  col  compagni  dì  fede  e  di 
aspirazìooi  si  oAìatasfie  soveute,  niolto  più  cbe  la  pa* 
lisìa  ateaea,  benahè  uggiosa  e  pedante  e  per  iatictn 
avverta  ad  ogni  idea  non  assolutiata  e  clericale^  é^p^i 
la  pubblicazione  del  Primato  e  T  elezione  dì  Fio  IX, 
risenti' a^  più  assiii  cbe  pel  passato,  V  effetto  delle 
tendenze  italiane  dì  Curio  Alberto. 

Tanto  piiL  é  preGumibile  questo  se  al  pensa  che» 
in  fondo^  il  Durando  non  era  dei  liberali  più  compro- 
messi  perchè  non  aveva,  per  la  sua  giovane  età,  par- 
tecipato ai  moti  del  1821  ed  era  già  iu  esilio  nel  ÌB3H 
e  nel  84,  avendo  preao  parte  alla  congiura  ordita 
negli  ultimi  giorni  del  regno  di  Carlo  Felice  e  cbe, 
per  ordine  del  nuovo  He,  benché  scoperta,  eoo  aveva 
procurato  gravi  molestie  ai  suol  autori  (M>  ^on  potè 
però,  noo  cbe  stamparlo,  neppure  curarne  la  pubbli* 
casione  in  patria,  ma  dovette  andarsene  a  Parigi  e 
difatti,  da  quella  citta  dettò  la  prefazione  colla  data 
del  l.""  luglio  1B46  [^].  In  questa  egli  dichiara  che  wwAm 
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(<J  V,  lìrofferio  ^  ShHa  dwl  PitmonU  dal  18Ii   mi 
HùÉtrt\  Torini,  l^£^óO    Volume  f 

(*)  1  giornali  ìl^IUti},  in  occaiìone  della  morte  del  Du- 
rando Laiino  stnmimto  vìiG  la  prima  ad  ìlio  ne  del  suo  litro 
uaci  a  ParicFÌ,  fion  Abbinalo  avuto  tempo  e  meizo  di  verìB^ 
care  in  modo  aa^oluto  &e  la  cosa  è  vera,  ci  ba^ta  ai!ertiiaf«J 


tB|iorro  oon  órdipe  molte  idee,  le  quali  cod rasamente, 
e  quasi  istmtÌTam«atef  aveva  concepite  in  un  tempo 
in  cut  il  discorrerne,  non  che  in  puìiblico,  solo  in  pri- 
%'iita,  sarebbe  stato  giudicato  dagli  unì  coma  opera 
tnopporiuiia^  e  punibile  temerità  dagli  altri, 

gestitili to    in    patria,  egli    aggiunge,    flit   diedi   ad 

0Èaminare  aitenlanienh  e  colia  mai/^ìor  calma  di  mente 

Ipossìbiìe  ìc    rat  iasioni    accadutevi    neW  opinione  pub- 

\bìlca  dal  ISSI  in  pot^  non  che  lo  gtato  presente  éeUe 

mostre  eondi^iom  politiche  e  soeiaU.  Lessi  con  avidilà 

||  rari  ^cri^^i  che  ne  trattai  auOt  pHÒfiìkati  in    Italia  e 

%ÌV  estero  in  que$ti  ultimi  annì^  e  mi  trattenni  apccial- 

nnie  buÌ  PtutATo  hohjile  e  oivilì   hmu  Italiani  ili 

Vincenio  Gioberti^  e  sulle  Speranze   i>'  Italia  di    Ce* 

gare  Balbo,  Dulia  leitura  di  questi  scritti,  e  dalle  m- 

MerpOMÌom  Buggerliemi  eia'  fatti  che  si  svoìgetano   sotto 

^i  miei  occhia  argomentai  essere  venula  per  V  Italia^  tri 

Hfiifii/c»  di   opimoni   politiche,    «n*  epoca  molto  distinta 

^mtalh  passate;  potersi  quindi  dire  apertamente  guelfo 

BeAe   tenne   taciuto^   o   sommessamente  detto  finora^  e 

Hfitef   medesimo  che   fu    chiaramente   espreMo^  potersi 

tmehe  ridire  in  modo  diverso.  Le  pubblicazioni  lucces- 
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«he  la  eopU  ti  a  poi  poii»a4tita  noa  ap|}4ri%  itampatji  a  Pm- 
flgl^  boa»)  a  Losanna  nel  !S4(^  e  non  vi  ì^  in  e»«a  oulla  clid 
la  faeeSa  Hteoare  una  aat^onda  editìona*  Eccone  rìadka* 
alone  pra«i«at 

DELLA  NAXIONALTTA  ITALIA.NA  |  wAtmm  imiutiio 
ittUTAiK  1  di  (Itinitto  DuaàKiHi  |  da  Mnndovi  t  Colon ne1li>« 
CDini]iitDdii£ore  dotr  Orfiitie  amarìcatio  d' babella  la  Catto* 
lica;  I  t»it#  volto  Cav«  dì  Prima  Classe  di  8.  Ferdinando  di 
H^ag^iia;  Della  Torra  o  ^padiw  l  ^nlor  Lealtà  o  Merito  di 
Poriofallo;  Fraftalo  dolln  Croci  tpcciall  della  battaflla  ]  di 
CàVrft,  n  dolk  (eresia  éi'  Morella  nel  lS40t  ]  Dichiaralo  B»* 
«emerito  di  Spagaa  |  per  le  guorre  contro  il  Fra  tendente 
Don  Carlo»;  Dottor  In  Leggi  ace.  |  Loianaa,  J  S.  Bonamiai  e 
Cofft|»aKiit  I  Tìpograt  Editori  f  ÌB4(L 
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BÌT€  ^t  ProhgQmeni  al  primato  e  Gii  uìiìmi  ca^  éi 
Jloma^nu)  e  il  precipitare  degli  avvenìmeoti  dopo 
r  elezione  di  Pio  IX  non  alterarono  punto  le  convìn* 
sioni  deir  autore  ne  lo  spinsero  a  cariare  nemmeno 
una  frase  del  libro,  anzi  lo  persuasero  vieppiù  del- 
Inopportunità  e  delT utilità  di  darlo  alla  luce.  La  pre- 
fazione si  chiude  con  qaeste  parole:  E  ne  faccio  pre- 
eedere  la  pubblkasioue  da  quesie  poche  avveriengf^ 
affinchè  in  ienipi,  in  cui  si  suole  aitriòuire  alle  imei 
dmee  le  pitt  insifjfnificanti  una  eausa  oceuìta  e  misie^ 
rhsa,  non  si  dia  a  questa  scrii  tu  un*  importanza  ck 
non  ha,  né  può  avere,  JSpperCìò  dichiaro^  che  iaite  té 
massitne  e  ìe  opinioni  che  ri  sono  manifestate^  quu- 
ìunquc  esse  Steno,  non  sono  altro  che  iì  frutto  di  an- 
iichi  concepimenti^  svolti  durante  t  lunghi  contrasti  di 
una  pita  agiiatmima^  corroborati  daìle  osservanom 
fatte  in  patria^  maturati  neììa  più  profonda  solitudine 
del  mio  paese  natale^  e  pubblicati  infine  spontanea- 
mente^ né  spintovi,  né  sconfortato  da  reruna  infìuen^a 
amica,  o  nemica.  Certamente,  come  vedremo^  selle  ideo 
esposte  dal  Durando  v^  è  una  parte  considerevole,  non 
solo  originale^  ma  tale  da  farlo  apparire  discorde, 
oltre  che  da  tutti  gli  altri  scrilton  del  tenjpo^  anche 
dai  principali  uamint  del  partito  Ubcrnle  a  special- 
mente dni  riformisti  e  anti-aust riacanti  di  Corte,  primo 
tra  tatti  il  He;  ma  con  tutto  dò  la  dicbiarailotie  che 
abbiamo  riferita  ci  pare  troppo  recisa  e  ampia  per 
poterla  ritenere  in  tutto  conforme  alla  verità.  Co 
esia  il  Durando  volle  forse  smentire  dicerie  che  si 
sparsero  sin  da  quando  si  seppe  che  ave?»  posto  maii^ 
a  un  libro,  che  cioè  le  sue  idee  non  fossero  del  tutto 
malviste  in  alto  luogo,  e  che  anzi  le  prove  di  stampa 
del  lavoro  fossero  spedite,  appena  corrette  dall*  autore, 
a  Carlo  Alberto.  Ora,  ripetiamo,  le  idee  del  nostro 
autore    non    potevano    tutte    piacere    al  He,    qualcuna 


o 

'A 

to        I 


-  271  — 

forf^  fteoaressava  le  iuo  unti  che  ambisioni^  mn  attrt 
ne  urtav&Qo  gli  scrupoli  religiosi  e  ì  pregiudizi  poli- 
tici; ma  ùgm  modo  le  ai  può  tijrseTdrnref  sensa  tema 
di  lintiltìte,  che  il  Sappio  della  nasiottaìUà  ìtaHana 
non  fu  oerto  scritto  d^  accordo  con  Carlo  Alberto  o 
con  gualcano  di  sua  Corte,  sarebbe  a£2ardato  aifer- 
mare  ohe  il  Ha  e  i  suoi  ministri  a  confidenti  imUa  ne 
■apessero;  certameote  essi  i&p«vano  ciò  che  scriveva 
il  Duraudo,  ne  conoscevano  le  intetiEionlf  e  vollero 
che  qnette  si  tnanifeitastero  liberameli  te,  allo  acopo 
dì  iaggiare,  per  così  dire,  V  opì olone  pubblica  e  ve^ 
de  re  da  qaal  parte  a  preferenza  si  dirigeva.  Perciò 
r  assoluta  negativa  «spressa  dal  Barando  nella  prefa^ 
zione  non  ci  pare  in  tutto  confornie  al  vero;  egli  non 
ecrbse  sotto  1*  ispirazione  diretta  d^  alcuno  e  molto 
meno  del  Ee,  ma  molte  peraone  pottt  in  alto  aaf«- 
Tauo  ohe  scriveva;  egli  aveva,  nsturalmante,  piacere 
che  il  suo  libro  fosse  ben  accolto  là  dove  si  aveva  il 
poterà  di  giovare  ali*  Italia,  e  quindi,  seti  za  rtnun-- 
oìare  alle  sue  idee,  doveva  cercare  di  renderle  accet- 
tahiki,  o  almeno  discutibili;  di  qui  è  lecito  trarre  la 
coDsegutnsa  che,  in  qualcbe  parte,  si  fosse  assicurato, 
non  r  approvaaione  completa,  bensì  una  non  completa 
disapprovazione*  Perdi  più  nei  governi  assoluti  (e  tale 
era  ancora  quello  piamoiitese  nel  1846)  gli  scrittori 
non  ribelli,  e  tra  questi  non  poteva  essere  annoverato 
certo  il  Durando,  o  poco  o  molto  esprimono  le  loro 
lee  coir  approvazione  del  governo,  e  questo,  perroet- 
'~tf»ndo  la  pabblicazioQe  d*  un  libro,  assume  in  certo 
modo  li  responsabilità  di  quanto  vi  è  contenuto;  iti 
altri  t«drmini  si  forma  una  specie  di  accordo  tra  1*  auto- 
rità govarnativa  e  lo  scrittore,  pel  quale  la  prima  non 
dla»pprova  del  tutto  le  idee  del  secondo,  e  questo  ti 
rassegna  a  non  esprimere  che  quelle  tra  le  sue  idee 
che  non  vanno  direttamente  contro   le   ìnteDaioni   del 
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gDTemo^  Dette  questa,  ceniamo  ad  esanrm&re  più 
Ticino  il  libro  del  patriota  piemontese  per  deti 
narne  nettamente  il  carattere  e  V  importanza. 


ITI. 


Esso  è  intitolato  saggio  politico-militare  percbè 
Durando  cerca  di  spiegare  la  formazione  e  il  dirìt 
delle  nazionalità  in  genere,  e  della  nazionalità  ttatiaisi 
in  iapecie,  con  un  concetto  strategico  che  egli  eapon^ 
nel  libro,  e  in  un^  appendice  piuttosto  lunga  cbe  a 
questo  fa  seguito.  Il  suo  concetto,  cbe  ci  pare  per  pìm 
lati  per  lo  meno  dianutìbile.  sarà  da  noi  aecei»nat4>. 
ma  non  svolto,  bastandoci  di  dirne  quel  tanto  cbe  é 
neceasario  a  far  comprendere  le  idee  e  il  aistema 
politico  deir  autore. 

Prima  di  venire  a  questo  il  Durando,  In  poche  pa- 
gine d*  introduzione  e  nei  primi  capitoli,  tratta  U 
questione  italiana  da  un  punto  di  vista  generale  cbe 
merita  di  essere  esaminato  con  cnra.  Egli  comincia 
dair  affermare  cbe  ogni  qual  volta  si  osserva  oella 
storia  quella  lunga  serie  di  errori  per  cui  T  Italia  fu 
condotta  a  quel  grado  di  abbiezione  in  cui  giaceva  al 
suo  tempo,  non  è  possibile  non  accusare  t  padri  no- 
stri ai  quali  correa  l*  ohhUgù  di  tramandarci  una  pa- 
irta  indìpendenie,  forte  e  rispettata  é  noi  fecero^  Quanti 
da  Crescenzio  fino  ai  ffiomi  nostri  s'  adoprarono  a 
riahare  la  patria  itaHana^  altreitanti  errarona  orm 
nello  scopo^  ora  nei  mezsi^  ora  neW  occasione^  Mancò 
sempre^  o  la  sofferenza,  o  V  arte^  o  gli  elementi^  Qnd€ 
creare  un'  opinione  unityersalmmie  accetteroìe^  taìehè 
le  forse  materiali  armonia  Mossero  colle  morali^  e  quindi 
r  ora  della  HÒeraiione,  se  pur  venne  a  battere,  suonò 
invano^  come  agii  orecchi  di  chi  profondamente  cior- 
misse  o  mai  vegliasse.    Di   qui   gli   ondeggiamomi   l§ 


—  2U  - 


discordie,  h  sventure  tuUc^  Qualche  nobile  ùntamenio^ 
quale* €  tsempiù  isùìaio  if  ttn  etùUmty  Inopiìorinno;  pt/i 
la  consueta  inerzia  e  V  ignominia  Sf^coìare,  Quali  lo 
cAUse  di  questo?  Secondo  il  noati^o  autore  eaee  aono 
molteplici,  ma  una  tra  U  priuclptili  è  certuméuta  V  em- 
gerjito  cnUo  dalT  antico  a  cui  tm^^corrano  incauta-* 
mente  presso  che  tutti  gii  scrittori  dette  C9se  nottrt. 

Noi  abbiamo  divisato  di  rigenerare  V  Italia^  egli 
Aggiunge,  cume  n  trattasse  di  ristùtare  una  statua  di 
JVa.^/fe/ff,  un  iihro  di  Aristotile  o  di  Cieerone^  sema 
tener  conio^  che  se  il  Mio  0  ii  thiono  deWarief  dei-- 
(*  imma^f nazione  e  diì  sentimenié  Bérbano  io  siesBa  ea- 
raiter^  quaMi  dappcrtutio,  il  buona  €  il  belio  Moeiaie  e 
politico  vanno  diversificati  a  seconda  dè^  htoghi  e  dei 
tempi.  E  più  ftotki*  V  arie  si  ereise  tiranna  fra  noi,,. 
Quando  io  veggo  coronati  in  Campidoglio  Patrarea  e 
Tasso^  lettati  al  ciclo  Anasto  e  Metastasio,  riconosco 
in  questi  fatti  wi  ommfgiò^  non  indovuto  certamente^ 
alt  urte  e  ttl  genio  estetica  degli  italiani ^  ma  rt  cereo 
intano  un  pensiero  di  nctzionalità^  di  socialità^  edipa-- 
Ma*  1/ arte  ci  uccide  Vi  fitrouo  alcuni  e1ey»tìiaiuii  in- 
gegni ch6  ebbero  e  ulto  perr  Ìa  patria  ed  iDrormArODO 
ftd  «ftio  Tarte  loro,  ma  Ia  pasilotiis  per  rAiitìoo  lì 
travio.  Priiiìo  Dante^  ecoca  daììa  tomba^  siccome'  dopo 
lui  farà  il  Peirarca^  l*  tnfraeidita  società  d*  A  ugustoìo 
pensando  ringiopanirla  eoli*  innesto  della  rirtà  barharica 
dei  Germani^  netixa  accorgerai  ehe  Aulle  rovini»  del 
pagAueiimo  erAii  itinnhata  uun  nuava  aucititÀ  cbo  ren^ 
àmwtk  ìmposfliKile  Ìa  fusione  e  quindi  V  ideata  rigent' 
ragione*  CoM£arona  tra  loro  i  due  grandi  elementi  per 
séeoH  e  secolt^  ti  Tevere  con  irò  il  Ikinubio*  i^  ApjicnmfiO 
eontro  le  Alpi,  ma  la  tregua  che  ne  seguì  generò  la 
nùstrm  impotenm  e  t  ItaHa  $parì  dinanzi  Hùma  e 
Ttenna^  S«  V  uoa  dì  ease»  foiso  riustiila  a  aoggiogam 
la  IDA  rìiralr,  aTremnio  patria  I  Può  eaaere  eht  il,  aia 
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neir  equilibrio  d' e  u  tramile  8  te  Uè  1&  nostr»  roTÌjHL 
Dopo  tre  BecolL  Macchiavelli  proclama  DQOTsiue&te  0 
culto  detr  antico  impastato  coir  i [amoralità  del  eoe 
tempo^  e  abbandona  ogni  concetto  di  libertà  per  pro- 
clamare necesaarìa  UEicameiite  la  for^a.  Ma  uè  1»  lì* 
berta,  né  la  forza  rlsoraero;  avemmo  la  J>t8<i  s^^&w^Ì0~ 
vale  delie  tirannie,  queìh^  cioè,  bastevole  a  frenare  i 
citiadim,  incapaci^  di  proteggere  la  dignità  e  findi- 
petfdcma^  e  la  nazionalità  italìaoa  non  progredì  di 
un  sol  paseo. 

Con  Vittorio  Alfieri  a*  apre  la  seconda  epocA  delJt 
uostra  DAzioi) alita,  prectaamente  quando  le  nostre  coo- 
dì^ioni  polìticbe.  sociali  e  letterarie,  i  nostri  coatniEii 
e  il  nostro  carattere  aye?ano  toccato  V  ultimo  gr&do 
della  decadenza  e  della  corruttela.  Ma  il  patrizio  pie* 
niontese  non  scorge  nella  rivoluzione  france&e  nulla 
2nu  che  un  gra udissimo  diaordine  sodale,  e,  inebbrìa- 
tosi  di  grandezze  greche  e  romane,  non  gli  basta  più, 
come  a  Dante,  rìcbiamar  a  vita  V  impero,  vuol  rilevare 
il  culto  della  repubblica:  e  gettando  sulle  sptille  dei 
secolo  demmo  oUavo  la  io^a  di  Bruto  e  di  Votone^ 
mena  la  sferza  su  tutta  e  su  (ulti^  su  Moma  e  su  Po- 
rtfji^  sui  beretU  fripio^  sulla  tiara  e  suUo  scettro,  fin* 
che  dopo  aner  lacerata  tutta  il  presente,  e  ripristinaÌ4^ 
iìHto  lì  passato f  rende  ai  suoi  posteri  j»i*  che  mai  dif- 
fìcile V  edificio  deir  amenire.  Kullameno  il  seutimeotq^^j 
nazionale  rinasce;  U§a  Foscalo^  e  non  pachi  altri  di^^^ 
ira  luiy  intraprendono  di  rianimare  il  petisiero  press^^ 
che  dismesso  della  nostra  politica  esistenza.  Ma  in  essi 
aig^noreggiano  la  passione  e  V  immaginatlTa,  rare  vùlte 
Il  criterio:  )'  estetico  ideale  sempre,  la  logica  e  la 
realtà  quasi  mai,  e  V  idolatria  deir  antichità  fuonrìa 
troppo  spesso  ìl  buon  seneo*  £  le  storia  vacilla,  come 
la  poesia,  tra  V  elemento  politico  antico  e  il  raoder 
neir  attuazione    del    concetto    della   nostra  redension 
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NoQ  TÌ  sono  tiorle  itaUiiiie  veramente    rivolte    a  nmU 
zara  la  ooatra  nazionalità.  Lo  stesso  Carlo  B*jlta«  dopo 
arer   consumata    la    ¥]ta   nel    roveicìare    gì*  idoli   del 
inedie  evo,  vaga  per  ultimo  qua  e  là  a  leu  tour,    eom« 
battendo  con  tutti    e    con    tè  medesinio^  finché^  S€am~ 
bianda  la  quiete  per  la  feUcHf\  presenta  ìa  repubblica 
di    Vcnena  com^  il  tipo  mi^Uore   di    un  ^ùtferno    iia~ 
Uan&;  invoca  cioè  ìe  tenebre  in  mezitt  a   tanta  luc€,  il 
éitenttQ  in  un  tanto  buognu  (T  tspréwKtc  i  propri  pen^ 
sieri,  it  sitetttio  in  meMio   a   (anta  sete  di  pubbUciià, 
Poi^  quasi  ricreduto^  canehiude   con    questa  è§mÌmMa: 
m  non  convenire  ìe  pubbliche  assemblee  ai  pae&ì    meri- 
éhnali,  e  specialmente  alt  Staila  *  ;  ma,  forse  presene 
tmdo  che  fra  pochi  anni  la  à'/ja^fia,  ii  Bortogalh^   la 
Grecia,  fimetitireìéero  quella  strana  osierMiùne^  ricorra 
anch*  egli  al  cullo  defili  aui,  s^gtungefìdo^  sola  guaren* 
iigia  dei  liberi  reggimenti  essere  la  potestà    tribunieia. 
V  nmùr*i  Moverchto  dt^iraotlcbitik    riapparve    nella    t^ 
pubblica    rommui    del'  91/  e  nello    nltre  repubbliche  di 
l     YftHo  nome  e  con  bandiera  m%tk  uaEJonale,  metà  itri»- 
L^ìera  eorte  contemporaueameute;  finulmenfe  balenò  utm 
mT^nhlla  di  criterio;  il  genio  politico  potè  un  momemtù 
[     àùprastare  al  getno  artistico.  Nacque  il  regno  d' Italia, 
Col  oaufragto  della  poteuSA  napoleonica  qneaio   pe- 
riva ben  preito,  ma  ut  rimaet  il  concetto    nei    libri  « 
nelle  memorie,  perehè  dur&ote  il  dominio  franeeie,  et* 
tendo  impalliditi  gì' idoli  dell*  uniichìtiV,  U  naaionaUtà 
r     «  r  iiuilicasione  italiana  progredirono  più  a»aai  cbe  in 
■■otti  i  *0m\i  precedenti.  Venne    il    1821    e   le  rivolu- 
r^sioni  di  Napoli  «  di   Piemonte  moatrarouo    oke    vìveva 
il    desiderio    della    patria    italiana,    ma  i  princìpi  noti 
vtdeiro  in  quei  moYÌnieaiÌ   quello    ehe    era   loro    reale 
I      ifiUrrttt»  quindi  le  oitilità    eegrtte    e    le    patenti,  la 
■iduoìa.  la  djsoordia,  V  indile iplina    civile    e    tnilitare^ 
lo  afaeciamento  della  maocbina   sociale,   S^^uitOt    come 
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sempre,  dalla  mattare  ira  le  sventure  noMionàli^  b 
debolezza  sul  campo  di  battaglia. 

Neiresiglio  sussegaente  alla  reasione,  jper  fajiiriiiMl 
volta  iiàliani  d'ogni  condisione  e  d'ogni  prammctm 
s'assisero  alla  stessa  mensa  oolle  stesse  illasioni  e  ool- 
r  orgoglio  iospirato  sempre  da  ana  grande  oaara,  lai» 
tochò  precocemente  avviata  e  mal  difesa.  Ne  nacque 
una  patria  errante^  la  quale  se  non  era  la  vera^  ma 
aveva  però  tutti  gli  istinti  t  vizi  e  le  virtù. 

Colla  rivoluzione  del  ISSO  fu  bandito  t7  diriUo^ 
principio  0  che  so  altro,  di  non  intervento.  Parve  baonm 
r  occasione  e  andò  a  fuoco  V  Italia .  centrale,  mentre 
Napoli  e  Piemonte,  resi  cauti  dai  disastri  del  1821, 
se  ne  stavano  inerti.  L*  Austria  intervenne  e  m«nd6 
a  vuoto  il  tentativo.  Allora  sorsero  accuse  reciproche 
tra  gli  italiani,  di  inerzia,  di  egoismo  ecc.  ;  tutte  que- 
rele infondute,  perchè  era  d*  uopo  intendersi,  concer- 
tarsi prima  di  cominciare  il  movimento,  e  in  Italia 
non  v'  era  una  potente  e  concorde  opinione,  non  v'  era 
un  simbolo  nazionale  che  servisse  di  bandiera  a  tutte 
le  volontà.  Questo  difetto  delle  condizioni  volute  pel 
risorgimento  della  nostra  nazionalità  fu  profondamente 
sentito  dalla  seconda  emigrazione  italiana,  ma,  pur- 
troppo, per  la  terza  o  la  quarta  volta  si  restaurò  il 
culto  degli  avi,  e  il  genio  dell'  estetica  fece  pompa  di 
tutta  la  magnificenza  del  suo  idealismo.  Nuove  agita- 
zioni, nuovi  moti,  poi  le  solite  sequele  dMncarcera- 
menti  e  di  supplizi;  ma  se  in  tutto  ciò  cerchiamo 
r  idea  salvatrice,  il  pensiero  rigeneratore,  troveremo 
sempre  qnaìvhe  avanzo  iV  idolatria  verso  V  antico,  mj- 
sto  ai  sogni  dorati  d'un  lontanissimo  avvenire;  Val' 
tualità,  il  presente  non  mai. 

Accanto  ali*  insegna  della  Giovane  Italia  fu  vista 
inalberata  quella  della  democrazia  guelfa;  dopo  Oia- 
seppe  Mazzini,  Niccolò  Tommaseo  e  Vincenzo  Gioberti 
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volUf0  f&r  rliìvardirt  il  presente  cogli  siìUictdi  dv\ 
pMifttit.  Confustro  le  condimQni  éc'iempi^  non  avver- 
imdo  ttbhmtnnia,  o  furse  troppQ^  che  liQìna  cattolica 
non  è  veramente  in  Ita  Uà,  ma  fuori:  in  utia  retnom 
€oàl  ci  e  mia,  che  questu  sparisce  davanti  l*  unii  et  »q. 
ChitS€ra  una  forsa  riordina  tri  ce  dei  la  ^covtpagmuia 
no${ra  ma'hnaUià  a  eiìi  appunto  ni'  poteva^  ne  votevi 
ricQtnporne  le  molle^  stenturatametitepeTSuuBo  già  ora^ 
€  forse  sempre^  die  V  Italia  resa  ai  »uo  primo  splen* 
dare  potrebbe  farià  un  tU  minacciare  V  indipendenza 
delta  C^icm, 

Ultimo  t]45*  propugnatori  della  iiaHtm  uajsioualìtà  è 
Ceiftrt!  Bulbo,  al  qunle  il  co ii ade ì menta  prati eo  degli 
uomini  •  doUe  coso  fec^v  tìiscernere  nifgìì  ordìtiì  at«- 
iuAìi  pjù  lì  UH  mezifio  di  risorgimento,  at^ii/a  oè  rove- 
iclare  uè  rìaiisoitare  tutto  V  antico.  Ma  ciò  the  Bu  lui 
ifOit  rahe  la  deca  adorai  ione  dei  recchi  idoli^  paté 
forse  troppo  la  paura. 

Dopo  aver  ooti  data  tina  teoria  alla  atorìa  nottra 
•  giudicati,  a  modo  suo  a  con  pìenm  iudìp^^rideni^A  dt 
erit*rii,  così  gli  antichi  come  i  moderni  ttaliani,  il 
Durando  ai  dÌfeod«  dall*  accusa  clie  può  essergli  nioata 
di  voler  dìiiir litio  ogin  oaaiìt^uio  ni  vostri  prciguuitort 
dicendo  che,  icnia  rinnegarli  compiutami ntc^  ilitlitiianvo 
alHnifcr  da  toro  f  f*el  tanto  di  rirtù  che  ci  può  giomrt^ 
f^eUmido  gii  errori  che  H  eondumerù  a  così  tristi  ri*- 
9uii^mentì. 

Per  lrovar«  as^mpti  di  form*  governative»  di  civiltà, 
di  natioimlìtà,  dì  gr4nd«s£a  inveoa  di  ricercare  1*  an- 
tico, guardiamo  a  (j^uelle  noKÌ*j|i»  che  praiperaiio  at- 
toruo  a  uoi.  Xtitiori  oitacoU  rmtu  ebbero  a  auperar^f 
ti  toro  problema  era  meglio  aol ubilo  perchè  più  aoju- 
plice  del  nostro,  ma  nucUe  il  ucitra  ut  può  acìogliert, 
perchè  nei  prese$tte  tal  qmdc  i\  per  f/uunto  paia  in* 
eérto  e  contradditorio,    ri    mno  gii    elementi  ba^erotk 
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per  innaliarà  a  un  ^rado  di  mamùnalità  durerok  e 
potente. 

E  cosi  espritne  il  penaiero  animatore  del  suo  libro; 
Io  mi  fj  periania  a  ricostruire  mentalmente  V  liàiìa 
su  bmi  parte  nuoì^e  e  parte  no,  int^miìfiundo  »«?la 
natura  delle  cose  dorè  stkno  i  limiti  della  nostra  pos- 
siàiìe  nazionalità,  coordinandola  colie  sodali  e  poli-- 
tkhe  cond isiàm  della  nostra  penisola  e  con  qu^le 
deir  Europa. 

0  io  m'illudo  stranatnentej  o  parmi  iraredert  tu 
Italia  un  vici  ito  rìaccostamento  d*  opinioni  e  di  iem- 
denie;  promuovere  questa  hija  morale  fra  noi,  cfidén^ 
terla  pacatamente  e  stabilirne  le  ptime  basi,  parmi 
un'  opera  a  cui  propteiano  mirabilmente  i  tempi  in 
cui  scrìvo  e  V intento^  se  non  altro^  è  degno  d'acco^ 
gìÌ0HÉa *,*,,.,.,-.*,,, 


Io  penso  che  sotto  la  grande  ombra  della  nostra 
nazionalità  riedifichila  a  seconda  delle  nostre  ci r costa f\ 
poHtiche^  moraìi  e  reìifflose  possono  raccogliersi  e  frui 
tare  la  monarchia  e  le  istiiusioni  libere^  la  chiesa  e  lo 
stato ^  i  federalisti  e  gli  umtarii^  il  patii tiato  e  la  bor- 
ghesia^ il  popolo  tutto  italiafiO,  A  fondere  in  una  co^ 
distinte^  ma  non  inconciììabiU,  cose,  vuoisi  un  simbolo 
di  tran^ieione^  e  un  complesso  di  forme  pieghevoli 
tutte  le  raf/ionevoìi  esigenze.  Questi  rinvenuti^  il 
bìema  del  nostro  risorgimento  è  risoluto. 

Innansi  dunque  d*  avventurarci   a  nuot%  incerti 
funesti  esperimenti  è  d'  uopo  : 

1,"  Intkbdsbci   sulle   basi   costitutive   della  no 

stra  nazionalità  ; 
2/  Sul  cosiE^  e  sui  mc^«  di  ridurle  ad  atto; 

3."    Sul  QTJiNDO. 

Coii  fìDiace  rÌQtroduzìooe    che    appare,   dalla  à^i 
appostavi,  scrìtta  nei  marzo   del    1846    &   aulla    qìiM 
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occorre  un  po^  iotraiteuersL  Certamente  non  ei  poisono 
approTare  tutti}  ì@  Ì4e«t  esposte  dal  Durando^  né  l'odio 
suo  per  r&riiichita  e  per  le  trmdìxiom  roraane,  nk  il 
dispreizo  per  V  arte  cosi  altamente  proclamato,  uè  ì 
giudìzi  sugli  scrittori  e  sugli  uomici  politici  nostri. 
In  tutte  queste  pagine  potremmo  riìcTare  errori,  ine- 
eattezzef  asserzioni  avventate,  ma  il  soffermarsi  a  rile- 
varle minutamente  sarebbe  pedanteria  iontile,  e  anche 
0f  rorc  non  piccolo  di  giudizio  ètorìco.  Anzitutto,  quelli 
nei  quali  si  preparano  grandi  avvenimenti  non  tono 
tempi  propizi  alla  esatezaa  storica,  né  gli  nomini  ch# 
fli  apprestano  a  prendervi  una  parte  preponderante, 
aono  i  più  indicati  a  studiare  e  a  giudicare  tolmente 
dopo  avere  accuratamente  temprate  al  fuoco  della  critica 
lo  loro  idee  e  le  loro  asserzioni.  Essi  sentono  profonda-» 
mente,  e  subordinano  al  loro  sentimento  tutta  la  loro  cul- 
tura; il  fine  cui  tendono  è  sostanziai  mento  buono  e  v«ro, 
#^  per  arrivarvi,  piegano  ì  fatti  storici  e  li  obbligano 
a  «ervirlì*  come  sona  disposti  e  pronti  a  combattere 
m  ftd  atterrare  i  nemici  che  si  vedono  contro^  ]s'e1 
campo  della  politica,  quando  una  naiiono  o  vuol  rì^ 
■orgere  dal  nulla  o  vuol  a0Wrmarsi  potentemente,  deva 
■ofitcnere  battaglie  d*  ordine  morale  e  materiale  noQ 
piccole»  e  deve  vincerle.  Ora  tanto  le  prime  che  le  se- 
conde si  vincono  cogli  t  te  Sii  procedimenti  ;  occorre 
ardire^  costanza,  fede,  non  spirito  critico,  non  «sat- 
tesza  minuziosa,  non  perfetto  equilibrio  mentala  e  im-* 
parolai ttà  obbiettiva.  Il  generalt  sul  campo  non  deve 
fare  il  professore  d'arte  militare;  lo  statista  non  deve 
fare  lo  scrittore  politico  o  lo  storico;  lo  stratega  da 
cattedra,  lo  scrittore  politico,  lo  storico  esercitano  uf* 
ficii  nobilissimi  e  neoessarìi  anche  al  generale  e  silo 
statista,  ma  non  possono,  né  debbono,  confondersi  con 
«■aif  e  guai  se  si  confondessero.  Kei  tempi  dì  ri  voi u- 
ogot  libro  è  una    battaglia,    o«  per  lo  meno^  un 


atto  di  guerra,  ogm  Bcrittore  é  loldato  0  e  tallita,  i, 
quindi,  tatt&  la  sua  op^rA  deve  eisere  ìuformat&^  più 
che  al  concetto  obbiettivo  d«l  letterato,  dello  fttoricd, 
del  pubbliciBlii  in  genere^  al  concetto  di  far  prevalere 
od  ogni  costo  le  idee  e  i  seotim^nti  che  Jiniin&no  V 
ture.  E  questo  ai  può  osaerrare  anche  net  grandi  »erìi 
tori,  in  gracchia  velli»  come  in  Gioberti,  come  in 
zìuì^  ed  è  naturate  che  più  ìntenaa mente  bI  OBsetrvi 
qaetH  che  non  aasurgono  alla  loro  grandeaza.  Perchè 
1  grandi,  pur  obbedendo  alle  necessità  del  momento, 
spìngono  lo  sguardo  molto  addentro  nel  segreto  dalle 
cose,  a*  ìniilsano  facìloienta  a  concetti  e  a  idee  gena- 
rali,  e  vi  trovano  la  verità  vera»  cosi,  che^  por  es» 
Bendo  nel  loro  sentimento  eminentemente  tubbiettivi, 
riflscotio  a  diventare  in  parte  obbiettivi;  mentre  gli 
altri  che,  per  natura  è  per  ingegno,  non  sarebbero 
scrittori,  ee  cogtretti  a  diventarlo,  rimangono  quali 
sono  e  quindi  nei  libri  aono  s  obbietti  vi  come  sono  e 
aaranno  nelT  anione.  1  loro  libri,  perciò,  non  conservano 
coir  andar  del  tempo  altro  V{Lli>re  che  quello  di  docu- 
menti ani  quali  si  può  ricostruire  la-  atoria  vera, 
intima  del  tempo  e  conoscere  le  condìsionì  dello 
spirito  pubblico^  Quando  vediamo  le  conseguenae  a 
cui  arriva  il  Durando  non  possiamo  non  perdonargli 
se  le  sue  premesse  appaiono,  e  sono  realmente,  al- 
quanto errate.  Egli  ha  voluto  le  si  noti  nel  1846) 
combattere  principalmente  F  utopia  giobertiana  del  Pti~ 
maio^  ba  osato  mostrarla  falsa,  distogliendo  gi'  italìaju 
dal  seguirla,  precisamente  quando  V  utopia  neo-guel& 
pareva  cosa  reale  e  prossima  ad  effettuarsi.  Per  riu- 
scire a  questo  scopo,  doveva  per  necessità  tentare  dì 
acrollare  queir  ammasso  di  tradizioni  storiche,  lette- 
rarie, artistiche  su!  quale  essa  si  appoggiava,  doveva 
proclamare  cbe^  ricorrendo  a  quelle  tradizioni,  si  faceva 
cosa  cattiva  in  sé  e   dannosa    nelle    conseguente;    do>- 
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veYR  iniomma  fare  tutto  it  rc»?escio  di  qaello  ciie 
ATS  va  fatto  il  Gioberti  e  sfar  z  ars  i  dì  metters  gV  ita- 
liani su  una  strada  del  tutto  diversa  da  quella  ohe 
a¥e%'a  ■egnata  il  fiìosùfu  torinese*  Ora  ci  si  paò  ob- 
bleilare,  che,  effetti  Tameate,  V  Italia  ha  abbandonata 
r  utopia  neo-guelfa  ien^a  perciò  riuo^gtire  le  sue  Ira- 
dìsioni  e  il  suo  passato  politico  e  artiitico^  ma  pìut- 
tOilo  dal  auo  passato  e  dalle  iu«  tfJidìsióDi  stesse  ha 
tratti  i  motivi  o  le  ragioni  per  abbar^dotiarla;  ma 
lutto  ciò  J'  ttalta  ha  fuUo  dopo  i  disastri  del  1848  e 
del  18411,  dopo,  eioè,  che  nei  fatti  Ìl  concetto  gioher- 
lìano  sì  era  incastrato  irreali  sesti  hi  le  e  dopo  che  una 
miOfa  scuola  di  peoeatori  e  dì  stati  fitl  era  sorta  | 
mentre  nel  184 ti  per  combattere  il  neo^gucllistno  non 
vi  erano  che  due  mcjsici:  o  riiuscilAre  contro  di  essn 
una  spedo  di  neo*gbibelììinanio,  il  che  non  avrebbe 
|K>tiìto  essere  ohe  opera  poetica^  eotue  difattt  fu  ool 
NicGolini,  o  adottare  il  sistema  segnato  dal  durando. 
DI  fronte  ali*  utopia  giobertìina  tutti>  piegava^  0nu 
l'idea  unitaria  masainìaua  (utopia  anch'essa  del  resto 
quale  allora  la  ooncepìra  V  agitatore  genovese  ),  tutta 
la  storia^  la  filosolìa,  Tarte,  la  poesia  nostra  ne  erano 
come  invasate,  bisognava  rìn negarci  e  storia  e  filusofia 
e  arte  e  poesia,  richiamando  gì*  italiani  alla  pratica: 
air  arida  a  nuda  pratica;  e  i^uesto  fece  il  Durando 
col  iuo  libro.  Ora  chi  può  dargli  torto?  Sbagliò  uri 
giudizi  e  negli  apprezaameuti,  fu  ingiusto,  fu  ìneom* 
piato,  fu  avventato,  tutto  questo  è  vero,  ma  ebbe  il 
merito  di  vedere  1*  errore  dove  era  rcaìmento  •  dove 
tutto  un  popolo  credeva  rìaiedebae  la  verità |  e  ìl  suo 
libro  fu  la  prima  ed  eloquente  protesta  del  senso 
pratico  italiano  contro  il  neo«guelftamo.  Sia  pare  at- 
traverso  ad  erix>ri  d*ogni  gener*?,  il  fatto  è  che  il 
Durando  vide  e  giudicò  giufltamente  il  pnnto  debole 
della  rivotuxiotie   che    et    preparava^   due   anni   prima 
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clie  r  opinione  pubblica  italiana  se  ne  aec^rj 
Seu^  calcolare  poi  che«  coiae  veclreiso  meglio  ùi 
presBo,  il  Ditrando,  contrariameote  al  Gioberti,  éX 
Balbo  e  a  oc  he  iti  parte  al  B^  Azeglio  che  si  contenta- 
vano  di  riforme  ci  vili  e  non  cKìedaTano  ifltttuzioni 
rapprese  utatÌTe,  Yuole,  perche  le  ri  tiene  necessarie, 
queste  ultime  per  tutti  gli  Stati  ttalt&ni;  e  aioeome  il 
sìatema  rappresentativo  pareva  noD  avesse  alcutift  fa» 
dice  nelle  tradizioni  nostre  e  doT#8»e  «saepa  tratto 
dair  esempio  straniero,  dì  ventava  sempre  pia  argente 
distogliere  gV  Italiani  dal  culto  delle  patrie  tradìxìotìi^ 
per  rendere  loru  più  facile  V  imitazione  dei  popoli 
contemporanei  più  civili. 


IT, 


Il  primo  capitolo  è  dal  Durando  impiegato  &  pro- 
vare come  la  aìtuazione  dei  princìpi  ita^liani  sia  peg- 
giore di  quella  dei  popoli.  I  diplomatici  austriaci  nel 
congresso  di  Vienna,  per  Tendere  più  accettabile  al- 
l' Europa  il  predominio  deir  Austria  in  It^Iia^  dispero 
cb©  i  princìpi  restaurati  tion  avrebbero  potuto  reg- 
gere contro  lo  spirito  riottoso  degli  Italiani  se  non 
fossero  stati  spalleggiati  da  un  grandi  potentato 
pace  di  tutelare  la  quiete  interna  nei  singoli  Stati« 
questo  potentato  non  poter  essere  che  V  impero  ai 
strìaco;  di  qui  sì  trasse  logicamente  la  conseguenza 
uou  poter  essere  l*  Italia  ft^lìce  se  non  fosse  piena- 
mente a  queir  impero  vincolata.  U  Europa  credette  o. 
finse  di  credere,  a  ciò  per  rianimare  le  spirito  monar- 
chico italiano^  non  poco  illanguidito  dal  predominio 
francese  e  dai  nostri  ricordi  storici,  e  cosi  preparò 
alte  nostre  future  sorti  poìUiche  una  situasione  faisa^, 
vioieniGt  ango^masa  pift  ai  f^avernanti  medesimi  che 
ai  govermdì.    JPrendendQ    a    studiare  freddamente  la 
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nostra  peni$oht^  fùrm  i^  cmìvenire  che  m  la  condisione 
dei  popoli  è^  dove  pia  dat^e  meno,  inferma  e  mal  ai- 
seskkia^  quella  ehe  dal  tratiaio  di  Vienna  t^enne  im* 
pQSia  ai  principi  e  ai  ^opemi  è  incahoUbilmenie  pth 
m fortunata.  Perché  sa  em  ti  e  ee  a  sano  reaUurAre  le  aa- 
liehe  fi^mìglte  regimnli  buì  loro  troni,  fu  dduno  gm- 
viistmo  che  qaeste  foMiéro  ridotta  ne  lì*  tmpoflsibìlìti  di 
Ikre  il  bene  anche  che  1*  avessera  voluto*  £  V  ostacolo 
al  bene  Tetiìva  ànìV  isolamento  in  cui  a*  eraoo  trovate 
queste  fliesae  iliiiiistiu  duraate  la  dominazione  napo- 
leonica, e  dal  fatta  che  ciò  che  V  Europa  consenti  alla 
Francia,  ai  Parsi  Basii  e  figli  Stati  della  Confedera- 
sione  germanica  lo  negò  all' Italia.  L'Austria  venne 
a  elalulirii  tra  noi  come  in  casa  propria,  e  i  principi 
nostri  ne  accettarono  la  tutela,  disfacendo  quanto  net 
quimlici  anni  di  governo  francese  sì  era  fatto»  L*  En* 
ropa  ehhe  tutta  la  cf^lpa  delle  aberra  sioni  del  181d| 
perché  non  decretò,  pei  popoli  itali&uij  le  stesse  guo* 
rentìgia  che  pei  popoli  della  Con  fede  razione  germanica 
affidando  le  soni  nostre  alT  Austrin,  la  quale  potè  mi- 
gliorare la  eoudizioDe  dei  suoi  sudditi,  essendo  Stato 
fbrle  e  cou  numeroso  e  polente  esercì  to»  mentre  ì 
principi  restaurati  noti  potevano  fare  alcuna  seria  ri* 
forma,  non  avendo  la  for^a  materiale  per  contenere  ì 
loro  popoli  nei  limiti  voluti  dall'  Austria  stesta.  Ihnd^ 
viene  the  U  governo  di  Vienna  mantetiendogi  in  una 
linea  di  eiriltà,  almeno  in  apparenia^  pia  inoli  rata 
della  Ho$tra,  è  fiempre  In  ^rado  di  smeniire  ffli  acim* 
Èoiari  e  dirci:  <  Vedete  cotne  prospera  e  s* ineitilisec 
L&mbardia:  $e  voi  impoverite^  n  reirocedele^  non  è 
Wlia  la  eolpa,  *  Coti  che  le  difficoltà  tn  che  si  trovano 
I  sovra  ni  d*  Italia  aumentano  Indù  hi!  ah  il  mente  V  in* 
fltieiima  austrinca;  i  sovrani,  vedendo  per  le  munente 
riforme  staccarsi  i  popoli  da  loro,  ti  restringono  eoo 
Vienna,  e  si  pongono  cosi  nella  pia  infelice  delle  oon-^ 
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didanif  perche 

d*  ordine  e  di 
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sicurezza  fuori  t 
tr o vano    sempre    deboli 
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governi  tU  Napoli  e  di  Pietuonte^  aìlorckè  t'ennera  rf- 
siauraii  nel  1814^  iwn  avessero  posta   fede   n€Ha 
iezza  di  poter  sensa  rhchiOf  sotto  il  patrocinw  deiì 
gerenza  m^triaca^  rkhmmar  a  vita  ogaipìii  dimenti 
htHu^ion€f    certo   sar ebbero   andati   più    catitì;  taìeki 
eìffninaie  le  can^e  prinripaU,  fili  avvenimefiti  del  18^1 
non  avrebbero  urato  luogo.  E  dalV  interventi  ausiriam 
e  prim-ipi    e  popaìi    eùbero    danno;    i  primi    cqÌ    fmr 
eìiiara   aìi^ Europa  la  difficoltà  o  V  impotenza    di    re§* 
gersi  da  sé  stessi,   i  secondi   col  veder  contaminai  io  ji 
Novara  e  a  Uieti  V  onor  nazionale. 

Questa  sttuoziona  dei  prìncipi  italìaui  si  aggravo 
dopo  la  rivoluzione  del  I8o0,  dopo  cioè  che  le  riforma 
civili  e  le  istituzioni  libere  si  eono  diffuse  così  lar- 
gameote.  Non  si  possono  fare  innovazioni  die  a  mezzo, 
e  suseitando  resistenze  e  rietìostranze  d'  ogni  gen&r?, 
e  dando  soddisfazione  conte niporane mente  alle  ten- 
denze retrograde,  la  ciò  appanlo  consiste  la  grande 
infelicità  dei  princìpi  italiani;  ì  quali,  come  rappre- 
sentanti d^  una  dinastia,  debbono  pensare  sopratutto 
ad  assicurarsi  V  avvenire,  e  a  spianare  le  immense 
diMooHa  che  la  forza  delle  cose  va  preparando  alla 
loro  discendenza* 

Frattanto  il  male  peggiora^  gì*  Impazienti  prorom- 
pone  alla  Violenza  e  alle  congiure  diventando  nemiei 
dei  principi;  quindi  incarceramenti,  persecuzioni^  ter- 
ribili giustizie  cbe  tagliano  per  guest*  oggi  il  nodù^ 
perchè  domani  5i  raggruppi  piié  intricato  che  mai.      ^m 

I  temperati  amici  della  libertà,    quelli    cbe    inlenllH 
dono  salvare  il  principio  monarchico    col   principio  li- 
berale, perdono  ogni  speranza,  mentre  un*  emigrazione^ 
cbe  periodicamente    si  rinnova,    attizza    V  incendio    e. 
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raìsurAndo  la  probabilità  tiellt?  imprese  cffilT  en^rgtft 
elle  viene  (IqUa  dUpern^inne^  oafleggìft  st^n^a  tregua 
trft  vani  pensieri  e  inutili  ientailvi.  L*  Koropa  asaiite 
freddamente  alP  eoa  tombe  ìtaliaaa^  m^  essii  verrà  pure 
un  giórno  cbiatniita  ft  tentcniinre  sulla  grun  Jite  del 
noitrn  risorgimento,  e  reéth  In  tieceiJiità  di  dare  rIIa 
nostra  nazione  un  assetto  stabile,  di  rieostruire  1'  Ita- 
lia ili  Imit  talk  cbo  non  »m  pin  possibile  a  un  pogno 
di  novatori  arditi  turbar tio  la  tranqnillìtik,  inondo  col 
provocare  1*  intervento  straivicrf>  e,  quindi^  Ja  probi^ 
bUità  d'  uno  sconvolgi  mentri  ^^eu^rale. 

Allora  i  sorrani  iluliam  8$  faranno  a  produrre  i  l<fra 
tiìolii  ttìlf-^hfranno  per  disroìpn  de!  sangue  imalo^ 
deìh  respìnta  a  mila,  delle  periodi  cJte  iurboleme^  fa/i- 
Mi^o  di  difendere  una  fuha  jmsmoné  imposta  dulia 
mgdestfna  Europa,  la  quale  risponderà:  «  Se  la  Si* 
iua^hne  rra  rhh^nta,  himtjnai^a  ttscìrne^  non  importa 
il  comt:  non  mancata 'tuo  e  f empii  che  ai  sono  tollerai  ', 
Ecco  prrchè  In  co nd iasione  dti  popoli  è  ìn  Italia  meno 
infeììct  cbe  quella  dei  recanti.  Come  potiono  qatats 
Oitiirne  riapri tando  i  trattati,  i  diritti  acquistati,  e  U 
conv^nkiiKe  dello  fl(»i  o  setto  noitr«  dinastti?]f  Con 
quali  mosti,  con  quali  principili  in  quale  occasione! 
Ecco  le  domande  cui  intende  rispoinlitre  il  Duraiid*» 
ati  seguenti  oapitoll;  prima  di  veiriri^  a  esaminare  i 
qQAli,  ci  premo  di  far  subito  un'  osservale  ione. 

11  nnatro  antoro  parla  dei  princìpi  italiani  in  ge- 
neral r,  ma  mira  a  colpire,  in  modo  specialo,  tmpni- 
aiooandolo,  il  Re  Carlo  Alberto,  Infatti  di  tutti  gli 
Stati  d*  Italift  tira  il  Piemonte  quello  dove,  anche  in 
cau«a  della  vicìnnossn,  ti  sentiva  più  grave  il  contrasto 
eolia  vieiUA  Lombardia  per  rispetto  agli  ordini  «ivili. 
lift  Toflcen»  aveva  da  tempo  leggi  #  ordinamenti  prò* 
grediti,  avevo^  cioò,  esaurito  il  ciclo  delle  rìfonne  ootn* 
patibili  colla    monarcbia    assoluta^    ausi    la   tollerausa 
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del  governo  era  imi  e  die  ai  poterà  dire  T  aTtote  già 
yirtnalmente  sorpassato;  il  regno  di  Kapoti.,  per  eàà 
obe  riguarda  la  legielazione,  ern  presa^  a  poco  meìh 
stefiBO  cubo;  solo  che  là  la  corrusìoQé  dei  govemt 
impediva  i  buoni  effetti  delle  buone  leggi,  ma  questa 
corruzione  non  sì  poteva  togliere  con  riforme  ciirUi; 
lo  Stato  pontifìcio^  secondo  il  Durando,  nella  torma  ri-» 
cevuta  dal  CoDgresso  di  Vienna,  era  destinato  a  spa- 
rire^ lo  stesso  si  dica  dei  ducati  di  Modena^  Parma  e 
Lacca;  quindi  di  Stati  cui  potessero  applicarsi  le  con- 
siderazioni da  noi  rlferitef  non  rimaneva  cbe  il  Fie- 
monte^  nel  quale  la  restaurazione  degli  ordini  antidu 
ia  completa  nel  1814,  e  le  riforme  civili,  cbe  potevaiMi 
pareggiarlo  agli  Stati  anatriaci,  procedettero  uo  poco 
stentatamente,  ed  erano  ben  lungi  dall'  essere  completa 
nel  1846,  perchè  contìnuameute  intralciate  dagli  scrU' 
poli  8  dai  timori  di  Carlo  Alberto.  Certamente  se  V  in- 
fluenza austriaca  aveva  pesato  su  Vittorio  Emanuele 
«  su  Carlo  Tt^lice  (benché  non  tanto  come  ccimuDi.'- 
mente  si  credeva!  non  aveva  alcuna  presa  su  quel 
Principe  che  aveva  giurato  odio  eterno  allo  straniero 
accampato  in  Italia,  e  piuttostn  cedeva  a  pressioni 
clericali  e  a  pregiudizìi  assolutisti,  ma  bisognava  al- 
lora far  credere  che  da  per  tutto  entrasse  V  Austria, 
e  Bopratutto  mostrare  al  Re  che  il  popolo  suo  erm 
profondamente  persuaso  di  ciò. 

Del  resto  il  ragionarne  uto  del  Durando  è  perfetta- 
tamente  giusto.  Fino  a  tanto  ebe  i  popoli  itaJi&DÌ, 
non  soggetti  allo  straniero,  erano  in  una  condimione 
peggiore  di  quelli  a  questo  soggetti,  V  Austria  poteTà 
essere  tranquilla^  Ne  la  F/Ombardia,  né  la  Ve  Desia  «1 
sarebbero  mosse  per  cambiare  V  assolutismo^  abbastaiaia 
illuminato,  del  governo  di  Vienna  con  quello  nienle 
affatto  illumioato  del  He  di  Sardegna,  né  questi  avrebli« 
avuto  alcun  titolo  per  mostrarsi  campione  d'Italia. 
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Era,  quindi,  naturale  che,  se  Bou  ia  vb  diretti, 
ÌDdì rettamente  V  Austria  osteggiasse  negli  Stati  italiani 
futile  ri  far  ma  che  aveva  compinta  nel  praprìi,  uè  è 
aainrdo  il  pensare  che  le  fila  di  quegli  intrighi,  che 
oitaeolavAnn  ogni  progreBao  civile  in  Piemonte,  met- 
ti«^ero  capo,  forse  ad  insaputa  di  quelli  stessi  che  vi 
partecipavamo,  a  Vienna.  E  quando  si  pensa  che  nelia 
Bo magne  potè  formarsi  la  setta  ferdinandca  allo  scopo 
di  sostituire  al  governo  dei  papa  quello  austrìaco,  e 
che  i  giornali  delF  Impero,  quelli  degli  altri  Stati 
d^  Europa  ligi  a  casa  à*  Almburgo,  e  i  ministri  di 
Luigi  Filippo,  dalla  tribuna,  per  anni  e  anni,  trattando 
la  queitinne  italiana^  insìstettero  nel  fare  paralleli  tra 
le  leggi  austriuobe  e  le  piemontesi,  non  si  può  non 
Qonv^nire  che  in  quanto  diceva,  e  più  in  quanto  vo- 
tiva far  capire,  ten^a  dirlo  espUcitameute,  il  Duraiido, 
ti  era  molta  parte  dì  vero. 


V- 


Kel  secondo  capitolo  il  nostro  autore  esamioA  U 
condotta  del  congresso  di  Vienna  nel  riordinamento 
it*ÌiftJ)o  del  1315,  allo  scopo  di  mostrare  gli  errori  o 
le  ìngiustiaie  da  esso  commesso  verso  •Icuno  antiche 
cas«  sovrane  della  penisola. 

Nel  congresso  di  Vi^naa^  i  potentati  sì  prefistero 
dì  dare  ali*  Europa  stabile  ordinamento  e  in  voce  rin- 
novarono lo  spettacolo  del  c&mpo  d*  Àgramantc.  I  pre- 
tendenti alla  di  visione  delle  epoglie  napoìeonìcbe  erano 
molti,  tutti  accampavano  il  proprio  diritto,  ciascuno 
dando  a  questa  parola  il  sign  ideato  che  piii  con  veniva 
ai  propri  interessi.  La  Prosaia,  avendo  ìnvaaa  la  Sat- 
aonia  «  la  li  usala  avendo  occupata  la  Polonia,  oìtavatio 
Gmiia  e  si  facevano  forti  del  diritto  di  conquìstii;  ma 
la  Francia,  due  volte  conquistata,    e   a  cui  incombeva 
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r  obbligo  di  tutelare  gP  interessi  delle  case  borbOB 
(li  Napoli  e  dì  Farma^  non  poteTa  eon^eoire  cùtU 
Prussia  e  colla  Hussia,  e,  quindi,  pur  noo  osatiiio  la 
tutto  contraddirle,  soggi ungeTa:  la  conquista  è  nit  di- 
ritto  qnando  venga  con  fermata  da  un  trattato  di  ces- 
sione firixtato  dal  tovrano  legittimo.  Ha  né  il  principio 
r  Q  ss  o^prn  esiano,  né  V  altro  franoesc  ti  conface  vino 
agi*  interessi  dell'  Austria  e  dell*  Inghilterra,  delle 
quali  la  prima  B*era  impossessata  in  Italia  di  quanto 
le  tornava  acconcio,  e  la  seconda  aveva  messo  la  mmaù 
su  mezzo  mondo.  Esse  volevano  non  restituire  il  mal 
tolto,  ma  non  vole verno  ohe  la  Prussia  colla  couquiàta 
della  SiiSBoniii  8*  ingrand igae  troppo  iu  Germania,  e 
ebe  la  Bussi  a  minacciasse  troppo  da  vicino  la  Turchia; 
senza  calcolare  poi  che  non  era  possìbile,  uè  ali*  4q- 
stria  né  all'  Inghilterra,  di  avere,  un  trattato  di  ces- 
sione che  legittimasse  i  loro  acquisti.  Keppnre  il  prin- 
cipio dell'ubi-  possìdetis  del  1789  soddisfaceva  tutte  le 
cupidigie,  perchè  la  Francia  rimaneva  aerapre  maft 
potenza  formidabile  ancbe  ristretta  nei  suoi  aDtlcbì 
Donfìtjij  e  poi,  come  diceva  lord  Castel  reagb.,  conve- 
niva dare  un  grande  esempio  ai  prìncipi  rimasti  fe- 
deli a  Napoleone,  e  non  si  potevano  ristabilire  quegli 
anacronismi  che  erano  le  repubbli cbe  di  Venezia,  Ge- 
nova e  Lucca,  Se  si  lasciava  la  Francia  ne'  termini 
del  1789  bisognava  accrescere  gli  altri  quattru  grandi 
potentati  in  proporzione;  ciò  che  voleva  dire  fafU 
forti  a  costo  dm  deboli  e  casi  venne  fatto,  E  qui  il 
Durando,  tralasciando  di  occuparsi  della  SasBoniii,  del 
BelgiOj  della  Polonia^  delle  Provincie  Renane  e  di 
altri  paesi,  viene  a  parlare  deiritalìa^  la  quale  nel 
IS15,  quasi  tutta  conquistata  da  inglesi,  austriaci  m 
siciliani  era  divenuta  terreno  disponibile,  molto  pÌ4, 
dicevano  gli  statisti  del  CongresBo,  che  avendo  i  p<^.' 
poli  parteggiato  per  Napoleone  dovevano   esser   conii- 
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derali  eùme  ooi&  Jì  oonquisU.  Ma  ee  l  popoli  f^vevaao  pnr-* 
taggìaiu  per  Xapoleono,  i  loro  itovrmni  legittmu  l'uve- 
vana  ieinpre  eombiittuto,  e  quindi  il  diritto  di  {egittH 
mìtk  contTArldìctsva  al  eli  ritto  di  cntiquìstn;  ma  il  primo 
fini,  dtipo  XATÌB  fluttuazioni,  coir  avere  il  uopravventa. 

L*  Austria  «bl>e  dìipprima  la  Lotiibardìa,  per  di* 
ritto  di  postliminiOt  o  poi  la  Yenezìa,  in  cambio  del 
B#lgio  annetsd  aìTOlanda,  Verameiite  Ytotita  doii 
pol«fa  «laere  aecuaata  di  napoleoQÌimo,  o  almetio  era 
taot^  colpevole  quanto  gli  altri  popoli  italiani,  e^ 
quindi,  16  Yenesfiia  per  punixìouo  doveva  soggUcerft 
al  dominio  etranìero,  per  eis^ro  logici  si  doveva  porre 
tutta  r  Italia  «otto  T  A  uè  t  ria.  Ma  allora  cbe  aarebba 
ftvvcjiulo  delle  dinaatte  che  tanto  conoonero  alla  vit- 
toria iulla  Francia?  Questa  vennero  poate  in  una  pò* 
aiitotia  fatiiiaima  e,  pfr  di  più,  furono  le  più  mal- 
eoocìe  nel  riordruamento  iUlìano. 

La  casa  di  Na|M}li  fu  sempre  nemica  a  Francia  | 
nel  17l^J  lì  tu^ò  nel  taogae  dei  liberali  della  repub- 
blioa  partenopea,  dal  1806  in  poi  paralixsò  le  forse 
di  Ifnrat  i^he  mira  va  alla  conquista  deir  Italia*  Essa 
nel  1H14  fu  rinierituta  col  riconoscimento  dì  Murai 
quale  He  di  Napoli,  e,  eenia  il  ritorno  dì  Napoleone 
dair  isola  d*  Klba^  la  perdita  della  terraferma  aarebbe 
difonuta  definitiva.  La  scappata  di  Murai  uel  ISl^ 
diede  cauta  vinta  a  Ferdinando  di  Napoli,  il  qua!t| 
oltre  alta  rentìtusione  integra  dei  tuoi  Siati,  avrebbe 
avuto  diritto  a  qualche  compente,  infinitamcnts  pih 
dei  la  Case  di  Toncana  e  di  Modena,  e  tanto  quanto 
quella  di  Piemonte  ette  ne  ottennero  dì  coapicui*  Per- 
dinaodo,  dìfatti,  apisrava  di  avere,  anisi  pare  cbe  nel 
congreato  gli  foaxe  promessa,  la  Marca  alla  morte 
di  Pio  Vn  di  cui  non  ti  voleva  amareggiare  la  vic- 
chìezaa.  Se  uon  cbe  quando  il  poutefiee  mori  nel  1321, 
dalla  occupazione  della  Mnrca  non  sì  parlò  più^ 
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Ma  non  solo  non  ebbe  compeosì,  beuai  fa  Mpoglìmio 
«nebe  dì  atitkhl  poiiedirDeatj,  @  cioè  perdette  parte 
deli*  itola  d*  Elba,  Piombioo^  e  gì*  ioiporlHajjtì  ^€Sidn 
di  Toscana;  tale  fu  11  ricambio  ottenuto  dalla  dituiatta 
di  Napoli,  per  venticinque  anni  di  trlbolaxiom  patito 
in  di  fesa  degli  interessi  poetici  di  casa  d*  Aatirìa  • 
della  santa  alleanza. 

Il  ducato  di  Parma,  du  più  di  60  aiiD>f  era  i^tfA 
da  un  pria<;ipe  del  ramo  dei  Borboni  di  Spagna,  elio 
irentie  poi  balestrato  da  Nupojeone  ora  a  od  regoo 
poatìocio  di  Eiruriaf  ora  a  un  altro  immagLoano  nella 
Luaitania.  Pareva  naturale^  e  giusto,  cbe  cj^uesto  fossa 
net  IS15  riposto  nei  suoi  primi  Stati  per  lo  stesat 
diritto  dì  postìiminia  in  forza  del  quale  V  Austria  ri#j^ 
tra^a  in  Lombardia,  e,  a  parte  questo,  ciò  doTeYm 
farai  pei  riguardi  dovuti  alla  Spagna  che  tanto  a  vera 
sofferto;  invece  il  duca  di  Parma  fu  couQnato  a  Lmcca, 
la  qaale  pure  fu  destinata  a  b  comparì  re  dalla  scena 
polìtica  come  Veuezìa  e  Genova;  due  ingiustizie  in  una. 

Alia  sua  volta  il  santo  Padre  che  aveva  visto  in- 
vaso, taglieggiato,  smembrato  lo  Stato  della  Chiesa, 
che  era  stato  privato  da  Napoleone  del  diritto  dì  so- 
vranità, fatto  prigioniero  e  mandato  ramingo  per  Fran- 
cia e  Italia,  potea  esìgere,  a  buon  dritto,  conside- 
razione speciale  se  non  risarcimenti.  Invece  non  ni- 
tiene  Avignone,  perde  la  parte  del  ferrarese  oltre  Po^ 
e  deve  sopportare  Tonerò  dei  presidii  austriaci  di 
Parrara  e  Comacchio;  né  le  proteste  del  Papa  e  del 
suo  legato  cardinal  Consalvi  valsero  a  nulla.  Vero  é 
chij  potè  ottenere  (chi  sa  a  qual  prezzo)  la  restitu- 
zione di  Benevento  dal  TaJleyrand,  e  per  pura  cortesia 
e  tìefen-nsa  gli  furono  mantenute  le  precede t»ze  di- 
plomatiche dei  suoi  legati.  £  noto  come  il  cardjual 
Cousaìvi  indignato  tornava  a  Homa  senza  aver  firmato 
il  trattato^  anzi    pubblicava    a    nome    del    sauto  Padre 
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ti  [ili  protetta,  pone  lido  così  io  ce  ria   toauiera   lo   Stato 
poutifìcio  fuari  dal  diritto  pubblico  ài  Earop». 

Ma  v'  bei  di  più;  uoii  solo  il  cangresfio  spogliò  g\ì 
aventi  Ui ritto  ma  AYrAiitaggiò  altri  che  certo  non  pò* 
tarano  i^ccanipura  al  cu  uà  pretesa.  La  ca&a  austriat?» 
di  ToiGitnii  rttiiaRe  neutrtile  iillo  Bcoppio  della  rivaiu' 
siotia  fraiicene,  riconosce  il  govarno  di  Hobespìtrra  a 
■i  laga  cou  eaio,  poj^  privata  dai  buoi  Stati  italiana 
cada  sopra  un  letto  di  piume  accomodata  in  Qeraiaiua 
del  bel  ducato  di  Wurzburg.  Nel  1814  fu  rispristinata 
lu  Toscana,  a  fu  giusto»  ma  perchè  ingrandirla  di  ter- 
ritori tmovi  in  pregiudii&io  di  Napoli  cba  tanto  pati 
da  amici  e  nemici  ì  E,  uioltrep  non  solo  a  dauco  dì 
Napoli  fu  ingrandita,  ma  lo  si  é  pura  sacrìfìaata  T  in- 
dividualità politica  di  Lucca  che  di  pìen  diritto  paa* 
burà  ai  granduca  di  Toscana,  Il  duca  di  Modaua  fu 
ralutagrato  nai  suol  Stati  a  otterrà,  al  decasuo  dalla 
vedova  dì  Napoleouef  Fivìizauo,  Castiglione,  Oanicano 
e  altri  ritagli.  Non  sarebl)«ro  enormi  vantaggi  (questi, 
sa  uatì  fostaro  posti  a  coufroulo  colle  io  giustizia  com- 
massa  a  dnuno  di  Hapoli  a  dei  Borboni  di  Parma > 
Ed  à  stitgnlarisiimo  il  vedere  tanta  predllvxìona  pi?r 
Casa  d*  Hste^  la  quale»  sfrattata  d'Italia  nel  17l>7, 
potè  vjvara  agiatamente  in  Germania  sotto  il  manto 
imperiala  di  Casa  d'  Austria.  Ma»  ciò  che  più  muov«  a 
■degno»  è  cba  tutto  questo  inviluppo  di  spogli  fu  fatto 
par  adagiare  principescamauta  V  imperatrice  Maria- 
Luigia  in  Italia.  H^  V  Austria  errò  nel  1810  e  si  ponti 
dopOf  pffrcbè  le  dinastia  italiana  dovevano  soffri r« 
dalla  impravìdanjLadi  laiif  E,  si  nHi,  che  st^nxa  la  bÌ2 
larra  idea  di  metterò  Maria-Luigia  a  Parma  v*  ani 
modo  di  render  giutttaia  a  tutti«  X  Borboni  di  Parma 
raintagratj,  Lucca  potaa  unirsi  alla  Toscana  fino  dal 
1813;  tutta  T  boia  d*  Elba  ratrocadova  a  Kapolì,  e 
PcMrto-F#rraio«  già  proprietà   dalla  Toscana   e   caduta 
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a  Nfi|>olì,  pòtea  con&iderariì  quale  cc^m penso  àe*  pre- 
sldeiì  che  questa  avrebbe  ceduto  a  quella.  Il  graiadsca 
era  mirabilmente  avvantaggiato,  e  ^lodeiia  entra Tm  ìq* 
bito  in  possesso  di  Fivizzano,  e  delie  aìlre  Ì€rr«  iti- 
tarsìate  nei  suoi  StatiÉ  Sì  sarebbe,  in  tal  moda,  pò* 
tato  anclie  indennizzare  il  Papa  del  In  perdita  fatta 
del  ferrarese  d*  oltre  Po,  coir  incorporare  alle  lega* 
Stoni  di  Bologna  e  Ravenoa  le  terre  toscane  poste  sul 
versante  settentrionale  e  orientale  deir  Appennino 
quali  sono  Firenzuola,  Mar  radi  occi  Né  la  Tosciiiia 
avrebbe  avuto  ragtooe  dì  lamentarsi,  acerescìuta  già 
fin  dal  IBI 5  coir  acquisto  di  Lucca  e  de*  presidìt.  Cost 
si  era  giusti  colla  casa  borbonica  dì  Parma  e  minor 
pregiudizio  ne  risultava  al  papa  e  alla  dinastia  di 
Kapoli,  Ma  che?  Bisognava  msaìutamente  ffhtbeUmeg- 
giare  col  Papa^  punire  i  Borboni  di  Pannai  accordar 
le  ali  a  qH^ìU  di  Napoli^  e  finalmente  staneiare  sjden-^ 
didamenie  rimpcralrice  Maria-Luigia  nei  cuore  «id 
nostro  tei*  ni  or  io  najSiQnale. 

lì  princìpio  delle  legittimità  dinasticlie  «eeendo 
stato  si  poco  rispettato  dal  Congresso,  non  è  meravl* 
glia  se  aocbe  meno  fu  rispettato  quello  dello  legitti- 
mità iiazionalì  di  Gtoova  o  di  Venezia.  Certamente 
la  casa  di  Savoia  era  degna  di  compensi,  non  tanto 
per  la  lungn  lotta  colla  Francia  dal  1702  al  1796^ 
quanto  per  la  mirabile  abnegazione  per  cui  non  de- 
termi uò  gettarsi  senza  indugi,  dopo  la  pace  dì  Obera- 
SCO,  in  braccio  a  Francia.  E  si  cbe  allora  v*  era  V  op- 
portunità di  ottenere  una  giù  aia  rappresaglia  dei  poco 
generosi  procedimenti  austriaci  durante  il  trattato 
d*  Aquisgrana  del  1748,  e  di  emendare  Terrore  della 
neutralità  osservata  durante  la  guerra  successiva  dei 
sette  anni.  Per  questo  T  acquisto  della  Liguria  nel 
1815  non  fu  che  piccolo  premio  a  una  fede  disastroeta, 
quanto  impolitica.  Perchè  V  Austria   acconaentl  a  que- 
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ntù  acquisto,  che  coaciiutrava  maggionneiite  )q  nostru 
lia^ioimHlà  e  iiggregavA  un  popolo  energico  e  la  piti 
im^ortuute  pmsza  fotta  d*  Italia  al  Plemout*,  dì  cui 
neiauuo  meglio  M  «sìa  antivt$tl«va  In  futura  iwpor* 
tiinza  politica  e  militare  iu  Italia?  Consentendo  al- 
1*  unione  delia  Liguria  col  Pienìonte  V  Austria  giusti- 
£caira  tielto  utesao  tempo  la  beila  preda  della  Veueaia; 
€,  ripetendosi  nella  penisola  il  dramma  della  Polonia, 
qui  come  là  si  voleano  coEnplici,  onda  V  odiosità  del- 
Tatto  vanisse  tra  buoni  amici  compartita.  Inoltra  la 
repabblioana  e  democratroa  Geno  vii  mal  poterà  accon- 
ciarsi col  monarcKico  o  ariatocrtitieo  Piemonte,  perciò 
racquieto  di  Genova  €ra  tanto  un  aumento  di  potansa 
quando  un  Imbarazso,  quindi  una  debolezza;  donde 
hi  neC€$$ità  di  Ì0$$0rsi  stretti  aìV  Austria,  e  V  ambitù 
€d  anvtrato  dU^no  d*  impugnar  essa  Ir  rrdini  deìh 
faccende  itaiiane. 

Inoltre  uno  degli  intendimenti  di  Vlunna  fu  di 
formare,  cogli  Stati  suoi  o  cogli  altri  immeditktameute 
^gg^tti  alla  sua  influenza,  una  «pecie  di  linea  etra- 
tegica-politiea  non  interrotta^  per  mezzo  della  qualfi 
potfsie  trovarsi  in  contatto  diretto  cogli  altri  Stati 
itaìiam,  a  cosi  t«aerli  sotto  mano.  Se  non  avaaie  lYUtìi 
questa  idea,  si  sarebbe  potuto  dare  Lucca  a  Maria 
Laigia^  traiferendo  casa  Borbone,  fin  dal  iHlf),  a  Parmn, 
oppura  dare  Parma  al  Pìeiiionte,  cui  epottava  p«r  an- 
ti  obi  trattati,  ed  erigare  la  Liguria  iu  ducato  pai  Bor- 
boni* Ma  cifV  non  quadrava  all'  Austria  percbè  Lucca 
non  combaciava  col  territorio  auitriaco,  a  biioguava 
afiolutamente  aver  un  compilile  n«ir  acquisto  di  Ve- 
nesia,  ìi  gubinetto  di  Turino,  troppa  ftlice  dtìt  oUt- 
fi  «la  Liguria,  nun  ride  forse  tutta  !a  ^asta  rete  én 
€m  era  sapacentente  nvviiuppaio,  f,  fé  pur  se  n' acc&rse, 
9Ì  9tmà  basfeiolmefite  forte  per  districarcene  più  tard*. 
emancipandoci  da  queUa  tutela  umttiaca  che  s^  inten- 
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deva  essere  il  do  ut   des   dell'ottenuta   Liguria,   Non 
veggo  ancora  eh' ei  vi  sia  riuscito. 

Insomma    in    tatto    lo    disposizioni    del  trattalo  di 
Vienna,  non  vi  sono  nemmeno  le  apparenze  d*  un  prin- 
cipio di  legalità;  non  si  osservarono  che  le  convenienze 
particolari  e  il  capriccio  della  forza;  quindi  quest'or- 
dinamento si  deve  considerare  come    transitorio;  mera 
opera  delia  forza,  ha  lo    stesso    valore    di    quello  che 
legò  i  Belgi    cogli  Olandesi,  i  Greci  coi  Turchi.  ìia  < 
principi  nostri,  tranne   uno    (  il    Papa  )  accettarono  la 
situazione    attuale^    firmando    il    trattato    di    Vienna. 
È  vero!  serbiamo  quindi  fede  ai  trattati.  Come  eman- 
ciparsi  allora?    —    Per   mezzo  dei  trattati  medesirnij 
io  ris2)ondo^  e  mi  proverò  a  dimostrare  il  come. 

Con  queste  parole  il  Durando  mette  fino  al  secondo 
capitolo,  nel  quale  comincia  a  manifestare  il  suo  con- 
cetto che  mira  a  due  scopi  precipui.  Il  primo  di  mo- 
strare ai  principi  italiani,  e  specialmente  ai  tre  prin- 
cipali, il  re  di  Sardegna,  il  papa  e  il  re  di  Napoli,  che 
hanno  più  motivi  di  lagnarsi  che  di  mostrar  gratitu- 
dine pel  trattamento  fatto  loro  dall'  Europa  nel  1815, 
ponendoli  sotto  la  tutela  e  la  prepotenza  austriaca: 
il  secondo  di  persuadere  V  Europa  che  le  cose  d' Italia 
si  possono  accomodare  senza  mettere  a  soqquadro 
tutto;  che  anzi,  al  contrario,  all'assetto  della  penisola 
si  può  procedere  sulla  vecchia  base  della  politica  in- 
ternazionale e  rispettando  i  trattati.  Cosi  comincia  ad 
apparire  chiaro  il  disegno  del  Durando  dì  fare  prò» 
poste  essenzialmente  pratiche  che  non  turbino  troppo 
gr  interessi  conservatori,  e  che  possano  essere  accettate 
dai  gabinetti,  cosi  italiani  che  stranieri.  Vedremo  come 
vi  riesce. 
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VI. 


Nel  terso  enpìfolo  ti  nailra  nutore  lììee  che  per 
fi.re  qn&lche  cosa  dì  msgentiato  bisogna  pfvrttre  dh 
queiti  dae  pan  tu 

1.°  L^gn  sincera  e    gartntitii  tra   i   popoli  e  i 

principi, 
2.''  Fede    At   irftttftti    che    hunno  coninertto    il 
diritto  pubblico  d*  EuropA» 

FjLEB   chi   1   FOPOLI   CHK     VOlBeBBBKO     l£    SOH   POsaOKO, 

rossA^io;  it  I  rRiHciri  cni  roTRSimKio  i  hok  voGLiona^ 
vi)OLu?fo.  Erc0  ridotto  m  suoi  termini  generali  il  pra* 
òhma  diffidUssimo  della  nostra  nashnaìit't, 

NetiQiio  dei  Bette  sovriini  d*  Italia  è  ooìd  immede- 
■imAio  coi  8U<>Ì  popoli  dti  iioQ  dover  temere  per  1*  ut^ 
irentre.  La  colpa  dì  cih  è  di  tatti,  prìncipi  e  pipoli* 
Delle  aet  diii^sUe  regnanti,  senza  cftleoUre  quelb 
temporunea  dì  Parma,  quattro,  cioè  Napoli,  Toacans, 
Modena  e  Lucca,  non  Tanta u do  bastante  antichità  di 
dominio  in  Italia^  non  vi  godono  di  quel  prestigio 
che  YÌene  dulie  tradizioni,  dalle  costumaniGe  e  dalle 
glorie  naaionaìi  ottenute  ìu  cotuuna.  Le  rimanen(i  dué 
SùPranità^  Roma  e  Pirmonte,  b' uppùffgmtm  a  molti  $0- 
cali  d'e^iiienzm  politica^  e  d"  infhten£€  tradisit^n^Ji  ; 
ma  la  prima^  imiia  intenta  ai  pro^msi  umanitarii  d€Ì 
eatiùìidimOj  erede  d&wersi  a  questi  saeri fimrf:  parti  di 
queUi  deiia  nastra  naMiùnaliiù,  e  t  ultima^  rasàe^nan-^ 
dùm  a  correre  le  mrii  d*  una  potetua  nastra  naturai^ 
nmmcat  laàda  che  a  poco  a  poco  si  eomumi  cù»l  l' aM- 
tùriià  cka  h  viene  dalla  sua  stuptmda  po$ÌMÌQne  in 
Italia, 

Si  dirà  ebe  le  catastrofi  che  potrebbero  rovìtiar# 
1  poleotati  italiani  non  sano  da  temerti,  ma  obi 
Arrtbbo  preveduto  noi  1$2D  che  Tanno  «ognente  qiiat-< 
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tro  dinastie  tàgtianti  o  preten<]@DtÌ,  earebbero  e^i 
o  etpulse,  e  ^be  sarebbe  siato  lacerato  con  t&nto 
itrepito  il  trattato  ài  Vienna?  E  tutto  ciò  non  per 
cause  prevedibili  dì  lunga  maiio,  ma  per  accidenti  im- 
percettibili. 

Diranno  i  principi:  &ir  iogrossar  della  tempesia, 
faremo^  cederemo.  Ma  che  giovò  a  Murat  il  sao  ma- 
nifesto? E  poi  le  lusinghe  e  le  promesse  pioveranJK) 
allora  ai  popoli  d*  ogui  parte* 

È  farsa  adunque  creare  un  vincola  noveììo  tm  i 
popoli  e  le  dinastie  basato  su^¥  interessi  comum  dei- 
V  mwenire;  è  d*  uopo  romp^e  questa  barriera  che  n 
separa^  sbandir  la  sfiducia  che  agghiaccia  il  presenie  € 
minaccia  il  futuro:  ar vicinarci  una  woliù^  intendercL 
Qnest*  alleanza  morale  non  esiste  ora,  peicbé  le  ri- 
forme progressive  tentate  non  arrivano  a  buon  porto 
essendo  soffocate^  qnasi  tutte,  in  culla  da  uu  potere 
recondito,  contro  il  quale  nessuna  energìa  isolata  dei 
sovrani,  nessuna  personalità  per  vigorosa  cbe  aia  pud 
bastare,  quando  non  le  vengano  ìu  soccorso  f  immensa 
farsa  morule  che  dà  ìa  pubblicità  degli  atfu  'a  respm%^ 
sahilità  divisa^  i  lumi  combinati  di  iutti^  V  oziane  m-^ 
muUanea  de!  potere  e  della  società  tuUn,  Fuori  di  qui 
non  v'  è  salute  uè  progresso  ma  rìpieghetti  politici  che 
domani^  ù  dopù^  si  porta  il  vetifo^  ìaBciando  dietro  Iq 
scoramento  ìa  sfiducia,  e  succede  come  a  chi  rnmtè 
una  volta  che  piU  non  viene  creduto,  anche  qmmdt^ 
parla  il  rero. 

Il  dire  che  non  conviene  Bbrigliartì  le  tempeste  ri- 
voluziotiarìe,  cbe  bisogna  dur  tempo  al  tempo,  sob 
cose  che  provan  troppo,  quindi  nulla*  D'altra  parte 
in  Italia  ora  non  predominano  più  le  teorie  demago- 
giche e  sovvertitrici,  è  sorta  una  nuova  generajuoiie 
cbe  non  vuole  né  correr  troppOi  né  indietreggiare  ed 
è    capace    di    governare    le    nuove    società.    Se    non 
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mette  A  profìtto  questa  tiuorn  scuuU  niotleriitzi,  i  suoi 
compoueDti,  o  si  ritr&rimutio  «co rati  dalla  lotta^  o  paa* 
fleraiiiio  uel  eampo  dei  violenti;  in  modo  ebe  quaudo 
il  torrente  rìroluzionarìo  romperà  le  digbe,  il  prìn- 
i3l|uo  monarcbico  si  troverà  isoUtOi  o  io  balta  degli 
esaltati  iiicorraggibili.  Si  rainintntì  (e  ffÌQvtr^>òc  che 
it  rkùrda  fuBS€  gcuìpitù  in  bromo  $u  iutie  h  piasMÉ 
dtìtc  m^tropoìi  d*  Italia)  dm  uè  ì  preBbiteriani  d*Iii- 
gbllt^rra,  né  i  girondini  di  Francia  erano  al  priDCÌpio 
repubblicani  e  regicidi,  ma  diveuu^ro  più  tarili  V  uno 
e  r  altra  lolo  per  non  travedere  altra  vìa  di  icaEnpo, 
6  non  per  vera  efleratezia.  Ora,  che  tutto  è  tranquillo, 
è  il  tanipo  di  ttrìnger  la  lega  tra  ì  popoli  e  i  prin^ 
cip)»  ealvHudo  In  dignità  di  tutli;  aeciamo  quindi  dal- 
l' angoseioia  tìtuasione  presente.  Intendiamoci  adunque 
^giU  oggi  ateiao.  Sì  dira:  e  TAuetriat  —  L'  Austria 
§*  opporrà  a  tuH"  U4fma,  ed  appunto  miia  di  iei  r€ii- 
stesa  Bt  fomluttQ  tutfe  k  tumbinasioni  di  questo  scriUo. 
Noi  diciamo:  falt  ai  trai  tali:  ma  so^giunffiamv  al 
imif&  siusQi  ffuerra  a  chi  primo  si  fa  a  piotarli,  e 
^erra  sino  a  ridurlo  alf  assoluta  impotcnsa  di  vio~ 
turti  nuQtamtnte. 

U  Attatria  non  avrebbe  alcun  titolo  per  impedire 
ai  principi  italiani  di  paiabiare  le  forme  assolute  in 
coitittìaionali  o  mppraientative,  perché  il  trattato  di 
Vitntia  raeouoBce  la  loro  indipeudenia  totale,  né  la 
oonvenifiioni  poiteriori  di  Laybach  e  di  Verona  poaaono 
«aaere  impegnative  in  perpetuo^  anche  quando  le  con- 
dizioni dei  popoli  aiano  totalmente  mutata.  Col  Bio- 
di^ carsi  delle  noe  tra  oondi:iioni  morali  e  aociali  venne 
rotto,  di  diritto,  ogni  impegno  anteriore,  e  netaum  ao-* 
vrftno  o  capo  di  governo  può  legar  la  iua  fede^  in 
guiaa  che  ne  derivi  grande  detrimento  o  U  rovina  ai 
atioi  iuoceaaori.  Ciò  non  di  mono,  o  malgrado  tutti  t 
nostri  diritti,  V  Auatria  interverrÀ,  ma  noi  mn  aaramo 
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né  i  primi  assalitori,  né  i  primi  a  rompere  i  trattati, 
e  quindi,  ristretti  alla  difesa  della  nostra  indipeadensa, 
mettiamo  dal  nostro  lato  quel  grado  di  superiorità 
morale  che  tanto  può  nei  tempi  di  civiltà  inoìtraiOy 
cioè  la  giustizia  della  propria  causa. 

Bisognerà  ordinare  politicamente    la    nostra  difesa, 
e  perciò  possiamo  avere  tre  principali  combinazioni: 
1.^  Tutti  i  sette   principi    italiani    fanno    causa 
comune  per  respinger  V  Austria  e  tutelare 
la  propria  indipendenza. 
2.'^  Un  solo  tra  essi  assume  1*  impresa. 
3.'^  Due  o  tre  si  collegano,  gli  altri  rimani^ono 
neutrali. 

La  prima  ipotesi  non  è  possibile,  e  nemmeno  desi- 
derabile. Cinque  dei  nostri  sovrani,  il  papa  e  i  reali 
di  Toscana,  Modena,  Parma  e  Lucca,  non  possono  né 
vogliono  ambire  una  grande  preponderanza  politica 
in  Italia,  ne  la  possono  ragionevolmente  sperare  da 
una  lotta  contro  V  Austria,  dapi>rima  difensiva  e  poi 
offensiva.  Questi  sovrani,  privi  come  sono  di  ragguar- 
devoli forze  armate,  non  potrebbero  mai  pretendere 
vistosi  compensi  dal  comune  trionfo,  e,  quindi,  prefe- 
riranno in  ogni  modo  di  osservare  una  stretta  neu- 
tralità. Fortuna  anche  questa  ;  impacci  ed  esigenze  di 
meno.  Potrebbero  le  cinque  popolazioni  partecipare 
alla  lotta?  Verranno  certamente,  ma  non  in  prima 
linea,  bensì  in  seconda  o  terza. 

Che  avverrebbe  se  si  avverasse  la  seconda  ipotesi,  e  se 
uno  solo  dei  principi  italiani  assumesse  l'impresa? 

l'omini  di  Stato  e  scrittori  valenti  hanno  afTermato 
che  se  un  prìncipe  italiano  si  mettesse  a  capo  del 
nostro  risorgimento,  trascinerebbe  dietro  sé  tutta  la 
penisola.  Ma  bisognerebbe  sapere  di  qual  principe  si 
tratta,  e  per  quali  vie  esordirebbe  e  procederebbe  nel 
suo  tentativo.    Se    V  annunziato    liberatore   fosse   uno 


^  299  — 


dei  cinque  sovrani  sopra  mentovati  deW  Italia  eentrah^ 
fosse  anche  un  Gregorm  VII^  un  Innoceìizo  III^  un 
Giulio  II  fallirebbe  neW  intento  prohahìhnentt^  ami 
sicuramente^  Cb«  ie  fosse  titió  dei  du«  Stati  prepoa- 
derunti,  di  Napoli,  clo^r,  o  dj  PioiDonte.,  il  Intono  o  il 
cttliivo  esito  tion  d  i  penderla  Uba  ro  che  dal  modo  leimto 
nel  tentativo,  E  qui  I*  autore  fi  V  ipotesi  d*  un  nuovo 
LaditfUo  di  Napoli  cbe,  ben  congegnato  in  segreto  il 
proposito  e  prepafHto  reBereìto,  proni  alga  ali*  itnprov* 
YÌso  U  costìtuiìone  e  oorre  dìfìluto  su)  Po«  In  quin* 
dici  gìorai  tutto  ciò  è  fatto:  T  Anstria  concentra  su 
Mantova  80000  uomini  o  ancho  solo  4000<\  mentre 
r  Italia  eentrale  va  a  soqquadro  e  qusltro  diuastid 
ti  tono  ritirate*  più  o  meno  spontaneamente.  Intanto 
che  accado  in  Piemonte I  II  popolo  e  commosso  dafle 
nuove  di  Napoli,  la  dlnaitia  è  torproBa  «  diffidente, 
non  preparata  né  politicamente,  né  miUtarroente,  sta 
incerta  tnl  partito  da  prenderò,  mentre  V  Anslria  ae- 
mitia  zissania  e  prometto  mari  e  monti^  pur  di  ot- 
tenere la  neutralità  per  due  meiì.  Se  viene  a  capo  dì 
ciò,  PimpreiA  di  Napoli  è  spaceiata.  Dato  il  caso  che 
)t  popolazioni  e  i  novatori  avessero  il  sopravvento  in 
Fieoionte,  aderireljbe  il  principe  al  ìuovi mento,  ma  a 
lai^lìncuorc ,  perchè  fomato  a  far  coda  air  Impulso  aa^ 
pototano,  e  in  ogni  caso  x&rrk  sapere  preci samento 
quali  compensi  lo  attendono*  Mentre  tutto  ciò  inde>- 
boLiace  ì  liberatori,  V  Auttnai  che  da  treni*  anni  sa 
Ciò  elle  ha  fare,  passa  il  Po  dai  quattro  grandi  sboo 
ehi  ohe  possiede  sulla  riva  destra,  pìomlm  luir  eser- 
cito nostro  e  Dio  sa  quel  che  suceed«?.  La  ipotesi  ohi 
it  Piemc^nte  si  icaglìasse  isolatanaentiv  invece  che  Na- 
poli, su  IP  Austria  non  eondorrebbe  n  risultati  diffe- 
renti; aolamenia  sì  pnA  osserTare  che  le  condizioni 
del  Piemonte,  p<?r  una  guerra  contro  T  Ànstrii^  tono 
itrategioumonte  in  fé  ri  ori  a  quali  e  di  NapolU 
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Bel  rèsto  una  tale  impresa  potreltbe  aaebe  riuscire, 
ina  non  tanto  per  se  quanto  per  le  grskvìmsimm  emer- 
genze politiche  cui  darebbe  luogo  iti  Europa;  aenon* 
che  di  0tò  r  autore  si  propone  ài  ragionare  pia  oltre. 
Se  poi  uno  dì  questi  prìncipi  non  solo  impreDdesM 
da  sé,  e  senza  alleati  prestabìlitt,  il  movi  mento,  a» 
lasciasse  intendere  di  voler  conquistare  per  se  tutta 
r  Italiuf  non  solo  avrebbe  contro  V  Austria,  ma  aucìte 
r  altro  dei  due  re^ni  preponderanti  non  chiamato  a 
parte  dell' inipresa.  Anelie  ehe  ottenesse  rintento,  la 
uazìonfLlìtà  ìtiiliuua  è  troppo  immatura  e  sconnessa  per 
poter  di  sballo  riuscire  a  una  completa  unitiJi;  e^  ad 
ogni  modo,  Ti  sarebbero  intoppi,  rìpugnauze,  tardanse, 
tutti  danni  gravi  dove  ì  giorni  e  quasi  le  ore  soao 
contate,  dove  V  indugio  è  la  morte.  E  questo  perché 
r  iniziaraento  dell'  ofìenBiva  è  in  roano  dell'  Austria, 
perchè  nei  grandi  comt)  nei  pìccoli  affari,  chi  ha  pre- 
concetto da  lunga  data  la  sua  condotta  ed  ba  pronti 
i  mezzi  d'azione,  quegli  e  ìl  vero  iniziatore  del  mo- 
vimento, anche  che  non  sìa  ìl  primo  a  dare  V  itnpulso. 
LMdeato  conquistatore  d'Italia  ai  troverebbe,  sin  d.i 
principio»  tra  due,  se  non  più,  fuochi,  e  ci  vorrebbe  un 
uomo  di  genio,  come  Napoleone  o  Federico^  per  non 
darsene  pensiero.  Se  V  Austria  fosse  ìnc^eppata  da  una 
crisi  europea  o  interna,  certamente  questo  principe 
conqniijtatore  avrebbe  qualche  maggiore  probabilità  di 
conquistare  l'Italia  centralo  contendendola  alF  alt^ 
principe,  ma  siccome  l' Austria  sarebbe  setnpr« 
grado,  per  lo  meno,  di  difendere  ia  sua  Lombardia 
rimarrebbe  por  sempre  problematica  la  libermaiQ 
empiuta  dallo  straniero  della  penisola. 

Concludendo,    dopo    aver    dimostrata    impossibile 
non    necessaria    una    lega    di    tutti    gli    Stati    italiani 
co  atro  r  Austria,  a  insù  Sciente  allo  scopo  il  tenlatif 
che  facessero  uno,  due,  o  anche  tutti,  gli  stati  cei|t 


-•  801  - 


#  pericototo  molto  quello  che  fosse  fnito  dn  Napoli  0 
da|  Ptemonte  ìaointi^  il  Durando  arrir»  al  pyoio  pre^ 
fìstosj,  diohiaraDdo  cUe  non  resta  più  altra  coni  bina- 
ci ano  pOBsiMle,  air  info  ori  d*  una  lega  tra  KapoU  e 
Piemonte* 

E  COBI  finieoe  il  oap  itolo:  Adunque  teff  a  tra  JVni* 
poli  e  Piemonte;  fede  ai  imitati  f/en^raìi  che  d^m 
norma  ai  dirittù  puòbUe*»  d'Europa,  ma  pieno  ma 
delle  fiìcoftà  che  ci  vennero  da  essi  conferite^  ntatuto 
di  ^o^erno  ruppre9entatwo  quulunque  si  sift^  purché 
ineompatibiìe  eo^r  intereMi  dell'  Austria  ;  guerra  di^ 
femiva,  quindi  offensiva  contro  /ei,  sino  ad  asdcurarci 
una  piena  indipemlen^a  non  mìo  di  diritto,  ma  di 
faiUki  eùnquìda  in  comune;  riordinamento  di  tutte  ft 
pramneie  appartenetiU  geograficamente  all'  Italia,  pre- 
venti  rame  ti  te  €  segretamente  pattuito  /tu  Ila  ba$e  di 
dite  regni  di  atta  e  lìas^n  Italia  ;  h  isole  di  Sicilia^ 
di  Sardegna,  d*  Elùa^  la  Savoia^  il  contado  di  Nisifi 
e  V  Mrìa  disptmihlH  per  i  compensi,  e  le  mMìtuiiomi 
di  territorio  dovute  ai  pontefice  e  ai  principi  dell*  Ibi* 
Ha  centrale;  rispetto  alia  Santa  Sede  e  a  tutti  i  di- 
ritti legalmente  acquistalK 

Como  sì  v^do  il  Durando  in  qu<*stti  i*tipito1o  enuncia 
i!  sno  plano  dì  rlordinamentn  nuovo  d*  Italia,  disco- 
atandoii,  in  più  punti,  dagli  altri  trrìttori  del  tempo. 
Non  rivoluzioni^  ma  guerra;  noti  dittulure^  ma  go- 
vorno  rappresentativo,  ecco  il  suo  programma  che  noti 
fu  arguito  nd  1848,  mtk  fa  quello  ch«  il  conte  di 
Cavour  fi* gè  prevalere  nel  1859.  Inoltre,  egli  non  solo 
nega  aisointaniente,  e  qni  sta  la  vera  originalità,  il 
programma  giobertiano  nel  1846  quando  tutti  ìù  nù- 
oettavano,  ma  va  più  tnnans^t,  dispone  del  territorio 
pontificia  come  di  qualunque  altro  territorio  italiano, 
e,  benché  non  arrivi^  eomo  vedremo  pi{i  innanri,  fino 
a  sopprimerà  d«l  tntto  il  poterò  temporale,    gli  toglie 
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qad  fondamento  romaotìoo-religiosa  clie  ftUom  areri 
agli  occhi  di  tutti.  looltre  il  nostro  jiotore,  popeiido 
come  base  del  auo  SLsteiD^^  la  sparizione  degli  Stati 
cestrali  ai  avvi»  riaolutameutd  verao  il  conc^etto  tim- 
tarìo  elle  da  lui  è  combattuto  solo  perché  gli  pure 
[e  allora  a  cbì  non  pareva?)  di  impossìbile  atttiàKÌoiie 
Biducendo  tutta  l'Italia  continentale  vera  a  propria 
due  Stati,  il  Reame  di  Piemonte  e  quello  dì  Kap4»li« 
jUTOcaodo  fra  eaii  uaa  lega  stabile  e  duratura, 
anticipa  quella  soluzìoDe  del  problema  italiano^  eBt 
nel  1846  era,  forse,  déaìderata  da  tnolti^  ma  u&n  ìovo- 
cata  da  alcuno,  e  che,  anche  nel  1B59,  panava  la  sola 
possibile^  e  lo  aarebbe  stato  se  non  fosse  intervenuta 
la  sublime  audacia  della  apedizione  dei  mille.  I^  quale, 
d*  altra  parte,  oou  sarebbe  stata  pOBsibile,  se  V  alle- 
anza colla  Francia  per  la  guerra  d*  indipendenza  noo 
avesse  introdotto,  nella  politica  rivolui^ionario,  quei 
l'elemento  di  forza  che,  nel  1846,  non  si  poteva  p^i 
sare  rtaiedesse  altro  che  nella  riunione  dei  due  tiì« 
giori  potentati  italiani.  E  se  il  Barando  previde, 
scrivendo  ciò  che  doveva  accadere  quaudo  uno  solo 
dei  principi  italiani  intraprendesBe  la  guerra  uaziotìal«, 
ì  disasÈrìf  le  defezioni  e  i  tradimenti  del  1348^  non 
poteva  certo  prevedere  che,  stringendo  alleanza  colla 
Francia  e  conduccndo  un  esercito  francese  sui  campi 
di  Lombardia^  si  potesse  isolare  il  regno  di  Napoli^ 
e  non  tenerne  conto  che  per  distruggerlo*  Bisogoa 
perciò  che  la  Francia  cadesse  in  mano  di  quel  sogi 
tore  d"*  ideali  uojan&tari  che  fu  Napoleone  III  e  e 
in  Piemonte  si  affermasse  il  genio  potente  del  coni 
di  Cavour.  A  parte  questo,  è  anche  certo  che,  accan 
al  Gioberti,  al  U&lbo  e  anche  al  Mazzini,  il  Durando 
ha  il  merito  di  avere  dichiarato  necessaria  V  instaura* 
£Ìone  del  governo  rappreseutativo  come  quello  che 
aolo  poteva  cementare    e    assicurare    la    concordia   tra 


prioelpì  e  popoli  Ora  in  Italia  M  dice  mala  da  tutti 
d«l  governo  rapprese  ntatìyo,  ma  non  si  penta  ch«,  ai* 
torno  ad  esio  e  solo  p«r  osso^  si  e  coslituhik  libera  e 
Q0ÌÌa  la  nazione.  Parecchi  aiioha  oel  1846  pe usavano 
come  il  Parando,  ma  ben  pochi  osavano  fare,  nei  loro 
acinlti,  d^ir  ìntroduziona  di  qtiasto  aUteiua  di  governo 
oome  il  capo  baldo  dell*  ìndi  pendenza  ìtuliaDa*  — 
E  noD  è  pìccota  gloria  dello  statista  e  soldato  pìetnon- 
ttit,  (faterà  tra  i  più  decìsi  e  fentii  nel  volerlo  ali  nato 
ia  lialia,  prima  auclie  ubi»  questa  scendesse  in  campo 
eoniro  lo  straniero. 


Vlt 


Dopo  avere  delineato,  nel  modo  cbe  abbiamo  visto , 
ti  suo  concetto  politici^»  viene  il  Durando  a  provarlo 
vero  e  buono,  dandogli  un  fondaineuto  scieu  tifico  e 
raaionale  col  niettt*rlo  in  rapporto  colle  condi^croni 
fiiicbe,  etniche  e  storiche  dell*  Italia*  Il  prohlenia  che 
»Ì  propone  è  il  seguente:  Quul' è  F  arditmmento  co- 
Àiitutévtj  e  palHicQ  the  piià  si  confaccia  al  tprad&  at- 
iuuSe  della  na£ionaU(à  e  dmWt  cT  Italia,  e  come  pQ- 
irebbe  cao  conciìiard  colle  convcfmftMe  dei  jfwoi  prindpif 

Che  cosa  intende  egli  per  nazionalitii  ì  Per  mirio- 
naliiià  intendo^  dice,  i*  unhne  pQÌUka  di  varie  pùpo^ 
l ariani  aiSùciate  NaTCKALMESTTg  per  situtm&ne  ge&^rafictt 
e  Aerina àLMiXTK  per  lingua,  CQStum»,  iradiMiom,  hgi- 
sloMione^  interessi  materiali  e  morati,  Mu  le  eondiiiom 
urlifieiaU  non  «ouo,  per  Ìl  Durando,  che  U  conse- 
gueuxa  nocesMaria  del  vincolo  di  socialità,  maggiore  a 
mÌQort  prodotto  dalle  condÌMÌimÌ  naturali  della  oiia^ 
tura  dal  terreoo  sul  quale  la  popolaaioni  atesto  iOA 
venule  a  stauaiarsì,  perehA  qiMita  sitnaiiona,  o  po- 
stura geografica^  determina  io  modo  inallarabila  il 
carattere  giO'itrat^0Ìc&    ài    uti    paese,  e  tanto    aagllo 


I       carattere  . 
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8t  assodaoo  le  nasslotiaHtà  quando  più  questo  csmttere 

geo- strategico  armoaìzzii  colle  CDndiaiom  sociali  o 
liti  ohe  loro.  E  qui  il  Durando  svolge  ampiameote  1 1 
piò  ampiamente  spiega  m  un' appendice  al  libro  )  la 
sua  teorica  sulla  for  mass  Ione  delle  nazionalità,  fondata 
principalmente  sul  principio  che  i  popoli  si  dilToudono 
sulla  terra,  seguendo  le  vìe  naturali  segnate  dalle 
acque,  e  si  arrestano  quando  trovano  una  cateoa  alta 
di  monti,  o  anche  una  montagna  sola  diffìcile  a  supe- 
rare, io  modo  che  una  stessa  tribù,  orìg^tnariatnente 
stanziata  in  un  luogo,  se  si  divide  e  segue  vìa  diverse^ 
le  sue  partit  dopo  che  si  aaraono  stans^iate  in  nuovi 
territori,  si  ricorderanno  della  comune  origina  quando 
i  nuovi  territori  non  siano  separati  da  monti»  nm  ne 
dìnienticheranno  quando  le  montagne  fra  questi  eì  in- 
terpongano» Dal  erbe  deriva  che,  anche  quando  gli 
uomini  abbiamo  iniparuto  a  superare  i  monti,  Tunifi- 
oasione  d*  un  popolo  sarà  diflìcile  allorchà  il  suo  ter- 
ritorio sia  tutto  spezzato  da  un  sistema  montuoso,  m 
spesso  sarà  anche  resa  impossibile.  Questa,  in  poche 
parole,  è  la  teoria  della  formazione  della  nazionalità 
che  il  Durando  chiama  gco^strattgka^  perchè  fondata 
sulle  condizioni  del  terreno  e  sulle  norme  istintive 
che  seguono  ì  popoli  nella  loro  espansione,  le  quali 
possono  essere  considerHt<^  cóme  una  strategia  primi- 
tiva, per  la  loro  somtgliansa  a  quelle  che  informano 
le  mosse  d^nn  e  aerei  to  che  invada  un  territorio  atra*» 
niero.  Egli  spiega  questa  teoria  facendo  V  ipotesi  che 
il  nucleo  primitivo  dei  popoli  europei  fossa  sul  San 
Gottardo,  dove  prendono  le  sorgenti  tre  fiumi:  il  Ti- 
cino che  va  al  mediterraneo  per  T  Italia,  LI  Beno  cba 
va  al  mar  del  nord  per  la  Germania,  e  il  Bodano 
anche  al  Mediteraneo  per  la  Francia,  e,  seguendo  lo 
probabili  strade  che  questo  nucleo  ripartitosi,  avrebba 
preso,  arriva  a! la  eostiluzioue  delle  tre  nazionali tà,  Iif> 
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ceiido  risaltare  le  difficoltà  cbe  bW  ìtnliano  oppose  \m 
cfitena  luontagnosa  deli*  Appennino.  Ma,  abbandonattdo 
V  ipotesi  o  ienendoii  &11»  probabila  verità  itorica^  il 
Durando  passa  &  not&ro  che  !&  regione  del  Cauo&so  è 
il  centro  proto-strategico  del  mondo,  il  toar  e&spid 
estondo  In  via  naturala  che  nif^nn  al  centro  dell*  Alia, 
il  mar  nero  quella  dell'  Europa,  e  1*  Eufrate  nitro  non 
essendo  che  il  principio  doliti  gran  conca  o  ttretto  del 
Golfo  pertico,  e  quindi  il  più  diritto  cammino  che  con* 
duce  air  Africa.  Alcune  fra  le  pùpoìaMiom  che  migra- 
rono daJìt  r^ionì  caucasie  dopetiérQ  avvici nar$i  ai  lidi 
ifctr  Asia  minore  o  delta  Siria^  da  cui^  ìr  agii  tatù  il 
tmire^  vennero  a  quelli  del  Tevere  o  della  Liguria. 
Qaìrì  stanziate  e  c&ntinuamìo  la  diffimone^  ni  spinsero 
il  ritroso  dei  fiumi  $ino  ti  che  s' imbaUerono  in  una 
catena  di  monti  invincibiìe  alla  loro  nasctPìte  pùtenm 
sodale.  In  questa  guisa  esse  quasi  conU^aciarono,  tranne 
r  ostacolo  di  una  giogaia  tra  meiso^  con  altra  genìe^ 
ia  quale ^  muèsa  egualmente  dalla  stessa  regione  del 
Caucaso,  rimontò^  per  esanpio,  il  Danubio,  e  s'arfi- 
dnò  alle  Alpi  italiane.  Mentre  la  prima  $'  industriara 
ti  veleggiare  saìk  acque  per  cui  ottettne  tU  approdare 
alle  foci  del  Teucre  o  della  Polccvera^  quest  altra  lùt^ 
tava  ostinatamente  contro  le  ghiacciaie  delie  Alpi  resie* 
Ntoperta  alla  fine  uno  spiraglio  acconcio,  inonda  la 
conca  d^l  Po,  e  sospingendosi  ali*  incontro  degli  affluenti 
che  questo  riceve  dagli  Appennini^  renne  passo  passo 
a  stuòilirsi  al  calce  del  medesimo  nodo  di  montagne^  il 
CUI  oppjsio  certe n te  era  giti  anieriormente  occupato  dalla 
i^hiatia  giuntavi  dal  mare. 

A  questa  strategia  ittintÌTa^  determioAta  dalle  dif- 
fiffenti  ottulure  »  coijSgu razioni  del  lerren^»^  sotttrDti^ 
pili  lardi  la  strategia  scientifica^  come  la  cbìnma  il 
Durando,  quando  le  prime  resse  ai  evolsero  perfetio- 
■i,  e  alcune  ai  confuterò  iutieme,   altre    vennero 
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distrutte  o  prafondameute  alterate.  Quando  dae  gie&ti  o 
raic^e  B*  ìfn1>atti>oo  nello  stesso  punto  d*  opeTaxioiie  a 
di  diffusiotie,  se  T  una  di  e&st  ha  il  vantaggio  d*  Qt 
giacitura  geo-strategica  superiore  riuscirà  viocìtri^ 
e  allora  vorrn  accrescere  artifìcialmaate  questa  sui 
pariorità,  aprendo  strade  e  costruendo  ponti  e 
texze  i  così  che,  se  la  razza  vinta  tornerà  ali*  assalto^ 
soccomberà  nuovamente  sotto  i  colpi  d'  una  strmtegia^ 
non  più  solo  istintiva,  ma  scìentifìca,  fiDclièf  ripetala- 
mente  sgominato ,  finirà  eoi  con  fonder  sì  colla  rlralA^ 
formando  con  essa  una  sola  nazionalità.  Se  sì  applica 
queito  principio  ali*  Italia,  supponendo  lìlie  una  genie 
venuta  d'  oriente  col  rìsaUre  il  Danubio  sia  gitiQtJi  aJ 
calce  settentrionale  del  San  Gottardo,  e,  superatolo^ 
abliìa  iLLVAsa  e  occupata  la  valle  del  Po,  mentre 
un*  altra  schiatta  dalT  Asia  minore,  passato  Ìl  Mediterà 
raneo,  sia  giunta  air  estrema  Italia  meridionale,  da 
cui,  costeggiando  V  Adriatico,  abbia  preso  a  diEoodersi 
verso  la  regione  gtà  occupata  dai  la  raéza  cbe  ba  Tinte 
le  Alpi,  si  vede  subito  che  lo  scontro  delle  dne  rai^ 
sarà  avvenuto  nel  tratto  di  paese  situato  tra  ìl  Bnbi- 
cone  e  la  Cattolica,  punto  centrale  dei  due  griOidi  si- 
stemi italiatiì,  come  spiegherà  più  appresso  il  Durando 
stesso.  Nessuna  della  duo  razze,  però,  essendo  in  coa- 
dizioni strategicamente  inferiori,  sarà  rimasta  compie* 
tamente  distrutta,  ma,  piuttosto,  nei  secoli  fra  esse 
avran  dovuto  avvicendarai  spinte  e  controspinte^  fiiicbè 
la  civiltà,  progredendo  inegualmeate,  abbia  portato  a 
sussìdio  di  una  un  elemento  più  forte  di  strategia 
scientìfica.  Ottenne  o  dovette  ottenere  iì  sùpratH'^nta 
qudla  thite  due  rìvaii  che  ridusse  la  settwza  al  nutfftfiùr 
grado  di  perfezione,  conibinamìoìa  e  raffor&andoìa  coi- 
V  inneslQ  di  un  aìiro  eìemenia  di  comimsta  e  di  ripuh' 
sìqhc  irreparabile,  voglio  dire  (mi  si  passi  V  f> 
siane ^   ìa  teo-sirategia.  Le  vicissitudini^  cosi  prose ^ 
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nostro  autore,  delia  nastra  pumonaHià  si  irapanù 
quindi  $€gnate  e  definii  ^  tutto  qmìh  Épash  di  kmpa 
in  cui  3è  contesero  il  daminia  deltu  nastra  j>enisola  i 
CelH^  i  Cisalpini,  i  QcrnmnO'ffhtlieilim  da  un  IcUù^  ^ 
tlaW  altro  j  Pela$f^i,  gii  Etruschi^  i  Itomani  afiticki  e 
i  liomuno  gutlfl-^mùderm.  E,  dopo  aver  oorrobomt* 
magglornionte,  rìferetidosi  alk  formasiione  itorìcs  àmWm 
altre  due  nasìonì  latìue,  la  lu»  ttorin,  cosi  il  Durando 
conclude:  Questo  cozMore  adt^nque  ddìa  natum  e  deìla 
ci  Villa  ptr  fondare  l€  differenti  nazionalità  ài  modì/ica 
inetssaniemcnle  n  $«cùnda  delle  aUérasioni  smiali  po- 
litieke,  morali  e  reiiffiose  di  ciascun  popolo^  ma  è 
sempre  suf/ordittato  alle  prime  e  quasi  tntdteralnii  can^ 
dmoni  ffeQ'Sirat^ichs  S  ciascun  paese.  Ed  è  partando 
da  queaU  pr«metst  ohi  «gli  vuol  studiare  il  problima 
della  uaaiouaHlÀ  italiana,  per  oouo»«ere  e  precisare  gli 
ostacoli  che  fi  fmppongono  alla  nsiifìcRsione  completa, 
quali  dì  essi  tiìaoo  laiiuperabill  ora,  e  tiu  doire  pos- 
ftauo  rugioiievolmeute  gì*  italiani  iper&r«  di  arrivare, 
MtiSft  troppo  vi  olente  mente  eoxaare  contro  le  leggi 
della  nnttirm,  e  contro  !e  resiitenaie  morali  ohe  ne  sono 
derivate. 

Vili, 


Dalla  tecvri&  suesposta  sembra  allo  icrittorc  pienion- 
Uee  cha  derivino  tre  inevitabili  conscguenio: 

1/  che  le  uaiionalitÀ  ii  «volgono  in  un  tetiio 
gfn«ralmente  itrategìco, 

2*^  che  il  centro  d*  una  naxtonalit&,  poeto  origU 
itarìamettte  in  un  punto  favorevole  alT  oflfeta  e  alla  dì^ 
fata,  trionferà  iemf>re,  a  parità  di  condizioni  morali,  di 
tutte  le  Bcbìatte  limitroft}  po^te  in  condizioni  geO'^stra- 
tegìche  inferiori. 
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3/  eli 6  qa^ndo  uua  geote  9Ì  SÌA  impos^siisttt 
del  punto  d*  un  paese  ptd  accoùclo  a  proamoveri 
il  coacentrumenio  iia2Ìonal%  e  per  édì  religiosi  o  pò* 
lìtici  rìtiatiei  it  farlo,  riesce  ìmpoBslbile,  o  sltiieiio 
difficiiiBSÌmo,  ai  vari  popoli  che  compongono  1&  ni- 
2ÌOD6  di  operare  la  iusione  contro  la  voloQtà  dì 
quella  aob. 

Ora,  per  applicare  questi  priocipii  alle  eoodìjcioiit 
deir  Italia,  biaogna,  anzitutto^  indagare  i  rapporti  e  ]t 
dissonanze  ohe  esistopo  tra  il  tUtetna  orografica  o 
mantflgnogOf  n  il  Euviatìle,  dai  quali  Tiene  determinat» 
la  doppia  ossatura  dèlia  penisola,  quindi,  occorre  stu- 
diare come  armonizzino  e  cozzino  sirategìcamenlt  ttm 
loro  io  Alpin,  r  Appenoinn  e  Ìl  Po. 

Nella  catena  delle  Alpi  che  corre  da  Kizza  a  Fin  tee» 
noi  abbiamo  un  ai  atema  quasi  perfetto  di  frontiera,  ma 
siccome  di  questa  gran  giogaia  non  possediamo  che  nn 
ver-^ante,  solamente  per  una  mela  essa.  f«i  parte  del 
nostro  aiaiema  generale,  mentre  invece  gli  Appennini 
e  il  Po  sono  esclusivamente  nostri,  e  da  assi  vieiM 
determinato  il  alsiema  strategico  dì  tutta  V  Italia.  Se 
non  che,  questa  catena  di  monti,  solo  per  tina  terza 
parte  del  suo  corso,  entra  nelle  combìiia:ebni  militari 
che  s'  attengono  principalmeote  alla  regione  circo- 
scritta dalle  Alpi  e  intersecata  dal  Po,  cioè  per  tutto 
lo  spaglio  che  corre  dal  colle  di  Tenda  al  monte  Fii!- 
terona  in  Toscana.  Da  queato  monte  la  catena  lorce  a 
mezzogiorno,  e  forma  eosi  un*  ossatura  strategica  del 
tutto  distinta  dalla  prima^  Insomma  le  tre  nostre  basì 
strategiche,  le  Alpi,  V  Appennino  e  ìl  Po,  sì  separano 
a  un  terzo  di  cammino  dalla  loro  direzione  comune  e 
vengono,  quasi  si  dirt*hbe^  a  contrasto.  Nella  regione 
che  può  esser  chiamata  ertdania  o  coniinenMe^  com- 
presa fra  tutte  le  Alpi  nostre,  una  parte  dell*  Appen- 
nino e  fra  me  z  zita  da  tutto  il  corso  del  Po,    quaranta 
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e  più,  tra  fiumi  e  torreoti,  ImDno  uda  direzione  comuno 
concentrica  nel  Po,  a  da  ciò  rìtuUa  come  un»  gnnde 
conili  e  un  solo  siateniii  slrategtca-flaviatìle.  Il  con* 
trario  A-viene  per  1*  altra  regione  che  va  d&l  monte 
Falterona  agli  estremi  congni  di  KapoH,  la  quale  può 
«•tara  ehiainata  appennimca  o  peninsuiare^  ad  assomiglia 
m  una  conca  rOTeBciaia^  In  eiia  gli  Appennini,  laaeìandù 
ìm  primitiva  combìnasione  colle  Alpi  e  il  Po«  aorronci 
direttamente  dal  settentrione  a  mezzogiorno  fino  a  Po- 
tensa  nel  regno  di  Napoli,  sporgono  latamente  un  con^ 
timi'orte  anUa  riva  deatra  del  Tevere,  e  da  ultimo  ai 
biforcano  vtrao  Potendo.  Ora,  da  questa  vera  spina 
dortale  d*Itiilìa  sgorgano  cinque  o  sei  fiumi  e  innu- 
merevoli fili  d*  acqua,  ma  queati  non  a*  indirizzano  a 
un  centro  comune,  bensì  divergono  in  tre  diroiioni 
opposte  verso  V  Adriatico^  Il  Tirreno  e  il  Ionio,  dal 
ohe  deriva  un  sistema  1 1  ra  te  gi  co-oro  grafi  co  aiatto  di^ 
atinto  e  indipendente  da  quello  della  regione  endania. 
Ed  è  appunto  porche  i  due  sistemi  strategici  ita- 
liani sono  cosi  dtvertamenta  conformati,  e  non  si  ran- 
nodano in  un  centro  eomnne  cbe  dateti  no  comervu  U 
jìtoprìo  ccfiira^  h  proprie  basi  di  offma^  §  permò  rfi* 
$tinlé  proprietà  noiionaHMianti  e  diversa  potenga  d^um* 
ficuMÌGne  di  schiuUe,  Vomm^nto  ira  i  due  sistemi  «aiate 
un  punto  di  contatto  che  potrebbe  considerarsi  «Tome 
il  pmtcNvtratcfgico  dnlla  penisola^  ed  é  qnelP  angolo,  o 
nodo,  che  forma  V  Appennino  tra  le  sorgenti  ami  Smn*^ 
terno  e  il  monte  Falterona,  laddove  da  oriente  torce 
a  meno^iomo  a  lega  insieme,  e  fa  comhacinre,  il 
sistema  fluviatile  eridunio  e  il  sist ernia  orografico  ap* 
pennino  delT  Italia,  Si*bb#ne  esso  non  abbia  tutte  le 
«ondtxioni  d*  un  centro  strategico  nascioniile,  perchè  non 
dnfltìna  tutte  le  valli  o  concho  principali  della  peni* 
Mlfty  ma  aolo  quelle  dell*  Arno  e  del  Tevere,  la  mm 
deitm  del  Po  e  le    Romagne,    pure    in    questo    punto 
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importantissimo  avrebbe  doTuto  BTolgerEÌ  il  gei 
della  nostra  nazionaUtà^  se^  nd  impedirlo^  ti0ti  fbate 
Gortc  il  seroodo  grande  oatacDÌo  del  quale  il  Dumi 
ragionerà  pia  avanti.  Ma,  prescìndendo  da  ciò,  egli 
^erva  che  al  daplice  sbtema  geo-strategico  dell*  Itm] 
debbonsì  attribuire  molte  delie  cause  pnmUire  ài  tuì 
le  nostre  dissonanze  poUtiche  e  mar  ali  che  tuÌÌ4^rm  l#* 
mentiamo,  è  per  esso  cbe  una  metà  del  nostri  pmàH 
vìsse  per  più  secoli  segregata  dall'  altra,  è  per  «est» 
cbe  non  vi  fu  cbe  pasaeggìero  predomìnio  4*  una  ^ute 
sali*  altra,  non  salda  conquista  e^  colla  conquista,  ^m» 
Acazio  ne.  Solo  i  romani  vinsero  V  ostacolo,  percb^  al 
vigore  delle  armi  seppern  unire  la  sapienza  civile  e 
politica  cai  niuna  difHcoltà  geo-strategica  resiste.  S$^ 
caduti^  ti  rinpeì fummo  nei  primo  caos;  i  Goti  e  i 
lAìHgobardi  aggiunsero  pia  che  non  tolsero  alla  €OHfu* 
Siane  col  suscitare  una  potenza  di  unicù  siraordimariù 
carattere^  la  quaìe  complicò  quasi  inestricaòilniente  la 
nostra  situazione.  La  qua!  potensa^  appunto^  $^  %mpmnt** 
nei  soÌQ  punto  in  cui  potea  rifiorire  il  germe  lìeUa 
nostra  umficasione^  e  hivgi  dal  pai  ersi  di  qne&ta  sita 
mirabile  giacitura  per  secondarne  h  $tolgimct%to^  si 
tram*  nella  triste  necessità  di  adoperarsi  a  soffocarlo, 
mantenendo  V  antico  equilibrio  tra  gli  eridanei  e  gli 
apìiennini,  rotto  soìammìte  dall'  imponente  disciplina 
dei  primi  romani. 

Aveva  quindi  ragione  Napoleone  quando  diceira 
la  configurazione  longitudinale  delT  Italia  ostava 
di  lei  n a zion Milita,  ma  è  possibile  corregger©  quesl 
nostra  viziosa  configurazione  ?  Certo  si  può  colla  Ibrxa 
deli*  incivilimento.  Si;  /*  Appennino^  questo  iari^t 
nefnkù  delia  nostra  namùnalità^  tentenna  alle  spimU 
incesmnti  delia  nostra  civiltà.  Ma  V  imprma  è  ìmdm, 
angoscioi^a  e  procede  combattuta  con  incredibile  oflifMI- 
j:ionc,  MaìgrwìQ  ciò^  la  grand'  opera  avanza  ;  etfU 
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€  ptiiria  di  died  anni  potrà  diriij  come  Luigi  XI V 
de'  Pirenei^  «  non  v'  è  pih  Appennino  *,  Quei  sovrano 
d*  Italia  che  sappia  condurla  a  fine  potrà  seri  ver  fa 
meìla  $ua  storia  coirne  il  più  M  monumento  del  suo 
regno^  e  con  più  ragióne  che  non  il  monarca  francese  ; 
poiché  qmedt  insan^inò  »ùìo  e  non  appiana  t  Pirenei ^ 
quegli  fm^ierà  fine  alle  secolari  discordie  fra  V  Italia 
appenttina  e  V  eridania,  Bensa  che  ne  casti  una  lagrima 
alla  presente  genermone. 

E  tillofchè  fosse  rinio  V  Appe^mino,  saremmo  in 
grado  di  svolgere  la  nostra  nasionoWi  ?  Non  ancora: 
réslct  a  superare  il  secondo  grande  ostacolo. 

Moti  vogii&tiìo  prendere  in  pArtìcotnreggiAto  fsaiD» 
U  teorìa  ch^  U  Duraudo  espone  sull*  espansìoDe  dei 
popoli  e  la  (ofmvkzlouG  delb  untioaaUtÀ,  0  che  chiamit 
geo-Btrategica;  d  baita  il  far  osienrare  come  e»»A  in- 
dubbiamente, pur  riannodandoti  alle  teorie  che  si  fon- 
tana auir  axìone  del  clima  n  delle  cotidii^ionì  del  ter^ 
ritorio  per  spiegare  lo  «volgimento  dello  raiao  ontaiit 
e  U  formazione  degli  Stnti,  ha  molta  parte  di  orìgi- 
nalif^  in  q^uanto  è  ioipiraia  priticipaltneulo  à&  nua 
cotiosGcnzji  profonda  delle  aeieiize  militari.  Iq  ijutitt 
teorìa  ai  osserva  come  una  ripercmsione  di  quel  pre- 
dominio deirarte  della  guerra  che  fu  caratteristica 
del r  «popoli  napoleonica,  e  che,  preciia menta  in  quegli 
anni  nei  quali  si  formò  V  iogegtio  del  Durando,  si  er» 
rinnovato  in  seguito  al  rifiorire  del  bonapLirlìimo.  Per 
gli  oppressi,  poi,  Ift  scìenta  della  guerra,  %amÌ9  en 
stata  esplicata  e  applicata  dalF  tmpf!ratorr,  aveva  mag- 
giori attrattive  perché  rammentava  la  sconfìtta  e  1* 
fuga  dei  liraaEii  a  degli  oppressori,  e  perchè  erano 
convinti  che^  solo  con  nuove  guerre,  qnrsti  potevano  di 
Duovo  elitre  fugati.  Da  iiltimo  importa  osservare  ehm 
le  guerre  di  Grecia^  la  belga  e  quelle  della  penìsola 
ilierioa,  ricacciando  la  maggior  parte  dei  liberali  emì^ 
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grati  dair  Italia  nelle  mtlÌEÌe,  doTerano  dare  alle  idee 
di  questi  uomini  uu  indirizzo  priucipÀluieute  militare, 
acche  quando  ai  Applicavano  allo  studio  delle  qtte^U^iiì 
politiche.  Fi^rchè  quelli  che    volevano   torre    di   d^Mdo 
air  Italia  la  grave  mora  del  trattato  di  Vienaa,  p<»tcs- 
sero  concepire  principii,  teorie,  mezsì,  non  itrettainetite 
eonnesat  colla  Bcienza  e  V  arte  della  guerra,  bisognava     ' 
che  la  coscif  nzii  politica  della  saziane  fosse  completa- 
mente formata^  il    che    allora    non    era*    Ma,    si    dirìL^n 
quando  il  Durando  Im  scritto  il  suo  lìbro^    Gioberti  eS 
Mazzini  avevano  gìk  commossi  e  eccitati   gli    auÌEtìi,  e 
1  opinione  pubblica  italiana  li  seguiva,    quindi,  se  in- 
dubbiamente a  i-acciare  gli  etranieri  tutti  rÌte0«vaDO  ne^ 
cesaaria  la  guerra ^  non  ei  può  dire  che  la  paria  lit 
rale    foaae    principalmente    composta    di    uomini    eh? 
dovessero^  per    necessita^    informare    tutti  Ì  concetti  e 
le  idee  loro  alla  scie  osa  e  all'  arte    militare,  e  il  Do* 
mudo  0tesio  non  più  era  soldato,  e  solo  la  rivolnatose 
del  1348  doveva  richiamarlo  alle  armi.    Sta    bene,  ma 
così  non  erano  le  cote  quando  la  mente  del    Durando 
it  formò,  quando    eglt    cominciò   a   pensare    ali*  Italia, 
quando  per  essa  soffri  1"  eaiglio^  quando,  non    poteudo 
combattere  per  la  libertà  della    patria,    combattè    pfr 
quella  di  altri  popoli.  E  poi    come    un    uomo  pratico, 
essenzialmente,  qual'  era  il  nostro  autore,  avrebbe  po- 
tato accettare  le  idee  del  Gioberti  e  del  Mazzini?  Egli 
che  aveva  chiara  in  mente  V  idea  che  il  Papato  costi- 
taiva    il    più    formidabile     ostacolo     alla    liberazione 
d'  Italia,  e  anzi  aveva  scritto  il  suo  libro  per  qaesto; 
egli  che  aveva  imparato  sui  campi  di    Spagna    che  le' 
insurrezioni  e  le  rivolta  in  tanto   riescono    lu    quante 
sanno  trasformare    gì*  iitsorti,    l    rivoltosi    in    soldati; 
egli,  che    era    piemontese    e    monaroìiico?    Per    lui    il 
Gioberti  e  il  Mazzini  dovevano  esaere    sognatori,  uto- 
pistif  valeva  meglio  cercare    altre    ispirazioni^ 
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meglio  etier  pr»tUì^  e  che  coaa  ri  poteva  éfttere  ài 
più  pratico,  di  più  poti  ti  irò  delU  iciensa  e  doir  artn 
doìla  guerra  f  D'  altra  p&rte^  poi,  ii  può  diro  ohe  In 
teorìa  del  Durando  sia  fgndAmentaì niente  falaa!  Non 
ci  pirei  u^  p«r  ciò  che  riguarda  la  sua  parte  gene- 
rale^  uè  per  ciò  che  riguarda  T  Italia,  È  iucoiupletA  ed 
taagerata  bensì,  perdm  non  tiene  conto  che  delle  con- 
disioni  orografiche  e  idrograftche,  e  perché  da  ad  case 
tin*  ìniporttinza  permanente  e  attuate  che  non  poteTani» 
allora  più  avere;  ma  non  é,  ripetiamo,  né  fnka^  né 
erronea  fondamentalmente;  anzi  atleata  nel  suo  autor» 
una  conoAcensa  profonda  delle  eciense  fitorìche  e 
geografiche,  e  un*  ìntelUgetiia  acuta  e  pronta,  ohe^ 
anche  in  quella  novella  primavera  dell*  ingegno  ita^ 
lico^  che  preluse  alla  rivolusione  del  1848,  erano 
tutt*  altro  che  comuni.  E  V  acutezza  dell*  intelletto  tuo 
moetro  pritici patene nte,  come  alihinmo  già  piti  volte  ao- 
eennato^  andando  contro  ali*  opinione  generale  e  deil- 
gnando  nel  Papato  il  più  grande  ottacolo  all'  unifica^- 
italiana* 


IX. 


Dì  quatto  grande  oitaeolo  egli  viene  a  parlare  di 
{iropoeito  nel  capitolo  aeito. 

Da  ciò  che  nei  precedenti  capitoli  ha  d^tto,  appara 
chiaro  che  quando  nti  popolo  otieoga  d*  iniignorirej  dì 
c^nrl  ptintQ  prole-siratefficù  M  mn  poém  émiinuio  m 
servir  f/i  biS9€  ni  la  eùncenirmglùruì  in  se  sÌes$o  i/i  altri 
papQÌi,  e  imppm  ii^gimngtrm  la  potenza  tMh  inftuemv 
pQÌiiichi  e  reti(/iO»e^  cpìi  ha  nelle  sue  mani  la  futura 
#jrl«  maiale  di  et^i  iutlL  S*  efftt  s' avrisa  di  attuarli  tà 
JV  f  comfùfrderli  eolia  propria  indipiduaìiiiì^  ti  farà^ 
sempre  ehe  non  odi  urna  fona  mpmQt§  esterna:  ù,ia 
pag^  della  àua  sut^naMionalitiì^  rair«l  attreu'irsare  riifi«- 
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ficanQne  di  quanti  gli  stanno  aitom^t  r  i^Uerrà 
meno^  polche  egli  ha  in  se  riuniti  I  tre  eiewtemU 
potere  pik  inconcussOf  cioè  la  forMa  nuzteriaie  che  gii 
viene  dalla  stia  situasione^  le  arti  politiche  cke  /a  C99t~ 
serrano^  e  ìe  religiose  che  la  rial  Mano  quando  renga  n 
essere  abbattuta.  E  V  Italia  si  trova  esafiamenir  in 
/questa  situatone.  Il  Durando  prova  questa  «nm  mmatr* 
sione  rlÌÀcendosì  alT  epoca  di  Carlom&gno.  per  <»perm 
del  quale  i*  Italia  venne  dimezzatA  e  ricinta  da  mm6 
Stato  teo-politico^  il  quale^  a  guisa  di  spira^  s*  orrj- 
iicchiò  nelle  di  lei  reni  stesse.  Cadde  in  maoo  dei  Papi 
V  esarcato  di  Ravenna,  dove  sì  trova  il  solo  ceolfi» 
geo-fltrategìco  del  T  Italia,  e  ì  Papi  non  poterono  né 
vollero  trarne  profìtto  per  metterei  a  capo  della  bwo* 
Dalila  politica  italiana,  e  si  adoperarono  per  impedire 
alle  popolazioni  circostanti  di  condurre  a  termine 
quell*  unificazione  dalla  qnale  sarebbero  ai>iti  sopraf^ 
fatti.  Sebbene*  dopo  la  caduta  dei  Carolingi^  fos8«  più 
nominale  che  reale  la  sovranità  dei  Papi  suiresmrcaio 
di  Ravenna  e  su  Roma  steasai  la  loro  iofluens&  reli- 
giosa (teo-strategica)  era  già  gtnnta  al  is&saiiiio 
quando  sorte  Firenze  poco  distante  dulie  sorgenti  dd 
Santerno,  quasi  alle  falde  del  Falterona,  m^  perciò^ 
anch'  eisa  padrona  d' un  versante  appennino,  unico 
atto  a  fondare  e  sostenere  la  nostra  nazionalità;  Roma 
e  Firenze  quindi  si  recarono  in  pugno  i  destini  della 
nostra  patria  e,  strette  in  lega  tra  loro,  inforcane^  l| 
fortezza  maturale  d*  Italiut  e  congegnando  assieme  Vi 
ficacia  dell'oro  con  quella  dd  talento  e  defili  annie\ 
i^ahero  a  imbrigliare  ogni  nostro  sforzo  inteso  a  ordii 
nard  a  stabile  najsìonalità. 

La  Roma  dei  Papi,  opponendosi  alla    nostra    unìf 
cazione,   non  fece  che  seguire  un  grande    e  nobile  it 
ter  esse  religioso;  se  essa  stessa    avesse    assunta  P  im- 
presa italiana  sì  sarebbe  follemente  avventurata  in 


—  315  ~ 


mure  tSi  pirnpìzie  e  Avrebbe  rischiato  di  perdere  ta 
io^anità  iplrìtnale  mi  mondo  erifftiaao:  dì  qui  la 
uecesiìtà  dì  reatringem  nei  limiti  di  Pipino  e  Carlo- 
magno,  cioè  a  cairaHer«  del  eeniro  BÌràt«gtco  del- 
l' ItalÌA*  Nulle  dno  estreme  parti  d*  Italia  ei  agitavano 
intanto,  per  tentnre  runifìeatione  nostra,  i  popoli 
e  ridalli  i  e  gli  appennini^  Se  uoii  (she  quando  gU  utit 
osavano  varcare  il  Po  o  gli  altri  il  Gangli  ano  ìntimi^ 
pamna  in  ufia  specie  di  cmteUo  incantata,  in  un  bracein 
ifwiiiòiìe  da  cui  erano  ricaeciaii  sulle  Alpi  &  neife 
Ciiìabrie.  Se  la  ipinta  nasiuDal beante  veniva  da  tei^ 
téotrione,  Roma  faceva  lega  con  quelli  del  nieaxogiorno; 
a<^  muoveva  da  roeaiogiorno  allora  lega  cogr  italiani 
del  tettentrioEie,  eoi  normanni,  eoi  francbi,  cogli  àn* 
gioini,  cogli  ivixzeri,  perfino  coi  turchi.  Che  ic 
gì*  Julidtii  disperati  cercAvano  fuori  d*  Italia  ehi  li 
poteeae  unificare,  allora  ti  gridava  che  bisognava  unirai 
tutti  ptr  salvare  la  liberi  A  e  1*  indipendeniEa  d*  Italie, 
e,  quindi,  lega  di  tutti  contro  T impera  o  contro  Fraueìa; 
lo  straniero  era  vinto^  tna  la  lega  si  disfaceva  subilo 
dopo.  Konm  dal  suo  ^ran  ptomoniorio  ^traitgicQ^  p&ro 
gran  $as$a  d*  Italùt,  spaìle^gmUi  sempre  da  Firenie^  a, 
quando  no^  dal  ptimo  de*»ifùnieri  che  venÌB$e  a  peto^ 
ride  imperittròabilmetite  romper»*  ai  guai  piedi  le  onde 
deità  nostra  natimmlUà^  le  quali  $*  acieavalìaeano  in- 
torno a  lei  per  ofjni  dore^  e  sempre  inuiihnrnie.  La 
vera  cauta  d(*lìe  nostre  ealnniitù  dobbiamo  imputarla 
A  quello  strano  ritrovato  di  Pipino,  d' incorporare  a 
Koma  quella  parta,  appunto,  d*  Italia  che  avrebbe  do- 
^uto  servire  di  meiso  alla  fusione  delle  tiottre  due 
nazionalità  g»o-ftirstegiche«  Minor  danno  sarebbe  ve- 
nuto a  noi  me  Homa  li  fosse  allargata  in  ToictnaoÌQ 
Terra  di  Lavoro^  più  piccolo  anche  sarebbe  stat^  Il 
Elate  te  avesse  occupato  la  Sicilia  o  la  Sardegna»  Col* 
r  incorporarli  della  Eomtgnn  alla  eampagoa  di  Roma, 
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veooa,  fra  Talta  e  la  bassa  Italia,  innaliata  upa  ti^r^ 
riera  di  tal  natura  ohe,  rotta  e  abbattuta  un  giorno^ 
91  rialza  nel  segue  ti  te.  Ogni  qualvolta  la  ooatra  Dazio** 
salita  s'  adoprava  a  rovesciar©  quest*  ostacolo,  V  Europa 
nei  nostri  sforzi  si  ostioava  a  noti  veder  altro  ebe 
un  attentato  co  atro  la  religione,  quio^  invasioQÌ  aopra 
invasioni,  mentre  noi,  per  la  nostra  situazione  penin- 
sulare od  eccentrica,  avremmo  dovuto  soffrirne  me&a 
che  altri  popoli.  I  papi  soveate  erano  cagione  e  pnn* 
cipto  delle  invasioni,  qualche  volta  pretesto;  camunqtia 
sia,  per  causa  loro,  vennero  gli  strauieri,  e,  senxa  di 
loro,  molti  e  i  più  potenti  non  sarebbero  venuti^  e  i 
primi,  secondi,  o  ter ^i  che  vennero,  longobardi,  franetii, 
srevi,  o  qualunque  e  sai  fossero^  avrebbero  unificata^ 
V  Italia,  come  i  francbì  te  Oallie,  e  gli  angIo-#aasotii 
la  Brettagna* 

/  fiorenimi  e  i  Papi  furono  j  veri  coìpcvoH  delìa^ 
nostra  prostrcuione^  ma  non  possiamo  rimproterare  a  ^M 
FirenMc  ciò  che  per  lei  era  o  tetìeva  luogo  di  ìibmrù\  ^B 
d' infìuensa^  e  di  certa  g randella  sub-nasionale^  e  n 
Rama  ciò  che  sHmava  essere  indip€f%dmza^  preponde* 
ranfàf  quhidi  irionfo  e  diffusione  delie  sue  creden^t^ 
Entrambe  adempirono  la  propria  missione  poUikm  e 
religiosa  ;  troppo  bene  per  nostra  sciagura. 

Ma  Bi  dirà  che  ora  è  rotta  V  antica  lega  tra  Fi- 
renze e  Roma,  che  i  toscani  non  pensano  più  a  osteg- 
giare la  nostra  riaaionalità,  e  che  quindi  V  ostacolo  può 
dirsi  appianato.  Ciò  è  vero  in  parte^  eonclude  il  Du- 
rando, in  parte  no.  Grinteressi^  se  non  i  prineipiK 
fecero  sì  che  $t  trasformasse  la  le^a  iosco-romanu  in 
austrlaco^romana  ;  e  fu  peggio  ancora.  Se  non  cAe, 
questa  forzata  alleanza  è  più  funesta  a  Eoma  che  a 
noi*  1/ ostacolo  può  essere  spuntato^  se  non  rotto^  ed  è 
possibile  tutto  conciliare^  se  facciamo  una  volta  senno^ 

Come  si  vede  lo    scrittore    piemontese    qEi,    aenta 
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ambagi  %  teosn  cautele,  attucca  di  frouté  II  potere 
tcEDporale  dei  Papi  «  lo  dichiara  reaponsAbile  delle 
scUgiire  italiane.  Fa  di  pììi;  non  jI  boIq  potere  tem- 
porale, ma  tutta  la  tradizione  gnelfa  egli  eotn batte,  a 
Eoma  aggiunge  Fìrense,  e^  con  acute sza  sq^uiaita  di 
senno  itorico,  fa  il  proceBao  al  guelBsmo,  non  rispar* 
mi  andò  né  la  lega  lomharda^  né  T  età  gloriosii  dei 
comuni;  ttiflomma  il  Durando  di  tutta  quella  fioritura 
medìoevftle  rotnaotlea,  alibellìta  spleiidttlameuie  dal 
Gioberti,  nobilitata  dal  Balbo  e  dal  Manzoni  »  acopre  le 
magagne  e  senibra  predire  ebe  per  easa  né  ai  libererà, 
né  ti  farà  indipendente  la  patria.  E  ot6  mentre  ti  rt* 
euscitava  o  ai  voleva  riiuBoitarv  la  lega  lombarda,  ai 
parlava  di  crociata,  dt  guerra  iunta,  al  rifaceva  il 
carroccio,  e  In  Pio  IX  tutti  ai  ostinavano  à  radere  uti 
nuovo  Aleaaaudro  IIK  Sia  pure,  ««^mbr»  dire  il  Du- 
randOt  elle  Ìl  cardinale  Maatai  aeiuma  V  itnprtta  ili 
capitanare  la  nuova  lega  non  più  lombarda  ma  italiana, 
é  difficile  molto  ciò.  ma  non  impasÉiblle  in  modo  aaao- 
luto,  badate  però  erbe  non  le  permetterà  di  compiere 
r  ufficio  auo,  la  speze^^rà  prima  o  le  iuiciterà  contn» 
quegli  iteaai  atranìeri  cbe  eaea  vuol  catciure.  Il  abr, 
ripetiamo,  per  uno  ■crittore  cbe  stampa  il  eoo  libre» 
t\vì  1846  non  ^  poco. 


Per  quanto  contrario  al  Papato,  il  Durando  tion  ti 
nasconde  le  difficoltà  di  apotaetaarlo  di  Koma^  e  inoltre 
di  toglterglì  ogni  dominio  temporale  ali*  tnfnori  delk 
città  et^rua;  perciò  il  sua  diaegno  di  rtmaneggiamento 
deir  Italia  *"»  tolto  fondato,  non  taut<*  mila  ni^cestiitA  di 
•opprimere  lì    Pnpato    temporale,    quanto    di    togliere 

V  oppoiixione  d*  intereeei  fin  allora    eaiitita  fra  etto  e 

V  Italia,  Perciò  egli,  prima  di  toito,  combatte  V  opinione 
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degli  iHPÀStKirri  (  si  osserTÌ  quegio  &ggeftÌ¥o  cbe, 
non  e' ÌDgftDnmiDO,  svela  tutto  T  animo  di  Dnrmiiclo] 
che  varrebbero  rialzare  Ufi  aquila  neo  r&nmmi  fmotmà^ 
di  tutta  essa  un  regno  o  una  repubòlca  ^ota,  éi  cm 
fosse  inetropoH  Iloma^ 

Strategicamente  parlando,  il  |>robIeina  della  tio^tr» 
unita  materiale,  dice  il  Duraiida,  pao  coDsidemrai  cooit 
riioluto^  o  vicino  ad  esserlo  (  sobW&o  T  Appetmioo  tsoo 
già  aneora  superato,  e  la  santa  Sede,  olie  ne  pos«ìede 
i  punti  pia  importanti,  non  sia  molto  sollecita  a  su* 
pt^rarlo  dèi  tutto  )  moralmente  no,  percbè  i  risultati 
morali  e  sociali  non  s' ìmprovvifiano  eolia  ateasa  &GÌ* 
litò,  con  cui  la  mina  schianta  un  macigno  o  sì  stabi- 
lisco una  rotaia  di  ferro.  L*  unifìcazione  non  dobbi 
sperarla  altro  che  dal  confonto,  che  ognuna  è  io 
di  fare,  tra  la  nostra  nullità  6  la  potenza  dei  noetri 
vicini,  e  quando  la  questione  fosse  decina  nello  api  rito 
delle  classi  intelligenti,  punto  non  osterebbero  le  moì* 
tituditii  passive,  che  tengon  dietro  a  quelle,  d  priroe 
sarebbero  a  sentire  i  benefìci  della  nostra  concentim- 
sione.  Anche  se  quest"  oataoolo  fosse  superato,  potrei^ 
r  Italia  eliminare  sette  antiche,  e  fra  queste  atciiii« 
benemerite,  dinastie  ìtatiane,  per  mendicare  una  ti  no  fa 
stirpe  napoleonica,  o  muratìauai  o  erigere  una  sola  re- 
pubblica in  italifif  Tutto  questo  può  disetl tersi  in 
teorica,  ma  ìa  pratica  é  impresa  troppo  superiort 
alle  nostre  for^e,  e  vai  meglio  riordinarci  politica* 
ménte  a  gecond^i  delle  leggi  naturali  della  n 
costi  tu  xiouo  geograiìca^  conciliandolo  colle  esig^ 
poìitichfi  e  morali  presentì.  Cerchiamo,  quindi,  nua  vìa 
di  me^zo,  un  ordinamento  di  trausisione  tra  1*  at- 
tunle  e  r  ideale;  in  questa  concetto,  dice  il  Durando^ 
canmte  il  fondo  di  tuUu  U  nostro  pemlen^^  io  »€c 
su  cui  rorremmo  che  tuUi  i  nostri  commziQnQU  ^  adifl 
iterassero  per  intendersi 
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E  qui,  ripreadtodo  il  coneetto  già  nGceonato  al* 
ÌTùve  «  dà  lui  fondata  flulU  teortm  strAtegìoa  delìn 
farmaj£Ì0Q6  delle  QazióaaHtà,  e^li  dice  ehe  l*  Italia  non 
hm  cb6  ire  regioni  costitutive:  U  continentale  o  cri- 
f/artiet  (fino  alla  Cottoli ca  )  \a  pcnhi$uìare  o  ammìnmiì 
(d&lla  CattolicA  aU*  estremo  limita  meridionale;  la  in- 
Bìdare  (oioè  la  Sardegna»  la  Sicilia,  l'Elba  m  Malta), 
Fuori,  iHA  contermini  a  queste  tre  regioni  organicbo* 
abbiamo  la  Savoia,  Niz^a,  non  italiane  nà  per  situa- 
sioBe,  né  per  tendenze  ;  il  Cauton  Tidno  e  V  latria,  il 
primo  tutto  italiano  per  tutti  Ì  rispetti^  la  seconda  un 
pò*  Bisno,  ma  sempre  attinente  alla  tessitura  geo^tra- 
logica  d*  Italia.  Fra  queste  tre  regioni  italiane,  pro« 
tegne  il  Dnrnndo,  esistono  differenze  non  solo  nella 
condiaioni  gè  e- strale  gì  obe,  ma  anche  nel  caratt^ra  dai 
popoli,  cosi  da  formare  ciascnna  una  ■ub-naaìonalilà 
diitinta.  Chiunque  abbia  nimutù  quaìthe  tempo  ift 
mtMZQ  nìV  tmìgrannne  di  que$H  uUlmi  trenV  anni»  <Iqpc 
te  tre  Itaiie  si  trorarono  per  la  prima  tyoìta  confme 
mila  mia  $o€Ìnìe  e  politica,  e  n*  at>bia  studtaia  H  ca~ 
ttUtere  fisioìot^ìeo  e  mnraÌÈ  m  5*  io  rada  errato.  Chi 
pùi  ebhc  occasione  di  doverne  maneff^are  V  anione  in 
tutte  qmfle  arriÉchiate  situaxiom  detta  f>i^,  dm' agm 
uomo  ri  veti!  tutto  it  buono  e  il  cattivo  della  proprim 
inditiduaìUà,  dovicbÒe  andar  convinto  che  it  raecùM^ 
Momento  improi^iso  di  tutti  questi  caratteri  dietinU 
$oiio  un  Bùio  ordinamento  potttico.  sarebbe  com  non 
che  ardua  ad  effettuarsi^  difficilimma  a  $OBÌcncr$i; 
esser  quindi  mestieri  avvicinurci  prima  senza  confon^ 
dfrci»  affi  neh?!  V  attrito  troppo  viohntetnente  procac» 
ciato  non  riesca^  come  moìe^  a  un  nuoiù  e  irreparabile 
dislocamento. 

Elitninjiia  la  Cortiea,  Malta  e  i!  Canto  n-Tìcino, 
egli,  tulle  tro  diTÌaioni  euaspostt,  fuole  rboetruir» 
politicauitnte    la   nottra    n^siooalità,    ^el    contìnenlo 
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italiano  m  avrebbero  due  grandi  stati  corri^pos 
alle  due  regioni  eridanìa  e  appenoioa;  poi  le  alt 
ìsole  eoa  Savoia,  NÌEza,  Istria  e  Tirolo,  cofilìtuirebbeni 
in  tutto  Bette  frassioni  o  stati  che  sì  pos^oDO  render 
disponibili  per  servire  di  materiale  al  paUtii;^  rie 
n amento  delia  nostra  nazionaìilà.  La  regione 
nentate,  ovvero  eridanìa,  costituirebbe  il  Meffno 
r  Alia  Italia  e  la  peninaulsre  o  appcni»in&  il 
delia  Bassa  Itaìia^  e  qne&ti  toccUertbbero  alle  due 
attuali  dinastia  preponderanti,  q^nando  aaaniDeaseFO  la 
direzione  deli*  impresa  italiana^  Le  setto  restaDti  pr^ 
vi n ciò  dovrebbero  servire  per  altrettanti  compensi  in 
surrogazione  dei  posaedimenti  atluall  degli  altri  prin- 
cipi italiani.  Sebbeue  non  si  possono  assegnare  ì  ci>m- 
pensi  cbd  in  seguito  ad  accordi  cogl*  interessati^  m  dopo 
aver  conosciuta  la  parte  amica  o  ostile  che  citl««aii 
principe  prenderebbe  per  rispetto  al  nostro  teotativo, 
puro  non  pare  inutile  all'  autore  esporre  le  p  rio  ci  pali 
combinazioni  che  si  possono  ideare,  le  qtiali  egli  ri- 
duce a  quattro  e  cioè: 

1/'  Ls  isùh  di  Sardella  e  €^  EÌÒa  aita  samia 
Sede^  CQfìservando  solamente  nella  penisoìa  i  disirettì 
delle  città  di  Eoma  e  Cir  Ha  vecchia,  colie  dapuie  i$^ 
dennità  pecuniarie  in  compenso  del  terriiorio  e  delia 
popolazione  scemata.  La  Sicilia  ai  principi  di  ToacaniL 
Satmia  €  Kij^sa  ai  Borboni  di  Lucca,  L*  Istria  aliti 
casa  di  Modena, 

2."  L*  isola  di  Sicilia  alla  santa  Sede  cai  di- 
stretio  di  Roma  e  di  Civitaveccliia  e  i  compensi  pecu- 
niari correlativi.  La  Sarde^f^a  e  V  Elba  alla  casa  di 
Lucca,  Savoia  e  Nizza  ai  reali  di  Toscana.  L' Istria 
a  quelli  di  Modena, 

3/'  La  Sicilia  alla  satta  Sede  coi  rimanenti 
compensi  indicaii  nelle  prime  due  conéina^om.  La 
Sardina  e  V  Elba  con   risarcimenti  pecuniari  m  re- 
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gnanii  di  ToMama.  Sa&oia  e  XisMa  a  quÉÌ   tU  Lucca, 
1/  Istria  alla  cast»  di  Modena, 

4/  La  Sardegna  e  l*  Elba  alta  satUa  Sede  mi 
dinUi  e  compensi  suespaiU.  La  Sicilia  aììa  dìnasiia 
lu^eie,  I^a  Savoia  e  XisMa  alia  toscana.  L*  Istria  alhi 
modeneàe. 

Queste  couUiniixiODÌ  no»  «niiQ  vaneggiamenti  ^oe* 
tici  e  so  ne  potrebbero  e  n  a  inerire  moltiisiine  »ltr#, 
tiòiì  dUiioint  e  ben  peggiori,  petisftt^  e  «ttuite  da 
Udini  ut  potili  vi  e  pratii^l  dei  liegozi  4el  mon^a.  £  mg- 
giunge  \l  Durando:  raffrontando  ìe  nostre  illusioni^  Be 
tali  àonot  coi  riferiti  rimjHiìiii  (quelli  dei  trattali  della 
rivoliialone  e  di  quello  di  Vierioa)  s  ur  rogasi  ani  o  tra^ 
pusamenti  di  di^mstiaj  chiaro  $i  vede  andar  noi  molta 
moderati;  giacché  non  propomiamo  di  privare  alcun 
S(wrano  dei  iuoi  posxedimenii  $tnMa  un  compenào  equi- 
lal#l^^»  l&ddoie  I  diplomaim  m^HMionoU  non  si  davano 
di  dà  il  menomo  pernierò, 

AÌV  ohhiesLiQHG  poi  che,  mutando  di  territorio  I# 
dì  natii  e  e  il  Papa,  ii  offende  il  principio  dì  ]egitiiiiiit&, 
cosi  rispondt:  La  monarchia  è  ora  conaiderata  €&m€ 
la  pia  elevata  tra  le  mfìgiMtature  sociali  e  come  una 
specie  di  principio  cmmopolitico  la  0iti  amovibilità  non 
altera  punto  la  »ua  eBsenm^  qualunque  sia  d  ^rado  di 
lalitmiine  in  cui  venffa  applicato.  Il  Papato  non  ce»9ò 
ài  €$$er  Papato  in  Aii^none  come  lo  era  in  ìioma,  né 
il  ceuer^òe  »e  domani  si  traeferiue  in  Sicilia  o  in 
Sardegna,  £  ooocltide  ti  capitolo  eoli'  ataerlre  cke  i 
cainbiatnttiti  dft  lui  pttusnli  eoiivanguno  ai  prindpi  € 
ai  popoli,  mtt  in  modo  ip^eiaU  d  principi;  i  quali  non 
•capitano  con  eaiì  né  di  territorio  né  dì  popolaaion»^ 
eoma  prova  con  dati  atatiatici  m  col  delimitare  tn  una 
ftppOiFita  caria  i  confini  dei  nuovi  Stati.  Solo  la  santa 
Sede  sembra  coniìderevol  mente  leapitare  nel  proposto 
riordinamento,  ma  non  ii  precipiti  il  giudizio,   dico  il 


mm 
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Dar  Ando,  perchè  egli  vaole  tratture  U  ^iié«tìon#  ntt 
seguenti  tre  capitoti  iatitalAti:  Homa  e  n<H  dei  quali 
orA  veniamo  ad  occuparci. 


XI. 


NesfunD  può  negare*  dice  il  DurAndo^  V  emhì^ntA 
d'  una  lotta  più  o  meno  sorda  o  clamorosa  tra  Hmsa 
#  gV  italiani,  lotta  antica  e  che  darerà  fìiio  m  ttkmiù 
che,  vista  V  impossihilità  che  nno  dei  conte  udenti  eon^ 
segua  mai  d^  aimientar  V  altro^  sottentrì  alla  fine  hr 
amichavole  componi  mento,  h*  antica  guerra  tra  il  gnej^ 
fìnmo  e  il  ghibellinismo  ora  è  riaorta,  ma  sotto  tt^rmm 
d inerente,  perché  le  due  idee  d*  iDdipendeinta  e  dì  li- 
1>erta  italiana  ebbero  in  questi  ultimi  anni  un  carat- 
tere distinto  da  quello  dei  tempi  addietro,  Né  U  ^mH-' 
fismo  né  il  ghlMHnismo  possono  pia  rivitmre  meit^ 
forma  antica;  l'unificazione  italiana  ttait  virrà  ww 
ad  attuarsi  né  coìV  eìementù  ^Mheììlnù-ffermanico  pertM 
straniero,  né  col  ^ueìfo-romano  perchè  cosmopaHiico  ;  U 
primo  naiuralmenie  unificante  am  oppressiùne  reale, 
po3ÌHva  e  ben  distinta  da  quella  insigni fit^an te  a  em 
dava  luogo  il  trattato  di  Costanza  del  secolo  dm>é§- 
chna^  it  secomio  inerìtahiìmenle  oppressore  per  sos^t^iè» 
e  necessita  di  sHu€UÌone.  Il  monarcato  dei  ^hibeìfimi 
è  diventato  inaf^licahiìe,  il  deniocratismo  dd  pueifi 
non  metto.  Sia  dunque  pace  alle  ceneri  di  qm^e  dw€ 
grandi  fazioni,  le  quali  per  vie  diverse  ientarono  di 
richiamar  a  vita  la  nastra  naiiotiaìita^  e  delle  qtiuHè 
sola  colpa  non  aver  lottato  fino  a  che  urna  di  mm 
restasse  irreparabihnente  cacciata  d' Italia,  La  pace  t 
la  tregua  tra  loro  convenuta  furono  la  morte  noÈtra, 
perchè  da  ea$e  nacque  e  fu  mantenuta  la  pr^^ente 
eervitù  delT  Italia»,  Almeno  che  questa  pace  fosse  stata 
profìtte Yole  a  Bnma,  esclama    il    Durando;    ma    invece 
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ei&a  non  le  fruttò  che  una  mexsa  indtpenfienia,  fìì  cui 
iwgfjhre  qKftil  aoh  garebbe  ìa  isteésa  $ertntù,  E  i|ui  tgli« 
coittts  già  féce  pvr  gli  ftltri  prìncipi  iUlmuu  ti  pone  a 
prDvure  clic?  U  eorulìsEione  dn\  ponìììàc&Ui  ri  guardo  ji 
VienniL  I  infellee  «  dittmoriivole  per  cibo*  Im  sstuAzmtio 
di  HoiiiA  vereo  1*  AuNtrìa  è  eli  gran  ìuogiL  più  aogo* 
•oìoiii  che  tjuttlÀ  di  Napali  «  dal  Pitcnonte,  p^rcHa  l 
fittoì  iritercBsì  contrasta  no  cogl*  interessi  poHtìci  che 
vudle  tuttliiti  coir  ftileansii  it retta  coti  essa,  L'  Austria 
non  protegge  né  il  clero  né  tu  religione  in  Lombardi  a, 
«821  osteggia  r  uno  e  V  altra  perché  teme  una  nuova 
lega  lomlmrdà^  e  persHè  irtiole  darsi  un  aspetto  este- 
riore liberale  itbe  le  permetta  dì  sostenere  con  von^ 
faggio  il  confronto  cogli  altri  Stati  italiani  dove  im- 
pera la  reaiìoui%  ripullulano  i  Gesuiti,  e  lo  spinto 
cleriditc^  priiiieggia  sul  gffoio  laico  del  »<*(>olo,  U  Austria 
lappone  una  parte  dei  suoi  sudditi  olP  altra.  Le  spinge 
entrambe  nei  bagordi  e  nei  teatri  per  al  lontana  rie  dal 
pulpito,  tollrrik  r  itidtfftrreQM  religìoia  perchè  a  lei 
meno  perieoloaii  che  le  credenti?,  le  eguali  ricordano 
Homa,  le  leghe  antiche  e  F  emancipaaiotie  doJla  Ger* 
mania  ottenuta  durante  quaitro  secoli  mtrc<>  di  esse; 
promuove  ìÌ  benessere  sociale  perche  il  confronto  eolle 
vicine  Hoinagne  renda  più  odioso  il  governo  ponlifido: 
dà  la  migliori  e  più  influenti  prelature  ad  ecclesistici 
d*oHr'alpe;  tiene  in  freno  il  piccolo  eie ro^  isolandoln 
dal  te  gerarchie  canon  iche,  che  lo  farebbero  dipendere 
dalia  santa  Sede;  oeroa  infine  ogni  messo  per  corrom^ 
|Hsrlo  r  iegrogarlo  da  questa;  tale  è  il  sistema  con 
cui  r  Austria  regge  \<^  provincio  lombardo-cenate  in 
dtdine  alta  cose  politico  religiose,  £  Eoma  non  fa 
nulla  per  aiutare  c|uei  cini^ue  miUoui  d*  italiani  op- 
liresii  a  corrotti  d«iir  Auttria,  non  ta  nulla  perchè 
vtmle  tenersi  quelle  UoEnague,  che  tanto  Io  peiaaOi  m 
così  paga  a  troppo  caro  presjEo  la  protesione  che  riceve 
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dair  Àuairin.  Che  se  ìovtcfì  0(>q  alkVorisse  à^X  toUfinrt 
o  oecondure  la  liberazione  d*  Italia,  perdereLbc.,  b«p&l, 
una  parte  dei  suoi  domttiìi  temporali,  ma  ne  smrvihhe 
rtatoratfl  ni  trovo  e«  a  n  erbe  che  non  ri  ce  Tessa  Aleuti  eom- 
penao  materi&la,  eart^bbe  per  lei  già  un  gran  pr^tnlo  ìt 
veder  V  Italia  ifaggire  alT  influenza  della  Lombikrdia^ 
nelU  quale  V  indifferenza  per  la  fede  è^  per  V  Ais&tria, 
un  sìateina  di  governo. 

Ma  alcuni  dicono  che,  dlataccAndosi  óaÌV  Ao^tria, 
poco  guadAgriereì>be  il  Papulo  perchè  il  libernlisii^o 
trionfante  in  Italia  nan  glt  sarebbe  più  faTore^'oìe  ili 
quella^  cbe  d*  altra  parte  si  mostra  ìibbastan^a  remti- 
si  va  colla  Santa  Sede  e  ba  da  poco  ricbiamuti  ì  ge- 
aniti.  Noli  si  fidi  il  Papa  di  questo  rinsavimento  deU 
r  Austria  a  buo  riguardo,  essa  ha  ricbiamato  ì  gesuiti 
per  far  credere  cbe  non  mira  più  ad  aflarg&re  il  rao 
dominio  nelle  terre  pontificie,  dopo  che  a'  è  «^oortA  bbo 
mai  r  Europa  ciò  permetterebbe,  e  forse  gì4  f»ensa  m 
rinfrescare  la  sua  popolarità  col  cacciarli  di  nuovo. 
Es^a  mai  commetterà  V  errore  di  lasciare  prosperiire  il 
geaaltismo.  come  ha  f^tto  il  Piemonte,  perchè,  quel 
giorno  in  cut  ciò  avvenisse,  essa  sa  bene  cbe  le  si 
alienerebbero  le  classi  colte  e  le  moltitudini  al  tempo 
steaso;  queste  spinte  dal  nuovo  elemento  gesuiiicn 
verso  Eoma;  quelle  dal  1*  impulso  della  civiltà  verso 
Parigi.  Prescindendo  da  ciò,  pensi  il  Papato  che  la 
suft  complicità  evidente  con  Vienna,  gli  alloDtana 
quanto  di  nobile  e  di  generoso  v*  è  ìn  Italia.  Ponga 
mente  a  quanto  dicono  ^li  scrittori  meno  sospetti  «  i 
più  teneri  della  sua  prevaleusa  in  Italia^  nessuno  di 
essi  nega  cbe  il  suo  potere  temporale  sia  una  delle 
più  gravi  difficoltà  per  la  nostra  redensione^  tutti 
cercano  il  modo  di  vincerla  senza  applicare  la  scure, 
ma  infìne  quelli  stessi  cbe  invitarono  Eoma  affincbà 
ai    mettesse    a    capo    dell*  impresa    italiana,    parvtro 
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eoncluder»  cod  queMs  allarnaiivà:  «  o  con  nm  o  faori 
dì  nm  >. 

Farmi  dunque  amici narBi  V  epoca^  pros^guff  il  Du- 
ron do,  m  cui  sia  fattihìh  una  coaìisione  potente  e  una 
tmn$a£Ìone  decoroia.  Bando  agli  ultra  gutlfl  come  agh 
ultra  ghihtìUni;  marno  iemperatamtnte  monarchici  e 
unitari  con  queniì^  raifmncvùlmcììte  lilìcrati  eon  rjueUi, 
Ili  osiamo  la  bandiera  dfìV  Ilttìin  rmtitu^ìQtmlc  acctmt' 
pagnaia  da  quella  Cùnccnirazifmc  di  nazionalità^  che  le 
condi^toni  nostre  e  quelìe  delV  Kur^p*i  ci  possano  con~ 
sentire.  Oesiiamo  di  gridare  iikuebda  Cast*oo,  ma  age~ 
roliama  la  conrordia  Manziando  ii  Papato  tctnporaìe  in 
tal  giacitura  che^  mtgliu randa  egli  di  situazione  pohiiia 
e  religioBa,  cessi  d'essere  un  intoppa  aW  undamenta 
della  nostra  unificaiione- 

Et  dopo  mver  detto  obt  il  protesta nt limo  e  la 
iclram  f  r«eo  pi  iiTiaiiino«  qutat'  ultimo  vrtsssjtiie  iialla 
cóit«  Adriatiche*  die  !«  Spugnu  •  11  L^ortogallo  pi  tono 
emancipate  dulU  tutdei  f>ontì0ci&*  che  U  Franci»  è 
■itnicn  infida  «kÌ  esigente,  otte  rAuftrÌJiT  pur  saUftndo 
il  potere  iempnrdcf  uccide  V  suturila  morale,  che  U 
Ruefttft  e  r  In^bìherra.  pur  protegi^endo  momenta^ 
fieJimeutei  nono  netuìoi  irreconciliabili  e  cbe,  qtiitidi, 
1*  unicii  nuxione  con  cui  poesa  concordare  i  suoi  inte- 
rttani  è  V  StuUi»  coni  concìuile:  Che  se  la  santa  Sede 
si  ostina  a  ripudiar  V  aileansa  colla  nostra  nasiona- 
ìitè^  ^iiesfa  troverà  la  rea  della  mlute,  non  importa  ii 
come*  Sorgerà  pure  quel  principe^  **he  pad  crono  per 
armi,  o  per  nome^  o  per  mterenze  di  famiglia,  fi  farà 
a  ricortrarla  sotto  il  suo  manto,  Ilcietta  a  Napoli^  non 
eurattt  a  Torino,  osteggiata  da  Moma  trùverà  un  tetta 
Sìtto  cui  pQsarnf,  una  bandiera  da  innalzare^  legna 
per  ardere,  polontà  per  attissarle  e  una  grande  ùppor- 
tunità  per  irroinpere.  E  allora?  Ciò  che  oggi  non  è  cA# 
dtscussione  decor0$a  sui  ristori^  «ni  cambi  e  sui  rismr* 
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cimenti  di  iemporaìitn^  sarà    domani   questione  di  ri' 

forme  religiose  e  tracollo  delle  credenze 

Cn  gravissimo  autore  (C.  Balbo)  scrisse:    «   l'ItiUA 

k    CESTINATA     A     bOFFKIK     PER    Tl'TTI,     SALTANDO   COI   SUOI 
DOLORI    LA     FEDE    K    IL     rONTlFK'ATO    »».      Or     bcnC    Ì0    nOH 

esito  punto  a  predicare  una  massima  contraria  :  E  tempi» 
i:  FORZA  CHE  l'  Italia  cessi    di    soffrire  perche  i  srui 

DOLORI    DIVERRANNO    INKVITAHILMKNTE     FUNESTI     ALLA  FEPE 
E    AL    PONTIFICATO. 

In  tal  modo,  dopo  aver  dimostrato    che    il    Papati 
non   può,  senza  discapito  morale  e  materiale  suo  e  del^^ 
religione,  continuare   nell'alleanza    austriaca,    e  ave  *** 
provato  che  i  suoi   interessi  lo  spingi»no  ad  accorduT^  '^ 
coir  Italia,  concludendo  poi  col  porre  alla    santa   Se  *--^® 
un'  alternativa  fiera  che  ha  tutta  1'  aria  d'  una  minacci*^*' 
il   Durando  nel  caj)itolo  seguente  intende  provare   e      " 
gli  Stati  della  Chiesa,  come  si   sono  storicamente    fc^  *^' 

inati,  non   hanno  le  condizioni  necessarie  ad  assicura^ '^*^ 

la  piena  indipendenza  temporale  del  pontificato,  nect=:=^=^'^' 
s.iria  alla    missione    spirituale    della    chiesa,    e    che 
nostro   autore  accetta,   purché    sìa    lernio    il    princi]    ^'"^'** 
che  essa  non   possa  essere  assicurata  che  da  un  accor  ■'^*"' 
colla  nostra  nazionalità.    Posto  che   il  capo  di    una  r^  ^" 
ligiono   universale  debha  possedere  uno  Stato  iudipe    ^'' 
dente,  (jut-sto  dovrà:   1."  avere  limiti  fissi,  determinr*  ^' 
dalla   natura,   nò  esposti  nd  alterazioni  o  a  contese  cojJT'' 
Stali   limitrofi.  2."  godere  di  una  perfetta  sicurezza  c<  »>^ 
interna  che  esterna,   o."  essere  in  perpetuo  indivisibile. 
invii»lahile  e   neutrale. 

Il  Durando  ammette  che  il  dominio  su  Homa  ap- 
partenga al  Papato  per  diritto  legittimo  incontrastsi- 
hile.  ma  non  è  legittimo  il  dominio  suo  al  di  fuori 
della  città  eterna,  che  deve  essere  considerato  alla  pari 
di  tutti  gli  altri  domini  mondani.  Coi  mezzi  della  di- 
plomazia e  della  politica  mondana  i  Papi  lo  acquista- 
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rollo  e  lo  fiieiero,  »«n«ii  poterlo  iiifti  effic&oemftiita 
lìiieiiiìere,  pordUè  mttliiiimù  oonfortnftto^  srazft  fron- 
tiere sicure,  e  perché  un  governo,  con  a  c»po  uomini 
veocbi  ed  estranei  lille  urmi  e  uou  umati  dallo  popò- 
liisionif  non  può  dif«^tid«fe  uno  Stato  ooì  ni  essi  ràgo- 
Ijiri  u  couiueti,  e  devo  ricorrerò  agli  av venturieri  «r- 
ruoiiitt  la  tuttf  ìtì  ptkvil  d*  Europa,  Né  queetì  Uattaudo, 
il  do^ottoro  chiamare  i  poltiitati  atranien  e,  quindi,  per 
avirli  amicti,  o  per  difituderai  d»  loro  ne  uowici,  mi  do- 
%'ettero  uaare  le  armi  detliv  t*lite»a  e  alter  viro  gì*  io* 
teretti  di  questa  ai  mondani  o  teiviporalì»  donde,  primSi 
k  dlviftioue  delU  graude  famiglia  ifristìaiiit  colla  iiTiema 
orienUkie,  poi  il  movi  mi?  ti  lo  riformista.  Fu  conservato, 
é  verOf  il  patrimonio  di  8,  Pietra,  ma  la  pietra  delta 
fedis  venne  speseaU,  il  Tapato  politico  si  tenne  rittO| 
ma  il  ctitiolico  franò  per  mnik.  Che  ne  twnne  ai  Pia* 
paio  da  quéW  esMrst  €01  suoi  Stati  tanpatali  corkaia 
u  traverso  U  corpo  d*  Italia?  Pùche  nazium,  ne8$un€à 
fariCt  ebbero  u  patire  tante  vhla^iom  di  territorio 
come  gii  Stati  lUìfa  Cìmsa.  i^ai  prò  me  »iu  penuiù 
ut  crisUant!8tmQ  da  queli*  esiere  §luta  la  Bua  sede  prin- 
cipale, proclamata  $ania,  infalìi&tle  e  imperitura^  tante 
e  sì  npduic  volte  profanata^  e  fatto  il  vicario  di  Cristi 
ludibrio  di  una  efferata  soldatesca^  per  verHà  noi  so 
cedere.  Spregio,  scredito  e  peggio,  dot>ette  eccitare  quel* 
rincessante /t^ìtiUactdo  Hi  pontefici  fuggitivi,  erranti,  rim- 
piattati, carcerati,  ipogliati  o  spapatl*  Ikn  misero  con- 
ceito  dei  mttolicismo  dueetiero  riparlare  in  Germania  i 
suoi  numerosi  aweniurierij  i  quali  vennero  in  Itoma 
per  esserti  ksttmom  dei  la  corrttthlaf  dei  maneggi  ^  della 
corruiione  mondana  di  non  pochi  di  queìli  t^ual  mera-^ 
p^tia  se  macqae  Luterà  f 

Ptià  dirsi  itidivi^ibilo  lo  Stato  della  ebitsi.  eisendo 
r  indivisibilità  sitssa  condizione  food  amen  tale  ptr 
ro»iit«nza    d*uiio   stato   politiao    teocratico?    Tale    lo 
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diohisrarouo  !  Papi  ma  non  coni  V  Inìm^  V  Etif 
qmftle  eonttclerò  questo,  eome  tutti  gli  aliri  Siati, 
getto  ad  aUeraxiom  per  le  Ticìssìtadiiii  delLi  poli 
a  lo  provò  eoi  trattato  di  Vienna,  il  qvak   parva  .M^ 
finire  il  Papato   temporale   nel    modo  aegvaata:  e  lì 

f^\  Matrimonio  di  San  Pietro  è  uno  staio  poKiieo  eomwm 

monéte^  soggetto  alle  aìterasioni  eke  gf  hiÈenmi  «P  Ah 
rapa  esigono^  suscettivo  di  smembraw^entOf  cB 
stoni  e  di  scambi  di   territorio  come  jpìà  iormi  j 
alla  eonpeniensa  e  aita  prosperità  generale  ààT  2 
ropa  ».  Ma  ai  dirà  che  la  aanta  Sede   non 
il  trattato  di  Vienna,  ansi  il  ano   plenipotensiuio  ti- 

^.  cnsò  di  firmarlo   e  il    Papa   protestò   contro  di   eaaa 

presso  tutte  le  Corti  d*  Europa;  tutto  ciò  è  mro^  a» 
non  ohe  la  condotta  tenuta  da  Roma  moatrò  nbo  I» 
proteste  erano  una  vana  formola.  Bisognava  lanciare 
anatemi,  rompere  le  relazioni  diplomatiche,  appellarsi 
al  giudizio  della  cristianità,  suscitare  scandali,  usa  que- 
relarsi e  piagnucolare  così  per  cerimonia^  e  stringer» 
intanto  in  così  stretta  intimità  colla  corte  di  Vieima; 
protestare  in  Roma  e  abbracciarsi  a  Laybaeh  e  a  Verona 
era  un  lasciar  credere  che  tutto  quel  gran  runu>re  era 
un'  ostentasione  da  teatro. 

Da  ultimo  la  falsa  giacitura  continentale  degli  stati 
della  Chiesa  rende  impossihile  la  loro  neutralità,  con* 
dizione  aneli*  essa  indispensabile  per  una  aoTranità 
teocratica.  Può  uno  Stato  essere  neutrale  quando,  a 
somiglianza  del  Belgio,  della  Svizzera  o  della  Toaeana, 
è  fincheggiato  a  destra  e  a  sinistra  da  paesi  che  poa- 
sano  servire  di  teatro  ai  belligeranti,  oppure  quando 
abbia  in  pronto,  come  il  Piemonte,  150000  soldati  per 
difendere  le  proprie  frontiere.  Ma  quando  uno  &aio 
si  posta  a  corpo  disteso  lungo  una  stretta  0  attraoerso 
un  ponte,  talché  ne  venga  asseragliaio  fwmeo  passo 
possibile,  in  tal  caso,  farsi   uno  scudo  del  diritto  di 
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neutralità  è,  per  dir  ixro,  mvtrchia  tsifjen^ix.  Ma,  ti 
tìirk^  pasBeraiiDO  rìipettaodo  la  Reda  dt»l  Vicario  di 
Criito»  Abbiamo  dutiqtio  diinentiertln  In  «torU  ì  Come  lia 
ripetuta  IcL  netitralìt/i  dei  deboli,  conclude  il  D arando, 
dicanh  Venezia,  Ùenma  e  centn  altre  città  te  quali  vol- 
lero essere  neutrali,  ùspitaU^  amiche  di  tutti\  t  jw  sa 
quello  che  foro  ne  te» ite. 

Còti  il  noitm  autore  intende  aver  prò  vaio  cho  il 
donlìnto  temporale  dei  rontefiei  non  1m  nev^unti  delle 
condisìouì  uecABiarie  perche  poaeii  ti^rvire  di  gamuiia 
M*  ìndlpeudesma  vpi  rilutile  toro.  Nel  eapiiolo  te gneul» 
egU  intende  provare  che  il  Papnlo  e  Ìa  Chieia  trarreli- 
bero  grande  vantaggio  dui  canibiiire  glt  stati  contioen* 
UH,  mtno  Eoma  e  CìviiaveoGUia,  con  una  delle  due 
grandi  iiole  italiane. 

Egli  eumineia  dal  dire  che,  se  in  leguìtn  alle  itl- 
vaaioni  barbariche  avvenute  ne!  V  secolo,  il  pnpatn  ai 
foesa  rifugiato  e  staD^ìato  in  utm  delle  inole  di  SicìUn 
o  di  Sardegtiitf  vi  sarebbe  certamente  attuata  la  unita 
dcir  Italia  per  opera  dei  goti  ù  dtl  longobardi^  i 
probabilmente  si  farebbe  mantenuta,  o  ricuperata  n 
mena  frantumata  che  noti  sìa  <>ggidi,  la  unità  del 
cristianesimo.  U  Durando  appartirne  a  quella  scuola 
•toriea  che  deplora  la  caduta  del  regno  dei  longobardi, 
a  ennftidera  quettt  t>arbarì  corno  completamente  ituli^i- 
niszati  o  proì»iÌnii  a  iiolianiijearti  del  tulio;  «sii  eraof^« 
dice,  una  pura  tfcrìilocms&ia  italiana  d*  origino  itraniera. 
V* erano  in  Italia,  egli  aggiange  tre  clami  d'italiani 
all'  epoca  di  Carlomagno.  Gt'  itato-ton^obat^i.  che  oc- 
cupavatto  otto  decinte  parti  del  ttuo  territario;  gV  itatt^ 
§recK  eonfimiti  in  poch^  ciità  marittime,  e  finatmenit 
fff  italQ-romani  pura  mngue  romanù,  abitaftti  in  Roma 
e  nella  Vrnezìa,  iwV  italo-longobardi  aweléero  domati 
inéefetiiòitmemte  $V  italo  greci ^  mm  il  grande  aitacoh 
erano  gt  iÌato*rùmani  capitanati  dalla  $amia  Sede^,  tt^ 
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quale  hamU  la  croce  addosso  ai  primis  appunto  %A 
momento  in  cui    essi   slavano  per   attuare  e  compire 

V  unità  italiana.  Il  chiamarli  barbari  e  stranieri  con 
tiUti  gli  altri  epiteti,  che  si  leggono  adoperati  dai  pon- 
tefici nelle  loro  lettere  ai  re  franchi,  era  un  mesio 
di  politica,  e  nuW  altro,  quanto  quello  adoperato  ini 
rivoluzionari    di    Francia,    allorché    gridavano:    G\^ 

V  aristocrazia  ».  I  pontefici  avevano  le  loro  buoue  r»- 
g[oDÌ  per  opporsi  allu  conquista  longobarda,  ma  noi  ab- 
biamo le  nostre  per  lagnarcene  e  avvisare  al  come  ri- 
mediare al  mal  fatto. 

Supponendo  che  la  santa  Sede  si  fosse  trasferita 
in  Sicilia  o  in  Sardegna,  sarebbe  risorta  la  nostra  Da- 
zi unalità  e  non  ne  avrebbe  scapitato  il  cristianesìioo. 
Piuttosto  che  avere  a  sede  la  metropoli  corruttrice 
del  paganesimo,  era  meglio  affidarsi  a  un  popolo  insu- 
lare, non  corrotto  né  corruttore,  suscettivo  di  piegarci 
a  uiui  nazionalità  tutta  cattolica,  tutta  pura  e  devota 
al  capo  del  cattolicismo,  come  al  suo  proprio  fonda- 
tore. Per  oltre  due  secoli,  cioè  fino  a  tanto  che  i  sa- 
racini  non  cominciarono  a  infestare  il  Mediterraneo, 
nessuna  invasione  marittima  avrebbe  minacciato  il  Papa 
insediato  in  una  delle  nostre  isole,  e,  in  ogni  caso,  il 
suo  popolo  e  la  marina  italo-longobarda  V  avrebbero 
eflicacementd  difeso.  Danni  incalcolabili  si  sarebbero 
cosi  risparmiati  alla  Chiesa,  il  cui  capo  non  sarebbe 
stato  bersaglio  agli  intrighi  plebei  e  aristocratici  di 
Itoma.  e  non  surebb*  stato  contaminato  dalle  Marozie, 
dalle  Teodore  e  da  tutta  la  feccia  sopravanzata  alle 
sozzure  dell'  impero,  gP  imperatori  tedeschi  non  lo 
avrebbero  mai  o[>presso.  anzi,  probabilmente  non  sarebbe 
mai  esistito  il  sacro  romano  impero,  da  cui  tanto  danno 
ritrasse  il  Papato. 

Ciò  che  si  poteva  fare  nel  secolo  V  era  ancora  age- 
vole nel  secolo  Vili,  se,  invece  delle  funeste  doDazioDÌ 
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d«tr  eiarento  dì  Eavennu*  il  Papnlo  Aveste  ottetiiitft  d% 
ArlomAgn<»  iti  proprii^tii  U  taolt^  eli  Siirtl«'gua  «  SlcUJ4 
e  v)  fi\>t?!iKc*  tnt%ferito  In  SnntA  Stcte^  magari  riserviLn' 
dosi  lì  distretto  di  Honii]^  Perchè  tal  cnm  non  è  statn 
r^ffeiiufiia  dieci  secoli  addietro  ci  tropiama  tiiÌHatmentt\ 
e  noi,  in  unm  lotta  d*Aormti  e  faiaì$  ad  entrambi  : 
non  indip^ndertU,  noi  gertn  o  poco  meno.  Eìi* 
iramnh  di^À  àee&ìi  tìì  luttuose  vtH$SitudinÌ  tmìcndo  ì*t 
iffnominie  di  At'i^H fìtte,  trenta  tintìpapt^  ìa  iifornuf,  tjìt 
3viàmi^  einfjUìtnta  ton future  e  cùtnmoiiom  interne^  e  per 
uliimo,  V  Austria  cui  le  ckiuri  di  S*  Pietro  in  tua  no; 
noi  uìtr mando  tra  la  tirannia  e  la  tihertà^  non  m pendo 
iappQttar  T  una^  né  umr  V  altra^  so^ffidcemtnù  a  venti 
nvasioni  $iranìere^  a  inumeremli  guerre  civili^  e  d*  ob- 
ìtiesione  in  ahbifshne^  da  disastro  in  àiswitra,  aMam 
fitto  capo  ad  atrr  to  straniero  confitcato  nella  ptìrtf* 
pia  Vitale  del  no$tro  corpo  nmiomalt^  sicché  torna  ardurì 
ii  tonìti\ffUit'n&  ìm  sravfiamento. 

Noi  ìtnH^ini.  proei^guc*  il  DurAodo*  wìmmo  giooti 
iapetta  a  Romti  al  Invio  terribile,  o  di  rioiftiier*}  quali 
itiiEio.  p«rrp(?tuiitidc»  le  tio«Ìre  «ctAgure  o  immolandoci 
r  inti^rpe.^t  del  eattolteiamo^  o  ài  tonotcre  rinolatii* 
ii«nU  il  giogo,  muovvjido  guerm  al  Papato.  La  prima 
]t«r nativa  ricbipdi.»  una  iJiiiggiiirii  iibritf|^avion«  dell» 
rnprla  dìgttìtà  cba  non  ootiKPntano  i  lompii  la  te* 
^ottda  115 II  ci  avvanluggerrbbe  gran  fatto  percba  li 
apalo,  cacciato  «1*  Italia,  ai  ricostituirebbe  in  un  altri» 
aeae  contro  di  noi,  ehm  avreoicno  lieti  ai  allontanato 
Ilo  dri  griindi  ottaooli  ebta  ii  frappotigotio  aUa  noatm 
tensione,  lua  taremmo  t^ontinucunentc  acculati  da  800CH> 
reti  al  iioitru  popolo  di  iniprevidenaa  e  empietà. 
*  altra  parte  se  il  Pupato  eooiinua  a  combatter!* 
r  Italia,  non  ha  altri  alUatt  ticurì  cbe  T  Autlria,  la 
naie  aa  giorno  o  T  altro,  «  più  pretto  cb«  non  ii 
ddn,  Awrk  addoaio  le  naitionalilà  germanioai    oiigErs, 


r. 


uf-  polaocm  e  la  nostra  che  tatto  aipoitano  Ti 

di  dar  fiato  alle  trombe.  Inoltre  non  è 
r1*>  pel  Papato  conti  onare  a  combattere  la 

della  nostra  naiionaliti,  che  non  tarderà   a  dÌToatara 
il  voto  unanime  degli  italiani,  i  quali  quando  sTino— 
•ji-.  trino  nelle  credeose  religiose  come  in    un    ostaeolo,  è 

.-  molto  a  temere  che  non  rifaggano    dal   guerreggiarlo 

;^.  "  avvenga  che  pnò.  Lo  dico,  esclama   il    nostro   aatore, 

1^'  non  come  argomento  ad  tkbbor£M,  ma  con  pieno  es»- 

^  vineimento  :  se  Roma  persiste  nella  via  sinora  baUmiOt 

e  s*  ostina  nella  lotta,  un  Lutero  o  un  Bongo  iimKmmé 
non  potrebbe  essere  impossibile.  Si  associ  adunque  la 
santa  Sede  o  consenta  allo  svolgimento  della  nostra 
nnificasioue,  e  si  sgravi  d*  un  peso  incomportabile  a 
soverchiante  per  1*  indipendensa  della  Chiesa.  So  I*  aln 
bandoDO  di  Roma  è  un  sacrifizio  troppo  grande,  la  con- 
servi con  Civitavecchia  per  le  coniuuicazioni  con  lo 
Stato  principale  insulare.  Rammenti  la  santa  Sede  che, 
allorquando  V  Europa  tutta  andava  sconvolta  dalla  ri- 
voluzione francese,  due  della  dinastie  italiane  troTa- 
rono  nella  Sicilia  e  nella  Sardegna  un  porto  che  le 
ricettò  nel  supremo  naufragio  di  tutte  le  altre.  E,  dopo 
aver  detto  che  anche  dal  punto  di  vista  della  facilità 
di  governare  e  amministrare  lo  Stato,  vai  meglio  per  la 
santa  Sede  avar  sudditi  isolani  che  non  continentali, 
e  che  i  siciliani  o  i  sardi  guadagnerebbero  nell*  avere 
un  governo  proprio  e  paglierehbero  meno  contribusioni, 
perchè  le  indennità  pecuniarie  pagate  dai  governi  ita- 
liani basterebbero  a  rifornire  V  erario  pontificio,  cosi 
il  Durando  conclude:  Coraggio  dunque  a  successori  di 
Pietro!  la  proposta  è  ammissibiìc  e  decorosa;  dissipa 
i  dolori  del  presente  e  assicura  un  migliore  avvenire. 
Staccatevi  materialmente  dalV  Italia,  e  V  Italia  vi  cer-^ 
cherà;  col  perdere  un  milione  o  due  di  sudditi  irre- 
quieti o  sommori  tori,  voi  conquistale  l'alleanza  di  altri 
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tmitUre^  divenuU  amici  nei  dì  sereni  e  soaiegno  nei  nt- 
òutosi^  KoH  più  nel  cuore  tT  Italia^  sturhfindone  V  unità 
e  iS  pro^fesso^  ma  aecant<^  a  lei,  facendo  ìe  veci  di 
c<m§iplien  e  di  mediatori.  Vuoisi  perciò  la  vici** ansa 
%  V  interposiiiùne  ;  eisere  aiuto^  non  ostacoh;  ruota  e 
non  barriera,  E  tali  appunto^  mrthhero^  a  mia  credere^ 
I0  candiiioni  polUiche  della  Chiesa^  allorché  la  santa 
S0de,  abbandonando  tuUi^  0  quasi  tutti ^  j  suoi  Stati 
canttnentaìi  allualiy  venisse  trasferita  tn  una  deìU  due 
i$oìe  nostre^  consenando  nolo  nella  terra  ferma  il 
distretto  di  lìoma  e  quelh  di  Civitavecchia, 

Pocbe  oifter visioni  faremo  prima  èi  vanire  a  ea4* 
miEiiiri»  le  &1tre  pnrtì  (ìcir  apcfra  del  DtimudD.  ti  qunlff 
dd  qUAtìto  mbhiamo  fm  qui  espostOf  np^nre  il  pih  tini* 
tarlo  dégìì  flcritinri  politici  del  1B48,  8«  ti  eccettui 
Q»  U&zxìni,  6  il  ]iiu  i^seute  da  pregiudizi  0  da  ìde# 
precoucistte.  Certiiineutt)  mantrt  la  tua  divìtione  del 
contiuento  i  (al  io  no  corrisponde,  lino  &  un  eerto  punto, 
alla  ri^AÌtà  delle  cose,  e  noh^  noi  ora,  dopo  conAtguita 
ruuitttp  vi  posfUma  ravrisare  una  fort«  e»agi»raEÌono 
olia  allora  ui!«iutio,  meun,  ripetiamo,  i!  grande  agita* 
tore  genoTiise,  poteva  trovarvi  ;  V  aver  iepìirato  le 
Itole»,  'Sìtm^  e  l' letrìa  cfa  i^ue^to  conti netitef  per  rìter- 
liarlt  a  compeniare  le  dinaitìu  dijtroaìsjaie,  puÀ  easere 
ritenuto  un  errore  itonco  e  polìtieo,  in  quanlo  eht 
non  appare  logico  cacciare  lo  liruniero  e  dare  V  indi* 
^nd^TifA  ali*  Italia^  per  poi  toglierle  le  iaole  che  aono 
iua  parte  integrante  e  lo  aiitourano  gli  aboecki  nel 
mare  ebe  la  circonda,  e  quelle  provincie  che  non  tono 
già  straniere,  ma  italiane  per  storia,  razza  e  tradisiODl 
#  ìe  aiaicurano  It  frontiere.  Forze  il  Durmndo  riteneva 
che  gli  Stnti  costituiti  colle  isolo  e  le  provincie,  cui 
zi  può  aggiungere  la  Savoia  larebbero  permanente* 
menta  entrati  nel  ataiemi  italiano,  formando,  per  eoal 
d  re,  le  parti    secondarie    della    eonfederazione    naxio- 
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naie.     Ma    se    questo    poteva    avvenire    per    un    certa 
tempo,  al  sarebbe   mantenuto  sempre?    E    &e  i  sovrani 
deir  Istria,  di  Kìzeìi  e  delle  isole  avessero  voluto  agire 
come  indipendenti,  che  «arebite  avvenuto?  Il   J)uraQ€Ìo 
non  lo  dice,  a  parer  nostro  perchè    a  Ini  premeva  ao- 
pratutto  di  toglierli  di   me£ZO    aìT  Italia,    all'avvenir* 
si  sarebbe  poi  provveduto.  Perché  importai  per  gin  di- 
cala te  idee  del  Duraiido  secondo  il  loro  giusto  valore, 
tener  presente  che  egli  ba  voluto  applicare  alta  rige- 
uerazloae  italiana  gli    steisl    principii    che    applicò  il 
Congresso  di   Vienna^  e,  quindi,  ha  dovuto  tener  conto 
di  una  quantità  di  elementi  pralini  e  di  fatto^  dei  quali 
gli  altri,  come  il  Gioberti,  ìl  Mazzini  e  anche  il  Balbo^J 
non    si    curavano    afflitto;    ma    appunto    perchè    erano 
elementi  pratici  di  fritto  avevano,  nella  mente  dì  chi  li 
esponeva^  un  valore  affatto  relativo  alle  condisioni  d« 
tempo,  e  quindi  da  essi  ti  poteva  prescindere  allorcbÉ] 
se  ne  presenUisse  1*  utilità  e  V  opportunità*  Perciò  noaj 
ai  deve    dare    troppa    importanza    agli    accomodaioentil 
proposti    pei    minori    princi|ìi    italiani,    che    sarebbero j 
avvenuti  quando  essi  avesisero  accettato  di  buon  grado] 
r  impresa    italiana    (e    ciò    al    Durando    doveva 
brare     improbabile)    e    non     già    quando    l'avessero 
osteggiata.,    nel    qual    caso    si    sarebbe    andato    nvaoiì 
malgrado    loro    e    senza    compensarli.    Insomma,    per 
Io  scrittore  piemontese,  il  porro    unum   nectssarium  èj 
la  concentrazione  del  continente  italiano  in  due  Stati  ;1 
per  ottenerla  facilmente  e  con  sollecitudine  ai    cedano] 
le  isole  e  le  provi ncie  di  frontiera,  alle  quali    si  pen-*J 
aera  dopo. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  posizione  fatta  al  Poe-* 
tefìee,  importa  far  notare  ciò  che  abbiamo    già  acceti* 
nato  chOf  cioè,  li  Durando  è  il  solo,  fra    i    pubblicìst 
italiani  del   1848,  i)  quale  attacchi  di   fronte,  e    seni 
riguardi,  il  potere  temporale  dei  Papi,    non    arrest 
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dosi  neppare  dal  minacciare  uno  scisma  o    una  nuova 
riforma  se  la   santa  Sede  non  ne  cede  la  maggior  parte. 
È  r  unico  fra  i  pubblicisti,  non    schiettamente  rivolu- 
zionari,  che    abbia,   in  pieno    rifiorimento    neo-guelfo, 
osato  far    sua    la    terrìbile    condanna    pronunciata    da 
Niccolò  Machiavelli  contro  la  Curia  romana,  e  l*  abbia 
corroborata  con  argomenti  positivi  e  d*  ordine  pratico. 
Perchè  se  è  troppo  asserire  che  tutta    la    teoria    geo- 
strategica del  Durando  fu  da  lui  preordinata  allo  scopo 
eli   dimostrare  T  incompatibilità    del    potere    temporale 
colla  indipendenza  e  la  libertà  dell*  Italia,  è  certo  che 
1'  unico  ostacolo  ad  essa  che  non  possa  esser  superato, 
ma  debba  essere  abbattuto^  è,  per  il  Durando,  il  potere 
temporale  dei  Papi.  E  di  fronte  alla    pienezza    formi- 
labile  della  sua  argomentazione,  fanno  strano  contrasto 
L     compensi  che  egli  offre  al    Pontefice    perchè    ceda  il 
potere  temporale,  e  la  dimostrazione  dei  vantaggi  che 
da   questa    cessione    ritrarrebbe.    Dal    punto    di    vista 
prettamente  dottrinale  è  questa   la    parte    più    debole 
(lei  libro.  Non  si  può  seriamente  sostenere    che  il  pe- 
l'ìcolo,  molto  ipotetico  e  remoto,  che  1'  Austria    renda 
irreligiosi  i  Lombardi,  sia  superiore  al    danno  che  sa- 
rebbe    venuto    alla    santa    Sede    dalla    cessione    delle 
^^magne,  della  Marca,  dell*  Umbria  e  del    Lazio    meno 
Homa  e  Civitaveccliia,  e  non  si  può  ammettere  che  la 
*anta    Sede  di  buon  grado  potesse  accettare  la    sovra- 
nità d'  un'  isola  invece  del   patrimonio    di    San    Pietro 
«ul  continente.  Che  giovamento  le  sarebbe    venuto  dal 
possesso  della  Sicilia  o  della  Sardegna?  In  che  sarebbe 
stata  aumentata  la  sua    indipendenza?   Come    avrebbe 
potuto    tenerle,  o  T  una    o    T  altra,    in    suo    dominio? 
E  come  avrebbe  potuto  tener  Roma,  quando   da    tutte 
le  parti  fosse  stata  circondata    da    due    grandi    Stati? 
Fin  che  si  lascia  Koma  al  Papa,    la    logica    impone  di 
lasciargli  tanto  territorio  intorno  da  garantirgli   V  in- 
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dìpendenzA,  e  Don  già  di  dargliene  magari  altrettanto 
al  di  ]à  del  more. 

OsservAzioni  queste,  ripetiamo,  che  dal  panto  di 
vista  logico  e  dottrinale  hanno  un  certo  valore,  ma 
non  dal  punto  di  vista  speciale  del  Durando.  Il  quale 
semhra  dire:  sappiamo  che  il  haratto  proposto  non  è 
conveniente  per  nessuna  delle  due  parti,  né  per  1*  Italia, 
né  molto  mono  pel  Papato;  ma  tant*  è.  all' Italia  preme 
di  ricostituirsi  in  nazione  lihera  e  indipendente  nel 
minor  tempo  possibile  e  senza  complicare  maggior- 
mente, di  quello  che  ora  non  sia,  la  situazione,  e  in 
quanto  al  Papa  non  gli  si  possono  fare  patti  migliori: 
a  li  accetta,  oppure  andremo  avanti  senza  di  lui  e 
magari  contro  di  lui. 


XII. 


Fissate  le  basi  del  riordinamento  italiano,  tolto 
r  ostacolo  che  ad  esso  poteva  venire  dal  potere  tempo- 
rale dfi  Papi,  il  Durando  viene  a  studiare  il  principio 
ordinatore  o  uni/ìcaiore  e  il  principio  rigeneratore  del- 
l'Italia.  E,  dapprima,  si  occupa  del  principio  unifica- 
tore o  ordinatore  il  quale,  secondo  il  Durando,  deve 
essere  emineutemente  concentratore  per  vincere  col- 
r  arte  le  condizioni  sfavorevoli  dalla  natura  fatte  al- 
l' Italia.  Per  queste  condizioni  è  necessario  riordinarci 
in  tal  guisa  che,  sole  a  signoreggiare  le  Alpi  e  V  Ap- 
pennino siano  le  dinastie  irrevocabilmente  immedesi- 
mate colla  nostra  nazionalità,  eliminando  fuori  dal 
sistema  alj)i-appenninico  tutte  quelle  altre,  che,  o  sono 
realmente  nemiche  o  si  presume  che  possano  diven- 
tarlo, data  r  opportunità.  Perchè  un  governo  ostile,  o 
solamente  alleato  dubbio,  situato  in  Sardegna,  in  Si- 
cilia, in  Chambéry  o  a  Trieste,  sarà  infinitamente,  per 
noi,  meno  pericoloso  che  in  Roma,    Parma,    Modena  o 
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Firenze.  Alcuni  propongono  di  ovviare  a  qnest*  incon- 
veniente con  un  provvedimento  più  radicale,  trasfor- 
mando, cioè,  i  sette  o  otto  Stati  attuali  in  altrettante 
repubbliche,  ovvero  anche  in  due  sole  d*  alta  e  bassa 
Italia,  erìdania  e  appennina.  Ma  ciò  non  impedirebbe 
che  le  influenze  morali  delle  dinastie  cacciate  non  ci 
si  mostrassero  contrarie,  e  che  i  sovrani,  esclusi  inte- 
ramente dair  Italia  senza  alcun  compenso,  non  faces- 
sero, contro  le  repubbliche  italiane,  quello  che  gli  esuli 
nostri  hanno  dal  1815  fatto  contro  di  loro,  e  con  mag- 
giore frutto  perchè  confortati  e  concitati  da  due  o  tre 
grandi  potenze. 

Senonchè  il  discorrere  sulla  convenienza  o  sconve- 
nienza di  sette,  due  o  una  repubblica  è  un  vero  de- 
lirio d'  infermo,  perchè,  prima  d'  arrivare  a  un  tal  ri- 
componimento politico,  è  d'  uopo,  anzitutto,  riconqui- 
star la  nostra  indipendenza,  e  con  essa  aver  le  mani 
sciolte  per  assestarci  e  ordinarci  comunque  ci  aggradi; 
vuoisi,  in  una  parola,  fare  quel  che  non  facemmo  quasi 
mai,  cominciar  cioè  dal  cornine iamento.  Ora  quasi  tutti 
in  Italia  sono  persuasi  che  rizzare  la  insegna  repubbli- 
cana e  tirarci  la  guerra  civile  in  casa  è  tutV  uno,  e 
dietro  la  guerra  civile  cento  mila  austriaci;  talché, 
lungi  dal  ricacciar  lo  straniero  oltre  le  Alpi,  noi  sa- 
remmo da  lui  per  la  terza  o  quarta  volta  incalzati  fino 
a  Parigi  o  a  Londra.  Non  dimentichiamo  mai,  che  se 
il  nostro  risorgimento  è  conseguibile,  siccome  sto  fermo 
in  credere,  contro  gli  sforzi  dell'  Austria,  ciò  non  può 
essere  che  a  una  sola  condizione,  di  non  aver  cioè 
sulle  braccia  altri  nemici  che  lei,  e  per  mezzo  di  una 
grandissima'  concordia  di  voleri  fra  noi  tutti. 

Né  si  può  accettare  provvisoriamente,  per  conqui- 
stare r  indipendenza,  il  principio  monarchico  salvo  a 
soppiantarlo  poi  per  costituire  la  repubblica,  perchè, 
cltre  ad  essere  un  tale  inganno  cosa  immorale,  è  d*im- 
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poisaibile  atitif^zlone,  non  potendoci  iupporre  cbe  i  re 
di  X&poli  e  di  Piemonte,  dopo  aver  combattuto  e  vinto, 
TogliaBO  affi  darà  la  lora  torte  al)  a  nazione  oonvo^^ta 
a  parUmento.  Anche  si  avverasse  quest'  assurda  ipo- 
tesi, o  r  altra  non  meno  assurda  che  tutti  i  membri 
delle  famìglie  regnanti  d'  Italia  scomparissero  in  se- 
guito, o  in  cooseguenzfk,  della  guerra,  il  Durando  ap- 
poggerebbe sempre  la  conservazione  del  principio  ino- 
narcbicOf  sia  eonserTando  le  due  dÌDaatie  maggiori^  sia 
chiamandone  altre.  Però  in  quest'  ultimo  caso  sì  po- 
trebbe ragionevolmente  discutere  se  più  convenisse  ri- 
pristinare V  Italia  neo-romar>a  io  un  solo  corpo  poli- 
ticò, oppure  attenerci  ai  due  regni  dì  bassa  e  altA 
Italia.  Ma  anche  il  peniare  a  ciò  è  peggio  che  delirio  ; 
partiamo  quindi,  dice  il  nostro  autore,  da  un  risultate» 
certo  e  probabile,  che,  ctoéf  qualunque  siano  gli  eventi 
deir impresa  nazionale,  rimarranno  sempre  in  piedi  mi 
sovranità  o  dinnatie,  te  quali  da  maggiore  o  minare 
tempo  sono  stabilite  in  Italia  e  vi  hanno  messe  sal- 
dissime radici»  Questo  è  il  vero  punto  di  partensa. 

Quando  sarà  da  noi  cacciato  lo  straniero,  non  aTmato 
già  conquistata  la  sicurezza  di  mantenere  V  indipen- 
den£ft,  ma  soltanto  avremo  in  mano  gli  elementi  ne- 
cessari per  assodarla.  Se  ci  daremQ  a  neakare  ìa  strada 
fatta  dai  nostri  padri  nt^ììa  prima  metà  del  presenie 
nulìenanOy  ben  presto  ci  troveremo  involti  nellù  nasire 
querele  prorÌnciaìi\  da  cui  verrà  a  trarci  un  nuùr^k 
Carlo  VIZI  mi  ribadirci  h  catene.  Perchè  noi  non 
siamo  nelle  condizioni  degli  americani  o  degli  svis- 
ceri, a  noi  occorre  una  associazione  governativa  cou- 
centrata  e  tessuta  con  nodi  foiii  e  capaci  di  sostenersi 
contro  qualsiasi  eventualità,  e  a  questa  concentrazione 
riusciremo  quando  si  abbia  tatto  e  senso  dì  opportu- 
nità^ quando  non  si  vogliano  stritolare  tutti  gli  ìnte-^, 
ressi;  non  si  domandi  un*  uni  là  compiuta,  e  ci  sì  Umttil 
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itd  tsduder«  d&l  nostro  ordinninento  II  pontificato,  e 
tre  o  quattro  dìoattia  con  eiao*  I  nastri  progenitori 
ebbero  Tiviiiima  antipatia  per  ogni  governo  concen- 
tratore, ma  erano  io  altre  co  odi /.ioni  e  avevano  altre 
ideo,  e  tarebbo  ora  delitto  di  hsQ'Cmliti^  o  di  ìesa- 
ntisìonaìiià^  e  vero  anacroniaino  ricalcare  il  loro  er- 
rato captili  no.  Se  ai  doTO  ootieentrare  la  nostra  nasìo- 
n&Utà^  bisogna  conservare  il  principio  monarohico  emi- 
nente mente  accentrato  re;  si  confrontino  gli  h  carsi  ri- 
sttltati  ottenuti  in  Togcana  da  Flrepse  repubblicana, 
colla  facilità  colla  qnale  il  principato  mediceo  formò 
la  Bub-nasEionalità  di  quella  regione.  Dioci  e  ^'ìh  secoli 
penò  Venezia  per  disciplinare  a  nasione  un  milione  e 
mez3£0  d*  Italiani,  Milano,  quando  6r«  comune,  non 
usciva  dalle  portc^  sensa  urtare  in  una  città  rivale  o 
nemica,  rosa  al  principio  monarcbico,  sotto  i  Visconti* 
raggruppa  piti  di  tre  milioni  di  Lombardi*  e  tanti  altri 
esempi  si  potrebbero  portarti;  basterà  limi  tarsi  ai  due 
di  Napoli  e  di  Piemonte,  dorè  il  principio  monarcbico 
eoDsegu!  e  mantenne  maggiori  aggloioerasioni  etno- 
graHebe  di  tutti  gli  altri  nostri  Stnti,  vincendo,  maa-* 
time  nel  reanie  di  Napoli,  difficoltà  gravissime  d'or- 
dine geografico  e  orografico.  Del  resto  tutte  le  storie 
attestano  questa  virtù  iiasÌonalistant«^  del  monarcato, 
e  basta  guardare  alle  grandi  n aito n alita  europee  per 
con  vincersene.  I!  principia  mùnarckico  è  per  gè  $ies$ù 
un  principio  di  form,  di  conce ntr amenta  materiah^  tuo* 
rak  e  SQciaìe,  spinto  d$  proprm  natura  q4  aSMQfbire^ 
comprimere  e  am fondere  ^H  elementi  tra  se  piit  dhpsi* 
rati;  laddove  il  repuléìkano  opera  e  si  ^vol^e  in  èen$o 
opposto.  Ond^ffiamtf  tra  tunti  impulsi  di  imiontà 
quanti  ne  costituisrono  il  potere  eaecutito,  desiitmio 
(Ielle  inftmenee,  e  del  prestigio  personate  di  una  si^norim 
stabile  e  riprodutenieai  coìto  stesso  caraUere,  privo 
fjuasi   sempre   delle   anni    cAr,    appena  s^uninati,  UM 
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rompere  per  sospetto  dei  cittdflinìy  ìunpi  dai  tener  rì- 
st rette  le  parti  ancora  riluttanti  dei  popoli  affini^  al-- 
lenta  il  freno,  scioglie  o  allarga  la  dipendenza  delle 
individualità  provinciali  e  comunali;  talché^  disgiun-' 
pendo  invece  di  connettere,  sparpagliando  invece  di 
raccogliere,  fa  che  alV  isolamento  materiale  tenga  inde- 
ft'ftibihnente  dietro  V  isolamento  morale,  cioè  1'  egoismo 
del  luogo,  il  pitriottismo  del  campanile  spinto  fino  aZ- 
V  ultima  potenza.  Per  tal  modo  e  a  lui  impossibile  di- 
latare e  concentrare,  al  tempo  stesso,  una  graitde  e 
nerboruta  nazionaìit):  o,  se  jmr  vi  riesce,  è  a  prezzo 
di  torrenti  di  sangue,  d'una  tiran?iia  non  mai  rallen^ 
tata,  0  per  uno  sforzo  continuo  d^  una  civiltà  molto 
inoltrata.  Non  intende  con  ciò  il  Durando  dare  un 
giudizio  assoluto  ed  esclusivo,  perchè  per  i  popoli  già 
ridotti  a  unità  dall' incivilimento  o  da  altre  cause, 
come  le  popolazioni  dell*  America  del  nord,  può  ser- 
vire il  principio  repubblicano,  onde  forbire  quanto  la 
loro  società  possa  ancora  serbare  di  scabro  e  d' ine- 
guale 

E  una  missione  istessa  per  entrambi  i  principii  : 
ma  guai  al  popolo  che  accelera  o  ritarda  il  momento 
opportuno  di  trapassare  dall'applicazione  dell'uno  a 
quella  dell'altro.  Già  da  tre  secoli  l' Italia  è  rientrata 
nella  sfera  condensatrice  del  monarcato,  e  d'altra  parte 
il  monarcato  assoluto,  ripulsante,  invasore,  riconoscendo 
r  inefficacia  sua  e  i  perici<li  del  suo  isolamento,  già 
comincia  ad  ammansarsi.  S* c;/Ji  adunque  si  ricrede  con 
sapiente  accorgimento  e  ci  tende  la  mano,  quegli  che 
la  ripudia  e  da  le  spalle,  ri^jioìidcrà  alla  patria  delle 
funeste  conseguenze  che  ne  possono  derivare,  Seoonchè 
la  possanza  unificatrice  inerente  alla  monarchia  non  è 
più  ora.  come  prima  dell'  >^0,  di  per  se  sola  atta  a  ri- 
durre a  un  sol  corpo  molte  distinte  sub-nazionalità, 
perchè  1'  indole  sua  esclusiva  e  assoluta   è    ormai  dis- 
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ionanto  dm  qatlU  dei  tsitipì  odkrfììf  e  invufio  9p«re- 
ret»W,  |jerduniudo  n^ìU  eteise  ooiidistoai,  di  otte  nere 
ì  medtssltni  elTfltti^  co  Die  si  può  vedere  osserviindo  eh?, 
dal  Ibi 5^  non  sono  Wstale  te  aiiglìorute  candizìoul 
mAterìaii  e  morali  |>er  fuuder§  lu  «ub-Dasìóuiilitti  lì* 
gure-appeu tutta  colla  pìemtititeae,  e  il  popolo  skiliaua 
col  OApoiotAno»  Anche  Atiiniettendo,  il  che  non  é«  cbe 
]  due  governi  di  Napoli  e  di  Piemonte  ftbbiaiio  usato 
ogni  ineisxo  per  operur^  la  fuiìone,  esfti  non  erano,  « 
noa  aono.  in  i^ondÌ£Ìone  da  conseguirne  alcun  noievole 
rìtnluto,  perché  le  eomme  elaiBi  delle  società  possono 
estere  uiatiauefatte,  corrotte  e  condanniate  al  eìtensio, 
ma  le  moltitudini  rimangono  ititlesiibili,  percbè  colla 
perdita  doìU  individuai  il  a  di  quegli  Sititi  (  e  la  per- 
dita fu  un  beoe  non  un  male  per  F  Italia  ì  disparvero 
(quelle  fninchigie  alte  ne  tonino  il  coiti pirnento,  e  cìò 
iti  tempi  noi  quali  T  atmo^ifera  è  pregna  ìT  emancipa* 
f  j^ni  pQiitkhe  e  di  gmtrcntigin  iudùJi  d"  agni  iotiu, 
£  incoDtratUblle,  proeegue  il  Duratido,  cbe  il  priu- 
cipio  unificatore  della  monarchia  ba  molto  perduto  della 
mm  virtù  nasionat Untante,  e  necessita  una  nuova  infu'^ 
itone  di  vitalità  perchè  poiaa  npìglìare  la  vigorìa  pri- 
mitiva, Questo  novello  elemento  di  potuan^a  non  pu^ 
eiser  allro  ohe  quello  della  UUrrta  polstiea.  Avari  ptà 
€k§  parchi^  dice  il  tioitro  autore,  ci  giamo  fìnara  ma* 
tirati  di  ^e9ta  parotti  liuf.hta  ;  pukh^  lu  hanno  ttUlora 
nom  pfKhi  tiOMmi  I  f/uali  avrehhero  daio  uUt  fiamme 
a  mia  HbrQ^  appena  ii  fosàcro  imèutiuti  in  qucstodéato 
pocaboio.  K  coiioto  i&m  gii  sktai  uomini,  i  quali  con- 
fumdtmlo  tutti  i  tempii  e  perBuusi  che  h  bÌuÌq  d*  tb* 
hrt^za  morate  sk,  no»  Vecceiione^  tmi  ta  reguìa  ordi- 
maria  de  tutte  /e  società  che  tendono  a  ri  formarsi^  »o^ 
§ìwno  figurarsi  la  libtriù  mfompa^mUa  dal  corredo 
vmai  rancido  dei  t/erreiti  fri^it  degli  alberi  $imholiri^ 
del  Tt:  Mo$tituitQ  al  voi,  dù  calemlari  atmosferici,  deìla 
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d^a  Bagiohi^  e  di  tuUi  fU  aiiri  suolimi  deliri  di  un 
momento  di  febbre^  Si  i&rebbe  potato  àcctotiaf^  &11a 
coaa  seoza  profferinie  il  Dome  come  hmoDo  fatto  al- 
cuni* ma  per  il  Durando  ud  sìioìld  eMierfagia  tra 
impossibile,  perchè  Deaauno  arrebba  creduto  alla  stia 
rescipiscenza,  e  pèrche  le  reticeuse  sodo  incOQciltabih 
collo  scopo  delio  scritto.  Quindi,  egli  cooclude,  dopo 
avere  se d zìi  esitanza  veruna  bandito  il  prÌDcipio  della 
idONARCHIA  ^^iccome  il  solo  ckificatork  o  rioedika- 
TUBE  della  nostra  nwsionalHà^  w  proclamo  ad  alta  vace^ 
e  s^n£a  frasi  sibilline^  come  il  sao  principiQ  eigeksma- 
TOSE,  LA  LIBEETÀ, 

Nel  capitolo  aeguentef  imprendeDdo  a  parlare  di 
proposito  di  (|aesto  princìpio  rìgeneratorent  il  Durando 
combatte  V  opinione  di  quellLche  ritengono^  al  grande 
scopo  della  redeDzioDa  italiana,  iudiapensabile  il  sacri* 
fìzio  delle  libertà  politiche.,  e  che  in  ogoì  caso  quella 
debba  porsi  lo  Danzi  a  queste;  dei  sostenitori  ài  quo- 
st^  opiDtoiie  alcuni  sono  nomini  forli^  ma  i  più  sono  o 
paurosi  o  egoisti.  I  forti  si  appoggiano  ad  argomenti 
tratti  dalla  itorìSf  ffrandissinm  cortigiana  parata  alle 
voglie  di  lìdio  il  momlo^  la  quale  sembra  conduca  a 
questa  sconfortante  conclusione:  €  La  libertà  fa  sempre 
ed  è  un  inciampo,  non  uno  strnmento  alT  ìndipeudenza 
e  ali' unità  italiana  *,  Si  può  ammettere  rautecedenle, 
cioè  U  liberta  fu,  non  V  illazione  che  ella  sìa  tuttora 
un  inciampo  alla  nostra  redenzione.  Abbiamo  proda* 
mata  la  massima  del  rispetto  ai  trattati,  aggiunge  il 
nostro  autore,  e,  come  sua  consegnenza  legittima^  Fumo 
delle  facoltà  che  da  essi  derivano,  fra  cui  quella  41 
attnare  qualunque  innovazione  negli  ordini  interni  che 
si  stimi  necessaria  o  conveoiente.  Noi  non  provochiamù 
una  rivoÌHihne  nelle  piasze;  la  ripudiamo  an^t,  tf^  so- 
iamenief  dotnfjtndiamo  nn'  evoluzione  di  cancelleria^  una 
rmstenza  giusta  alle  aggremioni  estere;  cioè:  1-^  V  usa 
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di  un  diritiùf  2."*  la  difesa  di  questo  dirittù  htesBù^ 
3J'  finalmente  V  offesa  ineviiatife,  ìeffiltima  egualmente 
t  vi€C($$aria  quanto  fa  difesa*  D«ve  essere  T  Austria  lii 
priiEiA  A  "vìùìtkT  ì  irnUatì  elio  ganntisconti  V  ìntilpen- 
densui  dei  singoli  Ststl  itatintiì,  d^Y*  esser  la  prima  ad 
«*falìre«  Ifovandoci  apparecchiAti  militarniente  b  polì- 
ticamente* Ora^  per  I  ratei  nar  V  Anitri»  a  ciò,  è  tue- 
stieri  rbzare  una  bandiera  politica  a  lei  nti  e  liliale» 
udottare  un  principio  aocialfi  che  ella  non  pi^fnia  in 
feruti  cato  tollerare  a  meno  di  stticiJitruL  Le  riforme 
piirifiìali  e  d'  ordine  amininiitralivo  non  9*mit  hnaìvvoU 
né  a  catiirarei  la  fiducia  di  tutti  gritiihuni*  né,  ciò 
elio  più  monta»  a  conciUire  la  collera  di^U*  Austria  ; 
i|iiicidi  !e  libertà  politiebe  sono  tanto  un  bisogno  ini- 
preioindibib  dei  (empi,  quanto  un  mezzo  inevitabile 
ptr  raggiungere  1*  indipendenza  nazionale. 

Ch«  ié  le  libertà  del  medio  evo  furono  impotenti 
a  darei  unificazione  e  ìiidipendensa,  ciò  dipese  dal  ca- 
rattere  epect/ile  che  ri  vesti  vano,  e  dalT  essert?  esse  in- 
eoerentl,  vaghe»  parsiali,  o  troppo  irreqnìeto  o  troppo 
quiete.  Ma  tali  non  sono  U  preienlt  rapprisentaiivie» 
che  tono  le  iole  capaci  di  confondere  in  una  nasiona- 
lìtà  comune  le  sub-nsaionatità  diaieminate.  reldttanti 
•d  anche  nemiche,  eotne  ti  è  vitto  in  Francis,  nelle 
cui  assemblee  si  disoiolsero  compiutamente  i  pochi  reati 
dei  provincialismi  a  le  stease  suh-nasionaHtà  germa- 
niche  della  riva  sì  ti  i  Atra  del  Ueoo,  Lo  t  tesso  avviene 
nelle  Corias  dì  Madrid,  dove  vanno  affluendo  e  dÌB(ier* 
dandoti  li  antiche  rivalità  delle  regioni  spagnole,  non 
««no  diverse  tra  loro  delle  italiane;  e  solo  nella  rap» 
prese  ntan  za  n  saio  naie  ti  può  sperare  si  ritempri  la 
naiionalità  belga,  aggregato  de' tre  «clementi  discor- 
danti  rraneese,  germanico  e  olandese  La  ragione  è  cké 
h  moderne  nazioni  iUmtratt  doììa  ciriUà  if  fanm^ 
deità  patria  comune  un  eoncrita  più  tasta  ed  umanim 
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loftó,  e  hanno  ddìa  ìiàerià  un  Bentimento  pia  ^cnermoi 
è  piti  fiìosQftco   che   non    h   antiche.  La  CQnrirenra  #1 
r  attrita  delie  persone  pia  influenti  dei  pae^e^  in  cui  si 
nassum'>no   tutte   ìe   varie   Unte   etnogm fiche  di  €9^aJ 
prùducùno  utrimmiBtione  intvìhtttmte  e  moraie^  hi  quaìcA 
mercè  t  prodigi    della   civiìtn^  rampe  quaiiivotdia  6ar^i 
riera ^  e  spandendoti   nelìe  piU  lontane   fibre   della  sm 
cietti,  inrestendù  e  pmìroncg fatando  ìe  moìtitudim  ìe pik\ 
re^lie^  le  spìnge^  anche  laro  malgrado,  ulta  fusione  n^* 
stonale.  Allora  agni  idea^  ogni  fatto  dei  eenin» poHiic^] 
di  uno  Stato  diinene  patrimonio^  gfoi'ia   e  profitto  di\ 
tutti^  e  le  nazionalità  si  fondono  suUe  bitsl  imaneusse'i 
deìla  oplniane  e  degV  interessi.  Il  pensiero  delia  umtà\ 
itaìifìna  non  potea  svolgersi  prnticamtnie  senza  coÉ^^f 
con  tradizioni^  usi  e  ripugnarne  create  da  tanti  meoU 
s^iiù  l'ombra  delle  pretese  libertà   dei  medio  em^  Se 
non  che  ì*  inclinili  mento  attuate   ha  già  rimosse  ìe  pi^ 
gravi  difficoltà*  :  ogni  anno   $i    va   diboscando   e  spiaci 
nando  la  ma  che  a  quella  ci  conduce^   e  sto  femko  in 
credere  f  che  la  grande  e  volizione   mteììettuaìe^  a  cui  i^ 
migliori  ingegni  tendono  a  incamminare  io  spirito  dei 
nostri  connazionali,  aera  la  t'irtìt  di  trionfar  dei pO€hi\ 
ostacoli  che  ci  rimangono  finora* 

Btì  ci  sforzassi  dio  di  avere  V  inilipendenzji  senzA  1j%| 
libertà^  non  st  potrebbero    rannodare  tutti  gì*  Itatiaid, 
perebè  nessua    profitto    verrebbe    ai    Lo mbunlo- Veneti 
dair  essere  ÌQcorpanìtt  nel  reguo  delT  alta  Italin  senaa 
acquistare    quelle    guarentìgie    politiche,    da    cui    sok 
pasfono  sperare  grandi    vantaggi    e    i o co ntr aitati  iai-»I 
gliorametjtì.  Esei  posseggono  tutti    quei    vantaggi  ch^l 
si  possano  ottenere  senza  la  libertà,  e  la  ìndìpendtDZd 
non  offrirebbe  loro  altra  prospettiva  che  d*  essere  pre 
sidiati  da  soldati  a  divìse  azzurre,  invece  che  da  sol' 
dati  a  divise  bianche.    Senza  le  istituEionl    rappresen-^ 
tative    per    essi    T  annunziata    liberazione   sigulficber 
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piuttosto  Gouqaìstii  che  Aggregftxìone,  d  le  rìrornie  cha 
sì  proniet  teff  ero  sembrerebbero  uno  tVi  quei  vecchi 
«tratBgeniniL  con  cui  e«rti  goveriu  tedesclkì  del  ÌSÌ'Ì 
ti  18 14^  Irovsmiosl  a  inni  piLrtito^  promìiero  triari  e 
monti,  di  montichi  poi  dì  tutto,  appena  dissipata  la 
tempestfl.  l'ìi\  ri t rose  ancora  delle  loiubardo-veueti? 
iarebbero  le  due  prov'incie  eridiinie  di  Panna  e  Mo- 
dena, alle  quali,  in  compenso  della  esistenza  polìtica 
autonoma  elici  andrebbero  a  perdere^  bieognerà  offrire 
qualche  cosa  ctie  non  sin  un  puro  cambio  dì  bastù^ 
oome  dke  il  volgo.  Ln  stesso  si  dica  della  Toacana; 
per  la  quale  è  assurdo  presumera  che  rinunci  alla  sua 
personalità  sub-nazìoiiale  congiunta  a  \iu  mite  reggi* 
tnenlo  per  ottenere  problemMtiei  miglioramenti^  Bi  tutta 
l^Itfilia  crìdanin,  pertanto^  le  sole  provìncìe  dì  Perrcira, 
Bologna  e  le  due  Homrtgnp,  potrebbi-ro  accou te u tarsi 
delFunit^  e  dell*  Ìndipt*tidt>»ia  conseguite  aggrega»- 
doai  tkl  regno  dell'  Alta  Ititi  in,  ecompagnate  da  ogni 
frnnchtgiii  di  goTerno  rapprenentatìvo,  perchè  non 
possono  spererà  nea^inn  miglioramento  al  loro  siato 
sociale  se  non  sì  emaucìpimo  definitiTameute  dalla 
Santa  3ede. 

Le  opinioni  unitarie,  essendo  ancor  tenere  e  verdi 
pressoché  in  tutte  le  provincie  italiane^  è  duopo  di 
grandi  e  solenni  provvedimenti  pi?rchè  sMnvigonsdanci 
«  diano  frutto,  lupcrandoii  le  antiche  rìpugnaust,  di«- 
ilpando  ogni  ìncertezxu,  raci^oglìendo  sotto  una  insegna 
iola  le  tento  e  divergenti  tendenze  yhe  rendono  coti 
malageifole  la  unifìcaaione  dell' Italia.  Lai  farsa  d^una 
muhme  condiste  mtla  Sfia  roesiofu  morale:  quenta  coe- 
sione morale  non  puh  spcrarÈl  che  daìh  libertà  poli* 
iich^t  fuori  delle  qunli  ttUlo  sarà  incerleint,  confusione^ 
eontìnm  terrori;  quindi,  tton  coesione^  non  forau  nai* 
indipendenza  nazionaìr^ 

Se  le  liberta  politiche  sono  un  met£o  necesiario  « 
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imprescindibile  di  coesione  morale,  sono 
condisione  necessaria  per  raggraneIJare  tatto  le  fiirae 
materiali  che  abbisognano  per  attnare  1*  indlpeadoiiaa 
italiana,  e  in  questo  senso  la  questione  morale  •  po- 
litica prende  aspetto  di  questione  militare.  Qundi  dal 
campo  delle  teorie,  dice  il  Durando,  passiamo  in  quello 
dei  calcoli,  argomenti  che  nessuno  può  rigettare.  Bel-* 
r  ipotesi  che  tutta  Europa  resti  neutrale  durante  ona 
nostra  guerra  coli*  Austria,  noi  abbisogniamo,  àgginaga 
il  nostro  autore,  di  una  forza  da  130  a  150000  oomiiii 
per  una  prima  campagna  difensiva,  con  altri  50000 
pei  presidii  interni  e  corpi  di  riserva.  Questo  feraOt 
che  attualmente  possediamo,  bastono  a  dare  il  primo 
impulso,  ma  per  frontoggiare  una  potenia,  la  cui  virtù 
principale  è  quella  di  rinnovare  sempre  le  sue  feiae 
e  di  trar  vigore  dalle  proprie  sconfitte,  occorre  una 
potente  riserva  di  almeno  100000  combattenti,  ìa  ^uale 
in  verun  altro  modo  è  possibile  ottenere^  se  non  per 
via  delle  milizie  cittadine  ;  né  queste  s*  avran  tnai  senxa 
la  energia  e  la  devozione  che  lo  spirito  pubblico  del 
paese  trova  solo  nelle  ottenute  guarentigie  politiche^  La 
ragione  per  cui,  alla  fine  del  secolo  scorso,  Napoli  e 
Piemonte  non  poterono  opporre  valida  e  fruttuosa  re- 
sistenza ai  Francesi  fu  appunto  perchè  trascurarono 
la  vena  inesauribile  delle  forze  nazionali.  Nò  basto  ve- 
ramento  praticare  T  armamento  della  popolazione  alla 
rinfusa  e  quando  il  nemico  sta  alle  porte,  il  più  im* 
portonto  ò  predisporre  con  arte  gli  animi  di  essa, 
perchè  corra  spontoneamente  alla  difesa  del  principe 
e  della  nazione.  Se  Napoli  e  Piemonte  vorranno  ora  • 
essere  in  grado  di  muovere  i  primi  due  eserciti  d*  ope- 
razione contro  r  Austria,  bisognerà  che  commettano  la 
guardia  dei  presidii  intorni  alla  fede  dei  cittadini. 
Inoltre  perchè  V  impresa  itoliana  riesca  a  buon  fine  è 
indispensabile  pareggiare  e  superare,  potendo,  gli  Au- 
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flinaGi,  In  fané  namericibe  da  truppi^  in  €orft|fgio,  in 
m^zxì  Unàuiìa^L  l  quali  tr«  ritolUiì  è  follia  iperar« 
dà  altri  iDceatm  che  d^i  mìracQU  cbe  producono  le 
li  ber  tu  politiche*  Elspetto  al  oumero  dell  6  hrze  &r~ 
mtkìéf  CI  tari  facile  tciogliere  il  problema  colla  iitiiu* 
ziona  delie  guardie  nazionali,  le  quali  formerauiio  la 
nostra  seconda  rìserra;  ansi  per  questo  si»mo  in  mi- 
gliore condizione  ohe  V  Austria,  la  quale  dorrà  ado* 
pr&rai  a  contenere  i  suoi  popoli  mentre  combatte  con 
noi.  Ma.,  t[uand''  anche  non  ci  venisse  tuttn  di  supe- 
rarla  in  forse  nunieriche,  noa  sarebbe  a  noi  di0ìcìl« 
tiOfi  segui  re  uoa  gi-ande  preponderanaa  morale  dei  iio- 
itft  asereiti  sui  suoi,  se  infondiamo  nei  nostri  quanto 
appunto  a  lei  manca  e  tempre  mancherà,  seguendo  in 
quella  sua  sistematica  guerra  contro  lo  sviluppo  d'ogtii 
ipirito  pubblico  e  tutte  le  tirtti  che  ne  vi?ngono  ge- 
nerate. Aph  tS€fcUi  suoi  hnti\  comi>iiSsaii,  mctQfìki  ùp~ 
fioniamo  i  noBtri  audaci ^  impeiuosi^  comiiati  da  un 
fffunde  ptnsierg;  facciamoci  della  nostra  poetica  nutura 
un^  mrm€  contro  la  forza  mt^ccanicm  §  pastha  de  »uot 
hatiagUQni.  Non  è  perciò  dire,  aveni  a  tramandare 
qu^le  discipUnc  e  queìle  ordimanie  aensa  cui  *iua$i 
$empre  ioccombono  in  campa  aperto  t' eniumasmù  e  ii 
pairiùtiismo  ;  tna  intendo  che  bisogna  disciplinarci  BenMa 
pedanteria^  stringer  h  fiìa  Bmsa  incat^narìe,  obbedire 
sensa  $irmlità  e  cùdardia;  risultati  tutti  che  è  vane 
sparute  da  altra  parte,  se  non  dai  la  vita  pubblica,  da 
quell*  affitaeione  sociale  della  libertà,  lu  quale  s&sti«!m 
t$  rirtù  mihtari  e  cipiìi^  centuplicando  le  forse  d*  un 
popolo  noveìiamente  rigenerato. 

Per  GÌò  poi  ebe  ha  riguardo  alla  fìnasaa,  baata 
cerenre  la  ragione  della  difTnrenia  ira  i  mcziti  fìiian* 
aiari  della  Francia  e  del  Piemoiiie*  Le  entrate  pub- 
blìahe  di  quatte  ttaatio  a  quella  della  prima  eome  1 
«  1^,  mentre  la  proportìoae  della  popolaaìoiia  è  da  1 
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a  7;  si  dirà  che  le  coudizioiii  economiche,  iudastriali 
e  commerciali  «lei  due  paesi  uod  sodo  eguali;  si  po- 
trehhe  Jimaudare  perchè  uou  sono  eguali,  ma,  anche 
prescindeDdo  da  ciò.  nessuno  può  negare  che  le  attuali 
entrate  del  Piemonte  non  possono  essere  aumentate 
d*  una  terza,  quarta  o  sesta  parte.  La  realtà  è  che 
per  fare  che  il  Piemonte  agguagli  la  prosperità  eco- 
nomica della  Francia,  gli  sarebbe  forza  di  aver  ricorso 
alia  stessa  miniera,  agli  stessi  el^imeuti  politici,  alla 
possanza  delT  opinione  pubblica;  ed  è  ciò  appunto  che 
ben  si  conosce,  ma  non  si  osa  volere.  D*  altra  parte 
la  guerra  non  si  sosterrà  senza  gravezze,  bisognerà 
ricorrere  ai  contribuenti  che  si  lamenteranno,  o  chie- 
dere imprestiti  ai  cittadini,  che  saranno  difficili  da  ot- 
tenere, perchè  nei  trambusti  le  borse  si  chiudono,  o 
chiedere  imprestiti  ai  c:ipitalisti  esteri,  i  quali  anch*essi. 
temendo  che  i  governi  e  le  dinastie  esistenti  siano 
travolte  dal  torrente  dflla  rivoluzione,  saranno  restii. 
Unico  mezzo  per  trar  denari  dai  contribuenti  senza 
lamenti  o  dui  capitalisti  senza  timori  o  esigenze  so- 
verchie, è  r  ajìLTta  e  sincera  alleanza  tra  i  popoli  e  i 
principi,  perchè  con  questa  cesserà  d*  essere  proble- 
matica la  politica  esistenza  avvenire  delle  famiglie  re- 
gnanti, e  gli  amministrati  stessi,  essendo  fatti  certi 
di  poter  invigilare  la  erogazione  dei  loro  denari,  pa- 
gheranno videntieri.  La  necessità  pertanto  della  poli- 
tica, il  bisoirno  di  ra.Kloppiare  le  forze  materiali  e 
morali  dei  nostri  eserciti,  e  quello  di  procurarci  i 
mezzi  finanziari  con  cui  mantenerli,  richieggono  impe- 
riosamente di  non  iscompagnare  la  libertà  dall'  indi- 
pendenza nazionale.  Certamente,  massime  in  sulle  prime. 
sorgeranno  inconvenienti,  ma  questi  non  saranno  mai 
tali  da  superare  quelli  che  verrebbero  dall'  indugiare 
più  oltre.  Alcuni  si  preoccupano  dei  pericoli  che  pos- 
sono venire  dal  mettere  uno  Slato    nuovo    nel    sovra- 
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•tare  rt*  uim  guarnì,  e  it  postone)  cHuro  «tsempì  di  po- 
poli ai  qtiAlì  tornÀ  utile  eonc«ntrAfé  il  pot^r«  noi  an- 
protni  atjtfliti  dell  ti  pai  r  in,  m&  noti  erano  nelle  nostre 
eotirlixifìtii,  Se  un  pnpuiu  eiriìc  ^ul  primo  e^orflire  dei  hi 
sua  poUHea  ripeneraiiotte  t  tette  9orptt$Q  r  mnaeciftto 
da  Ufi  firtitiVo  tsierno  o  iniet^no^  e^ìi  noft  *i  ntvenUrù 
uììa  difesa  tUìh  SMo  colla  risai ute^m  ttecesstma^  sensa 
andar  ben  certo  che  U  nuovo  ordine  ài  cose  verrti  «*• 
sieurato  in  rirmnfdo  dei  suot  mcrificL  E^U  non  aceor^ 
rerù  uììe  frontiere^  o  tt  farti  st'o^hai'imente,  se  dietro 
g^  re^na  il  slìentio  nelle  trihune  e  nella  stampa^  in- 
dMo  certo  della  iirannide  rinnotrìlatn  o  imminente* 
In  ftifi  terrihili  motnenii  in  cui  nna  nuMione  sta  tot^ 
tané9  mi  nemico  alk  pori§^  Sùtifono^  è  psro^  ftuioni^ 
mofii  scompigli;  mfi  pte^fi  non  mno  che  difficoìtè  anor- 
mnìi  di  anortnali  circostanze.  Il  rigettare  assai utnmetde 
r  applirnsione  d*  un  gran  prmeipio  rii^encratore^  mio 
perchè  I  primi  paa^i  tnno  difficili,  sarehhc  tanto  come 
ricettare  una  medici  mi  tfa  cui  dipende  la  tifa,  solo 
perchè  il  primo  sorso  non  aggrada  al  palato,  Vogliattt 
noi  (e  t^arà  pur  forsa  il  rokrh}  condurre  un  popolù 
degenerata  difmnti  le  bocche  dell'  arUgìmie^  ai  di  saffi, 
aìln  morte?  Inspiriamogìi  fiducia^  passio ttr^  entusiasmo; 
procuriamn  di  co  mi  farlo  ron  tutte  le  operosità  e  le  ai- 
trattii'c  della  vita  pubblica^  KgU  potrò  qualche  f^ltéB 
acciffliarsi^  ringhiare  e  mostrar  i  denti^  ma  rmnf/aiferH: 
darà  in  qualche  eccesso^  ma  comhatterif  e-  sai r era  tu 
jìatria 

Don  do  trttti«  ìm  Fruii  eia  U  for^A  p^r  r<*iptagore 
I*  itiirB*iono  etiropeft  nel  l7^i,  donde  In  HpjigtiJi  contro 
r>nn  Carlos  n#l  ÌHHl,  donde  ritighilterrii  contro  1* 
Friiiioi*?  Dtlle  &t«eaililee.  Cnnì  ì\  Durmndo  cobclud*  il 
eupìtolo!  Noi  ci  (rovi amo  air  esordire  di  una  ^rand$ 
erolunone  politica;  al4nsoffninmo  di  cùmcoràieL  In  iufU 
i  etiè^  di  t^ore  e  di  costa  ma  neffli  eserciti  e  nei  eU^ 
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tadini;  d*  oro  come  di  ferro.  Tutto,  o  nulla  di  tutto 
questo  otterremo  secondo  che  vera  o  errata  sarà  la  via 
scelta  nei  primi  momenti  decisivi.  È  mestieri  coneiiare 
ventiquattro  milioni  di  uomini  avvezzi^  benché  rieaìci- 
trantiy  alla  servitù,  male  armonizzanti  fra  ìoro^  ondeg* 
giunti  tra  V  aggregazione  e  la  disgregazione  ncurionaìe, 
È  ineluttabile  adunque  spiegare  un'insegna  chiara^ 
vista  e  intesa  da  tutti  gì  Italiani;  le  frasi  contorte^  le 
atnbagi  sibilline,  è  duopo  ripudiarle  interamente.  Fuori 
dì  questo  coraggioso  e  sapiente  sistema^  è  vano  il  darci 
briga  delV  indipendenza  e  delV  unità  italiana;  miglior 
consiglio  e  affidarci  al  caso,  o,  per  meglio  dire,  a  quella 
Provvidenza  che  suscita  le  tempeste  sul  capo  alle  in- 
durite e  sorde  dinastie,  quando  a  persuaderle  non  ba- 
stino i  venticelli  soavi  della  primavera.  Quel  che  ne 
avrerrn  fra  cinque,  dieci  o  cinquanV  anni,  non  è  pre- 
ndibik:  ìwi  ciò  che  fin  d'ora  siamo  in  grado  d' anti- 
cedere,  senzt  tema  di  essere  smentiti  dagli  eventi  fu- 
turi, gii  è  che  le  libertà  e  le  istituzioni  rappresentative 
sono  la  condizione  sine  qua  non  delV  esistenza  politica 
dei  reali  di  X'i2)oli  e  di  Piemonte  nella  futura,  ine^ 
citubiìe,  im:iresL'ìndibile  e  non  lontana  rigenerazione 
italiana. 

xiir. 

Con  questo  capitolo  finisce  la  parte,  per  cosi  dire, 
dottrinaria  e  teorica  del  libro  del  Durando,  il  quale 
dopo  si  occupa  principalmente  della  parte  pratica  del- 
l' impreso,  che  noi  ci  limiteremo  ad  accennare  con 
brevità.  Egli  comincia  dal  fare  un  paragone  tra  le 
forze  deir  Austria  e  quelle  dell'  Italia,  per  provare 
che,  tutto  sommato  e  tenuto  conto  delle  condizioni 
generali  degli  Stati  austriaci  e  dell'  Europa,  le  quali 
muterebbero  radicalmente  all'  inizio  d'  una  rivoluzione 


—  351   — 


nella  penisola;  noi  Biamo  mperhri  in  forze  numeriche 
aW  Austria,  e  su  hi  pesa  la  necessità  di  éinklerlet 
mentre  a  noi  è  fatta  quusi  un*  intera  tibertà  di 
cancentrarìe,  e  qneita  itiperiorìtà  vieiw  ttccreaciata 
dallo  due  marine  riunite  di  Napoli  e  Piemonte^  le 
quali  ToFmano  nuA  flatt»  fluperiofe  a  quella  dell*  Àu* 
ttm,  aenzii  ealcolaro  poi  che  dalla  part«  tìoatra  ita- 
rebbe  una  somma  di  e  lem  tu  ti  mcralì,  ìmportantiiaimi 
nelle  guèrre^  inaggìf^ro  che  dalla  parte  dei  nostri  ne- 
mioi.  E  ciò  tanto  pi^  se  ii  eomincia  dal  ht^  gaerra 
difentiTA,  come  il  tioitro  autore  propogna^  e  per  la 
idea  già  etpreasa  che  debba  eìser  1*  Austria  la  prima 
a  romper  fede  ai  trattati ^  e  per  aver  agio  di  ordìuaret 
e  oaflftitAfcì  e  di  in  dammare  Ìl  tM)|M>lo  col  far  parlar» 
la  tribuno.  Pereb^  il  Durando  non  erede  e  he  possa 
riùicire  uu^inaurrezioDe  popolare,  vuole  benaì  che  ìl 
popolo  si  commuova,  ma  ordtnatamisnte  e  con  disot- 
plìna,  anahé  per  av«r  il  tempo  di  conciliare  tutti  gli 
tnteresei  dei  princìpi  e  dì  couquiatire»  se  non  1*  al- 
leanza (  il  èbe  è  impossibile  %  almeuo  la  neutralità  del 
Papato. 

Le^a  adH9$que  dei  sette  Stati  d*  Italia  eonc^teda 
tra  NapoH  e  Piemontet  aggiuoge  il  Durando,  ffuerra 
paSBit^a- difensiva  al  di  qua  del  Ticino;  guerra  difen- 
siva-atiim  nelV  Appennino  superiore  per  messo  degili 
eserciti  deli'  Italia  meridionale  e  eeniraìe  ;  guerra  of- 
fsnsim-Mim  nel C  Adriatico  di  (uite  le  marine  riunite; 
guerra  per  bande  nelle  Alpi  lornharde^  nelle  venete  e 
dappertutto  ove  possano  assecondare  le  ùperazi^ni  re- 
golari.  Se  otteniamo  di  non  soccombere  nelìe  prime 
opera ùoni,  che  è  quanto  io  donmndo^  la  nostra  eamm 
è  pinta^  il  nmiro  nsortjimenio  assicurato,  Cià  eke  parpe 
temerario  iì  pruno  anno^  sarà  ragionevole  il  secondo; 
ta  guerra  sani  un  diritto  ;  la  le^a  e  t  attacco  una  di- 
fesa* I*  Europa  ci  starà  da  prima  attentantente  spiando. 
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ma,  col  prolungarsi  della  guerra,  dovrà  sgomentarsi  di 
tutte  le  eventualità  che  saranno  per  derivarne.  £  qai 
il  Durando  viene  a  trattare  largamente  della  questione 
italiana  per  rispetto  ali*  Europa,  e  dice  che  il  solo 
annunzio  della  lega  tra  i  due  maggiori  Stati  italiani 
farà  nascere  tale  confusione  nelle  viste  e  negli  inte- 
ressi di  tutti  i  gabinetti  d*  Europa  die  il  disimpigliar- 
sene non  sarà  per  questa  agevole  impresa.  E  aggiunge: 
se  la  nostra  nullità  politica  non  ci  ha  affatto  ottusi 
e  rimbambiti,  un  prodigio  sarà  se  non  varremo  a  ìn- 
garbugliar  talmente  la  matassa,  che  il  solo  bandaio 
possibile  sia  V  acconsentire  di  tutti  al  risorgimento  della 
nostra  nazionalità. 

Il  cambio  delle  nostre  istituzioni  politiche  non  reca 
danno  che  alT  Austria,  il  riordinamento  della  penisola 
in  due  Stati  principali,  fiancheggiati  da  altri  quattro 
secondarli,  non  è  tale  da  ren<lerci  preponderanti  nella 
politica  internazionale,  e  neppure  ci  permetterà  di  ri- 
valeggiare nel  Mediterraneo  colla  Francia  e  V  Inghil- 
terra. Di  ciò  non  teme  V  Europa,  ma  piuttosto  che  il 
nostro  risorgimento  scemi  la  potenza  dell'  Austria,  che 
si  giudica  necessaria  a  mantenere  qual' è  l'equilibrio 
europeo;  bisogna  adunque  provare  all'Europa  che  la 
ricostituzione  della  nostra  nazionalità  è  una  condizione 
e  un  elemento  indispensabile  per  lìssare  inalterabil- 
mente r  equilibrio  europeo,  lasciato  dal  Congresso  di 
Vienna  barcollante.  Il  Congresso  di  Vienna  volle  costi- 
tuire un'  Austria  così  potente  die  potesse  contrabilan- 
ciare la  Russia  e,  insieme  colle  altre  potenze,  la  Fran- 
cia, ma  errò  nel  credere  che  questo  scopo  si  potesse 
ottenere  col  dare  all'  Austria  il  Lombardo-Veneto  e 
insieme  la  preponderanza  in  Italia;  perchè,  se  in  tempi 
quieti  riesce  agevole  all'impero  degli  Absburgo  gover- 
nare le  Provincie  italiane,  in  tempi  torbidi  gli  riuscirà 
difficilissimo;  e.  d'altra    parte,  in  Italia  i  popoli  sono 
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diverti  d&  quelli  die  er^no  un*  volU  •  non  più  aop^ 
portano  pazìeotemeote  il  giogo*  L'  Ittlìft,  quel  Tenni 
rìcom posta f  o  scompoita,  diftl  Congresso  ài  Vìenim,  è  un 
impaccio  per  tutti,  perché  ogni  lieve  j^coìoa  in  Italia 
occteroD&odo  V  ìaterTento  austriaco,  o  mette  a  repen- 
taglio la  pace  europea,  0,  quando  no,  è  una  ferita  eb« 
va  dìririA  jilT  orgoglio  francese  a  inglese,  e  di  cui  è 
forza  render  conto  ai  parlanaenti  è  alla  nazione.  Il 
griinde  Impero  austriaco  non  risponde  at  Bne  princi-' 
pale  a  cui  venne  destinato,  per  li  dissoQAn»a  inorata 
delle  parti  che  lo  costituitcono,  e  perchè  le  tue  forie, 
invece  di  non  aver  altro  teatro  d*  asiione  che  il  Da- 
nubio, aono  ogni  giorno  esposte  a  dover  eiser  chia- 
male sul  Tanaro,  sai  Tevere  e  §ul  Garigliano*  K  ii 
una  simile  eventuali lÀ  ti  avveraatt  allorché  U  mole 
austrìaca  tornaase  pie  ohe  mni  neoesaarìa  al  manteni- 
mento de! r  equilibrio  eurapeo,  cioè  quando  la  Francia 
e  1  Inghilterra  fossero  in  lottA  tra  toro,  come  è  pur 
possibile  che  avvenga  etsendovi  tra  esse  molte  ragioni 
di  disgea«o7  Se  in  tale  eventualiti^  la  Russia  pasaatse 
ti  Pruth.  riuscirebbe  1*  Austria,  trattenuta  dagP  italiani 
sul  Pa^  a  impedirle  dì  andMre  a  Costantinopoli  f  II 
Oongreiso  di  Vienna  ci  ha  dunque  fatti  padroni  di 
troncar  i  nervi  all'  A  astrili  secondando  le  viste  ainbi- 
aiose  della  Russia.  Ma  della  questione  italiana  per  ri* 
ip#Un  air  Oriente  il  Durando  ti  propone  di  tratt&re 
in  seguito  ampiamente;  intanto  egli  paesa  a  provar» 
eoQi«  uè  la  Prussia  né  gli  altri  StMi  della  ccnfedefa- 
EÌone  germanica  ìrtlervenrelibero  nella  guerra  noe  tra 
coir  Austria,  quando  noi  eoctrtngessiino  T  Austria  ad 
aiMdlrci^  %  quando  proci amaas imo  Ìl  rispetto  nostro  ai 
trattati  eei  slenti.  Se  otte  ai  amo  la  loro  neutrali  là,  non 
avremo  m  temere  neppure  V  intervento  di  altre  poteose 
europee,  le  quali  tutle  ai  terrmuno  armate  e  pronte 
per  la  questione  d'  Oriente    che    terrà  dietro  allA  no- 
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«tra,  0  YorratiDo  essere  apparecebì&te  ad  ogni  evento 
asp^ttaoda  il  prituo  rìaultato  della  guerra.  Potrebbe 
dam  anche  il  caio  che  T  Austria,  impìglijita  nftgìi 
affari  del  basso  Danubio,  ci  laBc lasse  riordinare  nei 
modi  già  detti,  purché  uon  toccai&imo  il  Lombardo- 
Yezieio,  e  in  questo  onao  la  partita  sarebbe  rimessa 
con  nostro  Taotagglo,  perohè  ci  potremmo  riaccostare 
e  rinvigorirci  In  pace,  prima  di  tentare  V  ijnpresa  di 
cacciare  lo  straniero,  E  qui  il  Durando  dimostra  come 
un  tale  risaltato  sarebbe  accetto  a  tutta  Europa  e^ 
«peciaìmeute,  ioruerebbe  profittevole  alta  Praocia,  la 
quale,  anche  che  si  avverasse  d*  un  tratto  la  oompleta 
libera  a  io  uè  d*  Italia,  non  avrebbe  che  vantaggio  dalla 
costituzione  delle  due  province  limitrofe  di  NIssa  e 
Savoia  in  Stato  autonomo  sotto  uno  dei  principi  del- 
l'Italia  centrale.  La  Russia,  poi,  è  la  potenza  più  in- 
terrossata  alla  concentrazione  della  nostra  naziona- 
li ti,  in  qualunque  modo  essa  venga  ad  efiettuarsi, 
perché  a  lei  conviene,  aopra  ogni  altra  eosa^  aver  nel 
Med iterati eo  una  nazioite  sa  cui  possa  appoggiarsi  in 
qualsivoglia  evento,  e  più  questa  nazione  sarà  con- 
centrata e  forte,  più  ella  sarà  in  gmdo  di  farne  fon- 
da nieuto  per  la  sua  ambita  inUuenza  nei  nostri  mari. 
E  ciò  che  ai  dice  di  Butsia  può  asserirsi  egualmente 
di  Prussia,  e  con  più  ragione  ancora;  dopo  ciò  il  Da* 
rande  viene  ad  esaminare  Ìl  oasn  in  cui  non  solo  ot- 
tenessimo vittoria  nella  prima  campagna  difensiva 
passiva  contro  V  Austria,  ma  anche  patessimo,  per  di- 
ritto di  rappresaglia,  passare  in  Lombardia  e  incalzare 
gli  iiastriaci  oltre  il  Ticino^  T  Adige  e  T  Isonzo.  Al- 
lora entreremmo  in  un  periodo  intricato  in  grado 
estremo,  perchè  avremmo  ragione  di  esìgere  che  T  Au- 
stria fosse  coropletamente  eliminata  dal  nostro  terri- 
torio, ed  essa  stessa  dovrebbe  pensare,  non  laoto  a 
riacquistare  il  Lombardo-Yeneto,  quanto  a  compe usarsi 
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in  ftUrt  pftHe  d'  Éurop»  d^Ua  perdita  dì  questo,  e,  in 
tal  eaBù,  it  Tolgerehbc  ontro  1*  impero  turco,  dì* 
chìaraiido  ai  poÌ«&tati  eiter  maturo  il  tempo  di  dar 
r  uHìinu  crollo  alU  Turchia  europ«a.  Bieurgt rebb«  la 
ijucBMoac  d'  OrìrDta  e  il  litigio  italiaiio  di  Tenterebbe 
conflitto  d' ÌTJtere88Ì  geuerali. 

Arrivato  a  questo  punto  il  Durando  in  uti  capitato 
intitolato:  V  Oriente  e  itoi,  impreiide  a  dimottrare  chi 
tutte  ie  questioni  d'Oriente  k* attengono  a  quella  del 
noitro  ri  io  rgt  mento  nazionale.  ÀIF  impero  turco  non 
manca,  per  eater  ricacciato  nelT  Atìa,  cb«  V  opportu- 
nità e  raccordo,  difficile  ei«  ma  non  impoa»ibÌle,  di 
tutti  i  potentati  circa  il  modo  di  effc-ttuare  questa 
cacciata,  11  nodo  delJa  difficoltà  ootiiiste  evidentement* 
nel  far  conauonare  gì*  interes«i  d'  lugfailtarra  e  di 
Fra&cia  con  quelii  dalla  H ossia.  L*  1  nghilterra  non 
iólo  ai  oitina  a  vedere  nella  Turchia  uua  diga  pode- 
rosa couiro  la  Russia  nel  Mcditerrant^rx  ma  si  è  auoht 
persuasa  che  poasa  servire  come  dementa  offeniiTo 
nel  caso  che  dÌTisaiia  ìaoltrarsi  neir  Asia  centrala 
terso  r  impera  indo-bri ttannìoo,  È  niestieri  che  T  Iih 
ghiltcrra  si  convinca  che  la  importanza  politica  delift 
Turchia  è  di  molto  scemata  iu  questi  aitimi  anni; 
ora,  non  pia  in  essa,  ma  neU*  Austria  sta  il  contrap- 
peso alla  Rnsiia,  e  ciò  massime  dopo  ohe  la  Turchia 
iteaia,  per  volersi  civilisEAre,  ha  perduto  molto  della 
tua  for^a  barbarica  primitiva,  H  che  le  sue  con  d  iato  ai 
attuali  la  rendano  impropria  «  ooiii#r?are  V  equilibrio 
dell*  Europa  può  persuadersi  ogauoo  che  passi  a  raa- 
segna  le  iuccetiife  mutasioni  accadute  nel  aittema 
polìtica  di  tutti  gli  Stati  deir  Enrcipa,  Jnpo  che  lord 
Chfttam  ispiro  all'  Inghilterra  V  idea  di  coimervare 
r  impero  otioutaao.  La  Francia  oon  combatte  più  tra- 
dì aio  nal  mento  Caia  d*  Austria,  ma  tende  a  soppiantare 
il  maomettiiiiio  in  Afriea^  quindi  non  può  titere  amica 


ul  Grftn  SuÌìaho,  e,  per  essa,  lo  stretto  di  Gibilterra 
e  ìa  forte  eostìtiisione  delT  Egitto  eqaiTatgonci  ai  Dar- 
davelli*  Miraodo  a  costituire  oell*  Africa  mediterranea 
un  vasto  impero,  le  Francia  &Ubfhiidonerà  al  suo  fato 
r impero  turco,  e  nella  divisione  delie  sue  apoglie  cu- 
rerà gli  iotere&si  suoi  e  queUi  dei  Suoi  alleati  e^eii^ 
tuali..  qualunque  aie  no.  La  PrusBÌa,  dal  suo  cauto,  ne- 
cef&ariamente  mira  a  spostare  TaKioue  politica  del- 
l' Austria  della  Gertnanla  sospiugendola  veno  ìt  basso 
DnnubiOf  e  avrà  interesse  a  partecipare  allo  acompar- 
timento  della  Turchia^  per  arrotoudare  le  frontiere 
eolia  cessione  di  alcune  provincìo  austriaclie  e  rosse  | 
attigue  alle  sue,  L*  Austria^  dapprima  nemica  agli 
Osmanlis  e^  dopo  il  1815,  paga  degli  acquisti  italiaui, 
partigiana  dello  stata  quo  in  Turchìa^  ora  tende  ad 
arrictihìre  colle  sue  spoglie  per  impedire  che  queste 
passino  a  un  vicino  troppo  potente  e  pericoloso.  In 
questo  stato  dì  cose  la  politica  generale  di  tutti  i  ga^ 
bine  ti  i  non  ha  un  punto  sicuro  dove  appoggiarsi,  e  U 
torte  futura  della  Turchia  è  una  spina  acuta  che  fra- 
storna ogni  disegno  utile,  incaglia  T  andamento  della 
dì  viltà  e  alimenta  le  speranze  delle  fasioni  e  i  semi 
dei  grandi  scompigli.  £  tuestteri  una  volta  conquiderò 
questo  fantasma,  perturbatore  incessante  della  quiete 
d^  Europa.  K  qui  il  Durando,  studiando  i  modi  di  so^ 
ludone  dell'  intricato  problema,  espone  la  proposta 
di  surrogare  1*  Austria  ali*  impero  turco,  alla  quale 
gV  italiani  possono  accedere,  purché  torni  a  van- 
taggio della  nostra  nasionalità,  e  combatte  T  altra 
di  dare  alla  Grecia  Costantinopoli  e  tutta  la  Turchia 
europea.  11  nostro  autore  ao^^tiene  la  prima  proposta, 
puri; he  accompagnata,  oltre  che  dalla  nostra  redeD2Ìone> 
dal  conce titramento  totale  della  nasionalita  ottomana 
neir  Asia  Minore,  per  fronteggiare,  insieme  all'  Austria^ 
la  Eussiiì  quando  volesse  invadere  o  V  impero  indo -bri- 
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UntitGO  o  rEaropft;  tutto  ciò,  b' intende,  ndT  tpote»! 
cbt  l' IfigUÌHerra  re€td«  d&ir  antico  proposito  dt  Toì#rt 
cofìscrviire  intatta  li  Turchia  «  ì  pONeesit  auBtriioì: 
che»  le  in  questo  p^raiatesse,  egli  prapuguerebbe  V  BÌ^ 
leancft  ooliti  liustìa.  E  qui  il  Burando  ai  diffonda  a 
parlare  deir  imparo  indiano,  p6r  rispetto  ai  problemi 
politi^:!  che  agiUilO  V  Europa,  e  comb&tto  anche  il 
Balbo  laddove  aoatìtoa  ohe  la  dìatanim  dalla  K astia 
d  al  r  I  n  d  i  a  ^  ì  nau  pe  tabi  1  e ,  teblia  ti  e  nel  1*  id  ea  pri  n  e  I  pai  t 
<li  aaaettare  V  Austria  nella  conca  del  baaao  Danubio 
concordi  pienamente  con  ]uj*  Égli  condude  che  tutte 
]«  queatìoui  che  possono  ugi tarai  iti  Oriente  ai  atten* 
goDo,  più  o  tuenOt  direttatoeute  alla  noatra  qut'stiouc, 
e  anai  non  ne  formeranno  che  una  aola,  p«r  poco  ehi 
gì*  ìtuliani  iappìano  deat  reggiani  e  patieniare.  Altri 
spera  nd  coirò,  aoggiunge,  titiii  ndV  infermila  del  Sai* 
iamot  fiuesii  nclìa  ftwrtÉ  dei  rtf  dei  Fmnc^sè^  que$f  al- 
tra in  quelia  dei  principe  di  Meiternich,  Vapùrainstme 
$p€ranM§^  diciamo  noi;  dalV  lialia  mia  può  spnfjiùnofù 
ia  Mcintiiia^  che  dene  promuòvere  to  ^iogttwenio  di 
queiìa  questione;  da  noi  la  primu  ipinta  capace  di 
forcar  ia  mano  aìf  Europa  cmì  imprudentemente  in- 
pei^Qmti^  tieiìo  àtatu  quo  delV  (Metile,  il  cm  eiiuHìttrtQ 
rùntinetitale  e  marittimo  non  può  aìtrimenti  ordinarti, 
se  iion  toiio  spoMiare  l*  Auiftria  e  fu  Turchta,  resUàu- 
rando  nd  Mediterraneo  ia  no»lra  nmiom^ità^  utile  0 
tutti ^  a  nessuna  funesta^ 

Dopo  i|n«flto.  il  Dnriudo  ooniaera  an  oftpitolo  ad 
eaainlnare  le  contingeme  $iniittre,  chr»  ì  timidi  poaeonn 
preredert  dalF  iniziare  noi  T  imprepa,  nel  modo  dalai 
deiigpato,  aen«a  alleati  in  Kunipa,  ami  colla  neutro^ 
lìtÀ  assicurata  di  eaia;  e  initnde  prosare  cb«,  gifit- 
iunque  Biu  per  essere  il  finale  risHiiaio  del  no f ira  ten^ 
tati€0,  nulla^  a  ben  poca,  si  perderà^  quando  ia  càM§a 
che  prendiamo  a  difendere  sia  giusta^  e  quando  i  meisi 
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adoperati  smno  gìl  stessi  che  ci  fonmce  ti  fUniia  ^ 
hi  ice  deW  Europa  corroborato  daiìe  convetìBhm  mier^ 
nazionali.  E  interesse  ài  questa  salv&re  l'Italia,  reiii- 
tegracidola,  almenOf  in  quelle  condizioni  dì  pólTtìc* 
esistenza  che.  treni'  anni  fa,  ella  medesinia  giudìeavA 
ìadìspensabUi  all' equilibrio  politico  d^lte  sae  forze^ 
La  FrancÌA  non  può  permettere,  ìu  nessun  cmso^  che 
r  Austria  s^  impadronisca  del  Piemonte,  e  neppure  ch^ 
Boatituisca  alF  attuale  dinastia  un* altra  a  questa  più 
lìgia,  come  sarebbe  quella  di  Modena  o  di  Toacana; 
perchè  la  dinastia  di  Savoia,  dopo  F  acquisto  di  Gè- 
noFB,  irrevocabilmente  deve  tendere  alla  conca  nel  Po» 
e,  quindi,  non  sarà  mai  nemica  alla  Francia.  Gli  altri 
potentati  non  sono  come  la  Francia  interessati  ali*  In^ 
dipandenza  del  Piemonte,  ma  non  possono  disinteres- 
flarsene,  perché  esso  è  necessario  alT  equilìbrio  dVEn- 
ropa  quasi  quanto  la  Prussia,  La  dinusUa  di  Piemonte 
sapraviverebtfe  dunque  alia  rotta  delia  ìega  italiana^ 
un  pò"  miunta  in  finanze^  ma  immttnsameìUe  cresciuta 
di  fama,  di  popolar  ila  e  delle  h€nedÌ£Ìom  di  pmhquat- 
tro  milioni  d*  italiani. 

Lo  stesso  si  dica  di  Napoli,  sul  cui  trono  non  pò* 
trebba  mai  essere  sostituita  un*  altra  dinastìa  air  at- 
tuale, senza  che  la  Francia  protestasse  e  ai  opponesse 
vivameote.  Ch«  se  poi  V  Austria  pensasse  alT  ag'grega- 
ZìOUG  di  quelle  provìnce  al  Lombardo-Veneto,  sorge^ 
r ebbero  ad  opporsi^  non  cbe  la  Francia,  la  Rnssia,  la 
Prussia,  r  Inghilterra  e  la  Santa  Sede  stessa.  Da  ul- 
timo la  Francia  non  permetterebbe  neanche  cbe  V  An-  | 
stria  occupasse  le  Homagne  e  le  Marche^  indenntz* 
sando  Ìl  Papa  negli  Abruzzi.  Perciò  si  può  star  certi 
che  da  una  sconfitta  nostra  non  avremmo  a  temere  né 
pé^rdìta  0  smembramento  parziale  di  territorio,  né  so* 
stituzioni  di  dinastìe,  cbe  la  Francia,  e  gli  altri  po- 
tentati, non  saprebbero  menar    bnone^    ma   solamente  * 
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1.''  il  regrtiiG  allo  §taiu  qu^t  2/  F  occupaiioD^  mr* 
li  iti  re  trauBÌtorin  di  «leu  no  proriniw  d  le  tpéie  «onse- 
goenti.  ki  primo  tniilo  nmmo  aTreazi,  ti  saco»i3q  noti 
è  eotì  mlcìdUle  p«r  una  nattoEio  Gome  sembra  a  prima 
Ttsta,  Tanto  Napoli  che  Pi  emonie  poBaogg(>tio,  p«r 
measo  d«l  credito  pmìiHlico,  una  tDinlera  io«iftueta  por 
far  fronte  a  simib  cootingcuza.  Ma,  concèdendo  puro 
ohe  qnoaii  da&oi  ataiio  gràTiiiimì,  la  qoal  coia  non  è» 
ehi  tono  •••!  mai  ragguagliati  agi'  immensi  Taotaggì 
obo  ottorrtmiiio  vìncondot  o  ai  non  pochi,  anche  loc- 
oombondo?  Napoli  a  Piemoitto  vedreUboro  fingimento 
roitaiiraia  quolla  mcdostmexxa  Ira  popoli  a  principi 
cbo  loro  manoa  tuttavin;  ogni  divitamento  di  ricorrerò 
alle  ttranioro,  u  per  turharo  gli  ordini  interni,  o  aJi* 
ohe  per  trarne  una  sao?a  dinaitin  più  arrendoYole 
alla  idee  dei  tempi,  ti  diiii perebbe  da  ee  iteeso.  Se 
la  viUgrta,  miunque,  partorim  ai  principi  ùrdinateti 
della  lega  iinìiaua  grandeiEa  e  pouania,  la  cadula 
medeàima  darà  luogo  alt  amorct  ol/a  fiducia^  alF  am- 
mirazione dei  conkmpùrofm  €  dei  pQ$teri^  Omettendo 
qaeeti  Yantaggi.  prosegue  il  Durando,  F  effetto  più 
fitevanie  dell' ìmpreia^  anche  iTtntata,  flarobbe  il  per- 
feiioaanitito  della  noitra  nmsionaUti  morale.  //  im* 
magfmsUkÈa^  *i  Jsentime*ito^  iì  eeneQ  estetico  stirar i pano 
fra  noi  ;  coni^ìene  giftmr  éeiìa  eatorra  nel  nostro  fia^ 
mgKo  iqmlihratot  e,  a  du  fare,  non  ir'  è  pin  muro 
mtuo  the  quello  di  ofhperarci  affinchè  le  i^tUmiiam 
militari  si  wrolgano  ai  tempo  atéuo  cke  le  politiehe,  h 
cirili  e  h  soeiaìi,  Dawverù,  In  qualche  aoee$$o  di  eéo» 
gno  e  di  seorameiUa  («  lo  dico  temendo  di  pramun* 
date  urna  heeiemmia)  io  trùàcorro  a  credere  che  quei 
1500^  o  pia  $éeneÌ€tti,  i  fiunli,  ne!  mom^ento  the  $ta 
ecHtendo^  «•  tromno  riuniii  in  Xapoti^  meglio  aimte^ 
reòbero  a  sollevarci  dalla  mostra  prostra  iione,  se  ii> 
ÌHogo  della  fona  dell*  elettricismo,    o    delle  erolmsiomi 
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dei  pianeti,  conoscessero  e  sapessero  dirìgere  quelle  di 
un  battaglione  o  di  uno  squadrone.  Xon  v' è  nagio^ 
nalità  politica^  né  morale^  dove  non  è  giusto  orgo^ 
glia  né  orgoglio  senza  grandezza,  né  grandezsa  senza 
V  autorità  che  danno  principalmente  le  armi,  le  glorie 
e  r  eroismo  delle  grandi  lotte  ìiazionali,  e  le  virtù  mi- 
litari e  civili  che  ne  seguono.  Prima  di  finire  il  capi- 
tolo, il  nostro  antoi  e  combatte  1*  opinione  di  quelli 
che  temono  che  le  sconfitte  fiacchino  il  popolo,  ren* 
dendolo,  più  scorato,  più  impotente  di  prima.  Già 
l'Europa  non  permetterà  che  noi  siamo  cosi  bat- 
tuti da  dover  perdere  ogni  speranza  di  rialzarci^ 
poi  la  lega,  concepita  com*  è  dal  Durando,  non  può 
condurre  Tltalia  a  quelle  rotte  vergognose  e  a  quello 
sgominamento  inesplicabile  che  tratto  tratto  macchiano 
la  nostra  storia.  Per  poco  che  si  prolunghi  la  resi" 
sterna^  qualumiue  ella  sia,  a  nei  campo  aperto,  o 
per  guerra  :>pircioìata,  per  evoluzioni  strategiche,  o 
nella  difesa  delle  mura  delle  nostre  cittì),  quand'  anche 
alla  fin  fine  V  Europa,  ciò  che  ìion  credo,  ci  vedesse 
cadere  con  colpevole  imlifferenza,  i  pochi  allori  strap- 
pati  nella  lotta  e  nel  campo,  dove,  dyo  tredici  secoli 
di  separazioae,  tutti  tjV  italiani  della  penisola  convenis- 
sero nelV  eterno  ablraciamcnto,  questo  solo  fatto,  dico, 
benché  seguito  dalla  perdita  della  nostra  causa,  sa- 
rebbe LOS)  potente  sulle  nostre  immarfiiiazioni,  che  la 
nostra  uniln  nazionale  ne  verrebbe  moralmente  e  in- 
cancellabilmente ricostruita.  JUpasscrcmmo  il  Ticino  e 
il  (rarigliano.  ma  V  intervallo  che  disgiunge  questi 
fiumi  scomparirebbe,  e  di  questo  nran  risultato  i  no- 
stri nipoti  non  tarderebbero  n  cotfliere  quel  che  a  noi 
renne  rapito  dalle  ingovernabili  vicissitudini  della  guerra. 
Combattiamo  adunque  e  speriamo:  L'  Europa  ci  sai- 
rerà;  se  no,   nulla  sarà  prrduto. 

Posto  che  tutto  ciò    sia    vero,    si    dovrà    aspettare 
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tm*  oeoaaic&«  pro|iìiia  p«r  ientart  V  jmprea»  quale 
■Artbbe  ttns  guerra  generale  in  Eoropi,  lortA  per  In 
<|aeitione  d*  Oriente  o  per  altre  cAu»e,  oppure  il  àùxrk 
^omiucìarla  auHto?  Il  Durando  Boatiene  che  ai  deve 
itibìto  liooiiiicìarla,  perché  se  ti  tndogia  doq  sa  reto  e 
più  padroni  det  tiottri  deetlnì,  e  il  riordinamento  ita* 
lìauo  «jira  BuUordiuato  alle  cDovenlanze  e  ti  pregiudizi 
degli  Stati  Kuropai,  oltre  che  alle  eTeotualità  d*  una 
guerra  genertile.  non  dn  noi  cominciat»  e  non  da  noi 
decisa*  Facendo  le  più  sr Ariate  ipoleaì  sugli  uggrnp- 
pft menti  probabìU  delle  potente  europ#«  e  nuli*  a t* 
teggiatnerit«>  dri  di  veni  aitati  italiani  di  frante  ad 
essi,  egli  vuole  pertuadere  principi  e  popoli  d*  Itali  a 
che  hanno  tutto  da  perdere  nelP  Attendere,  e  contorta 
la  itta  opinione,  citando  1*  eeempio  della  Spagna  che, 
^1  dar  r  ultimo  soldo  e  V  ultimo  figlio  alla  coaIi- 
sione  d'  EaropA  contro  Napoleone,  altro  non  ot* 
tenne  ee  non  la  perdita  delle  colonie,  delle  libertà 
cotti tusionali  e  V  acquisto  in  ricsmbio  di  un  Ferdi- 
nando VII*  Io  mi  vado  taìmenie  persuadendo  che  V  at- 
tendere questa  anelata  ùccaB%m%€,  la  quale  dem  capi- 
àarci  da  non  so  quale  angolo  della  terrai  fìùrta  con 
$è  ^ramM$imi  perìeoli  per  noi,  che  quasi  qttasi  trascorro 
4t  far  voU^  perchè  t  Europa  perduri  ancora  mofti  anni 
mei  suo  attuale  riposo^  Maglio  è  differire  di  qmalckt 
anno  ti  mitro  rimr^mentù^  purché  quando po8$a  effet- 
tuargi  sia  per  opera  nostra  soìUmta^  ehe  il  ientarh 
in  questo  o  nel  prossimo  anno^  se  dol>àiamo  esporei  a 
esser  sacrifi^i^  da  uno  o  pi*4  alleati  prepotenti  .  .  .  • 
Io  mm  eredo  applicabile  in  pohttca  quel  detto,  la  far* 
émm  wenire  a  chi  dorme.  Con  una  siffatta  credeuMUt 
ognuno  pensa  aver  fatto  tutto  col  non  aver  fai$o  nulla , 
1/ operosità  e  le  vària  sociidi  stasfnanti  fitmmo  luùffo 
al  ìeiarpo^  alt  impoiemf^  ali*  al/lne^one  naMionale,  Che 
#e,  |ier  contro,   si   ha  un   obbietto  datanti  agli  occhi 
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una  meta  prefissa  cui  si  deve  giungere  dentr^ìmoj  cin- 
que  o  dieci  anni^  gli  spirili  si  tnanfengono  vigilanti, 
il  sangue  circola  per  le  vent^  i  muscoli  si  tendono  e 
si  esercitano  per  la  corsa  preveduta^  sia  pur  essa  tm- 
fninente  tuttavia  o  lontana,  Non  conviefte  pertanto 
dire:  lasciamo  fare^  la  fortuna  sta  per  noi;  ma  sib- 
bene:  aiutiamoci  che  Dio  ci  aiuterà. 

XIV. 

Come  si  ò  visto  dal  largo  sunto  da  noi  dato,  il 
Durando  non  solo  è  partigiano  della  monarchia  rap- 
presentativa, ma  della  monarchia  e  della  libertà  poli- 
tica ha  un  sentimento  largo  e  profondo,  come  forse 
nessun  scrittore  del  1848,  eccezion  fatta  del  conto  di 
Cavour.  Tanto  la  monarchia  che  la  libertà  sono  ne- 
cessarie a  fare  T  Italia;  né  T  una,  ne  T  altra,  se  di- 
sgiunte, possono  riuscirvi  ;  questo  egli  dice  anticipando 
le  audaci  richieste  che  due  anni  dopo,  col  Cavour, 
col  Brofiferio,  col  Santarosa,  farà  d*  una  costituzione  al 
Re  Carlo  Alberto,  e  precorrendo  le  formidabili  argo- 
mentazioni colle  quali  il  gran  Conte  la  dimostrerà 
inevitabile.  E  della  monarchia  e  della  libertà  egli  ha 
un  concetto  esatto  e  sicuro,  senza  pregiudizi  vecchi 
e  nuovi,  come  senza  esagerazioni.  Il  Durando  si 
mostra  qui  quale  fu  veramente  ;  un'  uomo,  cioè,  es- 
senzialmente politico,  ma  che  le  sue  convinzioni 
ha  formate  e  cementate  con  un  profondo  studio  della 
storia  e  uno  spassionato  e  diligente  esame  della  so- 
cietà moderna,  tanto  in  Italia  che  all'  estero.  Non  è 
uno  scrittore  puramente  dottrinale  che  non  si  anima, 
che  resta  freddo  esponendo  i  suoi  convincimenti,  ma 
non  e  neppure  un  polemista  politico;  intramezza  tra 
i  due  componendoli  in  un  tutto  armonico  che  riesce 
di  singolare  efficacia.  Sotto  questo  rispetto  è  superiore 
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al  Gioii  erti,  ahe  nel  Primato  u  Use  in  troppe  volte 
trmacmare  dal  icotimeDto,  ed  ancbe  al  Hanio,  il  quaìe» 
l>«DchÀ  in  tomori  proporxiotiì,  ha  il  medeiimo  difetto. 
Egli  mira  a  oun  vincere  pi  Ci  din  a  commuovere,  a  p«r- 
madere  pia  che  a  trascioure^  e  perciò  ìi  tuo  libro  é 
•porporsiotiato  alla  rìvoluxioue  del  184H,  eome  nel 
campo  dell' ASiiofie  lo  fi]  it  coniti  di  CaToar.  Che  b&  a 
cli6  fare  questo  ragionatore  cogr  inni  a  Pio  IX,  eolle 
crociate,  cogli  entusi»tmì  ìnoompoati^,  coi  togni,  colto 
iperaoze  ideali  del  1848?  NaKIa  ;  egli  scrive  e  pensa 
|>«r  si  tri  tempi,  per  qnandci  ti  ragionerà,  e  lì  Torrà 
solo  ti  poaBibile,  pur  sformandoci  che  ai  confonda  col 
4eiid&rnbjle.  Come  il  conte  di  Cavour,  il  Durando  ap- 
partiene pili  alla  scbiem  che,  dopo  ì  dit»mtrì  «  1a  raa« 
sìone,  ha  preparalo  la  rticoaaa  del  18^9  •  di^l  1860^ 
ebe  alla  lohiera  che  ha  combattuta  e  sofferto  per  gU 
ide«lì  del  1S4S;  non  che  egli  non  partecipi  s  quella 
magnifica  fioritura  ideal Ìit>i  che  ci  ba  dato  le  sante 
ed  epiche  geite  dì  Milane,  di  Roma,  di  Venezia,  che 
ha  ispirato  t  eiititi  di  Goffredo  Mameli,  del  Prati,  e 
r  eroico  aacrifieio  di  Luciano  Manira,  che  ha  benedetto 
e  purificato  eoi  martirio  Carlo  Alberto  ;  ma  non  tutto 
VI  ti  abbandona  t  la  maggiore  e  migfinre  parte  di  luì 
persegue  eltrì  ideali;  meutre  si  urla  e  si  canta  egli 
terrebbe  ragionare,  mentre  si  cerca  la  morte  egli 
vuole  la  vittoria;  così  che  quando,  dopo  le  iconfìtte, 
tutti  imprecheranno  sema  sapere  eome  ripararle,  egli 
si  mettere  con  quelli  che  pemeimnno  a  prepertre  le 
flt Iorio  durature, 

E  che  il  Durando  sia  sproporsionato  alla  rivolti- 
alone  del  1848,  lo  ti  può  provare  con  qualunque  pa- 
gina dei  eapitoli  che  abbiamo  esaminati,  laei  queli, 
mentre  espone  I*  opera  della  monarLhia  e  i  buoni  rf* 
fotti  delle  istituzioni  rap  pretenta  ti  ve,  sembra  descrì^ 
fere  con  etatrxsa  meravigliosa   ciò   che    avvenne   nel 
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decennio  dal  1849  al  1859,  qaando  Vittorio  Emanoele, 
LI  conte    di    Cavour   e    gli  •tatisti   piemonteBi  seppero 
preparare  una    rivoluzione    rispettando    ed   esplicando 
il  sistema  parlamentare.  Perchè  è  appunto    la  politica 
piemontese    di    quel    decennio    famoso    che    il    nostro 
scrittore  espone;  proclamare  e  difendere   un  principio 
che  r  Austria  non  possa  mai    far   suo,   inalberare  una 
biindiera  che,  per  forza.    Y  Austria    debba    volere    Ab- 
bassata, non  provocare  la  guerra,    ma    prepararla,  ma 
renderla  inevitabile,  e  costringere  l' Austria  a  romper 
fede  ai  trattati  ed  a  incominciare  le  offese,    Quasi»  fu 
la  politica  tenacemente  attuata    da  Vittorio  Emanuele 
e  dal  conte  di  Cavour,  ed  è  quella  che  espone  11    Du- 
rando.   Il    quale    ha    un'  intuizione    sicura,  si   direbbe 
quasi  profetica,  anche  dell*  importanza  della  questione 
italiana  per  rispetto    alla   politica    generale  d*  Europa 
e  alla  questione  d*  Oriente,  aiìticipando,  anche  in  que- 
sto, ciò  che   fu    la    costante    cura    del    grao    Conte,    e 
formerà  nella  storia  la  prova  principale  della  sua  me- 
ravigliosa abilità  di  diplomatico.  Perchè  mentre  i  pen- 
satori, e  i  capi    delle    frazioni    più    accese  del  partito 
italiano,  si  sforzavano  d*  isolare,  per  così  dire,  la  que- 
stione italiana  dalle  questioni    internazionali   che   agi- 
tavano r  Europa,  e  non  tenevano  conto,    che    in  modo 
affatto  secondario,  degli  interessi  e  delle  tendenze  dei 
vari    Stati,    il    conte    di    C;ivour,    invece,  volle  che    la 
questione  italiana  diventasse  una  vera  e  propria   que- 
stione ili  politica    internazionale,    dalla    quale    non    si 
potesse  assolutamente    prescindere,    sia    che   T  Europa 
volesse  regolare  gli  affari  d'  Oriente,  o  sciogliere  qua- 
lunque altro  problema    che    interessasse  le  sue  grandi 
potenze.  Ora,  fra  gli  scrittori  politici  del   1848,  quello 
che  quasi  profetizza  questa    politica    è    il    Durando,  e 
non  è  quindi  meraviglia    che.    quando    il    grande  Sta- 
tista italiano    ne    imprende    V  attuazione,    trovi    fra    i 
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iaoì  togt«oit6ri  più  fedeli  ruotare  del  lil»ro  aalU 
y^aMiùnaìità  italiana^  Si  potrebbe  doma  udore  In  ragii>iia 
per  fa  qaaìe,  eatend'^vì  una  cosi  completa  coitcordia 
fra  le  idee  del  Durando  e  {|ueUe  del  Cavour,  i  due 
iioiniiii  polìtici  nel  1848  sì  trovarono  in  eampi,  se  son 
oppiiili,  almeno  diversi  tuTito  ch«  fondarono  e  ìnipi- 
raro  no  cUi^^uuo  un  g  tornale,  il  liiàorgimeniQ  e  T  Opi- 
nione^ invece  di  aaini  ineienie  e  fondarne  uno  eola 
La  ragione  di  questo  fritto  deve  ricercarti  nelle  con- 
dì sìorii  eoolali  e  pf^litiche  ilei  Piemonte  all'  inìzio  delle 
iitituKÌoni  rapprese  a  tati  fé.  Il  Cavour  appartenevar 
per  naiciU,  all'  arittoeraiia  e  ai  credeva  vi  upparte- 
neese  anche  per  idee  e  per  eentimenti;  il  Durando^ 
Invece,  apparteneva  alla  borgheiia*  tt'libeue  la  pro« 
feseìone  delle  armi  e  il  lunga  esigilo  gli  aveitcro 
fatto  perdere,  non  le  preiiose  qualità,,  ina  ì  difetti 
peculiari  di  q  unita  e  latte  in  Piemonte,  Ora  tra  Tan- 
etocra^ia  e  la  bori;  bei  in  ititerceclevano.  non  tanto  ra*- 
gioni  di  disaeneo,  quanto  ricordi  di  antiche  ragioni, 
puntigli  e  pregtndiiif  che  il  tempo^  e  pìà  ohe  il  tempo, 
I4  pratica  leale  delle  itti  turioni  rappretenUtive  pc- 
tevano  eolo  dileguare  fi  quindi  naturalo  che  tra  ti 
Cavour  e  il  Durando^  appunto  perchè  ambedue  no- 
mini  §eri  ed  eminenti,  non  pot«ii^  farai  un  accordo 
immediato^  mollo  pia  te  et  penta  che  non  poltra  il 
primo,  nel  muOTtrt  i  primi  pa^ti  nella  vita  poli- 
tica, aepftrant  dt  quei  nobili  piemonteiì,  capo  Ctaare 
Balbo,  che  erano  liberali  ma  guelfi,  e  dal  enn  oanl« 
non  poteva  il  aecondo,  e%ten sìa] mente  aitti-goelfo, 
capire  cbe  il  giovane  patria&io  pocbittimo  partecipava 
alle  illutioni  fioberliane  e  roeminiane,  e  tin  d'allora 
ptntava  colla  tua  tetta.  Pen\  t«  il  Durando  non  potè 
unirti  al  Cavour  e  ai  patrìii  del  Risof^mÉmiù^  non 
volle  mntrti  neppure  ai  curiali  m  m  retori  della  Con* 
cordia,  fondò  un  giornale  tuo  propHn,  V  fJpiniont^  aal 
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quale  volle.  ìutra  do  ezzando  tra  gli  #strttiii,  persegvvt* 
rattuA2Ìoae  del  »uo  prograroii^a  polìtico;  e  quindi  tà 
ìtùyò^  per  1«  forza  «tessa  delle  cose,  a  Salico  del 
Conte  dì  Cavo  a  r  «juaDdo  t^uefito^  om&t  libero  dm  ogni 
legume  e  cousuio  pel  «iio  geoìo^  fece  appelJo  a  tutti 
gli  uomini  di  buona  volontà  per  costituire,  a  uu  tempo, 
la  libertà  e  T  iudìpeudenza  della  patrin* 


XV. 


« 


Frìiua  di  finire  queBto  ornai  troppo  lungo  studia, 
occorre  che  pre udiamo  in  esame  V  ultimo  capitolo  del 
libro  sulla  nas^ionalità  italiana,  come  quello  che,  oc- 
cupandoai  esclusi vameu te  del  Piemonte,  ha  una  spe- 
ciale importanza.  Esso  è  intitolato:  QUilTo  J£D  trtTtXO 
OBASDE  OSTACOLO,  Un  principe  ;  breve  rassega  dei  par^ 
tiii  poUtici  in  Pienionie,  Comincia  col  dire  che  quanto 
finora  T  autore  ha  esposto  e  sostenuto^  uou  sarebbe 
che  una  tela  di  ragno  tessuta  da  una  mente  riscaldata, 
quando  fosse  impossìbile  propiziarci  la  volontà  dei 
due  principi  proposti  moderatori  della  lega  italiana,  e 
le  difficoltà  per  riuscire  a  ciò  costituiscono  appunta 
r  ultimo  dei  grandi  ostacoli  che  importa  superare. 
Però  queste  difficoltà  possono  dimezzarsi,  perchè  non 
è  necessario  che  siano  due  le  volontà,  basta  una  sola, 
l^on  che  sìa  certa  la  riuscita  delP  impresa,  quando 
r  assuma  uno  solo  dei  principi;  il  Durando  stesso  iia 
dimostrato  la  difficoltà  dì  questo,  ma  si  può  esser 
certi  che  la  vigorosa  determinazione  d' un  solo 
due  sovrani  preponderanti  d'Italia,  forzerebbe  l'alt 
a  colìegarsi  con  lui,  ancbe  se  vi  fosse  poco  ine  linai 
o  renitente.  Certamente  se  uno  di  essi,  sen^a  pre  vìa 
intelligenza  colF  altro,  entra  nella  risoluzione  dì  pas- 
sare il  Eubicone,  sarà  molto  avventurata  e  riichìosa 
la  sua  impresa^    ma    se  invece  scandaglia   destramente 
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J«  ìnt«tisiotil  dell' ftUro  Sotrsoo*  ite  combAtte  i  dubbii 
m  ÌB  riiBiitenKB,  e  gli  offre  d«  uttidìo  U  nano  dìoen^ 
dogli  fri&ncARìeDtQ:  «  0  con  me^  ù  contro  me  *«  quftl 
condotlu  terrebbe  il  prmgtpe  relutUnte?  Acche  che 
detiutiicinase  la  Irattm  «Ha  Santa  S«d«  o  all'  Auttria 
sarebbe  poco  mate,  pcrrcbé,  molto  prolmbì (mente,  V  Au- 
stria, pur  irritandosi,  noti  proromperebbe  subito  a 
guerra,  timoroea  delle  eonaeffuenat,  «  infine  noi  Ab- 
biama  cenlocìnquantamìla  loldatì  da  opporle.  Che  »e 
pòi  nelia  naMiùfte  trap€Ìass€  ii  disepìo  delia  le^a  $vm~ 
iaia^  per  colpa  di  uno  dei  principi  inviiaiù  inuiiìmente 
a  parteciparti  V  impopttiarìtà  che  ne  perreblw  alVin^ 
discreto  dìpui^aiore^  sarebbe  tate  da  precludergli  o^ni 
muftnire  m  Itaim  «  ncciderìa  marahnente.  Finalmente^ 
se  maìgtado  il  cmiiratiempo  e  il  paìito  rifiuto^  il  prium 
cipe  €(/nduUore  non  desistesse  punto  dai  metterti  mana^ 
anche  in  questo  caso,  t^li  ceriu  incùnlrer^às  maggmi 
diffieoìià^  ma  nom  perciò  assumerebbe  su  di  sé  mnpesù 
assolutamente  sproporsignato  alle  proprie  forse  e  sensm 
molte  probabilità  di  ridur  V  opera  a  buon  fine. 

Fro pigiata,  adunque,  una  delie  due  volontà  iodi- 
apeneabìli  air  iiupre»*,  avremo  in  mano  il  fxìo  princi- 
pato. Ma  a  qnale  delle  dae  folotìtà  oarà  meglio  rivol- 
gerti dnpprimaf  Ad  ambedue^  e  con  tutli  i  messi  oUe 
tono  in  nostro  patere,  latciando  che  la  provvidenEa 
porga  il  aegnale  sospirato  col  far  nascer  rnooio  ehm 
ci  abbisogna.  Come  potremmo  essere  ascoltati  se  non 
abbiamo  libertii  di  «sprimers  le  nostre  opinioni  in 
patria»  e»  quando  le  stampianio  all' estero,  i  tiotln 
icritli  vi  arrettano  alla  frontiera?  Qneste  difficolti 
tono  oerlamente  gravi,  e  ■arebbero  itate  iniiuperaliilì 
un  tempo,  ma  arti  sono  vincibiii«fimr^  perché  non  più 
la  aomma  de)  sapere  e  delle  ìu  Bue  ose  eoe  i  ali  »odo  in 
nano  Ji  pocbi.  e,  quindi,  non  é  più  in  poltra  del 
governo  di  comprimerle  o  temperarle.  Pnoiai  alFenDafe 
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«■sere  prese  Diamente  i  governi  più  fimoneggìniì  dai 
popoli  che  questi  dn  quellìf  e  In  ftpmta  mAstim*  noia 
muove  più  esclusivamente  dalPalto  al  basto^  mm  sìb* 
bene  dal  basso  tdV  alto.  Se  iien  che  qiaesta  spmta  si 
esercita  in  modi  div^arsì  e  intncatìssimi^  e  da  essi  di- 
pende la  sua  efBcacia  o  la  sua  impotenza»  D»  nm  le 
varie  spinte  vennero  finora  inibiate  da  due  o  tre  panti 
talmente  divergenti  che  ai  itentraliiseirono  a  viceoda. 
Mentre  i  rìronn^tori  di  dentro  ftaviameole  e  «Muta* 
meote  procedevano,  ì  rivoluzionari  di  fuori  battevano 
in  breccia  il  principato,  V  ^irtstocrazia  e  la  religiùne^ 
spaventando  tutti.  ì  prìncipi  che  sì  dettero  a  reagire, 
poi  i  rìrormaton  stessi.  Pertaiito,  sino  a  che  le  dna 
spinte  non  agiscano  in  egual  senso,  o  che  nlmeno  non 
siano  pia  radicalmente  discordi^  è  impossibile  affette 
superare  il  quarto  grande  ostacolo,  cioè  avere  propi- 
zia la  volontà  dei  due  principi  in  questione,  i  qu»li« 
invece  di  avvicinarsi,  si  terranno  lontani  da  noi  e  a 
ragione.  Quindi,  il  Tnaggìor  servigio  da  prestare  alla 
nostra  causa  sarebbe  quello  di  conteraperare  le  varie 
e  discordi  opinioni  intorno  alle  basi  fondamentali  e 
organiche  della  nostra  nazionalità,  Insciando  da  parte 
le  questioni  secondarie,  sulte  quali,  oltreché  impoaai* 
bile,  sarebbe  forse  più  dannosa  ohe  utile  la  concordii. 
Una  simile  fusione,  o  contemperamento  d*  opinioni,  ti- 
rerebbe ai  nostri  disegni  il  principato^  e,  per  pro- 
varlo, batterebbe  passar  a  rassegna  lo  stato  e  le  faai 
delle  opinioni  politiche  in  Italia  intorno  alle  forme  di 
governo,  e  i  mezzi  che  ogni  faeione^  o  partito,  ìmpioga 
per  far  che  trionfi  il  proprio  sistema.  Ma  il  Durando 
aggiunge  che  quest^  indagine  supera  i  tertnìni  del  sao 
scrìtto  e  le  stesse  sue  facoltà,  quindi  gli  t  forma  re- 
stringersi al  Piemonte^  la  provincia  che  più  gli  è  nota 
e  da  cui,  per  analogia,  possono  arguirsi  le  condizioni 
delle  altre  tutte. 
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K  qui  egli  atàitiflca  U  opini  ani  politiche  ìq  Pie- 
monte in  quattro  grandi  fr&siont  o  parli tL  che  con- 
trad^Ìittnga«  col  uonie  di  oscurisH,  quietisti,  rasitma-^ 
Usti  e  rivoluffioniitti,  dello  quali,  con  moltA  aciiteix% 
deeigna  le  principali  caraite fiatici] e. 

Per  gli  meurisfi,  P  aeiolutismo,  il  dispotismo,  le 
liarharìe.  P  iiict^ìltii,  il  medio  evo«  lo  tenebre  e  il  mi- 
eterò, in  tutto  e  per  tutto,  sono  t  cardini  principali 
di  un  governo.  Non  fanno  eaai  alcun  divario  tra  ìm 
dìreaiìone  delle  cose  polìtiche  e  quella  dei  dogmi  reli- 
gioii  ;  nessun  esame^  nessun  dubbio,  nessuna  eiitausa 
€'  aro m  issi  bile;  basta  la  fede  e  dormire.  Passi  per  l 
dogmi  religiosi^  ma  per  le  cono  politiche  è  pretesa 
cosi  assurda  m  ridicola  che  non  mette  eonto  occupar* 
sene  a  lungo* 

I  qui$ii$U  rappresentano  frft  noi,  politicamente,  il 
fftanseniBmo  ài  Francia,  e  il  pUtismo  attuale  dell*  Al- 
kmagna*  Come*  p^r  questi  V  nomo  è  nulla,  e  la  vo- 
toutà  umana  à  priva  d*  ogni  efficaci»  per  la  aalufe 
dell*  anima,  cosl^  per  i  nostri  quietisti  politici,  ì  citta^ 
dint  non  sono  che  sudditi  addetti  alla  gleba,  cioè  a1 
governo*  da  cui  debbono  attendere  la  grazia  operativa 
eenxa  darsi  il  menomo  distrurbo  al  mondo»  Dietro  alle 
loro  dottrine,  impestate  di  teologia  politica  e  di  fìlo* 
io&a  oontcìnplAtira,  i*  appiatta  l'immensa  turba  degli 
egoisti  I!  dei  puaillanimi,  a  cui  eembn  ogni  cadere  di 
foglia  un  finiinondo;  essi  rappraaent&iio  quegli  an* 
gioii  di  Daute  che  non  furomo  riMU  a  IHp^  ma  per 
9è  f^TQ*  Dkono  mtpeHsre  iagrasia^  it  Messia;  ma  tit- 
immamenU  poi  vmmòbmv  cAf  el  V  uno  che  t  altra  m 
fti  eldtfero  émt  fona  eeiua  lfi/ri»vief£ertfi  ntlU  òiiogme 
n0sir0,  Piwtak  a  coitmv  di  riforme  F  Verranno,  rispon- 
dono,  non  c'è  duMo  mrufìo;  il  mondo  cammina  da 
iè;  ma  méppttre  egli  penne  fatto  tu  un  giomù,  E  coem 
dapoMM^  f  adoperarsi  perchè  $'  inoltri  d'  una  $olm  tmem 
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di  4i  in  fkì  termine  se^nahUù  da^l^  spifiia  naiurùie 
delle  cose;  t  principi  conoscono  meglio  di  noi  tappar-^ 
tunità  del  far€  e  dei  non  fare,  A  che  «erre  T  osse* 
diarìtj  ti  marie! tarli  ?  dietim  chetif  la  ^rama^  la  greuia^ 
I  Bmlonalìsti  costltuìscotio  1«  ter^  frasione  « 
formano  tutta  Ja  grande  scuola  dei  libera]  I  ebe  oon 
voglio  lì  o  uscire  dal  iermiui  della  legalità  e  della  nio- 
deraaione.  Essi  intendono  doversi  attuare  la  ribolli-* 
stone  politica  nella  legge  e  per  la  legge,  onde  non 
averla  mai  a  subire  nelle  pìai&ze.  Per  essi  il  pieaalo  è 
verameiìte  passato  ^  ma  non  tanto  però  che  sia  d*  uopo 
cancellare  tutte  le  tradìi^ìon],  e  i  segni  profondi  che  la- 
sciò impressi  nelle  nostre  società;  il  trono,  la  chiesa,  il 
patri i^ìato  medesimo  sono  forze  che  conferiscono  air  ai^ 
monìa  sociale,  bilanciate  dal  principio  elettiva  dei  rappre^ 
sentanti  della  nazione,  dalF  emancipazione  della  stampa, 
dair  ugurtglianaa  politica  e  civile;  tali  sono  le  massime 
professate  dai  razionalisti  politici,  i  quali,  però,  ciré» 
ai  mezzi  si  dividono  in  varie  fraziojji,  le  cai  due  prin~ 
cipali  possono  quali/icarsi  di  razionalisti  desideranti 
e  di  razionalisti  operanti.  I  primi,  nell*  incertezza  ohe 
le  EiovitJk  tentate  possano  trascorrere  un  brìciolo  al  dì 
là  di  quanto  stimano  bastare  ai  bisogni  dei  tempi,  ili- 
oUnano  a  lascmr  le  faccende  come  stanno;  però  hatioa 
r  ardimento  di  desiderare  un  cambio,  osano,  confron- 
tando la  potenza  cui  son  giunte  Francia  e  Inghilterra 
libere  col  miserando  stato  della  loro  patria,  mormo- 
rare^ dar  nel  moUeggio^  rompere  in  sospiri^  ma  qui 
termina  il  loro  liberalisìno,  e  da  questo  punto  abban- 
dananQ  il  campo  ai  loro  colhghi^  i  rasionaUsii  ope- 
ranti L'  impresa  di  questi  è  irta  dì  difficolta,  la 
palestra  dell*  azione  é  angusta  e  debbono  nsare  molta 
pazienta,  A  toro  è  incontrastabilmente  dovuto,  se  quolla 
terribile  inondazione  reazionaria  del  1815  tanto  ral^ 
lento  nella  sua  piena.  Questa  fusione  liberale  si  trova 
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ara  appunto  netf  epoca  critica  della  sua  carriera^  in 
^tiel  Bapremo  e  àedmro  momento  in  cui,  se  retrocede 
d*  un  ptissùf  »coraHdo$if  dorrà  subire  una  ritirata  e 
uno  éhara^liQ  compiuta.  Nulla  maw  il  penlo  cfic  spira 
da  tutte  te  parti  è  tate  da  ejdn^ere  un  macipno^  non 
che  un  carro  ben  armato.  Pertanto  io  ripeterò  toro: 
4  si  ai  alili  9,  che  Dio  aiuterà  »^ 

11  quftrto  #  a  Iti  ino  partito  è  qutllo  dei  RìpoIumìo-- 
nisiif  il  qaab  pur^  tt  dividt  t  suddivide  iti  una  lofi- 
mìa  di  ietta  a  frnzioui,  ohe  tutte  coocordjiiio  nel  ri- 
taaere  che  V  impiego  dei  meot  tutrA-legalt  è  ì!  iol» 
conducente  el  fìne  loro.  U&A  pirte  non  ti  dìiiìngue  dei 
racioiiiili«ti  che  circa  il  tenpo  e  i  m«zzl  d*  nppUea- 
tione;  per  etia^  la  riiroluiione  ti  od  dee  oonilderarsì  ohe 
quale  ritefQO  #  frttio  preventivo  el  regreiso  verfn 
r antico  iietema  politico;  non  A  adunane  per  mveeeiare 
tutto,  che  ella  handiioe  il  principio  della  iniurresiùmet 
ma.  per  nivicurare,  e  radicar  meglio  coeV,  quelle  eteeea 
mfiafliujfl  poltticbe  ebe  ha  in  comune  eoi  partito  dei 
rasionaltili*  e  così  ccramente  ella  è  compoiia  di  rawi<^ 
naiisti  riguardo  alio  scopo  a  cui  mira^  e  di  rimluMio- 
nisti  quamio  ed  messi  per  ra^iungerìo,  A  questa  fraiioee 
ileo  dietro  1*  altra  che,  a  giudicare  dai  me  sii  viole  n - 
tiiaìmt  che  vorrebbe  adoperare,  potrebbe  chiamarsi  ìa 
frazione  dei  trentemdi,  o  dei  terroristi^  repubbticané  a 
no  poeo  momiSL  Essa  considera  il  partito  antiliòerale 
nelle  cométMioni  primitive  di  guerra  tra  una  rossa  e 
t  aitrOr  docè  MOfi  saio  il  vincere  per  quahivogha  messa 
è  ÌS€iÌQ  e  ricepuio  come  parie  del  diritto  pubbhea 
delle  genti,  nm  oj^ina  aUresì  che  quella  parte  che  foc- 
Mute,  dee  servire  ai  banchetto  della  vincitrice:  cM 
smtr  diroraia,  o  aìmsmOf  almeno,  andarne  smos^cata 
e  stritolata. 

Oltre  a  (inette  qtiattro  grandi  fraaioiii  abbiamo 
aaehe,  prosegue  il    Durando,    la   tetta   dei   nea-gml/l 
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repubbìkani  the  avvisano  doversi  remancìpasìoiie  in^ 
telkttuale  dei  popoli  attuare  a  proEito  delia  Chiesa 
predicano  che  ì  popoli  nou  potranno  mai  conseguire  né 
libertà^  né  cìvtUà  se   non   sotto    il    manto    patiti£cale« 
Quindi,  anche  non  Toleudo,    si    gettano    il    monarcato, 
lotto  le  calcagnA  e  cacciano  lo  Stato  intiero  in  sacri «tia^l 
Vi  è  anche    la    frazione    austriaca^    detta    cosi  perclw 
inclina  uir  alleanza  coli' Austria  celle  relaxioaì    ititcr-. 
Eazionali,  come  mezzo  per  atterrire  e  contenere  ì 
vatori.  In  contrapposto  alF  austriaca  é  sorta   la  /raft^l 
eese^  e,  ìnfìue^  abbiamo  la  fazione  romana  the^  dal  18151 
al  1840,  dominò  unita    alF  àfia/rta^,    e    ora^    pare,   si 
accolti  alia  francese.  Co  teste  tre  fusioni    non    forra  ano) 
propriaCDeiite  un  corpo  di  dottrine    politiche  ridotte  a 
sistema    ma    soltanto    sì    Tslgono    dell'  Àustrm,    della 
Francia  e  della  santa  Sede  come  di    un    punto    d'ap- 
poggio per  far  trionfare  le  loro  opinioni.   Fer   ultìnao. 
tutte  queste  fazioni,   tranne   V  amtriaca  e  V  oscuri^aA 
sono  attualmente,  o  saranno  presto,  assorbite  dal  graal 
partito  italiano;  il  ta*o,  il  solo  cfie può  saìvarci,  Queàia^ 
scuoi a^  a  cui  noi  ci  onorianto    di    appartmtre^  pemsa 
che  r  liaìia  può  e  dee  da  sé    sola   insorgere  e  ri0^§€* 
rarsi^  che  dal  Pieinonte  e  dalia  Bua  dinastia  può  e  de^ 
egualmente  partire  ìa  mossa  principale  del   nostro  ri^ 
Borgimento.    Quietisti^    razionai  i-de&ideran  ti»    razionali-^ 
operanti^  rivo! azionisti,  rivoluziooisti-ra zinnali,  rivolu- 
zionisti-tremendi,  neo-guelfi  repubblicani  o  no^  partigiaai 
di  Koma,  amici  di  Francia  (  i  quali  solo    vogliono  V'a^j 
lersi    deli' influenza    morale    di    essa,    non  già  del  buùM 
intervento  armato)  tutte  queste  opinioni  debbono  fiairdl 
col  confondersi  nel  gran  partito  ìtaHano.  Egli  è  pe^4à\ 
che  in  Piemonte  v*  è  una  massa  potentissima  di  volumi 
la  quale  non  abbisof^na  d'altra  che  di  or^amsjsament^* 
e  di  direzione,  E  sì  V  uno  che  V  altra  non  sono  in^pos^ 
sibiìi  ad  ottenersi^  purché  i  liberali  piemontesi  si  facciane 
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dtìh  rteiproehe  e  ìarghe  concessioni^  siccome  abùmmo 
fatto  fiùi  in  questi  Bcritii,  e  fecero  alcuni  aUn  pochi 
prima  4i  noi^ 

Hn  [>isr  operare  ^ti«stit  futione,  a  qii>U#  dalle  fasioni 
noininfttif  importa  che  tutte  1«  altre  «i  rannodiiiQt  Na- 
turalmente alta  razl«.nTii]Ì0ta  operante,  percbè  que^t^ 
iota  è  capace  dì  riccetruìre  urta  nuova  Italia  Ben  za 
maiiomett«re  veruno  dei  diritti  Ac^utstuti;  riipettando 
il  monarcnto  come  un  grande  principio  utaftcatore^  le 
libert&  come  un  principio  rigenerutor^H^  il  j^iapato  tem- 
porale come  un  «lemento  uectiiario  alle  nottre  enn- 
flt£ÌonÌ  morali,  e  acqui st^indoci  inoltre  U  iimpatia  e 
111  n«»u  trai  ita  elei  potè  u  tati,  indiep^UBabìU  durante  la 
lotta  contro  lo  itrnuiuro  Ma  il  rasionaliimo  operante 
tara  da  tanto  da  prevalere  %m  rivali?  Certamente  in 
Piemonte^  p^rrbè^  sebbene  icario  ài  numero,  è  nel  euo 
pari  odo  aicendentc,  laddove  tutte  le  altre  fazioni  vanno 
più  o  meno  declinando.  Non  poobi  uomini  del  partito 
otourieta,  dteertano  per  paiaara  eotto  la  Viandlera  dtl 
(quietiamo,  e  talano  ancbe  sotto  quella  tini  razionaliimo 
napettAnte  ii  detiderante,  alla  quale  accorrono  ancbo 
molti  qutetieti.  eneendo  està  come  il  ìaMgartito^  Ìl  porto 
franco  dei  partiti  oppotti*  Ancbe  i  rÌToluEÌonieti*terro- 
riiti  dopo  ìl  18o4  si  spi  userò  verso  il  eentro  razio^ 
naie,  pattando  alla  fuitloiie  dei  ricohmonuti-rafmnaU^ 
cioè  a  coloro  che,  sebbene  siano  per  maisima  amici  dtì 
monarcato  e  di  un  equo  temperamento  tra  ìl  potere 
fl«lla  Chiesa  e  qu«llo  drl  laicato*  non  rigettano  ano* 
lutamento  alcuni  dei  metzi  nstra-l^gali  per  cui  venire 
a  capo  dei  loro  divisarne nti  Questo  spostamento  dei 
rivo] usìouiiti^ tremendi  operò  iut  rivolusionitti  raaio- 
nati  lo  stesso  adatto  ch«  la  dìsorsione  degli  oacnrtiti 
nel  campo  dei  quietisti»  vnla  a  dira  n%  •ospinet  molti 
nel  oampo  centrai»  dei  raaionatiiti  opera  oli,  oofl^ 
V  impulsione  degli  oeoiiriiti    ravveduti    trascinò    molti 
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mi  centro  generalo  dello  tondense  politicbe  it»lin— , 
€Ìo4  alla  gran  fasione  dei  raiionaliati  aspettanti.  In 
t7ir^  di  questa  doppia  spinta  a/Ttiwò  e  aìfingiò^  mk 
vmme  che  U  partito  del  raMUmaìiemo,  tanto  f^upeHamMe 
che  f  operante^  si  risanguò  e  ^  ingrossò  per  wèesmf  -détte 
defeMioni  dei  due  partiti  estremi. 

In  qoanto  al  gruppo  dei  gaelfo-repnbblieani  ohe 
■porano  e  anelano  il  ritorno  del  medio-ero,  combinando 
la  piena  teoorasia  colla  piena  democrasia,  può  dirsi  ohe 
è  ormai  nn  partito  estinto;  Tidea  guelfa  da  lungo 
tempo  n*  è  rappattumata  col  monarcato.  Sebbene  nai 
moti  italiani  di  questo  secolo  non  siano  mai  mancati 
sacerdoti,  il  repubblicanismo  guelfo  non  può  ripro- 
mettersi alcun  risultato.  Gli  scritti  del  Gioberti  e 
del  Balbo  banno  ridotto  nei  limiti  del  ragionerole 
le  pretese  dei  teocratici,  quindi  questa  fazione  Ta 
dissero ioandosi  e  fondendosi  negli  altri  partiti  già  ac- 
cennati. 

Tatte  le  opinioni  politiche  che  si  svolgono  fra  noi 
tendono,  adunque,  a  far  capo  a  quel  gran  limbo  o 
purgatorio  di  tatte  esse,  che  è  il  razionalismo  aspet- 
tante e  operante.  Neil*  aspettante  sta  ora  tutta  la  forza 
sociale  e  governativa  del  Piemonte,  ed  è  superfluo  os- 
servare che,  fino  a  tanto  che  non  si  trasforma,  non 
può  divenire  uno  strumento  attivo  e  iniziatore  della 
nostra  redenzione.  Se  non  che  il  tempo  e  la  forza 
delle  cose  spingeranno  molti  che  lo  compongono  a 
scavalcare  il  fosso,  passando  negli  accampamenti  dei 
razionalisti  operanti.  Quando  ciò  avverrà,  quest'  ul- 
tima fazione  sarà  in  grado  di  afferrare  la  direzione 
della  pubblica  opinione  ;  organizzando  fortemente  quel 
grandissimo  e  numerosissimo  partito  italiano  che,  at- 
tualmente, non  ha  né  capi,  né  direzione,  né  sistema 
fisso  di  pensieri  e  d*  azione.  Conseguito  un  tal  ri- 
sultato,   cade     di    per     sé    quel    quarto     ed    ultimo 
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grande  o«tftcola  (iì  principe)  fuori  dei  qntle  non  T^è 
■«Iute* 

Il  Fif^niotite  è  ftulU  via  di  rendervi  capace  dì  tutlo 
eì6,  mn  non  vi  è  Atioorii  perfettft mente  riuscito;  non 
ai  nco  raggi  no  però  i  paemontesjj  Uecino  le  congiura  a 
quelU  grande  e  impunita  eospìratrìcé  che  è  k  civiltà; 
con  iinn  condotta  dignitosa  e  corretta  combattnno  gli 
«panracotit  con  cui  V  oscn ritmo  ««sedia  e  conturba  il 
monarcato,  e  rispondano  coi  fitti  aHe  calutmìt*.  Cer> 
cbino  dì  amicarBÌ  U  fraiìone  dei  rìvnluxionari«  monar- 
ebioi  o  repubblicani,  terroristi  o  no  cbe  ite  no,  edo- 
prandntì  a  temperare  i  furori  reasionari  non  ancora 
del  tutto  sedatif  «  mostrando  la  nccrssità  di  coordi- 
nare tutte  le  opinioni  liberali  per  la  »alut«  e  t^  re- 
denzione d*  Italia,  che  è  impossibile  ottenere  quando 
si  voglia  tutto  seon volgere.  Certamente  eeei  si  conrin- 
cf ranno,  t,  riaccostati  coti  e  confusi  in  uno  t  due 
parliti  dei  rasiAnalìntì  npersnti  e  dei  livolusionisti*» 
ragionai i^  V  immensa  falangd  degli  aspettanti  e  deside- 
ranti si  discioglierà  da  sé.  Allora  la  cìtìUà,  aiutata  da 
cjuesia  massa  di  opinioni,  non  incontrerà  più  oatacoli 
cbe  non  velga  a  superare  t  le  operosità  e  la  virtù 
nostra,  ridotte  ora  a  tanto  estremo  di  sfi  iti  mento  e  di 
letargo,  |iotranno  rampolUr  di  nuovo*  Ifn  tah  rÌBul~ 
tamento  e&nu^uilù  in  una  prùmncia  cosi  imporÌuni§ 
d$Utt  pemiQÌa^  etercHamdo  $m  ^Httia  di  y^poii  e  mdt^ 
rÉÈianti  un'  inflmma  decima,  nm%  pmà  u  imenù  di  nm 
prediiparre^  uniformare  e  ton^ìohare  in  una  tùia  iuite 
quelle  c^fijoni,  che  ara,  coti  franUtgUnle  e  »€ùmpagì' 
naie^  $enMa  nesso  di  «otta  né  centro  di  lendemM  co- 
muni, kanmo  ridotta  ta  nostra  tleÌH}ÌeiMa  a  pera  impo* 
iOfua.  Aìhra,  ma  foìlanto  allora^  potranno  tfU  nomi  ni 
feutroid  a^pieare  alt  aihianone  del  risorgimento  delia 
nosira  nazionalikì,  O^ni  et^arimenio  prematuro  e  im- 
preparato non  darà  altro  frutto^  cite   una   manifesta'^ 
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sione  effimera  detta  ritorta  vitaìiià  e  Hna]proUsia  feMa 
alV  Ettropa  contro  ìa  proìungajsione  del  fnale  ùUema 
da  cui  siamo  tratfagìiati  per  opera  deìV  tmpnnmdo  irmi» 
iato  di  Vienna.  E  i  potentati  il  sanno  oramai;  né  piò 
giova  il  fame  atto^  firmando  quelle  proteste  col  sangue 
dei  pik  valenti  nostri  conciitadini. 

Tregua  adunque;  pace;  risanguarsi  ndla  eohsa  di 
una  resistensa  legale;  svolgere  fra  noi  quei pocki  semi 
di  virtù  che  restano^  fino  a  condurli  al  grado  di  pò- 
'tenga  operativa;  ripudiare  il  sistema  e  le  idee  dei 
Guelfi  àrea  i  nostri  ordinamenti  politici^  rieerhamdo 
però  nei  religiosi  la  porzione  congrua  che  si  dea  a 
quelle  credense^  di  cui  nessuna  società  può  far  semsa; 
bandire  il  principio  di  unità  nasionàle;  il  primeipio 
liberale-costitusionàle  come  un  elemento  di  rigemem" 
sione;  fard  convinti  che  otto  Stati,  sette  dinastìe  e pik 
di  trenta  individui  di  stirpe  regia  nelle  condisioni  pre^ 
senti  d'Europa  e  nelle  nostre  medesime^  non  possono 
ridursi  air  unità  politica  gli  uni^  né  gli  altri  essere 
eliminati  e  surrogati  da  nuove  dinastie^  senza  tirarci 
addosso  uno  sterminio  indefettibile;  doversi  filialmente 
promuovere  riguardo  al  riordinamento  della  nostra 
nazionalità^  una  concentrazione  e  agglomerazione  pro- 
gressiva^ ma  non  una  fusione  totale^  anzi  una  confu-- 
sione  repentina^  e  molto  meno  un  secondo  o  terzo  scon^ 
centratnenio  o  disseminamento  politico,  pessima  di  tutte 
le  condizioni, 

A  questi  capi,  cooclade  il  Durando,  si  restringono 
i  nostri  pensamenti.  Mediante  questi,  crediam  noi  ^pos- 
siamo lusingarci  di  veder  un  giorno  effettuata  la  nostra 
liberazione  dallo  straniero.  Fuori  di  essi  e  persistendo 
nei  vecchi  andari,  non  ìf  è  né  redenzione,  né  rigene-^ 
razione,  né  nazionalità.  E  voglia  Dio,  che  la  prossima 
geìierazione,  diseredata  anch'  essa  di  patria,  non  si  ap- 
paghi soltanto  d' inutili  imprecazioni  contro  noi^  come 


UÉtimmo  noi  mrso  i  nastri  padri,  ma^  ndotta  a  m/- 
ijlior  senno  dai  nastri  errori  medcdmi,  prenda  sapicn- 
iémmié  ad  mn0ndarti,  sicché  ricaitruiia  alla  perfine  la 
patria  italiana^  il  noìiro  riposa  d' oltre  tomba  cem 
<f  §ig$r0  funestato  dalle  maletUtioni  dei  nmtr*  nipoti. 

Con  queste  parole  termina  il  libro  dello  scrittore 
di  Moadovi,  U  qa&ìo,  eooio  gli  ùjtri  del  184^^,  ancon* 
icìftni«citd  distrugge  V  opera  ma  ponendo  %  capo  deì* 
r  impreftn  ìtalUrm  il  Ptctnontn  fi  lì  f  uo  He.  Perchè 
questi  Bcrittorìt  ub«  non  sono  unitari  per  tema  di 
parere  utopisti,  cho  predicano,  più  o  meno,  tutti  ìm 
federajcìoiìe  trn  i  principi  per  darii  V  aria  di  pratici, 
che  ii  sono  persuo^si  della  verità  delle  loro  idee  e  le 
iffiraiano  eoa  calore  e  buona  fede,  in  fondo  «  «  senza 
accorgersle  ne,  fiinno  tutti  capo  a)  Be  di  Piemonte,  e 
oon  ciò  rendono  iwpossibite  la  fede  ragione  e  prepa* 
rono  r  ouità.  Sono  essi  che  suscitano  le  geloeie  tra  i 
principi,  sono  fesi  che  rendono  necessaria  e  inevita- 
bile r  egemonia  pieinonteee,  sono  essi  ohe«  fatalnituie, 
preparano  il  popolo  italiano  ad  aooettarU  volentieri*  Da 
queato  punto  di  vììitii  é  assurdo  il  distinguere,  tra  gli 
scrittori  del  IHIH,  gli  unitari,  e  i  non  unitari  e  accusare 
1  monarchici  di  appartenere  a  questa  seconda  schìerA» 
Giuseppe  Masilni  intuisce  chiaramente  il  concetto  uni- 
tario «  lo  vnole  attnslo,  ma  non  rieiice  a  concretarlo 
tu  modo  che  poasn  essere  actettAtQ  dagli  italiani  1  gli 
acrittori  a  lui  opposti,  come  il  <tiober(i,  il  Balbo,  il 
Durando^  non  vogliono  accettare  il  concetto  unitario, 
ma  invece  intuiscono  chiarissi  mante  il  modo  e  la  forma 
che  esso  dovrà  rivetti  re  per  uscire  dalle  nuvole  del» 
r  utopia  e  concretarsi  nella  realtà.  In  fonda  da  tutte 
]«  parti  si  lavora  per  V  unita,  •■nonché  alcuni  procU* 
mano  il  principio  di  essa  e  lo  affermano  e  suggellano 
coi  sangue,  «euia  peuaara  a  chi  dovrà  personificarla 
dinanzi  al  popolo  d' Italia,    o    vogliono  affidarne  V  al- 
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tuazìone  a  un*  aitr&zioDe  quAÌ*  è  ì&  republilìeit,  laciiire 
gli  altrL  pur  «epza  proc!aiD&rIa,  raSbrsauo  qaelF  isti- 
tuto politioo  che  solo  potev»  in  Italia  concretare  il 
principio  unitario. 

Del  resto  un  identico  fenomeno  ai  pnò  o&fierr&re 
tQ  tutto  il  corio  della  Vì^oìuzi&ne  dei  1B4B.  Ds  per 
tntto  6i  JaTora  per  V  unità  sancita  e  garantita  del«« 
r  egemonia  piemontese  ;  i  municipali  lombardi  ébd 
rendono  impoBaìbile  la  costituente,  come  ì  radicali  to* 
scani  che  fanno  fuggire  spaventato  il  Granduca  a 
Gaeta,  come  i  liberali  romatri  che  rompono  V  incanto 
neo-guelfo,  come  i  repubblicani  che,  proclamando  la 
repubblica  romana,  scavano  un  abisso  losuperabild  tra 
r  Italia  e  il  Papato,  tutti  insomma  quelli  cbe  combat* 
tono,  pensano,  acri  vano,  si  agitano.  BÌa  che  facciano  o 
osino  grandi  cose,  eia  che  cammettano  errori  e  colp^, 
tutti,  ripeto,  preparano  V  unità  della  penisola  Mitto 
r  egemonia  del  Re  di  Piemonte,  Ed  è  per^bà  ì  prii.» 
cip!  confusamente  semitono  che  quell'  agitazione  è  tutta 
a  profìtto  del  He  Subalpino,  che  gli  applausi  a  loro 
diretti  vanno  e  mirano  altrove,  che  in  fondo  il  popolo 
italiano,  pur  quando  canta  gl'inni  in  loro  onors  o  U 
copre  di  fiori,  prepara  la  loro  caduta,  é,  perciò^  ripeto^ 
che  essi  si  ritirano  dair  imprera  italiana,  e  si  mettono* 
appena  possono,  dalla  parte  dell*  Austria.  Fercbé  essi 
capiscono  bene  che  il  loro  trono  non  può  sussistere 
che  congiunto  alla  servitù  della  penisola,  che  la  fede- 
razione è  un*  utopia,  la  quale  o  non  conduce  a  nulla, 
o  conduce  all'  unità,  e  cbe  V  unità  non  può  farsi  ohe 
a  profitto  di  quel  principfito  che  ha  salde  radici  in 
Italia,  cbe  ba  un  forte  esercito  e  un  popolo  affezio^ 
nato  su  cui  contare,  e  che  dalla  fatalità  storica  er& 
tratto  ad  allargare  il  suo  dominio  nel  continente  ita- 
liano, non  trovandosi,  come  nemici  immediati,  di  fronte 
cbe  stranieri. 


—  muf  — 


Mn  &e  il  Dur&ndo  noti  i  unìtEno»  è  fttiche  queUa, 
Irs  gli  scrittori  ^e1  ISiSp  che  sì  trovi  più  victtio  «U 
r  QtutÀ;  per  ìirrivare  ad  e«am  il  Gioberti  dete  operare 
un  irero  e  proprio  cambi  ahi  e  a  to  dì  fronte,  e  il  Ball>o 
non  V  avrebbe,  anche  che  foise  t  usata,  toai  potutji 
aircettare,  t&a  tutt'al  più  subìtn  per  devozione  intLca 
ai  siiot  Be,  come  la  aubiroao  taatì  altri  patriii  pie- 
montesi; invece  il  Daratido  potè  accettarne  il  priti* 
CI  pio  e  eooperara  alta  «uà  jittuasiona  eenxa  iforxi  di 
aorta,  perchè  non  lo  trattenevano  né  pregiudizi  reli- 
giosi, t)è  preeoocatti  polìtici  munieìpalì. 

Non  è  possibile  la  lega  tra  t  due  inaggìori  prìtì- 
cipt  italiani I  Kon  ti  possono  persuadere  i  princìpi 
miDori  é  il  Papa  a  ea4trt  i  ìqtù  territori,  accettan- 
done come  COÌTI  penso  altri?  SÌ  preeenta  Popport  uniti 
di  epodestArli  d«l  tutto  ^  Ebbene,  approlittlanio  delia 
evt&tualità  favortroli  e  facciamo  ì*  unltÀ  della  uaaione, 
queir  unita  cui  non  si  aarebbe  arrivati  che  coi  secoli, 
i|aeati  i  ragionAmentì  che  doleva  fare  Io  scrittore 
del  libro  tutu  noMionatità  itaìimnm  ali*  indotnani  del 
diiiitro  dì  NoraFA,  •  dopo,  quando  divenne  seguace  e 
amico  fedele  del  Conte  di  Cavour,  ecco  i  ragion  a  meliti 
che  pò  ten^E  talmente  «000  compresi  e  come  tot  tintesi 
nel  suo  libro. 

Il  quale,  ripetiamo,  è  uno  dei  maggiori  e  migliori 
tra  quelli  che  hanno  preparata  e  informata  la  rivolu- 
zione del  IS43.  Noti  ebbe  la  celebrità  e  La  difuaione 
dei  libri  del  Gioberti  e  del  Balbo,  perche  non  potè 
esiere,  come  qaellì^  raccomandato  alla  celebrità  del- 
r  autore  e  air  arte  dello  tcrittort*  non  eatetido  il  Dy- 
rando  Siirittore,  e  non  avendone  uè  la  cultura  uè  te 
attitudini,  m  Tireiido,  .quando  pubblicò  il  libro,  pres* 
•oche  ignoto  in  Italia.  Pur  tuttavia  è  degno  il  saggio 
sulla  Nazionalità  ttaìiana  dì  stare  accanto  al  Primata 
e  alle  Spcranse  d'  li^ha,  e  accanto  ad  oesi  dovrA  col* 
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locarlo  il  futuro  storico  del  nsorgimeuto  it&llABOp 
qii.iiido  vorrà  di  questo  studiare,  pì^  che  ì  fatti,  Ift 
ideo  ohe  li  hanno  preparatL 

I^  &  noi  è  piftciutOf  dopo  Iti  morte  del  suo  tllcistr# 
autore,  occuparci  di  quel  libro,  anche  perchè  esso  à 
una  fiera  ed  eloquente  difesa  di  quel  «interna  rappr»^ 
geutaiivo  attorno  al  quale  si  è  fatta  V  Italia,  6  che- 
si«l  tempo  preBeute  dai  mediocri  e  stato  avvilito  è  dai 
disonesti  e  dai  settari  ò  stato  corrotto,  eecitaiidogli 
contro  il  disprezzo  degli  italiani. 


IL  CARTEGGIO  DI  MICHELE  AMARI  ^'' 


O'i  A.  D'Ancona  —  //  carteyyio  di  Mirheìt  Awari  mecolto 
*  l»o9ttlla1o  coir  eìOQÌo  di  lui,  triti.»  Htll'  Acratiemia  tifila  CrH$ea 
-  Torino,  Voi.  2.  - 


(PubWicaio  nd  Giornale  storu» 

della  letteratura  italiana.) 


h 


Quiuulo  AlesiìiDdro  D*  Aneona  l«ise,  iti  qutì  leverà 
chiostro  dì  S&Q  Itfftrco  dove  allora  teneva  le  ailtiiiuii« 
■oleDDl  r  AooadetQia  cibila  Cmica,  T  elogio  di  Hicbele 
Amarti  a  molti  che  V  aseoltaroDo^  la  figura  dello  ito- 
fico  ilciliano  apparve  ben  diverta  da  quella  che  fio 
allora  avevano  creduto  che  foiie.  I^  tnaggior  parte 
degli  uoinioi  nuovi  coooiceva  1*  Amari  lolo  di  nome 
come  leieaiiato  e  profeteante  utia  acieosa  iofteeitthile 
ai  piti,  di  quelle  che  k  geut«  potìtiva  chiama  intittlì; 
pochi  potevano  ricordare  la  et  uri  a  del  Ve  a  prò,  pochii- 
iimì  ^aella  dei  mntulmaiii  tu  Sicilia,  qnaeì  n€«eQtio 
aapeva  che  V  Amari,  oltre  che  an  grande  storico,  fu 
aneke  un  grande  cittadino.  Come  all'  improvviso,  dalle 
pagioe  scintillanti  di  brio  e  grsvi  dì  sapienza  che 
leggeva  il  [)*  Ancona  in  quella  penombra  monacale^ 
reta  ancor  più  pesante  dalla  stagione  autnnnaU  de- 
clinante air  inverno,  balaava  fuori  una  figura  nuova 
di  penaatore,  di  cittadino,  di  storieo,  di  uomo  politico 
attraente  nella  sua  ruetica  semplicità^  cotnmov«ntfl  nel 
suo  stoieiimo,  oella  ma  fede,  nella  sua  onesta  co^ 
soiensa,  degna  di  essese  venerata  e  preaa  ad  esempio 
dagli  studioiji  dagli  uomini  pubblici^  dagF  italiani 
tutti. 
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Quella  vita  tutta  dedicata  alla  patria  e  allo  stadio, 
queir  uomo  ricercatore  instancabile  di  manoscritti 
arabi  che  ha  la  fibra  d'  un  eroe  e  la  fede  d*  tin  apostolo, 
che  diventa  di  punto  in  bianco  ministro  delle  finanse, 
statista  parlamentare,  diplomatico,  Michele  Amari,  dico, 
riviveva  dinanzi  agli  ascoltatori  intenti  tutto  intero, 
e  in  quel  chiostro  tutto  pieno  delle  memorie  di  Fi- 
renze repubblicana,  assumeva  le  proporzioni  severa- 
mente grandiose  degli  uomini  maggiori  del  Comune 
guelfo,  che  1*  avevano  inalzato  a  tanta  altezza  politica, 
letteraria  e  artistica. 

I  vecchi  quel  giorno,  tornarono  indietro  e  rividero 
r  amico  quale  V  avevano  conosciuto,  i  giovani  impa- 
rarono a  conoscerlo,  questo  mi  pare  sia  1*  elogio  me- 
ritato del  quale  è  degno  il  discorso  del  D*  Ancona. 
Il  quale  n(»n  contento  di  avere  cosi  nobilmente  fatto 
omaggio  alla  memoria  delT  Amari,  ne  ha  raccolto  il 
carteggio  e  lo  ha  puhblicito  corredandolo  di  note 
preziose,  tanto  per  conoscere  la  formazione  intellettuale 
e  scientifica,  per  così  dire,  dello  storico  siciliano,  quanto 
per  apprenderne  la  vita  e  rendersi  esatto  conto  delle 
condizioni  dell'  isola  nella  quale  era  nato,  e  a  cui 
aveva  dedicato,  con  immenso  amore,  tutta  la  sua  vita 
di  cittadino  o  di  scrittore:  sopratutto  preziose  poi 
sono  quelle  note  per  quanti  studiano  la  storia  del 
risorgimento  italiano,  coiitenendo  esse  copia  grandis- 
sima di  notizie,  di  osservazioni,  accuratamente  e  acu- 
tamente raccolte  ed  esposte. 


II. 


Michele  Amari  nacque  in  Palermo  nel  IS06,  quando 
più  viva  sentiva  la  Sicilia  l'amore  della  sua  autono- 
mia e  delle  sue  tradizionali  istituzioni,  quando  pareva 
più  probabile  che  1*  isola  tornasse    regno  indipendente 
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#  non  unito,  i[U&ìiì  pruvùiom,  md  ftUr*  Gorant.  In  qti^l 
tcoipo  U  SietlÌA,  ospitti  fcdelt  dei  inni  He,  sonilva 
prosit  mi  U  iUa  risurrexiaiie  9  i  migliori  siciliani  ìm* 
vorivauo  MÌtÌvaaiente  a  quoita  soopci.  A)  Ko,  mlU  He* 
gìna,  ni  la  Corte  davano  dentiti  quanti  «rano  necessari 
al  loro  inantonimentn,  ai  loro  viii^  ai  loro  iotrìgUi 
pofiiioj,  0  pili  a  stai  ne  avrebb<^ro  dati  sonxa  lagnanti, 
•0  dal  R«  •  dalla  Eegina»  che  alla  fed«lt»i  iiciliaiia 
uuioanieitte  dova?atto  di  non  errare  p«l  mondo  come 
tanti  altri  vovratii  ipod  estati  da  Napoleone,  avo  siero 
potuta  aver  ricsniUo,  so  non  tli  gratitudine,  dì  trai- 
lamento  onesto,  scnaa  perfidie  o  crude  Ita* 

In  Stcitia  era  passata  la  cultura,  non  la  teudenaa 
rifolusionaria  del  secolo  XVltl,  e,  quindi,  se  si  erano 
ridestati  gli  spiriti  ali* amore  datila  libertà,  non  v*  erana 
agitatori  elie  voleisiro  lutto  aoYirertire  per  rÌeostruÌJ*o 
da  capo;  e  questo  anolie  percliò  il  popolo,  eottie  av 
viene  di  tutti  i  popoli  isolani,  guardava  con  difììdensa 
tulio  ciò  che  veniva  di  fuori,  e  quindi  anche  t  prìtt- 
eipii  aovTersivi,  gli  unici  cbe  di  tnttu  la  dottrina  del 
aeeolu  XVIII  fossero  ai  non  colti  accessibili.  Tutti 
erano  iti  Sicilia  inonarehiei^  tutti  volevano  che  fosse 
non  solo  mantenuta,  ma  vivificata  T antica  coititnxione, 
che  in  Sicilia  risiedeite  il  sovrano,  eome  ai  tempi  di 
Ruggiero  e  dt  Federico,  che  cesiaMero  gli  abusi  fin 
allora  lamentati,  e  che  la  ooUcini,  diffusasi  special raenle 
nelle  claasi  superiori,  rendeva  iotoll^rabili. 

Poterono  gli  uomini  migliori  della  Stoilia  credere 
di  riuscire  ad  attuare  1  desiderit  generali,  non  per  la 
buona  volontà  della  Corte.,  ma  per  l'appoggio  dell*  tn^ 
gbiltrrra^  la  quale  aveva  lutto  l'interesse  ad  impedire 
cbe  neir  ìsola  maggiore  del  Mediterraneo  scoppiassero 
torbidi  o  che,  per  la  disperasione,  i  suot  abitanti  an* 
nm]asser<}  intrighi  coi  Francesi^  fn fatti  la  riforma  della 
Gostitusione  fatta  nel  1812.    si  potè    compiere    perchè 
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i»£teniG  il  popolo  co^auoi  maggioretitl  e  it  rappr 
tante  inglese  «  ebe  aveva  a  sua  dìaposiEione  un  i 
di  truppe  e  urta  squadra  navale,  la  imposero  al  J 

Lo  agitazioni  che  precedettero  e  seguirono  ìm  ri- 
forma fecero  nfìorìre  gli  studi ì  intorno  alla  Sluilìa^  « 
mna  scuola  molto  ris  peti  abile  di  letterati,  di  fitoricì  « 
di  giuristi  si  formò  coir  intento  di  esaltare  la  patria, 
mostrarne  lo  glorie  e  le  sventare  e  assicurarne  V  ar* 
venire.  Questa  anuola  aveva  assorbito  molta  parte  delle 
dottrine  £lo$ofiube  e  paìtticbe  del  secolo,  sebbeoe 
fossero  io  lei  trapassate  più  dagli  scrittori  italiani  e 
inglcai  che  dai  francesi,  ma  queste  dottrine,  svolgen- 
dosi in  un  ambiente  suturo,  per  così  dire,  dì  storia, 
ai  temperavano  piegandosi  allo  esigesse  del  metodo 
itorico;  e  noi  vedremo  che  in  ciò  sta  appunto  11  me- 
rito principale  dei  libri  di  Michele  Amari.  Il  qtiale^ 
nato  quando  la  riforma  coatitnziotiftle  si  prepara v^a, 
fanciullo  asdiitè  alla  sna  vittoria  e  alla  sua  c^adotay 
giovane  partecipò  air  ira  dei  migliori  siciliani  contro 
il  Re  spergiuro,  e  dall*  tra  nacque  il  suo  primo  lavoro^ 
la  storia  della  guerra  del  Vespro.  ^H 

L^  abrogazione  della  coatituzioue   secolare  della  Si^^H 
cilia,  il  nuovo  ordinamento   dato    alT  isola    pel    quale, 
più  assai  che   prima    della    rivoluziono    franeeaei    e«flft 
era  ridotta  a  provincia    del    Kegno    di    Napoli,    "^PP* 
ogni  Tincolo  d*  affetto   tra  popolo  e  He,  e  si  può  dire 
che  da  quel  momento    la  Sicilia  fu  contro    il    Borlione 
in  istato  di  rivolta.    Disgraziatamente    i    siciliaui    non 
solo  presero  a  odiare  il  Re  che  risiedeva  a  Napoli^  ma 
i  napoletani  tutti,    come    quelli  che  si  giovavano  della 
servita  dell'  isola,  vtvevaito  vicini  alla  Corte,  ne  gode- 
vano  i  favorì,  occupavano  Ì  migliori  posti  dello  Stai 
il  quale    pareva    a m ungesse  la  Sicilia    per    arricchirl: 
La  condotta  insana  dei  liberali  napolitani  net  1820  ( 
DOQ  va  esente  da  biasimo  neppure  il  Colletta]  invelt 
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tnftggiari]ieiii«  queii*  oHio,  cbe  ut  mo»lré  aempris  q  fu 
cftU»  noQ  ultima  M  irìunfu  doli*  ìéett  uiiitiirÌA  nel^ 
r  ìsuIa,  c^imtiJti  avventili  in  spoili/àoiiv  dei  inilEe.  Per- 
ché t  BÌeìHmiì  odìafano  t  n&pokUiui  e  il  loro  Re,  uou 
volemao  «ver  eoa  q»ìÌ  nulla  di  ocitniitir,  itiii  ii  acutivaDO 
lirofiindam^tiia  italiani^  e  ùÌìq  lialìunì  t*imero  1Ì  p<ir* 
«urvdiwn  hi  loro  tt^tria  |>o1Ìtit^a  e  loVlvraiia.  Il  sentì- 
ui«ttto  dell*  italianità  non  faoov^i  Inro  dimujitìeam  Tamors 
deli*  autonomia  a  indi  pende  j)3&.i  do  IT  i»ola,  ma  osai  dc- 
aìdcrftvaDO  oha  la  Sicilia  foÉie  itidipendento  da  Napoli 
e  p«rteeì  patta  a  una  Uga  o  coti  fé  dora  se  Ione  dì  tulli  i 
popoli  iÌ4ìliei  affrancati  dagli  «tranic^ri  o  dai  tiraunL 
Sui,  |iorcliè  prò  fondamente  miD^nti  della  loru  terra, 
orano  fi*d«ra1itti,  e  sola  quando  i*  accortem  cbo  la  fe* 
deraxione  era  un*  utopia  irrealitt^ibile  dìvonnero  uni- 
tarli.  Ma  perché  ti  accorgeBeero  di  ciò  occorreva  obe 
eoi  tuoi  ditaitri  h%  rivo!  nato  un  dal   1848. 


in. 


In  tali  idtfl  crabbo  F  Amari  il  quala  dalla  fìloiofìa 
del  Becob  XVIII  ric«Tolte  a  eotiiervò  lenipre  T  iticrc* 
dultla  rasionahtta  in  materia  dt  religione,  dftirambiento 
nel  (|UAlft  tivera,  la  tendtnxa  a  tvolgere,  a  prafìilo 
deir  ìiola  ina,  la  fooasione  innata  agli  stadi  5loriei^ 
dallo  idee  dì  ngeutraiiona  politicA  serpeggianti  nel- 
malia  battuta  a  dìvìia^  il  profondo  teiitimooto  na- 
sionalo  die  sempre  lo  animò.  Siciliano  e  ìtaltano  iu- 
titfue  •ffitipre  ai  mostrò  1*  Amari,  da  prima  foderalìata, 
poi  autonomiila  uniterio^  poi  iolaiiiORite  udììaHo*  Ib 
tro  opcpro  prinAÙpali  li  munif^iiiA  la  poituxa  dal F  ingegno 
deir  A  mari  «  quando  ai  voglia  prenci  ndtro  dal  eonsidr* 
rare  in  lui  1  erudito  orientAliala,  e  cioè:  nella  itorìa 
della  guerra  del  Vespro,    nolla  ititrodustoue    ali*  opera 
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del  Palmieri  salla  costitasione  sioilimiia,  e  mUa 
dei  mtistiliDaiii  in  Sieilia. 

In  qnest'  ultima  rifulge  forse  maggiormente  dki 
nelle  altre  la  sua  potenza  di  storioo,  ed  è  eTidenti 
in  essa,  se  non  la  teudensa  al  materialismo,  almeno  li 
sua  scettica  indifferenza  per  rispetto  alla  religione.  Egli 
urna  i  musulmani  pei  quali  rifiorì  nell*  isola  ana  la  eiTÌltà 
che  ne  fecero  nel  più  fitto  del  medioero,  per  intenaiti 
di  studii,  per  gentilezza  di  arti,  per  soutaosità  di  Titi 
lo  Stato  più  glorioso  del  Mediterraneo;  nessun  piegin- 
dizio  lo  anima  contro  questi  conquistatori  che  diren- 
gono  come  indigeni,  e  il  cui  dominio  cade  perehè  b 
esuberanza  di  vita  che  è  in  loro  non  li  mantiene  con- 
cordi, ma  li  provoca  a  dissensi  e  a  guerre  intestine  e 
coi  fratelli  di  fede  della  costa  affricana.  Eapoaitore 
sincero  e  giudice  severo,  V  Amari  non  attenua  le  eolpe 
dei  muBulmaui,  ma  neppure  quelle  dei  cristiani  e  mas- 
sime del  Pontefice  di  Roma,  e  nella  conquista  normanna 
che  non  distrugge  e  caccia  tutti  i  seguaci  di  Maometto, 
vede  un  avvenirne uto  benefico  per  la  Sicilia,  non  per- 
chè essa  torni  alla  fede  di  Cristo,  ma  perchè  dalla  com- 
mistione della  razza  greco-romana  colTaraba,  congiunta 
alla  forza  politica  e  militare  dei  nuovi  conquistatori, 
vede  sorgere  lo  Stato  siciliano,  forte,  potente  e  accen- 
nante, per  un  momento,  ad  assumere,  se  non  la  signo- 
ria, la  prevalenza  nel  Mediterraneo  e  uelP  Italia.  Co- 
minciata neir  esilio,  reso  più  doloroso  dalla  perdita  di 
ogni  speranza  d'  un  prossimo  risorgimento  della  pa- 
tria, fu  proseguita  sempre  con  ardore,  ma  a  sbalzi 
perchè  1*  autore  era  cittadino  e  al  suo  paese  sentiva 
di  dovere  sé  stesso,  e  perchè  il  bisogno  sovente  lo  co- 
stringeva ad  interrompere  il  lavoro  per  scrivere  qual- 
che articolo  che  gli  assicurasse  il  pane,  essa  fu  tratta 
a  compimento  nell*  Italia  unita  e  libera  che  venerava 
r  Amari  come  una  delle  più  pure  sue  glorie.  Né  sensa 


commi^KÌoiia  ai  |»oBia»o  leggi ro  Io  piinil<;  colU  qiiAlt 
r  Amari  cotii^ludeva  la  hu»  iitoria:  «  Compio  ij«)Iìi  [im< 
t  triu  unita  e  libera  un  liàvoro  al  quole  tiii  accÌhìI 
€  treut*  aiiiù  nddìelro,  iuobso  da  Irama  irrcii»tibiJo  di 
«  goardaro  ti  elle  tenebre  che  avvolgevano  la  storia  di 
«  Skilia  avanti  i  nonuiintii^  «il  al  lei  tu  lo  dalT  agevo> 
«  leT^a  elio  ini  oÌ!r  ano  le  ecuoio  e  le  biblloitrche  tit 
€  PirigÌ4  Encom incili  T  arduo  lavoro  con  animo  di  ai^ 
■  eìlÌ4uo  elle  bramiva  la  libertà  ò*  un  piccolo  Stato  e 

<  deiìderava  1*  unione  delF  Italia  sens&a  iperarla  vicina; 
«  lo  teruiino  confidando  cbe  tutti  gì*  italiani  aempre 
•  più  si  afìraldliuo;  che  veggano  nell*  unita  e  nella 
«  liberta  la  talveasa  e  rpuore  di  tultt  e  di  ciascuno; 
«  cbt»  qui  udì  il  paete  cresca  di  tapienzat  di  aaviesxa^ 
«  di  posfiauj^df  di  riccbe»£a,  «  cbv  la  nuova  Roma,  per 
«  amino  oda    dell*  oppretaione    armata  dell*  auticbità    e 

<  delle  male  arti  dei  tempi  appresso,  promuova  oramai 
«  nei  mondo  la  giusta  liberiÀ  dell*  opera  e  la  ìllimi- 
«  tata  libertà  del  pansiero^  > 

1/  tiitrodurJone  allo  studia  del  Palmieri  è,  come  il 
libro  cui  prelude,  iniiemo  una  polemica  contro  cbi  ne- 
gava alla  Sicilia  i  titoli  della  tua  lil»ertÀ  e  una  dia- 
iertaicione  ttorioa  molto  importante.  Il  ralmiori  aveva 
terìtto  il  libro  per  spiegare  h]V  Europa,  che  aveva  per- 
meoao,  ansi  consigliato,  a  Ferdinando  raboliaione  della 
costi tnatone  siciliana  dtl  1812^  come  la  Sicilia  avelie 
diritto  a  ooutnrvara  le  lae  anticbe  istituzioni^  e  comò 
non  vi  potesse  essere  re  legìttimo  in  Sicilia  lenaa  che 
a  (|uestfl  fosse  ossequente,  V  ìuoitervanma  loro  produ 
cendo  di  pien  diritto  la  decadenza  del  re.  Inoltre  egli 
provava  che,  nonostante  gli  errori  commessi  dal  Parla- 
mento siciliano  (dei  quali  il  Palmieri  non  sempre  giù- 
dica  rcttamii'ntn)  solamente  la  perfìdia  del  He  e  la 
slealtà  deir  Ingbilterra  avevano  sovvertita  la  costitu 
siane.    1    liberali    aiciliani    vollero    pubblicare    questa 
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scritto  del  giurista  e  storico  siciliano  quando  1*  amore 
nllc  istituzioni  rappresentative  si  diffondeva  in  Italia 
preparando  la  rivoluziono  del  1848,  e  niuno  meglio 
dello  storico  del  Vespro  poteva  curarne  la  pubblicazione 
e  presentarla  ni  popoli  di  Sicilia  e  d'  Italia.  Egli  era 
un  rivoluzionario,  era  anche  teoricamente  uu  repu1>- 
Micano,  ma  V  amore  alla  terra  nativa  gli  faceva  parer 
migliore  la  costituzione  avita  cLc  qualunque  altra,  e. 
desiderando  die  V  isola  entrasse  nella  fedcrasione  dei 
popoli  italici,  allora  tutti  concilianti  la  monarchia  colla 
libertà  per  mezzo  delle  istituzioni  rappresentative,  do- 
veva prediligere  quella  forma  politica  che  T  anione 
rendeva  più  facile.  Ma  in  questo  studio  deirAmari  ap- 
pare chiaro  che  ogni  movimento  liberale  in  Sicilia  do- 
veva per  fatalità  rompere  ogni  vincolo  tra  V  isola  e 
Napoli.  Il  popolo  siciliano  non  voleva  in  nessun  modo 
star  soggetto  al  Ke  di  Napoli,  perchè  non  voleva  star 
soggetto  al  popolo  napoletano  v  intendeva  costituire 
uno  Stato  autonomo  e  indipendente.  Forse  una  pura 
unione  personale  sarebbe  stata  accettata  quando  i  Si- 
ciliani avei?sero  potuto  fidarsi  del  Ke,  ma,  oltre  a  tutto, 
questa  non  volevano  ne  il  Ke,  uv  gli  assolutisti,  ne  i 
liberali  napoletani,  quindi  il  risor^^ere  della  costitu- 
zione siciliana  portava  per  necessità  alla  divisione  del 
Kegno  delle  due  Sicilie,  come  poi  dif.itti  si  vide  ap- 
pena scoppiò  la  rivoluzione.  L'Amari  su  questo  punto, 
benché  non  lo  dica  esplicitamente,  non  si  fa  alcuna  il- 
lusione, si  capisce  dove  vuole  arrivare  e  non  lo  spa- 
ventano le  difficoltà  e  i  pericoli  cui  V  isola  sua  può 
andare  incontro  collo  spezzare  la  corona  di  Carlo  III. 
Perciò  il  suo  studio,  oltre  che  i  pregi  d'  uno  studio 
diligente  e  acuto,  ha  anche  il  valore  d*  un  documento 
importantissimo  che  spiega  chiaramente  il  carattere 
speciale  della  rivoluzione  siciliana  del  181S,  non  com- 
preso dalla  maggior  parte  dei    pubblicisti    italiani  del 
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temfiOt    neppure    «la    quella    uienW  vasia  e  potenio  dì 
V  incenso  Oìob«rii. 

Mtt  11  liUi'o  nel  quftìtì  T  Amar!  trisfu!»!!  tutta  nà 
Hte«Bc>  ti  Uavu  maggi  or  meri  le  rifulge  Iti  gr^nde^xa  d^l 
•uà  iininio  é  ìiicontcsCnbilmeato  1a  ■ìorin  clt^lln  gutrr» 
del  Vetpro,  irelld  qunlii  In  cnflcicniEii  e  la  forsui  dello 
aurittore  lu  modo  eoe!  tiiirabìlo  si  fotidouti  col  lìuniU 
utetìtu  del  ciUadìQo  dn  fumé  un  libro  t|uaiì  unico  in 
ItnliA  DaIIjì  primK  edl:cioite  useìU  in  Pulermf}  nifi  1S42 
col  tìtolo^  U^  pet'iodo  delh  istorie  Biciiiane  titfl  sec.  XlIIf 
tir  ultiinn  ili  MtUno  del  IBB6,  sì  può  dirt?  che,  «e  vi 
furono  e  ambi  A  Ri  enti,  fuetti  furono  ioipirati  unìcamenlo 
dui  detiderio  di  miglioraro  acì^ntìficunicute  il  lavorUt 
non  di  mutarne  gì*  ÌulendÌiueiitì  e  le  idee.  Gli  uni  « 
If  altre  rimani ro  ncmpre  identiche,  tanto  erano  sorto 
fitt  dal  principio  nobili  e  pure  dalT  animo  delF  autor»* 
Il  quale  ifdta  la  leggeodn  di  Oiovanni  da  Fro^ìda^ 
sorta  in  tempi  posteriori  quando  nacque  il  Im sogno  di 
dare  uoa  forma  drammatica  a  quel  muto  di  popolo, 
ptreUé  altrimenti  non  ie  ne  potava  più  ciipire  V  intima 
fsstnaa,  e  in  luogo  della  congiura  di  pochi  ondata!,  mo« 
•Ira  che  la  rivolta  scoppiò  per  V  impeto  Ktibitaueo  di 
tutti^  a  infine,  rinnnudatido  T  episodio  del  Vespro  nl'a 
storia  aatecedente  dell'  itola  e  alla  susseguente  tino 
alU  pace  di  Oastelbellotta^  prova  come  al  popolo  si 
debba  principalnieute  te  la  Sicilia  potè  mantenere  U 
sua  indi  perni  t'nsa  contro  il  Tapa,  gli  Angioini^  il  re 
di  Francia,  perfino  contro  il  Re  d'Aragona  ebe  la  eom* 
battevano  colte  iiiitdìe  a  eolle  armi;  al  pfjpole  ebe 
sceUe  i  «noi  capi,  che  si  ordinò  nei  Municipii  e  nel 
Begno,  secondo  le  antiche  ittituaìoni,  che  mai  oedettt 
ad  allettamenti  intidionì  e  a  configli  vili,  che  seppe 
eolia  diicipline,  cotreroiimo,  col  senno  iopporian  vi* 
ri] mente  la  aooiifttit,  preparare  e  ottenere  le  vittorie 
a  di  queste  approfittare    sensa    inebriarle  ne.    Hai  alo* 
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Ha  più  nobile  fa  tjarratA  più  sineeràmeitle  e  più  no- 
bilmente, mai  fu  più  fecotidn  dì  amniaestnimeuti  e  di 
esempi ii  Questo  spiega  il  grande  fiuce^sso  cbo  elili« 
quanda  u^ci,  e  ebe  non  diminuì  neppure  dopo,  Lm  ftic>- 
Tia  della  guerra  del  Vespro  è  uno  dei  pochlttllDi  ]i- 
br»  uBùiti  nella  prima  metà  dt'l  ficcolo*  che  non  sia 
stato  quasi  dimenticato  dalle  genem&ìoui  «uecesaive.  e 
uhi  rotesee  cercare  )a  ragione  di  ciò  fors«  la  Irov^ 
relilie  ne]  futto  che  V  Amnri,  bencbè  abbia  ^crtlt<>  lì 
euo  studio  con  un  intenlo  polìtico,  avendo  mirato  « 
colpire  la  dominazione  napolctuna,  tanto  cbe  nei  per* 
so n aggi  principali  del  dramma  del  vespro  molti  frovA- 
rono  raffigurati  tVrdinando  II  e  i  fitiaì  accoliti,  pure 
air  intento  polìtico  non  ttacrifìcò  mai,  neppure  formai* 
mente,  la  venta  storica,  e  quindi  il  libro  non  ha  per- 
duto valore  quando  i  tempi  can>bÌatì  fecero  parere  agli 
uomini  nuovi  poco  interessanti  le  pubbljcaaìotìi  ek% 
avevano  commossi  ed  e  Ballati  ì  toro  padri,  duroni 
r  opera  di  costituire  la  patriu. 


IV, 


Il  carteggio  ora  pubblicato  dal  I>*  Ancona  iUu&tr 
mirabilmente  la  figura  delT  Amari  non  solo  come  ala- 
rìco  e  scìcnziutOf  ma  anche  come  cittadino  e  uomo, 
sebbene  in  es3o  raancbino  quasi  tutte  le  lettere  fami- 
gliari e  molte  lettere  di  carattere  politico,  da  luì  di- 
strutte nei  tempi  dell*  esilio  e  delle  persecuzioni.  Come 
uomo  appare  forse  un  po'  rude  dì  carattere,  IU4  buono 
e  affettuoso  per  tutti  i  suol»  per  gli  amici,  per  quanti 
gli  vogliono  bene  NelT  esilio  non  ne  dimentica  alcuno, 
con  tutti  tiene  affettuosa  corrispondenza,  e  dimanda 
e  dà  consigli  ed  ammonimenti.  Quest"  uomo  a  tatte  le 
attitudini  del  paziente    ri  cercalo  re  di  carte  e  dì    libri 
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Antichi,  (3  ntf  dà  firova  nei  tuoi  sentii,  coiigiuug^,  ol- 
tre che  urin  tciii(}r&  gagliarctu  tli  fieri  Ilo  re  e  di  |mìU- 
lìca,  uu*  altitudioe  ÌJiniAiift  a  tutti  gli  eiercÌKt  did  corpo» 
on  amóre  nllii  vit»  UUera  della  cttinpiiguti^  lUlii  caccìn, 
al  tira  al  b^naglÌQ  non  eotniine  ucl  tempo  nostre,  co> 
munì  «si  um  noi  teuipi  andati  quando  ti  »apov«  efieeris 
insìemo  guerrieri  o  rib»aÙ  o  po«tì.  Kgìi,  allo  volle,  a 
Tarìgi  il  «euli  come  soffocato  nelT  inimeuta  ci  Ma  e 
scriva  agli  amici  rira piati g«^udo  le  *ue  coni»  fuori  dì 
Palermo  col  fucila  e  col  cnno  in  caccili,  le  lìetn  scam- 
pugnale,  la  vita  anlcnttì  del  giavaóe  pel  quala  la  fa- 
ticii  ilio  tariate  é  il  riposo  più  piacevole  dojTCì  la  faticn 
iuiidl attuale  dello  studiolo. 

Cvaie  isìttitdìno,  il  carteggio,  ìl^  non  aggiung43  nulla 
Q  t»tn  |H}Co  di  importa» aa  pei  g rat) di  fatti  ai  quali  fa 
taotcolato  T  Amari,  è  però  continua  te«timooianaa  del 
suo  niiimo  grunde.  dellii  ulttvilù,  di^lìo  xelo,  dello  ipi- 
rito  di  aacriiicìo  di  lui  ah^  pcrr  U  patria  aUlmiidouava 
gli  atndii,  cimeutava  la  vita,  e  fin  fiuppcrtava  iuvulti  e 
dìspreaii  dai  miuietri  o  diplomatici  franceai,  agli  d*  ni 
dola  fiera  e  tale  da  rnepìogere  adegnoaameutt^,  auchti 
a  eocio  deli»  vita,  qualunque  olfcta  che  a  lui  |ierv4>- 
nalmentc  fuaee  fitta.  Nel  primo  esilio  sì  man  tiene  eo- 
itan  temente  in  rcUxionv  coi  li  Iterali  italiani,  cercando 
di  dititruggore  i  pregi iid lai  conlro  la  SiciUa,  eoi  lìbe> 
rali  di  Sicilia  ìucuorandoU  e  eoatianeodoli;  appfSfia  scop^ 
pia  la  rivoluxione  abbandona  ogni  altro  lavoro,  acri  ira 
per  giustificarla  e  propisiarla  V  opinioDe  pubblica  dai 
})opoli  stranieri  a  ipecialmente  della  Francia.  La  sua 
corrispoad«&i«  é  attivsiainia,  quasi  f^bbriU,  poi  torna 
in  patria  e  11  ancora,  noD  osiiiiìtt  che  sia  tutto  ingoi 
Uhi  ni9Ì  pubblici  affari,  trova  modo  di  aeri  vere  a  tutti 
ì  suoi  amici  a  aorritpoodenti  in  prò  dalla  SiciUa,  di- 
fentleiidola  dalle  aocuee  ehe  aiteha  i  liberali  italiani  le 
rivolgono,  prò  matte  ttdo,    soli  e  citando  aiytt,    ipronaodo. 
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ratteaendo.  La  Sicilia  ìd tanta  ni  lepara  compie Uicneiil e 
da  Napoli,  e  Michele  Amari  è  iiìaudato  a  P^ri^  e  a 
Londra  in  missione  perdio  eoavinca  quelle  due  grandi 
potenze  deir  opportunità  dì  riconoscerti  j|  Rrgco  di 
Sieìlin  e  quel  Re  che  si  aareblie  scelto,  e  obe  ora  pa- 
rerà dovesse  esaere  il  Duca  di  Genov»,  ora  uno  del!» 
Casa  di  Toscaua;  e  a  qaesta  niissioue,  non  diffictle  pe^ 
ciò  che  riguardava  V  Inghilterra,  difEcilìssiaia  ìnift 
per  1d  Francia,  la  cui  repuLblica  era  ttlttii  ilUeota 
farei  perdonare  dal  sovrani  assoluti  d*  esser  aorta, 
aggiuusero  poi  le  altre  penose  dì  procacciare  Artiaì  lol* 
tiUido  cogli  Hpecu littori  e  la  malevolenza  dei  governi, 
ili  cercare  uffìciali  e  generali^  auclie  qui  ad  ogni 
mento  trovandosi  alle  prese  col T  ingordìgia  e  gì'  in 
gannì  degli  avventurieri  d*  ogni  specie,  cogl'  impedì- 
nienti  delle  autorità  militari,  colle  geloaie  e  i  puntì- 
gli degli  uffici  ali  indigeni.  M%  un  iiltró  ufficio  ancor 
j>iù  penoso  gli  toccò,  quello  di  supplicare,  implorare 
aiuti  quaodo  Ferdinando  11^  fatto  sicuro  dalle  vittorie 
austriache  e  dalle  paure  deir  Europa,  ai  appreatnvii  a 
strozzare  la  Sicilia,  di  invocare  la  mediazione  delle 
grandi  potenze  quando  già  procedeva  avanti  1*  operai 
nefanda,  di  domandare,  piangendo,  che  le  flotte  inglese 
e  francese  non  permettessero  i  bombardamenti  e  i  maa^ 
sacri;  e  sempre  collo  stesso  successo:  le  ripulse  fredde 
deir  Inghilterra,  le  sprezzanti  della  Francia,  i  euf  go- 
vernanti^  colT  egoismo  proprio  di  chi  è  arrivato  al 
tere  per  vie  oblique  giuocando  coi  senlimenti  e 
idee,  trovavano  naturalissimo  che  Ìl  Borbone  io?n»s 
a  regnare  io  Sicilia,  a  tutela  di  queir  ordine  sociale 
politico  contro  il  quale  avevano  concitato  a  ribelHoDo 
il  popolo  francese  pochi  mesi  prima.  Non  si  pOBinni 
leggere  queste  lettere  dall'Amari  e  del  Friddtini  tai 
socia to  a  lui)  sen^a  fremere»  di  rabbia  e  nello  stess 
tempo  sentirsi  profondamente  commossi,  a  tanta  grauJ 
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dt^Eii  d*  tini  ma  e  dì  (levo3SÌai)«  nllu  f>»trj&.  FiuaI  melilo 
tt  i«€riÌìdo  è  cansuninto;  l' Am«FÌ  iomoto  m  SicilU 
f]QAiitl0  te  caie  i^rifcìpìUvatiO,  urrivn  appetiti  a  tetupo 
A  rìrugiaraì  au  un  vupuro  che  urta  in  uno  Broglio  e 
nuafnigA;  T  Atufirt  lì  ciilvii  con  unti  cm«in;ttnifr  conto- 
itfnitr  i  tHiii  Ittvori  «irftbki,  itb.irai  a  MaraìglÌM^  poi  a 
Ptìrigi  e»  pasBìito  un  pericHÌo  di  8bi^li'^^ditnLnJtq  «  «ììo- 
rninenio  in&udiio  nel  qunle  dovette  ancht»,  insietite  ai 
t;apt  del  gnvf^riHi  ticiliano,  icnlitsl  ÌML'o}pata  dì  aver 
irufugaio  denaro  pubblico,  »i  rimette  alia  storia  dei 
musulmani  in  Sìeìlia  e  lerìvo  ad  Antonio  Patiìzeì:  «  La 
4  pivtra  Bepclcralo  che  noi  Ita]  Uni  ci  ifon^ammo  a 
€  aollevare  ipiugcnda  f>gnuno  s  loo  foodo,  e  moltii- 
«  ti  mi  A  spr«}  polito,  ci  ò  ricaduta  lU  1«  teite^  hn.  aeuo* 
€  lereitio  di  tntovo  noi  ttaiii,  o  )a«cerctnci  di  farla  ai 
«  figli,  forte  ai  nipoti f  Quanto  a  me  «arò  sempre  11 
•  pronto^  a  costo  di  ipesinrmi  U  bruecla  e  tpaccarmi 

<  ti  i^ranio  in  altro  coimto.  Ma  per  adesso  ho  un 'altra 

<  ciim,  un' nltra  crudeb  ansietà:  come  vìvere  ».  E  dar* 
varo  questo  ora  il  problema  più  difficile  per  luì,  oba 
]  BUOI  nemici  dicevauo  tt  foese  tauto  arrtccliito  in  SU 
eiliii^  e  la  diffiooltà  era  Ncereidttta  dal  fatto  che  la 
storia  dei  musulmaiii  ricbìtdisva  gran  tempo  e  pqsienjia, 
e  air  editore  non  sì  potevano  chiedere  gra^ì  anticipa- 
lìonì.  Anche  di  i|uefie  cure  penose  ^  traccia  frequ«nte 
nel  carteggio,  pi'rché  1*  Ainerì,  dalla  prima  giovinesza 
e  fini)  a  tanto  che  non  potè  diventare  profensoro  in 
Italia,  ebbe  tempre  a  lottare  ptt  pane,  uè  questa  è  un 
eiaginsìooe  beusi  la  pura  verità,  ma  neppure  mai  sì 
disperò  ansi  da  questa  lotta  quotidÌAna  il  suo  earat* 
t«i*e  fu  temprato  e  rinvigorito.  Oltre  ai  tuoi  lavori 
alorici,  r  Amari  prnia  continuamente  alla  Sicilia  •  al* 
l' dalia,  e  U  sua  carrispondi^nia  ne  è  prova.  L*  tfp#» 
rtmento  de)  1S48  lo  aveva  da  principio  un  pò*  traiti^ 
a  preferire    alle    forme    monarcbtohe    la    repubbtioaua^ 
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poi  a  poco  n  poco  vedendo  il  Piemonte  conBolidar 
ueir  alleanza  della  monarchia  colla  libertà  e  riasBumei 
in  sé  tutte  le  speranze  d*  Italia,  confortato  anche  di 
gli  esempi  illustri  di  repubblicani  che  ogni  giorno  adi 
rivano  a  Vittorio  Emanuele,  senza  in  tutto  rinunciar 
alle  antiche  idee,  partecipò  a  quella  corrente  faft-ii 
generale  dopo  la  guerra  di  Crimea  e  il  Congresso  ci 
Parigi,  per  la  quale  tutte  le  forze  d*  Italia  dovevan 
riunirsi  attorno  al  Ke  di  Piemonte  per  costituire  coi 
lui  r  unità  e  Y  indipendenza  della  patria.  Cosi  che  l 
rivoluzione  del  1859  lo  trovò  pronto,  e  difatti  egli  sa 
bito  vi  entrò  con  un  programma  ben  netto  e  definite 
Di  lui  si  ha  bisogno  in  Sicilia,  appena  dopo  la  spedi 
zione  dei  mille,  ed  egli  vi  accorre;  accolto  a  festa  d; 
Garibaldi  e  da  Crispi  ringrazia  commosso  delle  acce 
glienze,  ma  esprime  al  Dittatore  ed  ai  suoi  ministr 
chiaramente  e  fermumeute  hi  verità.  Nel  gran  dissidio 
tra  Garibaldi  e  Cavour  per  gli  aiVuri  di  Sicilia,  causai* 
principalmente  dagli  odi  nati  nel  18-4S  e  aumeutat 
ueir  emigrazione  tra  i  patriotti  siciliani,  T  Amari  noi 
parteggia  per  alcuno  dei  contendenti,  e  la  ragione  < 
in  ciò  che  egli  sa  bene  come  stanno  le  cose,  che  cioc 
come  ebbe  a  scrivere.  <•  gli  urti  nascono  piuttosto  d; 
<  ambizioni  e  ruggini  personali  che  da  dispareri  si 
*•  r  indirizzo  politico  *.  Kd  è  per  impedire  che  gli  urt 
degenerino  danneggiando  la  riuscita  della  rivoluzione 
che  accetta,  a  malincuore,  di  eutniro  nel  ministero  si 
ciliauo  di  Garibaldi,  e  vi  rimane  anche  quando  Depre 
tis  viene  in  Sicilia  prodittatore.  Col  Dcpretis  alTrett 
r  annessione,  perchè,  sebbene  non  ignori  gli  errori  eh 
al  Cavour  in  tutti  gli  atVari  del  mezzogiorno  fecer 
commettere  amici  troppo  zelanti  e  ambiziosi  tropp 
procaccianti,  pure  capisce  che  bisogna  nd  ogni  cost 
uscire  da  quella  situazione  pericolosa,  del  hi  quale  pò 
levano  giovarsi  i  separatisti  e  i  nemici  tutti   d'  itali;] 


wh 
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Compiuta  r  aiii^AvìUNe,  V  Amftn  &udà  ad  occnpurG  la 
cnltfsilm  di  Fireuì&o  t»  benché  alle  élexiniiì  gotiemli  gli 
piacesse  di  etiero  nomi  nato  mppreseti  tanto  d*  un  eoi* 
legio  d»ir  Ì9ola  e  touin»  diaiHieto  n  fiostf^nure  il  Conte 
di  OaToiir^  uon  iiceon««ntl  a  prc^venUrsi  candidato  mi- 
nisteriale, e  poco  dopo  entrò  a  far  piirt»  d<?Ì  SunAic». 
Nel  1S62  fu  nomiimU)  loiuiatro  di^lhi  Fuhblicn  Istril* 
iios«,  e  icc^ttò  V  ftlto  ufBcio  mal  Yolttntieri.  perchè 
pnTerìva  rimaner  profestore,  ma  aerenaintìnto  pur  sen- 
timento dì  dovere.  Cosi  ne  ieri  ve  va  a  L,  Sabatìor: 
«  Da  IO  giorni  a  questa  parte  tono    lucatenato  ad  un 

•  porto  pt?f  guardarti  una  lanterna  magica  in  cui  pas- 
€  siiiiQ  vc!]ocisHÌn)ani<>uti?  professori,  it udenti,  sonnlorì, 
«  deputati,  amici,  non  amici,  proBontì  o  atitùtì,  qn^L 
€  oon  la  voce  o  con  T  impeto  degli  atti,  qnat  con  let- 
€  ierr,  e  tutti  domandafto  per  sA  0  p4tr  altri  cattedre, 
«  denuro,  dispense,  prif  ilegi,  ìmpiegliì,  o  datino  coti  ai* 
«  gli,  o  ai  lagnano  di  Matteucai  e  del  regolamento» 
«  ree,  ffcc.  ijucsto  spcltttcola  si  eUeroii  con  la  Un  terna 

•  magica  delle  carte  da  firmare^  con  le  facce  della  bit- 
«  rocraaia  pìemontoae  che  vaol  mettere  nel  suo  letto 
«  di  Procuata  T  insegnamento  pubblico  di  lutto  lo  al- 
«  Ire  provi  ne#,  com^indare  gì*  isti  tu  tori  o  i  prof«asori 
9  some  tnnii  solduti,  e  tirare  una  infinità  di  circoli 
«  concentrici  e  di  raggi  dal  otti tro-Tor ino  alla  circon- 
t  ferenaa  pia  lontana  p.  Dolla  rettitudine  colla  quale 
osoroìtava  il  suo  uJlQoto  rimangano  prove?  evidenti,  ol- 
tro  che  negli  annali,  per  cosi  dire,  del  Minisiero  delU 
pubblica  lstrU£Ìona  in  questo  earteggìo,  «  SI  caro 
amico,  ^  acri  ve  va  al  Sahatier,  «  io  Io  io  che  molti  grì- 
«  dano  contro  di  me  ipecial mente  in  Toscana,  duva 
«  ognun  solea  furn  quel  che  gli  piacesst^^  ed  ottenere 
«  un  po'  dì  quel  chu  desideratsa  purché  rincaloato  da 
«  baont  raccomandaiioni,  Ora  io  non  gmardo  altro 
e  else  rintereas«  generale:  a  te  gì' individui  rimangoiio 
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«  schiacciati  dalla  ruota,  me  ne  duole:  pur  non  tr»l- 
«  tengo  il  carro,  e  cj^uaDdo  ttia  uupo,  metto  io  i)  prima 
«  uoa  g^mba  ìoUq  la  ruuta  pero  he  me  la  Bclriacei. 
«  iDoltro  teDgo  che  le  ^^BE^  ^^  delibano  eseguire,  apìac- 
»  <jia  a  clii  spiaccja*  »  Purtroppo  non  flBmpre  i  Mini- 
stri deliri  Pubblici!  Istru^ÌQUe  nel  Hegoo  d*  Ttalia  haniio 
AYuto  il  coragi^io  di  fare  sìmìH  dÌGbi»ra.zìotii  agli  atnict 
e  ui  partigijini  polìtici  troppo  insìatuiitii  e  FA  mari  fu 
troppo  poco  tempo  al  MìuLstero  ptr  poter  riuscire 
f»r  sì  che  ì  suoi  intendimenti  divenissero  tradìsstotii 
Governo.  Come  poi  egli  intendesse  la  misHione  cibilo 
deir  istruzione  in  un  paese  libero,  che  dorava  inlegrart 
non  indebolire,  il  sentimento  del  dovere  verso  la  pm-^ 
iria,  aumentare  forza  al  carattere,  non  infiacchirlo^  dou 
ostacolare  ma  laecìar  intero  Ìl  concetto  dell* eguaglia» za 
civile,  in  uua  forma  rude  ma  efficace  lu  esprime  in  itoa 
lettera  a  F.  Vii  lari  a  proposito  di  certa  idea  d*  eso^ 
nera  re  gli  alunni  della  scuola  normale  di  Pisa  dalla 
coacrizioue:  *  Vi  dichiaro  che  io  non  ci  metterò  mai 
«  una  parola.  La  coscrizione  è  la  base  dell*  Italia,  t^u* 
*  d' io  amerei  cambiare  un  paio  di  alunni  della  scuola 
«  e  una  dosssina  di  professori  di  scuole  secondarie  per 
«  un  aol  fantaccino.  Datemi  del  barbaro  quanto  volete  ». 
Molti,  anche  ora  in  Italiat  diranno  che  aveva  rngiane, 
ma  forse  questi  molti  insieme  all'  Amari  avranno  ia* 
vcoe  torto,  I>el  resto  egli  nel  Ministero  portò  un  alte 
concetto  d' idealità,  voleva  fondare  su  solide  basi  la 
cultura  italiana,  chiamando  i  migliori  ingegni  a  inse- 
gnare neir  Università  (chiamò  anche  Giuseppa  Ferrari 
federalista  e  repubblicano  in  tutte  la  sue  opere»  ©gli 
unitario  e  monarcbica\  scacciando  dalT  insegnamento 
Becondarìo  e  primario  quel  ceto  monacale  ignorante  « 
supersliEioso  che  V  aduggiava  (a  Ini  si  devo  io  i  pro- 
cessi contro  gì*  rgnorantellt  a  Torino,  la  cacciata  di 
altri  monaci  e  monache  da  Istituti  d*  educazione)  p^r- 
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mettendo  «i  dotti  ìtaUiui  e  itnmìeri  di  pretideru  j» 
CASA  codioi  libri  e  documénti  (per  1a  qua!  €r>8a  ebbe 
a  tolte  nere  una  fier»  lotta  ip^^cjiilmeitta  coi  def>utaiL 
toicaui  \  aiutAudu  i  gìor^oi  ituiijytiì  pei  quali  liitncn- 
tiivu  di  flou  poter  far  tutto  quanto  si  sarebbe  dovuto 
fare,  «  p«rcbè  il  ministro  della  Pubblica  Ittruatont  é 
«  un  oetttauru  com  volto  di  aapitsnia  e  corpo  di  ecjno- 
«  mia:  l'uomo  pensa  una  cosa  a  la  baBtia  tic  fa  un*al* 
%  tra:  la  bestia  costrutta  di  rogolameuti,  bilanci^  pr«- 
4  giudìzi  del  pubblico,  riguardi  del  mondo  p,  A  lui  si 
rivolgevano  <^on  fiducia  i  doiti  italiani  «  gli  stran ìorì, 
ed  «gli  tffueva  eon  etei  attiva  oorrispondenza;  ìnteres- 
aantìsslnio  a  questo  proposito  lo  Ietterò  col  liùnan  idal 
quale  allora  proprio  uicl  la  vita  di  Gesù},  col  Micho- 
lot,  col  BìeiftcUer  od  altri  Le  giornate  di  settembro 
di  Torino,  adductnido  lu  caduta  del  miniitero  Minghctti« 
ptnnisoro  ali*  Amari  di  ri  tornare  ai  auoi  iitud],  dai 
quali  mai  più  volle  dipartirsi.  p«r  quante  sollecttasioni 
gli  veniisero  fatte;  k  sua  currlspondenjcxi  prrndo  quindi 
dopo  il  1864  un  carattere  più  letterario^  sono  più  fre- 
qufrnti  le  lettere  ai  col  leghi  negli  studii  orientalisti  o 
specialmente  al  Kénan,  col  qnalir  aveva  comuni  molte 
Idee  filoMoficfae;  ma  ancbt  in  quatte  lettere  non  si  taoa 
completamente  di  polìtica,  perchè  V Amari  amava  troppo 
ritalia  per  non  averla  sempre  in  cima  dei  suoi  pcn* 
BÌt*rì.  Fini  la  storia  tìm  musulmani  con  un  temo  di 
dolce  malinconia  perchè  gli  parve  come  di  staccarsi, 
quando  fu  tutto  ■tampato,  da  quel  lavoro  cui  aveva 
dedicato  UO  anni  di  cure.  <  J*  ai  coniacré  30  aus  dt 
«  travail  (scriveva  al  Principe  Federico  di  Sebleswig* 
■  liaUteiu  )  à  cet  atonie  impereeptible  da  IVhiitoira, 
«  Voici  uni*  t'toile  filante  qui  va  s^éteindro  dans  quel^ 
«  quei  annceji  sani  mL*[ne  avoir  brille  et  sans  laitaar 
«  dt  trsca  que  pour  qnalquts  curieuic  bìbliograpbesl  • 
Ma  con  quella    indomita    energia  che  mai  lo  abbando* 
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Dava  BOggìuDgeva:    «  Ceti  e    triste  vènie   ne  m'  empi 
m  obera  pas  de  coDiìnoer  mestravauic^  Mett  faroes  ne  »oi 

*  pas  atfaibiies  plus  que  nioti  cccur  u*  eet  refroidi  ati 
«  sentirne  E  lU  de  la  patrie,  de  ramitié  et  de  la  iamille 
£  sojfuttò  a  lavorare,  a  curare  le  ediKioiiì  nuove, 
pre  migliorate^  delle  due  sue  opere  principali^  a  pubj 
blicare  testi  arabo-aÌcu1Ì,  a  diacipUnare  V  azione  col 
|etlÌTa  degli  studiosi  di  cose  orientali  In  modo  da  ren 
derla  veramente  profìcua ^  a  teiter  dietro  a  tutt«  U 
questioiu  cbe  aorgevaiio  ne]  campo  dei  suoi  atudìi  i 
per  le  quali  era  speBso  domaudato  di  cousigli  a  d'  miiil 
ulie  mai  rìJlatava,  e  i  ufi  ne  anche  a  prender  parte  a 
lavori  del  Senato  e  del  CouBigUo  superiore  della  Puh; 
blloa  litruzione  cui  apparto  ne  va> 

Né  r  età  elle  sì  faceva  sempre  più  grave  ralléii 
lava  la  eua  energia;  fìno  airaUìmo  egli  lavorò  e  i 
può  dire  che  la  morte  lo  colpisse  mentre  era  ancori 
sulla  breccia.  A  Ottone  Uartwig  nel  marzo  del  188S 
scriveva:  «  Sto  bene  per  gli  83  auni  suonati:  a  ì^ 
4  i&elo  per  lo  studio  non  diminuisce  con  le  for»e.  Lai 
«  borenius  *,  e  V  ultima  lettera  del  carteggio  è  delTun] 
dici  giugno  del  medeeimo  anno  a  G.  Mestica  per  acitt 
tarsi  dì  non  poter  intervenire  a  un  banchetto  dì  gìq 
vani  siciliani,  *  Con  tutto  ciò  (egli  scriveva)  non  rij 
«  nuncio  a  fare  il  mio  brindisi  albi  salute  dei  convii 
«  tati  e  degli  anfitrioni  egregi^  e  prima  di  tutti  Ìqì 
€  air  Italia  libera,  una,  indivisibile,  che  cresca  di 
<  ritorìo,  di  forza^  di  prosperità,  e  non  perda  mai 
€  giudizio  »•  11  16  luglio  moriva  repentinamente  i 
Firenze  quest^uomo  che  meritava  veramente  T  elogi 
che  il  Fleiacher  gli  scriveva  in  una  lettera  del  gè 
naio  1861:  *  Ministre»  refugié,  professeur,  eocore 

*  nistre,  encore  profeaseur,  saus  compter  ce  qui  est 

*  venir,  et  avec  tout  cela  toujeurs    le   meme^ 
w  desi nte resse,  iuébranlable  et  inlatigabte,    voi 
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•  nitsei  k  V  hiBtdrìea  tnìnt  do  rorieDtmìiiroe  enropétn 
4  une  biogrftpbto  jii&f|u*  &  presetit  Bans  oxemple  >.  Non 
nolo  i^er  gli  oriéntAlìeti,  ma  per  tutti  gli  itodjosìf  p^r 
tutti  i  cìtiiidiai,  ipecial mente  per  gli  itudiost  e  i  eìt* 
ladini  ìtftliAn]^  la  viU  dt  Hiebeld  Amari  de^e  «ttere 
aoimafitrainoxito  td  eiempìo,  e  Dio  voleste  che  per  gli 
iUUaoi  lo  foBie£ 


ZàMìCilMtM^ 


LE  PO  ESI  K  POLITICHK 

DI 

GIOVANNI  BERCIIET 


LEtTtJBA    PATTA   NIL   CIRCOLO   FILOLOGICO  fil    BÌRVà, 


Signure  i  Sigmari^ 


l 


In  Hilano  eapiUlt  d«I  regno  ÌUlico  dì  Nikpuieuiié, 
quando  comiaciÀ  m  daclin^n»  \m  foriuna  del  gmtidfl 
o0tiqtiì»tAtoré,  V  ùppaitsioiie  al  prtdomtnto  frmiiots* 
(0QU  ftlloTA  rtstretU  ai  pArtigìaDi  di  Gaa»  d'ÀuttrU) 
ti  f«ot  femprt!  più  patente  n^ìÌM,  psHt  indigeoa,  v«- 
r&metiicì  Ambrogij&ua,  dalla  popoUiiotie^  m»  dugraaìa* 
taiaiiilt  e«ft«  oon  li  rÌToUe  aolo  caotro  I  franerai,  mh 
ttiieli*,  «  in  modo  principali*,  contro  gV  italiani  dtllo 
aUre  parti  d«I  regno  che  erano  Tenuti  ad  abitare  Im 
capitiite  a  vi  copriTano  le  earicbe  della  Corta  e  dello 
Stato,  coma  penoni^eando,  ed  aituuitdo  pars ial mante, 
il  greade  ideale  dell*  uaiti  nAziouale  ohe  Napolflo&e 
aveva  £atto  balenare  diaanzi  ai  cuori  e  alle  menti  ita- 
liana che,  in  eseo  e  per  ei«o,  a'  •nlnaìaitnaTano* 

L*  oppoiiiione  divenne  pretto  odio*  e  come  qtielln 
che  avvolgeva,  non  tolo  gli  itranieri,  ma  anclie  gì' ìia^ 
liant  non  milaneii,  aeanuse  ì'  aapctto  di  gretto  mtioi» 
cipaliimo,  di  ohnmim^  come  fu  detto,  e  qnindi,  inca* 
pioe  di  nobili  eaplicasìoni^  corrnppe  Ìl  popolo  e  fu  la 
canea  non  ultima,  non  aolo  della  rovina  del  regno 
italico,  ma  del  reitAnrato  dominio  auitriaco. 
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Mentre  la  plebe  cittadina,  coi  a*  era  fatto  ovadiere  d 
la  felicità  sarebbe  tornata  qioiando  in  IGlano  non  foMai 
rimasti  cbe  milanesi,  assassinaya  il  Prina,  aoTforiii 
il  governo  e  ogni  istitnsione  dello  8tatO|  niontio  g 
agenti  di  Casa  d^  Austria  percorreTano  le  oampagi 
sfruttando  V  ignorania  e  la  superstiaione  dei  oontadin 
e  annodarano  intrighi  nelle  città  solletioandop  mk 
promesse  di  ciondoli  cavallereschi  e  di  earìolie  eortì 
giano,  la  nobiltà,  promettendo  alla  borgheaÌA  cosi 
merciante  il  ritorno  del  saturnio  regno  di  Maria  Te 
resa,  (che  non  fn  del  resto  tanto  prospero  e  fislio 
come  si  voleva  .far  credere  e  purtroppo  si  crodavia] 
l'esercito  italico  si  sfasciava,  il  bello  e  forte  eaarnti 
che,  raccolto  attorno  alla  bandiera  tricolore,  persom 
ficava  e  riassumeva,  non  solo  il  Regno  napoleonioo  w 
anche  la  foraa  d'Italia  e  costituiva  l'unico  measo  eo 
quale  la  parte  settentrionale  e  la  centrale  della  peniaoL 
potevano  sperare  di  non  ricadere  sotto  il  dominio 
degli  stranieri;  il  bello  e  forte  esercito  era  disperso 
le  bandiere  ripiegate  o  distrutte,  gli  ufficiali  o  congO' 
dati  o  invitati  a  prender  servizio  con  quelli  che  fii 
^.  allora  avevano  combattuto,  e  coir  esercito  si  sfasciavi 

\  l'amministrazione,  quella  severa  e  rigida  amministra- 

-  zione  nella  quale  il  genio  accentratoro  francese  si  en 

(  ■'  combinato,  temperandosi,    col    più    sciolto   ed   ela8tìc< 

^  .  genio  italiano;  e  coli*  amministrazione  e  l'esercito  ca- 

deva in  frantumi  non  solo  lo  Stato,  ma  la  patria  i 
in  essa  divisa,  battuta,  avvilita  ritornavano  a  imperare 
cogli  Htranieri,  i  principi  assoluti,  come  prima  del  1796 
ma  con  questo  di  peggio  che  i  principi  erano  in  sog- 
gezione, veri  vassalli  dell*  Austria,  e  non  più  sovran 
di  Stati  regionali,  non  dipendenti  da  alcuno.  Invece 
del  tricolore  francese,  sulla  Lombardia  e  la  Yeneiii 
s*  inalzava  superbo  lo  stendardo  giallo  e  nero  degli  Ah- 
sburgo,  il  quale  non  pativa  compagno  il  tricolore  ita- 

! 
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lift  DO,  cb#f  accanto  al  frunceM,  av#Ta  ttentolaio  sali» 
torri  e  le  gtiglie  di  Milano  e  éi  Ybo^zìa  e  eoa  etto 
a^evÀ  |iercoreo  tntt*  Europa^  anntinsBUitdolt;  V  e&ìMÌen%m^ 
t  faceadole  profare  la  ìqtza  àéììm  rÌQnovellalft  italica 
iiasione* 

Non  pia,  è  vero,  in  Milano  era  la  cort«  vtc#r«ale 
di  Kug«oìo  BeaohaniAT»,  il  cui  fatto  e  la  cui  Inao* 
lenza  t^nto  avevano  offeio  V  orgoglio  della  metropoli 
lontl)anJA,  mtk  vi  e*  insediò  la  corte  vice  reale  d'  un  ar- 
ci (loca,  tenta  fasto,  ma  più  insolente  e  inperba,  e  ai 
Milaneai  fn  annutitiato  che  taaì  avevano  nn  nnovo»  e 
più  ÌQereeeioio  padmne..  Quei  milanoil  clie  avevano 
oouptraio  onntro  i  francesi  e,  pvr  torteli  di  das&o, 
avevano  distrutto  il  regno,  fn  rotto  obbligati  a  ootpi- 
rftr«  contro  gli  austriaci;  ribelli  al  lie  4*  Italia  perchè 
«ra  imperatore  dì  Franoia,  dovettero  divenire  ribelli 
air  imperatore  di  Vienna,  ebe  le  terre  nostre  con* 
iìderaya  patrimcEiio  della  ma  etirpe^  e  gV  italiani 
non  fttiddiii,  ma  soggetti^  condannati  ad  obbedir^ 
gli  sema  parlare,  anobe  senza  pensare  —  Mi  oc- 
corronù  dei  §uddiii  f^eìit  non  degli  gdmsiaii,  aveva 
detto  Francesco  II  ai  professori  deir  Univertita  di 
Favifi,  ancora  memori  d#gH  aia  ti,  delle  dotaaioni,  dei 
•fif  ni  di  rispetto  avuti  dn  Niipoleone,  il  fiero  conqui- 
itatoret  che  pur  s'iDcbinava  dì^auci  alla  scienaa  m 
la  voleva  ornamento  prezioso  e  presidio  e  foraa  mo- 
rale della  ena  corona  e  dello  Stato. 

Ma  non  era  più  in  potere  dell*  A bs borgo  fai*e  del- 
l'ignorane  a  il  fondamento  d«]lo  Stato;  dove  era  pa«^ 
enin  r  nragano  devastatore,  ma  avicHe  f»cotidatore« 
dallji  ri  voi  azione  francese,  erano  sorti  nomini  cbe  pen- 
■avano,  eentirnoo,  fremevano,  che  it^pevano  ctimbattere 
a  morire,  ebe  voUvano  esser  cittadini,  non  servi;  da 
per  lotto,  ma  speeialmitite  in  Italia,  erano  torti  no- 
mini pei  qnali  il  dominio  itraniero  era  ana   vergogita 


^^ 
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insopportabile,  pei  quali  1*  MeoIntìiiBO  en  «a  iiiaaM 
uomini  che  eentivano  V  orgoglio  dell»  loto  tenm»  •  • 
queat*  nltima  volevano  eaaere  i  ioli  padroiu. 

Goal,  ripeto,  per  tntt*  Italia  eolle  reataoìiite  dea 
naaioni  sorse  il  malcontento,  e  questo  n  aoeaata 
principalmente  in  Milano,  dove,  per  essere  stata  pi 
intensa  la  vita  sociale  e  intellettuale  durante  il  v^gi 
italico,  divenne  più  increscioso  il  nuovo  doaiiino^  i^ 
pena  fu  passata  e  sbollita  la  bassa  soddia&sioiM  ( 
veder  cacciati  come  stranieri  quegli  italiani  (spaeial 
mente  dei  Ducati  e  delle  Romagna  )  che  avevano  oc 
cupate  le  alte  cariche  nel  Governo  e  nelle  corto  bs 
poleonica.  —  E  questa  avversione,  quest'odio,  dal! 
giovane  aristocrasia  si  allargò  ai  letterati  che  eoi 
quella  avevano  consuetudine,  ed  ebbe  la  sna.oapliea 
sione  politica  nelle  sette  carbonare,  i  suoi  martiri  ne 
condanuati  nello  Spielberg,  la  sua  dottrina  letterari 
e  storica  nel  romanticismo,  il  suo  poeta  in  Giovano 
Berchet. 


II. 


Il  quale  fu  il  poeta  milanese  per  eccellenza,  qnell< 
che  più  compiutamente  rappresentò  le  idee  e  i  senti- 
menti dei  nemici  ali*  Austria  nella  metropoli  lombardi 
dal  1814  al  1830.  Come  il  Giusti  è  il  poeta  civile 
meglio  che  toscano,  fiorentino,  il  Berchet  è  il  poeb 
civile,  meglio  che  lombardo,  milanese;  in  questo  carat 
tere  municipale  per  cosi  dire,  della  loro  poesia,  in- 
tenta ad  aiutare  il  conseguimento  degl*  ideali  patriot 
tici,  sta  la  ragion  d*  essere,  ma  anche  la  debolezii 
del  loro  pensiero  politico  ;  senoncbò  d*  altra  parte  s 
può  dire  che  ciò  costituisce  anche  la  loro  importansi 
nella  storia  del  risorgimento  nazionale;  di  cui  ripro 
ducono  e  rendono  un  aspetto  spiccato,    che   1*  esame  < 


■>■ 
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lo  liadia  Ì9Ì  tali  fftiii  non  ci  mostnirebbtrQ  in  motlo 
coti  obìftro,  *>  Iiidiibbt&CBOEit»,  eottió  ktttr«to  e  potU. 
i  CEiftggìor«  il  toteaoo  àe\  tomba rdo;  mia  in  quest*  ai- 
timo  è  più  fortt  «  itiUoicj  il  aeTitìm«i]to  «  rtto|i<ìto; 
i]  priniQ  dltpT«sitt  «  ifcniA^  il  fecondo  odi  a  ed  mmmi 
\è  ifttire  deir  uno  tono  U  manìfe«t«xtone  ftehìotU  di 
qttel  Uvoro  di  »gri»t  ola  menta  del  gr  un  ducato  Ìo»afiua 
cbe  doTera  renderlo  impotente  nel  1848  e  imiduroe 
la  c«dnta  nel  t>459*,  nelle  liriche  del  feconda  à  T  »ti- 
ducìn  difperata  della  congiura^  è  la  furia  della  rìirolta 
cittadina,  è  il  tangue,  il  fuo«Q,  il  ferro  delle  cinque 
giornate.  Poflaiaino  iniuìsginare  le  poetìe  del  Gìu&ti 
lette,  e  gttfltato  come  primi tin^  nel  paluzxu  o  nella 
villa  di  Gino  Capponi,  da  un  coi» «colo  di  lettorati^ 
di  filoioft,  di  «torict  raccolti  atloruo  iil  padrona  di 
caia;  ponsiamo  iUpporr«  ch^  furti vamc^utfff  m^  «ala 
quel  t  finto  che  era  ct«ce«ifario  per  tal  vare  le  nppa-» 
renae,  paitameru  di  mano  m  mano  tra  i  frequeii tatari 
del  (tabi netto  Vìei#eux,  m  ds  11  si  ppargemert»  nella 
Wrglièaia  librale  rifarniiati%  fiorentina,  facendola  pen- 
iare  pìu  anche  diverteudola;  mentre  quelle  dei  Bercbet 
peniate  net  QonciliaWlt  carbonari,  concretate  nel- 
Twlio,  itatnpate  alla  tnacchia,  diatribnite  iegreta- 
«itnie,  eccitavano,  eialtavatio  gli  animi  e  i  onori: 
palla  vano  da  per  tutto,  e  da  per  tutto  ai  trovavano 
tenta  ohe  ti  sapeste  di  dove  venivano;  contristando 
il  viceré  che  le  vedeva  sul  ano  terìttoia,  irritando  i 
capì  della  poltiia  cui  erano  recapitate  per  poata,  i 
birri  che  invano  t*  in duttf lavano  a  Htrapparle  di  ioUt 
eantoaate,  confortatido,  inaomiuaf  tutti  gii  oppreael^ 
turbando  tutti  gli  oppreiaori. 

Qoeato  ictranfi  r  |>otf;ntiapÌRio  effetto  dalla  potM 
éù  Barchet  era  prodotto  dal  fatto  che  tate  cnrrìspOQ- 
dtvam»  ffcrfettamente,  coue  abbìatnn  accennata»,  a 
quello    che    ai    anale    chiamare    T ambiente,    coinè    le 


Jà 
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poesie  del  GiuBti,  pur  eaaeDdo  lette  e  gustata  in  .tutta 
Toscana  e  anche,  sebbene  in  grado  minore,  nelle  altre 
parti  d*  Italia,  erano  più  propriamente  adatte,  per 
r  indole  loro,  per  lo  spirito  che  le  animava,  ali*  am- 
biente fiorentino,  le  poesie  del  Berchet,  pnr  percor- 
rendo tutta  Lombardia  e  spargendosi  per  1*  Italia  e 
in  ogni  luogo  agendo  potentemente  sugli  animi  e  i 
cuori,  erano  maggiormente  proprie  ali*  ambiente  mi- 
lanese, quale  era  stato  formato  dall*  avversione  al 
dominio  austriaco. 


III. 


Strano  ambiente  questo  di  Milano  attorno  al  1820! 
La  reazione  contro  il  classicismo  infranciosato  della 
rivoluzione  e  dell*  impero,  la  lotta  contro  il  predo- 
minio francese,  avevano  convertiti  al  romanticismo,  più 
propriamente  germanico,  la  gioventù  colta,  sulla  quale 
erano  passate  le  sonanti  e  classicamente  perfette  strofe 
del  Monti,  i  meravigliosi  sciolti  del  Foscolo;  i  due 
grandi  poeti,  cui  pur  la  devozione  agli  antichi  Dei  di 
Grecia  e  di  Koma,  non  aveva  impedito  di  sacrificare  ai 
nordici  ideali;  questa  giov'entù  colta,  dico,  tratta  na- 
turalmente ad  esser  romantica,  lo  divenne  anche  più 
perchè  ribelle,  perchè  liberale,  perchè  nemica  all'  oc- 
cupazione straniera.  —  Cominciò  il  movimento  lette- 
rario e  artistico  nuovo  a  combattere  contro  il  clas- 
sicismo imperiale  francese,  ma  le  sue  più  forti  e  no- 
bili battaglie  furono  combattute  contro  il  classicismo 
imperiale  austriaco;  tanto  che  si  può  dire  che  il  ro- 
manticismo italiano,  se  potè  esser  creduto  nel  suo 
primo  periodo,  favorevole  alla  causa  della  reazione 
europea  e  della  santa  alleanza,  divenne  ben  presto 
scuola  e  dottrina  di  ribellione  cosi  in  arte  e  in  lette- 
ratura come  in  politica,  anzi    fu    la  prima  espressione 
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del  •entimeiito  nasìonale,  ip«cÌAlmenie  in  Mi  Uno, 
Strano  ambiente  quetto  dì  Milano,  a  str^oo  giornale 
il  Conciliutore  ch«  ne  fu  retpreettone  letteriirl»,  il 
portft  voce  più  antoriszeto! 

Koì  possiamo  aofridere  nirl  leggere  <|iielte  polemiche 
tra  rQtnfiE)ticì  e  claiitei»  ci  possano  parere  ingenui  quei 
giavnni  ifìtteratì,  o  dileitanti  di  l^lieratura,  cU«  sì  rtttni- 
vano  a  djaoutert  gli  arlìooli  avirersarti  e  le  risposte  a 
queiti,  ci  possono  parere  timidità,  si  dìrebt>e  quasi  da 
cotlcgiiili,  In  cum  scrupolosa  delV  esattezza,  la  buona 
fede  nelle  dinpute^  la  severa  mutua  censura  augii  scritti 
che  dovevano  comparire  nel  giornale;  tnn  quando  Te- 
diurno  die  neìU  contesa  tra  classici  e  romantici  balia 
fuori  il  een  ti  mento  Dazìonale^  ohe  nelle  discussioni 
■i  forma  il  valore  polìtico  degli  articoli,  che  nello 
scrupolo  deir  ciattezza  e  disila  buona  fede,  nella  mutua 
censura  «i  determina  la  lotta  contro  lo  straniero;  so- 
pratulto  quando  noi  vediamo,  dopo  poco,  gli  scrittori 
del  CùimUatore  annodare  oongiure,  far  pi&ni  di  sol- 
levazinne,  sBdare  T  Ànsi  ria  e  pagare,  o  coli*  esilio  o 
colle  carceri  dello  Spielberg,  la  loro  audacia,  non  ci  è 
più  leoìlo  sorrìdere,  mn  dobbiamo  riverenti  Ammirare; 
augurando  alta  pitria  che  le  scuole  e  le  dottrine  let- 
terarie e  arttttiohe  le  quali,  con  tanta  frequenza,  sor- 
gono e  d— aAmo  nel  bel  paese  stano  aampre  così  no- 
bili e  pure  come  U  romantica.  La  quale,  oome  ab- 
biamo visto^  era  iniieme  scuola  e  dottrina  letteraria, 
itorìea  e  politloa,  e  anche  la  tendenza  opposta,  la 
classica,  fu  pure  letteraria,  storica  e  politi  ce.  Due 
grandi  poeti,  V  uno  già  giunto  albi  gloria,  1'  altro  già 
Della  gloria  invecchiato,  le  avrebbero  potato  capita» 
nere:  Alessandro  Manjsorii  e  Tjncenjio  Monti;  senonobè 
eeii,  da  un  lato,  erano  troppo  grandi  per  appartenere, 
#  rinchiuderti,  tu  una  sola  tendenza;  dalT altro  ìl 
Manzoni  era  troppo  puro  ecmpoloso    artista   per   ani» 
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jneitare  elementi  eatreoei  sèi  «nói  scritti,  •  il  Mob 
non  poteva,  certo,  nonoatante  la  .iiolida  .uatofm»  pv 
tellare  coi  versi  e  le  .prose  il  dominio  anstriaeo,  si 
indubbiamente,  pur  sensa  cacciarsi  nel  fitto  della  htA 
taglia,  il  Mansoni  doTeva  parteggiare  pei  roau«tic 
il  Monti  pei  classici;  come  infatti  fecero  con  sigM 
rile  ritenutessa  il  primo,  con  impeto  e  foga  p«>ltt«ic 
il  secondo,  cbe  vedeva  minacciato,  per  ooal  dirv,  j 
suo  seggio  pontificale  nella  poesia  italiana,  ooal. lunga 
mente,  e  anche  gloriosamente,  tenuto. 

Inoltre  questi  due  erano  superiori  alle  tendena 
politiche  in  lotta  sotto  la  veste  classica  o  romantica 
abbiamo  detto  che  il  Monti,  il  poeta  di  Napoleone  i 
dell*  Italia,  V  inisiatore  della  teoria  del  primato  noi 
poteva  puntellare,  coi  versi  e  le  prose,  il  dominio  an 
striaco,  ma  il  Mansoni,  anche  che  avesse  volato,  noi 
avrebbe  certo  potuto  rinchiudere  il  suo  ideale  politi» 
neir  ambito  del  romanticismo;  il  grande  lombardo  noi 
fu  un  poeta  politico  nel  senso  vero  della  parola,  ma 
se  avesse  voluto  esserlo,  in  lui  era  stoffa  di  percur 
sore,  non  di  confessore  o  riproduttore  del  tempo  sno 
Checché  si  sia  detto  in  contrario,  il  Manzoni  col  sm 
sguardo  d*  aquila  precorreva  i  tempi  ;  il  poeta  de 
proclama  di  Bimini  non  poteva  esser  altro,  e  non  fu  in 
fatti,  che  unitario,  e  questa  sua  tendenza,  benché  dia 
simulata,  si  direbbe  ad  arte,  balza  fuori  dalle  open 
sue.  L*  inno  del  1821,  pensato  allora,  reso  pubblio 
solamente  nel  1848,  ne  è  la  prova  più  evidente 
Non  si  vede  in  esso  V  impeto  del  cospiratore  e  de 
ribelle,  ma  non  vi  è  neppure  la  inesperienza  di  co 
storo;  siamo  di  fronte  a  un  poeta  che  argomenta  < 
ragiona,  a  un  poeta,  per  cosi  dire,  riflesso,  nutrito  d 
storia  e  di  filosofia,  che  sa  dove  si  deve  arrivare  e< 
è  certo  di  arrivare;  la  sua  non  è  la  balda  spensiera- 
tezza di  chi  sfida  i  pericoli  perchè  tutti  né  li  conosce 
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uè  U  immagin*,  gr^vi  come  realmente  sotjo;  ma  À  in- 
vece la  6iiv]ft3C3sii  d«ir  uomo  mAturo  cht  ba  gin  trovato 
il  infido  eli  lupcrpirli  e  lì  lup^rerà;  insomma,  rileg- 
gendo qaeirìniia,  vìen  f etto  di  imnieglnare  Aleetandra 
X  AUSO  ni  el  broceio  di  Camillo  Cavour,  oome  Io  YÌdero, 
plaudenti  ma  cnttisiasti,  i  bnotii  tcirineii  ■ulla  foglia 
dì  palazso  Hndama,  dove  il  po«ta  «rasi  recato  a  pre- 
itare  giuramento  come  senatore  e  a  volnre  K  legge 
che  tt  abili  fu  il  regno  d*  lulim*  (*)  Mn  tutto  ciò  è  ni  suo 
poeto  nel  lSt>l  e  anche  se  li  Tuole^  prima^  nel  de- 
cennio famofto  dal  IS49  al'  59,  non  poteva  eeaer  uè 
•entito,  né  capito  nel  lS2t^  e  difatti  ti  Manzoni  non 
potè,  e  neppure  %'olle,  essere  un  poeta  poti  lieo.  Ma  i# 
non  politico,  naiionale.  nel  più  ampio  tento  della  pa- 
rola egli  fa  eertamente»  Cntne  altra  volta  ebl^i  Ocea- 
tione  dì  dire  (\),  il  Manzoni  neir  arie  sua  è  profon- 
damente neiionatt;  i  moi  penonaggt  sono  ecbiettt 
tipi  itnliani;  voi  riconoscete  in  Hento  il  popolano 
lombardo,  nato  mi  mente  bonario  o  paci  fico,  ma  che  le 
battiture  trasformeranno  neireroe  delle  giornate  di 
Mi  In  no  e  di  Bretcia;  voi  vééeìé  dal  campo  maledetta  di 
31  no  Iodio  torgere  il  tanto  flore  dolla  eoucordia  che  feri 
vittoriota  l' Italia,  nel  coro  dell*  Adelchi  freme  1*  ira  del 
cittadino  che  vede  paitare,  di  padrons  in  padrone  il 
popolo  tuo  aupcttantA  la  tua  sii u te  dallo  straniero, 
tnai  da  ee  ttettc:  nello  itudio  tnl  dominio  longobardo 
ad  ogni  pagina  tentiti  T  altra  flerexma  del  tangue  la- 
tino cbe  non  vuole  meecolarti  col  siingue  dei  berbari 
eettentrionalìf  nel  conte  aio  è   riprodotta  la   barbogia 


{  litlla  ra€«-o1ta  di  eonfereuie:  t*$  ^iH  Haiiama  n*!  rfutr^imrmf» 
—  ]8il-4e  «eeonda  lafìo  —Il  —  J^iUré  Btiwmtw  •  mriih 
Flreiue  1i^  ^ 

(t|  Ofr.  Io  itudlo  suf  ue«(te  §HÌh  pòmU  p^UiMw  H  Q.  Faa^i 
•  la  rlveluateao  del  ÌM^ 
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nobiltà  milanese  dei  cianibellani  imperiali^  in  ] 
Cristolbro  i  preti  e  i  frati  che  inalaenumo  Ia 
di  Cristo  sulle  barricate  e  la  fonupexaiuio  ralla 
agli  stranieri,  nell*  imponente  figura  di  F. 
l'ideale  italiano  del  Pontefice  santo,  quale  è  dando 
rato  da  tutti  i  credenti,  quale  fu  pensato  dalla  aMaftì 
sovrana  dei  due  grandi  filosofi,  il  Bosmini  •  il  Qw' 
berti;  insomma  in  ogni  pagina  del  Manaoni  IkisoM  li 
▼ita,  il  sentimento;  il  pensiero,  1*  anima  dell*  Italia 
Egli  era  troppo  grande  poeta  per  rincbiodecai  net 
r  ideale  dei  liberali  del  1821,  come  troppo  grande  pei 
questo  stesso  ideale,  era  il  Leopardi  ohe  appunto  ia 
questi  anni,  nella  solitaria  Becanati,  pe  osava  e  aeriveva 
le  sue  cansoni  patriottiche  e,  travalicando  il  earboaa- 
rismo,  il  federalismo,  il  guelfismo,  presentiva,  onns 
dice  il  Carducci,  1*  anima  della  patria  è  in  quei  varai 
egli,  giovane  infermo,  faceva  già  la  storia  da  lui,  vera 
vate  o  profeta,  intuita: 

e  degli  anni  ancor  non  nati 
Daniel  si  ricordò.  [^) 

IV. 

Invece  il  Berchet,  tanto  minore  di  questi  due,  fu 
il  poeta  ohe  meglio  espresse  i  sentimenti  e  le  idee 
dei  carbonari  milanesi,  come  il  Hossetti  V  ideale  con- 
fuso dei  napoletani,  mentre  in  Piemonte  non  v*é 
il  poeta,  ma  balza  fuori,  dagli  avvolgimenti  settari, 
verso  r  avvenire  1*  epica  figura  di  Santorre  Santa- 
rosa,  e  si  mostra  piena  di  fati  la  figura  tragica  di 
Carlo  Alberto.  I  moti  del  1820  e  21  ebbero  fiso- 
nomia  diversa  nei  diversi  luoghi   d*  Italia  dove   scop- 

(*)  Carducci  —  Degli  fpiriti  e  delle  forme  nella  poesia  éi 
Giacomo  Leopardi  —  Bologna  lt<Od  pag.  149. 
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piarono;  ntìV  EmìltA  e  tielle  Homagne  i  congiurati  rm- 
freacnTmQO  t  f^ecohi  ideali  detlm  rìvotiiaìond  e  àélV  im- 
perOf  tm  ì  eguali  quélto,  delio  ttato  laico  italiftoo  alFer-^ 
maio.  00  no»  foodato,  da  Napoleone;  in  Napoli  riviveva 
la  fìlosofia  politica  dal  1799  metoolata  alla  «lottrìtia  am- 
tninìatratiTa  e  •ocinle  dei  due  regni  frnncesi,  con  qual^ 
cbi  aspirazione  a  riprendere  la  vecchia  tendenia  con* 
quiitalrice  del  principi  iirevi  e  di  Ladislao;  in  Pia* 
motite  risorgeva  1*  ideale  aabando  di  Carlo  Emanuele, 
nobilitato  e  completamente  italianiizfito  da  Vittorio 
Alien  e  combinato  eolia  ìémdmn%%  oblara  a  preciaa 
alla  libertà  e  all' eguaglia» xa^  in  Milano  sì  concretava 
r  odio  e  r  Avveraione  »lb  stranie ro  nelF  idea  e  nella 
tradiaione  storica  del  Comune  e,,  vedendo  la  questione 
italiana  alt  rare  rio  la  lega  lom  barba  ideal  issata  lino  a 
farla  diventare,  ciò  chia  certamente  non  fu.  patto  co* 
scientemente  naiioiìale  tendente  alla  formaEione  della 
Italia  jndipuudente  e  libera.  Questo^  die  doveva  poi 
diventare  elemento  integrante  della  dottrina  neo-guelfai 
e  non  fu  né  V  unico,  né  il  minore^  dei  suoi  equivoci, 
presupponendo  F  egemonia,  almeno  morale,  dì  Milano, 
ara  il  fondarne nto.  non  unico,  ma  essenziale,  della  oo-^ 
spiraxione  carbonara  in  quella  città,  e  in  esso  si  fon- 
devano e  conciliavano  così  coloro  che  avevano  fedel- 
mente servito  il  regno  italico,  come  quelli  che  1*  ave^ 
vano  avversato  e  odiato.  Nonostante  le  pubblicajsioni 
recentissime,  non  è  encora  diradato  il  velo  che  copre 
gli  accordi  tra  ì  carbonari  milane«i  e  i  federali  di 
Piemonte  ;  ed  è  molto  dubbio  se  mai  si  potrà  sapere 
tutta  la  verità,  ma  I  certo  che.  mentre  dall'una  parta 
o  dair  altra,  era  comune  l'odio  allo  itraniero  e  vi- 
fttiimo  il  deiiderio  di  cacciarlo,  in  Milano  si  voleva 
ab  e  ciò  conducesse  al  predomi  n  io  della  città  nel  nuovo 
Stato  o  almeno  sulla  bombardia;  In  Aleiiaiidrìa  •  in 
Torino,  forte,  ai  voleva  combinare  la  politica  tradiiìo-» 
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D&le  del  carciofo  coi  duo  vi  ideali  di  n^iiotia] 
Hamoi»  tra  gU  Qui  e  gli  altri  V*  eriuio  in  gerni«  equi- 
voci che  avrebbero^  ansile  cbe  gU  eTeoti  fossero  atalì 
propìzi  e  più  aapifititi  i  preparativi,  maodat^  a  mala 
r  impresa  come  poi  sì  vide  oel  1348.  Gli  ereoti^  coma 
è  Doto.  0on  forotio  propisit  ai  carbonari,  ansi  nel 
modo  maggiore  e  peggiore  possìbile  cooti^rij,  a  ì 
preparativi  e  gli  avvedimenti,  oltre  cbe  a  Napoli^ 
in  Lombardia  e  in  Piemonte,  tanto  inganni^  cbe  V  Au- 
stria, che  pure  ebbe  una  terrìbile  paura,  potò  farri 
fronte  non  saio,  ma  atteggiarsi  nei  congreasi  europei 
ad  infrangìbile  baluardo  dell*  ordine,  della  pace»  della 
religione  e  della  politica  legittimìiia  e  cristiana.  In 
quei  tentativi,  in  quelle  congiure,  noi  vediamo  1*  ine- 
tperienza,  lo  illusioni  della  giovinezza  politica  del- 
l'Italia,  ìneaperienze  e  illusioni  mantenute,  ancbe,  dal 
fatta  cbe  il  movimento  e  il  pensiero  nazionale  erano 
diffusi  soliimente  in  pochi,  il  popolo  essendovi  ri- 
masto ìndt^Terente,  mentre  unicamente  il  consenso  del 
popolo  può  darò  ai  pocbi,  oltre  che  la  forza  materiale^ 
la  comprenfsìone  intellettuale  necessaria  a  guidare  fmt* 
tuo sam ente  le  grandi  imprese. 


V. 


Kistabilito  r  asso  lutiamo    in   Napoli  e  in  Pìemont 
co it retto    Carlo    Alberto    ad  abbandonare  la  causa  di 
liberalif  rtfuggiandosi  neir  esilio  di  Firenze,  comincii 
rono  gli  arresti    e    ì    processi    in  Milano  e  nelle  alti 
parti  d*  Italia;  il  Berchet,  avvisata  in  tempo,    riuscì  a' 
salvarsi  in  Svizzera  e,  dalla  terra  straniera^  lonciè  con* 
irò  1*  Austria,  non  potendo  altro,  in  sul  cadere  del  I82S, 
quando    ancora    non    tutti    i    processi    dei    carbonari 
erano  finiti  t  primi  suoi  canti:    ì  profughi   di    P€trga^ 
la  Clarina^  il  Eomitù  del  Cenisiù^  ottenendo  di  slancio, 
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00100  Jioe  un  suo  tìiligetito  illaifmlore,  il  nome  beu 
meritato  di  Tlrteo  italìftcìo^  è  commo^indo.,  naii  solo 
la  gìovc^ntii  prcoUvd  alT  entusUMno,  ma  tionsìtit  dediti 
a  studi ì  severi  e  al  pos;iìviatlio  degli  affari,  e  p^^r- 
find,  aggiungo  il  biografa  suo,  vecebi  s#rbalÌBÌ  ognora 
frd*^lì  air  Austria  pftr  ì  ricordi  anteriori  al  179*i  (*), 
H  Beftibet  t^veyot  fìn  allora  goduto  in  Milano  fama  di 
liberale,  ma  neasuno  avrebbe  immaginato  iii  lui  il  fu- 
turo poeta  eivik;  lo  ei  sapeva  uno  dei  principati  scrit- 
tori fki  Conciliahre,  dove  in  prò  ddgli  ideali i  roman' 
iiot  are  VA  scritto  vivaci  articoli^  tra  i  quali,  (preMn- 
tando  al  pubblico  ilalìano  due  ballate  dì  Burger:  il 
ca€€Ìaiore  feroce  e  T  Eleonora^ }  la  lettera  semwria  tU 
OrÌ30ÉÌùmOt  ebe  allora  fu  un  vero  avveuioiento  lette-^ 
rario,  fi  varie  Iradusioni  ì»  prosa  e  in  versi ,  dalla 
Sacouninla  di  Cniidam  al  lìardù  del  Graè/,  Di  lui^ 
nome  verteggiiktore^  oltre  la  traduaiuoi,  ti  oonotoevano 
una  satira  intitolata;  Vmmore^  dei  frnmmetitt  iul  Lario^ 
un'  epietola  a  Feiiee  BtìMti  e  pocbe  altre  cose.  Ma 
oulU  dì  tutto  ciò,  ripeto,  neppure  a  cbt  eapeva  l' in- 
t^oetti  del  ino  senti  mento  patriottico,  fieeva  certo 
pfteagire  1*  impeto  lirico  e  la  foraa  della  sua  poetìa 
measa  tutta  lu  sdirvi  aio  d«lla  patria,  rivolta  tntta  eon^ 
tro  r  odiato  straniero. 

Il  poemetto  sui  profughi  di  Par^a,  (^)  nguardn  la 
tribù  albanese  dei  Pargìoiti  il  cui  territorio,  posto  fin 
allora  sotto  la  proteaione  dell*  Inghilterra»  fu  da  que- 
sta, nel  1819,  ceduto  alla  Turcbrn,  nonostaatt  li»  prò* 
testo  degli  abitanti,  i  quali,  piuttosto  ehs  ritornare 
•otto    r  odiato    giogo    inuenlmaiio,    abbandonarono    la 


(*|  V«  fl/»#iv  4i  O  l'ir 4  «VI  BittruKf  #Jti#  rd  iit*4*i^  fuetti '^ 
€mtt  4m  >Vjn^m0  r«r««i«f  Miliiid  ^  FVmtta  ]ip^  —  È  i|tteeta 
rmiUloai»  d#H»  |i<i«*ìe  di  cut  tì  ìUhk»  •ervVll,  |ieretiit  el  è 
pir«B  Im  fila  com  telata, 
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patria.,  dopo  avere  dìsseppenite  le  ossa  e  t  eadÀT#fl 
degli  avj^  dei  padri  e,  bruciatile  in  uà  gran  rogo  per 
trasportarne  nelT  esilio  le  sacre  ceneri*  Si  rifug^ì&roiio 
ì  Fargìotti  in  Corfù,  alcuni  vi  divennero  cittadini,  ma 
i  più,  poco  dopo  acoppiLita  V  insurresioue  greca.,  cor- 
sero a  Gomliattere  per  la  causa  comuDd,  e  poi  ei  fu- 
sero nella  risorta  nazione. 

Contro  la  cessione  di  Parga  ToUe  protestare  Uj 
Foscolo,  cke  ne  scrisse  in  ingleBe  la  storia,  ma  nai 
pubblicò  lo  scrìtto  per  timore,  disse,  di  danneggiare  I 
Parglotti.  forse  per  non  aver  noie  dal  Goveroo  inglese, 
essendo  egli  allora  residente  neir  isola  e  contando  di 
rimanervi  ;  protestarono  anche  pareccbì  giornali  organi 
della  partu  liberale  europea,  ma  é  certo  die  sarebbe, 
come  tante  altre,  questa  catastrofe  caduta  iti  dimeo- 
ticanza,  se  non  V  avease  resa  popolare  il  Berchet, 
Non  crediamo  cbe  possa  questa  del  Beruhet  easer  col* 
locata,  come  vorrebbe  il  Cu  sani,  tra  le  migliori  tirictts 
del  secolo;  ma  è  certo  notevole  per  la  forza  e  l'im- 
peto, con  etti  sono  espreaBi  i  concetti  del  poeta  :  ha 
poi  un  non  comune  valore  atorico,  perché  rende  e  ri- 
produce molto  nettamente  il  sentimento  di  repulsione 
verso  la  politica  inglese,  allora  generale  nei  libertili 
italiani.  Ho  detto  che  questo  sentimento  è  rt&o  in 
modo  molto  netto;  potevo  anche  dire  che  è  reso  in 
modo  esagerato,  e  che  quest'esagerazione  costituisce, 
forse  il  ma,i'giore,  certo  il  più  grave  difetto  artistico  della 
poesian  Ma  non  è  con  criteri]  esclusivamente  artistici 
che  si  devono  giudicare  queste  poesie,  che  sono  priti- 
cipal mente  fatti,  azioni,  battaglie,  nelle  quali  il  do- 
lore, r  ira,  r  affetto  si  inescolano  in  tumulto  e  mirano 
ad  ottenere  uno  scopo  che  non  è  solo  artiatico,  ansi 
non  è  neppnre  tale  in  modo  prevalente.  Ora,  gnardaiido 
le  cose  in  tal  maniera,  si  vede  facilmente  che  il  poeta 
ha  raggiunto  lo  scopo  che    sì  prefìggeva;  quello^  cioè. 


fu- 
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à\  dciiara  ripugna.i)za  m  ogni  Animo  onesto  caofro 
c|uegr  iufuuu  mercati  Hi  popoli  dì  oui  la  più  illustri» 
vittima  era  V  Italia;  quello  éi  moetraro  il  dolore,  la  di^ 
ttp6  rn xìone  eh  e  ij  a  ei  m  ercat  i  prod  u  ce  vatì  o  negl  '  ì  o  f«  1  i  e  i 
che  ne  ernAo  I*  oggetto,  iofina  (|0e11o  di  ammonire  i 
potenti  che,  con  tali  abtemii  ai  propagava  Todio  eieco, 
settario,  capace  di  qualunque  eccesao,  dì  qualanqao 
tugì  Ulti  aia. 

Sì  può  dire  che  la  trama  della  Urica  e  artificiosa, 
non  spontanea,  che  vi  è  tproporaìone  tra  le  parti,  nia 
però  quale  terrihile  efficacia,  in  quei  veni. 


«  Che  r  importa  n  tÌIIuÌìho  Ini^leic 
$e  un  ramingo  di  Farga  manf» 


i  quali  piomhano  sul  capo  del  generoso  Arrigo  ìucuo- 
raute  i  mariuai  a  eaU«re  V  infelice  pargioMo  che  si 
era,  dopo  avere  lungamente  coniempUta  la  patria, 
preci jn tato  lu  mare,  non  potendo  vivere  lontano  da 
lei  !  La  scena  della  disperaiìone,  il  tentato  suicidio, 
i  pianti  della  moglie,  il  pronto  accorrere  del  generoso 
Inglese,  tutto  ciò  è  dipìnto  con  evidenza  somma,  qua-^r 
a  far  risaltare  la  tragica  imprecaieianr  di  qurl  duo 
versi  che  sferrano  Arrigo  e  gli  fanno  sentire  Tonta 
della  politiea  egoista  della  sua  patria: 

•  K  deir  Isola  avars  ev^al  naeqea 
Bnt  iitid  crapo  rtufamta  pe»^.  • 


Egli  però  riesce  a  lalvara  1*  ìnfellct,  lo  porta  a  terra, 
lo  rteovtra,  lo  veglia  smoroto,  •  durante  la  veglia^  si 
fs  raa«iOutare  dalle  moglie  di  lui  miimlameiile  la  ea- 
tastrofe  di  Parga;  ed  essa  dice  delle  battaglie  soste* 
nute  dai  suol  contro  il  feroce  A 11^    il    pascià  di  Gian- 
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DÌQa,   della    protezione    chiesta   ali*  Inghilterra    e    da 
queeta  concessa: 

«  I  non  Tinti  suoi  ft^Vi  alP  inglese 
Han  commesso  che  Parìjji  non  pera. 
Dei  tementi  e^li  il  gemito  intese, 
£,  signor  delle  vaste  marine. 
Come  amico  la  destra  ci  stese. 
Ecco  ei  siede  sul  nostro  con6ne; 
Ecco  ei  giura  sul  nome  di  Cristo 
Far  secure  le  genti  tapine. 
Ah!  qual  fé* ci  è  serbata  dal  tristo, 
A  che  laccio  il  mio  popol  fu  colto. 
Sa  *1  quest'  uomo  su  cui  mi  contristo 
Questo  forte  che  il  senno  ha  sconrolto.  » 

La  donna  non  impreca,  narra  V  annonsio  del  mer- 
cato che  di  Parga  fece  V  inglese,  1*  impressione  che 
fa  sui  suoi  compaesani,  e  il  giuramento  di  abbando- 
nare la  patria  piuttosto  che  servire  al  tiranno,  il 
disseppellimento  delle  ossa  degli  antenati  e  il  rogo  che 
le  consuma,  e  infine  la  partenza  di  tutto  il  popolo: 

«  Quando  il  rogo  funere*)  fu  spento 
Noi  partiinino:  —  e  t-lii  »lir  ti  potri.n 
L.1  miseria  del  nostro  l.iineiito? 
LA  piangeva  una  madre,  e  s'  udia 
Maledirò  il  fet-ondo  suo  letto. 
Mentre  i  6gli  di  Iiaci  copri.i. 
Qui  toglievasi  un'altra  dal  pett»> 
Il  lattante,  e  fermando  il  camininn 
Con  istrano  delirio  d'  ntTetto, 
Si  calava  al  ruscello  vicino, 
Vi  bagnava  por  T  ultima  volta 
Nelle  patrie  fontane  il  bambino. 
E  chi  un  ramo,  un  cespuglio,  chi  svolt.\ 
Dalle  patrie  campagne  traea 
L'na  zolla  nel  pugno  raccolts. 
Noi  salpammo:  —  e  la  «jueta  man^a 
Si  coverse  di  lunghi  ululati. 
Sicché  il  di  del  naufragio  parea.  » 
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Ella  e  il  suo  ipoia  huIIa  porìi^iinQ  con  m^  nollft 
hAUUO.  air  mfaorì  dì  poclie  obb»  d«i  fr«Ét«lJi  niorlj, 
chi  furono  tottfalit  ni  rogo  comune. 

«  lo  qui  veli  fi!  menificm,  9  o\ò  lolo 
Clid  ri  ninni»!  à  que^ir  iioni  dal  mio  intor« 
£  I  j>e[iii0r  e^n  t*h«  m  Pnrg»  rivolti. 
Ki  Qon  Im  eb§  i»«  *n\m   o  il  furiarli 
Dei  «uat  pdngnì,  •  ilol  morti  fratelli 
Queili  Af«rtti  di  vìnitto  s  d'àinors*  » 

Coti  àrrigo,  1*  tngleae^  si  cimila  bocca  d*  nna  vitiiina 
tutta  r  infnroÌA  commtMa  dalla  bua  patria,  i  dolori^ 
gì  E  itratiì  piHidottì  dalla  <«goìaliea  politìea  di  ìtì  e  n« 
•tuta  verg^grin;  per  quanto  ala  io  lui  vuol  rìptrara 
«  perciò  profTeriacé  aiuto  tir  nomo  da  Ini  talTato^  lo 
próga  ^ì  aec«ttaflo  perchè,  infine,  «gli,  Arrigo,  non  è 
colpavote,  è  con  fui  non  aono  ealpe  voli  tanti  «noi  enn- 
cittadini  che  hanno  pianto,  imprecato  ali*  infame  mer- 
rato  ttrcttn  d^ilT  olìgerchia  ingltJf*.  Vana  parole^ 
ì*«tule  Bdegiioso  rifiuta  lutto: 


■  Tintili  I  floni  II  11  ««rbii  pel  ifuai 
CHe  la  cnlpn  n\  tuo  poftol  matnra; 
tJU  oel  41  dol  dolor,  trnforal 
Chi  v%]Ìae«o  ti  fhlef^^ii  ptetà^ 
Ma  WA  no  daoio,  ma  y*A  hoa  iclagara 
Clifi  fu  alLnr»  t|aiil  tioin  uà  aia  rollo: 
£  ti  iHìQ  1^,  nò  vh\  tutto  ni' ba  tolt» 
l^a««t*or2(»glio  rapìfoil  (lotrà 
Tlentl  il  pianili  ;  noi  ¥oflìo  da  un  ciftia 
HKo  rìbri^Kxn  ItiTindMl  m^itptra. 
Tu  ft«*trn  irintUi:  ^  e  che  Importa  F  tei  6|f]Ì9 
D'  nna  lorra  e«eeran4a  per  ne 
Maledetta  ì  dof^anqae  eeeplra 
U «11111  Ifoiida*  g%uU  anela  e  M:hlaT% 
tfi  nn  irridfi  beelemetia  la  prava 
Che  ti  m  area  t<i  Ita  pud  ente  ae  U,  » 


E  prosegae  imprecando  air  Inghilterra  ;  aolamenta 
quando  essa  avrà  pagato  il  fio  dei  misfatti,  qoando 
i  lutti  saranno  espiati  dai  latti,  potrà  sorgere  il  per- 
dono e  r  oblio,  non  ora;  ora  resale  starà  nella  terra 
straniera,  camperà  la  vita  offrendosi  ai  più  ornili  ser- 
visi, ma  non  accetterà  nulla  dall'inglese: 

«  Rammentando  qual  sono  e  qnxl  fui, 
I  miei  figli,  per  Dio!  fremeranno: 
Ma  non  mai  vergognati  diranno  : 
£i  dHlTAnglo  il  suo  frusto  accattò!  » 

Arrigo  è  come  colpito  a  morte  da  quest*  ira  impla- 
cabile dell*  esule  di  Parga,  1*  odo  che  avvolge  la  sua 
patria  lo  contrista  perchè  sa  che  è  meritato,  viaggia 
per  r  Europa,  ma  da  per  tutto  è  come  inseguito  dalle 
colpe  del  suo  paese,  da  per  tutto  trova  V  odio,  il  di- 
sprezzo che  queste  hanno  eccitato: 

«  Va  nei  clivi  vermigli  di  rose. 

Lungo  i  pogji  ove  eterno  è  l'ulivo, 

A  traverso  pianure  che  erbose 

Di  molt' acque  rallejjfia  il  tesor; 

Ma  per  tutto,  nel  piano,  sul  clivo. 

Giù  nei  campi,  di  mezzo  ai  villaggi. 

Sente  TAnglia  colpata  d'oltraggi, 

Maledetta  da  un  nuovo  livor. 

Va  in  le  valli  dei  tristi  roveti, 

Su  pei  greppi  ove  salta  il  camoscio; 

(«ìù  per  balze  ingombrate  d'abeti, 

Che  la  frana  dei  gioghi  rapi; 

Ma  ove  tace,  ove  mugge  lo  scn>3cio 

Quando  l'alta  valanga  sprofonda. 

Da  per  tutto  v' è  un  pianto  che  gronda 

Sovra  piaghe  che  l'Anglia  feri. 

Varca  fiumi,  e  dì  spiaggia  in  ispiaggia 

Studia  il  passo  a  cercar  nuovo  calle, 

Per  città,  per  castelli  viaggia 
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Né  nuli  rftrmi  T  errinlo  ino  ))Iè« 
Ma  per  ttitlo,  di  fronto,  «Un  ipillo^ 
Olio  11  Ugtió  di  |^«titi  tnfìnite., 
D'iltra  gnntì  ilaìV  XngUti  ttnàìt^ 
D'altra  fonti  ehs  I'AókIiji  ToodA.  « 

Ora,  io  queiti  ver«ì  il  può  trovare,  come  ho  già 
ditto,  uoA  strana  etageraiioni,  eotio  fonie  fuori  lìal 
reala,  anciia  poeti  co  »  questi  personmggi^  tpeciAl  mente 
r  inglese  Arrigo;  è  gf»iifÌA  T  imprecixiotì*  air  IngHil- 
tarm,  olie.  &«  foita  tiata  pm  breve,  atrebbe  a  oche  rag* 
giunta  una  maggiore  efllcaoia;  ma,  non  optante  queste 
ed  altre  crìtiche  che  si  potrebbero  fiicilmente  esporre, 
la  poesia  è  «plotulida,  perchè  iincerti,  perchè  storica- 
mente  vero,  perchè,  cioè,  rìproduét  in  modo  netto  e 
preeiso  il  sentimento  aUora  diffuso  in  Europa,  e  «pe> 
eìalmenle  in  Italia,  contro  IMnghilterm;  non  sono  i 
profughi  di  Parga  ohe  impreoatio,  non  è  Tesole  greco 
che  maledice,  ma  tono  i  siciliani  abbandonati  a!  Ikir- 
bone,  i  rornagnoti  ceduti  al  lUpa^  i  lombardi  «  t  fo* 
neti  laseiatì  in  balìa  dell*  Austria,  tono  t  popoli  ttiili 
venduti  o  barattati  come  aruientl  nel  Congrt^sso  di 
Vienna,  preiente  e  aaseiifiente  V  toghtl terra,  che  per 
bocca  del  poeta  italiani)  levano  terribili  T anatema  della 
giusti jcia  contro  la  superba  regina  dei  mari  che,  per 
aisicurare  il  tuo  dominio  coloniale,  Ita  abbandonata 
r  Europa  alla  santa  alleanaa;  è  la  civiltà  che  protesta 
indig&ata  contro  qoeito  straKÌo,  è  V  opinione  pubblica 
che  ammonitoe  severa;  quel f  opinione  pobbtìca  che  dì 
li  a  pochi  anni,  cambiando  la  maggiora nsa  parlami^ntare 
inglese,  svincolerà  1*  Inghilterra  da  ogni  complicità 
coir  Attiiria  e  la  liuiiìa  nulla  rea  a  io  ne  europea, 

¥1, 

Il  Berebet  non  solo  ti  lava  contro  t  complici  M-^ 
V  Austria,  ma  eoalro  Y  Austria  atesaa,  contro  ì   pfiti- 
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cìpì  Itali  Ani  BDoì  Ya«salli  rivolge  terribne  T  im  BUm 
nelle  altre  poesie  che  comparvero  furtive  iti  Italia  in- 
ilerne  ai  profughi  di  Parga,  cioè  nel  Romito  dei  Ce- 
nisto  e  nella  Ctatina,  Vùl  siipeie  T  Argomento  dalle 
due  romance.  Nella  prima  l/),  un  viaggiatore  strmtitero, 
superato  ti  Cenìsìa,  si  affÉceia  ali*  itala  pianura  e  dallo 
spettacolo  divine^  è  rapito  e  commosso;  la  gioia  più 
intensa  gli  è  dipinta  su!  viso,  tanto  che  i  romiti^  i 
quali  lo  avevano  condotto  fìn  lì,  ne  rimangono  maravi- 
gliatif  ma  uno  di  es-^i  rompe  brascameiite  il  gmoilio 
dello  atrantero  esclamando: 


«  Maledetto 

Cbi  »* acconta  innia  piangerà 
Alla  lem  del  dolor  ■. 


Airingiuna  si  risente  vivamente  lo  Btranìera  «  sta 
per  irrompere,  ma  si  quieta  vedendo  le  lagrime  sulle 
pupille  dal  vecchio,  e  penaa  di  penetrare  il  misteru  di 
quell*  animii;  egli  aveva  ben  sentito,  nel  ano  p&aae 
lontano,  parlare  confusamente  di  tumulti,  di  aollevm- 
zionl,  di  oppressi  e  di  tiranni  in  Italia,  ma  poi,  anbitn 
dopo,  si  disse  che  nella  penìsola  era  ritornata  la  p«ce 
e  che  il  popolo  era  lieto  e  manteneva  fede  ìocrollaìjtle 
ai  troni  stabiliti.  Ora  V  iraprecaiione  del  romito  lo 
riscuote;  se  il  pianto  è  al  suo  limitare,  non  può  essere 
contenta  V  Italia,  gli  dica  la  verità  il  lolìtaTio  e  questi 


risponde  : 


>  Kon  è  HeiaH,  ma  penaoiai 
Non  v*è  plauso,  ma  sUeiisio; 
Kon  v'è  jiace^  tn^  terror^ 
Come  il  mar  su  cui  si  pois, 
Bono  iiutneasi  ì  guai  d*  Halli, 


m  Opere  di  Q.  B.  p    101. 


—  42n  _ 

Infìsnuito  à  il  »tio  dolor. 

Libertà  valte,  mji  «tolul 

CreiÌH  Ai  pfeiicit  m  o^^  c:i»miii6tt«ri 

Ai  hit  ^Inrl  il  Hill»  voUr.  ,> 

I  Muaf  prenci  rtìjin  Irjiroll;!, 

L'Ima  rìcltitJi  di  perfidio, 

L*  hjiii  rendriia  aUo  strAniAr. 

Da  4ii<!«t'  Aljil  Ini! no  n  HeìlU 

lift  JitiA  l«K:go  À  11  tjrftntlo  bftrltftro 

Uba  1  «noi  f titoli  mro«ir, 

Um  qnmV  Aipl  ìn»lno  ìi  Scili  a 

S  ma  dnlUto  anuir  la  patrU 

t  nnu  eot|>a  II  loipirAf,  • 

E  proieguG  eolp«iido  gli  ttrumentì  d^lta  ilratinìde  mi- 
«triaca,  i  polìxìoUi,  ì  giudici  inquirenti,  primo  1*  od  in  tu 
Sa)  Viotti,  tirolcti  qunst  tutti  eW  odiano  V  Italia  •  gì  *  ila- 
lìani  o  godono  neri  torturarli.  L'oioia  il  romito  narra 
di^ì  contadini  che,  curvi  su  la  marra,  tudano  p«r  pa- 
gar© ti  triiiuto  air  austriaco^  egli  dire  alla  t^trAnÌ«^ro 
che  indarno  cercherà  i  prodi  diflT  eia  retto  ilalìco,  i 
lauri  conquiitati  dal  penaiern  ali*  Italia;  pi^rchè 

«  Bon  dlfrii>lt»  In  niiH  icltiarfi, 
E  e«im|tr^iuit>  Il  labliftt  ni  laTli, 
Ritmilo  in  ferro  ai  giani  11  |iié.  ■ 

OtroUi  Io  ilfAiiler^  la  balda  gioventù:  non  la  Uovorà, 
perché  ruta  è  tratportata  al  di  là  dello  Alpi,  aoggetta 
alla  ?erga  ttutonioa  cfaa  la  eduea  m  i«r?jtii;  eerehl  il 
hrìo,  il  riso»  t*  allegrìa  in  Italia;  egli  vedrà  il  aole 
•plendtdci,  godrà  Tauro  imbalsaoiato  dai  fìori,  ma  nee- 
aun  prò  gli  verrà  da  f|U#t1o  ffAodio,  non  potrà  divi- 
derlo eoo  alcuno  ptrchà  lì  «oapetio  ha  chinai  i  court. 
Guardi  il  popolo  e  vedrà  padri  piangenti,  nuore  pel^ 
lido  di  dolore^  fraietii  rioordare  con  invidia  frat#Ui  che 
riyi£Ìroiia    a    fuggire*    E   qui    il    voochio,    vinU  dalla 
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piena  del  dolore,  svel&  il  vero  taser  ftio^.  con  mi 
grido  atrazianta  ram [nenia :i da  il  figlio  rÌDchìaao  n^lU 
Spielberg  : 

«  O  mio  SìItìo,  o  figlio  mio, 

Pefché  mal  ueU*  tocoIfiMibile 

Tut  ctiiclenaii  il  fidar f 

Oli,  r  improvvido!  —  T  hun  coltn 

Come  lignei  In  ni  suo  presepio; 

E  ili  mano  jiI  precosior 

Boi  dAi  perfidi  fti  tu  Ito, 

Perchè,  Avvinto  in  ceppu  il  ojilìee 

Bota  lervt^>  del  dolor; 

Dove  nti  pio  mai  noi  csodsoIa^ 

Dove  i  gliomi  non  fli  numera 

Altro  miii  cbe  l'allernir 

Delle  scoile....  > 

e  qui  il  misero  non  può  più  proseguire;  il  pt&nto  gli 
tronea  la  parola;  è  il  padre  dì  Silvio  Pellico  che  parla^ 
il  padre  del  più  puro^  del  più  innocente  tra  ì  martiri 
dello  Spielberg,  del  dolce  poeta  che  quale be  nccceta 
di  fiere£i5&  trova  solo  qu Lindo  parla  della  patria  nella 
migliore  delle  sue  tragedie,  la  Francesva  da  EiminK 
Perchè  il  Rercbet  ha  introdotto  questo  person&g'giaf 
Carto  per  aumentare  la  coinmotione;  il  padre  dì  SÌIr; 
non  lia  mai  pensato  a  rifugiarsi  tra  i  frati  delle  Al 
ma  pure  quale  effetto  dovette  allora  produrre,  att^ 
tra  qnelli  che  la  sapevano  un*  invenzione  del  poeta 
(|uale  eGTetto  V  evocazione  del  mite  saluxzete  conda» 
nato  come  ribelle,  come  sovvertitore  dei  troni  0  del- 
l' altare  dovette  produrre  tra  i  suoi  amtci,  tra  le  tue 
amiche^  tra  il  popola  che  ne  aveva  applaudite  le  irm^ 
gedie,  tra  i  suoi  concittadini  di  Piemonte,  tra  i  lette- 
rati italiani,  tra  gli  stranieri  che  con  essi  avevano 
consuetudine  d' amicìzia  1  À  ragione  questa  del  romito 


fM>f 

aa^^H 
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è  connìàtTAÌA  come  unii  ilelle  più  b^llt  tra  l^  po^^tie 
dei  [)ercl)et;  rir»  io  creda  che  ciò  dipenda.  ìn  parte 
«Imano,  dair  e¥ocasìone  di  Silvio  che,  per  coiì  dire,  Ia 
ìtìuminjt  e  ini«U*  tutta.  E  guardate  come  il  Berchei  lieti 
e*  appose,  come  bene  i&dofìnò  rAniino,  il  periterò  dt*> 
g]  italiani;  pochi  anni  dopo  il  Pellico^  ascito  di  car- 
cere fiaecnto  di  corpo  e  più  d'animo,  ecrìveva  quel 
libretto  Le  mie  p  fifoni  cbe  eommosae  tutta  li  alia. 
l>niìdy  questa  commoiiont?  Noti  cirto  derivava  dal  ra- 
lore  artìstico  dal  hbro,  mt>lto  relativo,  non  dal T  argo ^ 
mento  ormni,  per  coil  dire^  tfruttato  e  dd  aeriti  ori  nmlto 
più  grandi  del  Pellico,  ma  la  commoaioije  nacque  dttìlci 
persona  tteisa  deir  autore,  di  questo  martire  innocente 
#  inolfeniivo,  cbe  non  sapeva  odiare,  ehi  ooii  avvva 
ami  oditiia;  cbe  aveva  tempre  amato  e  perd<inato.  Ura 
queato  effetto  il  Bercbet  le  ciò  tuottra  raltexta  de) 
tuo  intuito  poetico)  lo  aveva  previsto  e  se  n*  era  ser- 
vito eoH  srte  nel  eoo  rùmito  del  CenÌMào. 

Più  impetuosa,  se  nou  più  alta,  è  la  romansa  Ch* 
rima  C%  Ciò  che  avtva^  n^lP  opinione  dei  liberali»  im- 
pedii a  la  figeneraiione  d'  Italia  nel  ISil  fra,  non  la 
fola  prepott^ojca  nustriacn^  ma  il  tmdinicrnto;  i  principi 
italiani  si  puntel lavano  tutli  sullo  straniero  invocsto. 
Cóme  abbi  A  m  visto  nei  ìimnito^  protettore  e  salvetore, 
me  alouoi  di  «sai,  d^^po  aver  lusingato  i  liberali,  lì 
avevamo  traditi ^  coeì  fece  il  re  di  Napoli;  eosl  si  ri- 
etenfie  da  molti  che  avesse  fatto  il  principe  di  Cari* 
gnanOp  Curici  Alberta»,  Specialmeute  di  quest'  ultimo  ai 
diceva  olle,  dopo  aver  treseato  coi  osilionarì  e  coi  f»* 
derati,  dopo  aferii  incitati  alfa  ribellione,  non  solo  II 
avevA  abbandonali,  ma  aticbe  dermnaieti  alle  vendette 
del  Governo  pi^monleie  e  detPAustris;  egli  era  stala 
non  iobi  Ifiidilor»,  ma  spìa  dei  tsoì  compigtiif  di  qoelli 


(i^  Opera  di  U,  a  fn  UT. 
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che  10  \n\  avevano  fidato  e  per  ìui  ave^sno  »•!•»  in 
pericolo  la  ^ìta*  Questo,  salato  dopo  il  ISSI,  sì  pen- 
sava e  credeva  dì  Carlo  Alberto;  ^^aeato.  or»^  certo, 
net  stillo  pQÒ  più  oè  pensare^  né  credere,  esse  d  dosi  er* 
mai  fatta  la  tace  sul  re  martire^  che  fu  ìmpmdeiìte, 
ohe  coniii3Ì36  certo  gri3.vìasirat  errori,  erode]  mente  da 
lui  a  a  pia  ti,  ma  che  non  fu  mai  né  traditore,  né  spìa. 
Questa  taccia^  della  quale  in  vita  non  rìuici  tmu  in- 
tera meo  te  a  scoi  parai,  che  noo  fa  tolta  neppure  dalle 
testi  moniaoie  dei  carbonari  del  1821,  gli  arTeleoò 
resistenza  e  paralisasò  sovente  la  §ua  axioue;  é  al  de- 
BÌderLo  dì  provarla  falsa  che  al  deva  priucipainiente  la 
condotta,  in  gran  parte  errata,  della  campagna  del  IS4S, 
it  suo  eccesBiTo  dieinterease,  cosi  dannoBo  air  inizio, 
la  ontinazìooe  nel  voler  coprire  Milano  quando  tutto 
consigliava  la  ritirata  oltre  il  Ticino,  infine  la  guerra 
del  1B4^.  Tutto  cto,  dico,  è  dovuto  al  fatto  che  eglL 
sapendosi  sospettato  di  tradimento  pei  fatti  del  *21, 
temeva  sempre  che  gli  si  rinnovasse  V  io  giurìa  aaoo 
guinosa  per  la  sua  condotta  nelT  impresa  italiaDa  come 
dìfatti  accadde.  E  alle  minacce  carbonare  si  devooo  ìm 
repressioni  feroci  nel  183S,  le  J0(]uisi2ioni  poUaieeehe 
di  cui  fu  largo  nel  suo  regno  fìjio  al  184ii,  la  sua  in- 
certe^^a,  propria  di  chi  stava  aempre,  o  erodeva  di 
etare,  tra  ti  ciaccointto  dei  ^esuUi  e  il  putfmtie  da 
mrhonari. 

Ora^  certantentc.  ili  tutte  le  impreoasioni,  le  ia- 
giurie  e  le  miuaccie  lanciate  contro  Carla  Alberto  la 
più  terribile,  la  più  feroce  è  quella  contenuta  a«lia 
Ctarina  del  Berchet.  Qui  il  poeta  sembra  veramente 
il  vindice  della  storia,  qui  il  poeta  assurge  ad  un  al- 
tezza, per  così  dire^  di  odio  quasi  dantesco^  cbe  fa 
strano  contrasto  colla  leggerezza  del  metro  «  T  agilità, 
alquanto  trascurata,  della  forma. 

Si  può  trovare  mollo  retoricume  romantico  la  questa 


potila^  od  #tdnipio  t)  |;»i(iiiiQ  di  CkrinA*  )'  elmetto^  k 
€occftr4fty  il  brando  da  l«ì  ciqIo  &  OUntoDdo,  ti  f»ii& 
dire  elle  i  versi  alle  vatte  eouo  easeantù  dincìccolatì, 
alle  folto  anche  né  fiìù  n^  meno  che  i^rota  rimata»  ma 
qaarido  aulU  fine  della  roniAiisa,  c^ua»!  ilK  imprùtrtiao 
irrompe  )a  maWdi  itone  a  Carlo  Albertf»,  io  cr^do  che 
aU  difficile  non  rit!oiioa<;ero  che  iUmo  di  fronte  a  aoa 
lirica  d*  anA  forsa  atraordiiiam: 

•  t#al  ti>«pìnt4>  area  11  atio  fato 

Hutla  vìa  dei  fl«)rTe«f| 

Ma  ttQ*  lo  fame  11  •cUg'iìrati^ 

He  prefefse  i»  In  ntant»  al  re 

Die*  la  patria  e  {  ffeneroii 

Ohe  la  Ini  p*miA  avean  la  i%\ 

Eeeerate  e  Carif  aaiio» 

Va  U  lue  nome  la  ogni  fcenlet 

Noa  r*hn  clima  *\  lonuno 

Ove  II  t«dK  lo  «tiuiilltjr, 

La  be«tMtntnU  <l*na  fiigfenle 

Non  t^annnnti  IradilAr. 

E  qtil  \n  riva  alla  Dort 

Saetta  v  affine  Lnféllcp, 

Qeaaki  In  Ite  che  le  aftora 

UH  asnl«  Il  aenno,  la  bella 

HM'  etuta  tua  earvtere 

UHda  tangue  e  «angue  arri.  • 

Di  freoie  a  quoti'  imprtcatione  perdono  molta  forsa 
quei  rerti  del  Oiaili  n^lT  /pieorotiiuiofif  ; 

«  Vedi  i  f  jaofclil  lasudieìar  primiero 

Il  ilaveiardrì  di  rimorti  giallci. 

Quei  ebe  pnrgò  di  gloria  un  breve  fnUu 

al  T  focaii  ero. 
O  UarbnnaH  è  11  Duca  vottrot  e  ffeeto 
Olle  al  paleo  n  «I  duro  carcere  v'ha  traiti; 
Bi  regalmente  del  Yentnoo  t  ptiiì 

llanlfene  «iSettct.  • 
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Confrontate  questi  versi  levigati  e  siaci  iati  del  toscai 
con  quelli  rudi,  e  forse  anche  scorretti,  del  lombardo 
vedrete  apparire  chiara  la  differenza  tra  i  dae  poet 
da  me  già  accennata  più  sopra.  Il  Giusti,  aeriTend 
molto  più  tardi,  riproduce  probahil mente  1*  opinioo 
che  di  Carlo  Alberto  aveva  il  cosi  detto  cenacolo  d 
via  San  Sebastiano,  cioè  Gino  Capponi  e  il  aao  con 
torno,  colle  sue  propaggini  nel  Gabinetto  Viesseoi 
opinione  sfavorevole  rafforzata  dalle  crudeli  repression 
del  1833,  acuita  dair  avversione  tradizionale  del  Gran 
ducato  di  Toscana  pel  Piemonte,  determinata  maggior 
mente  dai  torti  innegabili  di  Carlo  Alberto  verso  L 
moglie  che  era  una  principessa  toscana,  e  dai  sospett 
sparsi  intomo  a  lui  per  la  condotta  passata.  Sono  fier 
i  versi  del  Giusti,  ma  in  essi  air  odio  prevale  il  di 
sprezzo  e  questo  è  volutamente  spinto  air  eccesso;  mi 
i  versi  del  Berchet  spirano  odio  feroce,  settario; 
primi  esprimono  il  pensiero  di  chi  non  ha  corso  alcui 
rischio,  sa  di  non  correrne  per  V  avvenire  e  nell 
cattive  azioni,  perciò  biasima  più  V  azione  di  quell 
che  odii  o  tema  il  delinquente;  i  secondi,  invece,  hann< 
lo  scopo  immediato  e,  per  cosi  dire,  sintetico  di  col 
pire  insieme  T  azione  e  T  agente;  coi  primi  sModirizz; 
r  opinione  moderata  alla  rivoluzione  legale,  ma  sopra 
tutto  pacifica  e  lenta,  coi  secondi  si  arruotano  i  pu 
gnali  dei  cospiratori,  si  costruiscono  le  barricate,  s 
fanno  le  rivolte  cittadine. 

Il  Berchet  senti  la  strana  forza  suggestiva  delli 
sua  poesia,  e  temette,  quando  la  calma  e  la  riflessione 
prevalsero  nel  suo  spirito,  che  potessero  davvero  ec 
citare  qualche  fanatico  ad  uccidere  Carlo  Alberto;  e  so 
pratutto  lo  temette  allorché,  alT  approssimarsi  del  1848 
gli  apparvero  ingiusti  i  suoi  giudizii  sul  Re  bestem 
miato  e  pianto,  e  imparò  ad  apprezzarne  la  grandezzi 
deir  animo,  la  lealtà    degl*  intendimenti,    la    devozione 
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ftiriUIìa;  nllorA  egli  volle  sopprimere  la  Clarina,  e« 
lìifAiii,  neireJÌEloné  delle  poetie  d»  lui  autariiSAU 
non  comparse.  Ciò  gU  fu  imputato  &  colpa;  iì  dii»d 
di  lui  cUo  ti  or«  ?i!ndttto  a  Curio  Alberto,  e  pia  gron^ 
saUn«  e  vili  furono  1#  ingtune  pnrtiie  d^i  quelli  olie 
fa  rotto  detti  gli  eroi  ddia  $e$ia  ffiornaia,  tutti  tiemìci 
giiu'Bti  d«l  E«  ioldAto  e  dei  vecchi  patriotti  ch«^  ave- 
vano  dato  allm  pjitria  la  loro  giovi ne«iA«  che  per  egta 
nirevnoo  tirrÌAchÌ4ta  U  vitA,  che  ave  va  un  fatto  i|ualeba 
coia  di  più,  per  liberare  V  Italia^  ohe  chiacchierare  net 
caffè,  nei  circoli  politici,  nelle  piasse  pnUMtcba  e  in- 
giuriare tutto  e  tutti  nei  giornali,  Fomn  quent*  acoustt 
dolse  al  Iterchot^  ma  non  perciò  egli  camhio  opinione, 
•  oimtinuò  a  con  iìd« rare  la  Vìwrina  eome  una  colpa 
giovani bf  che  avrebbe  voluto  non  avere  eomiae»aa.  Ma 
Qon  fu  QDa  colpa;  non  fu  ttn  errore;  il  poeta  era  in 
buona  feda  e  aveva  il  diritto  di  acri  vere  quella  che 
■eriese;  e  la  sua  ÌJtiprecaxìone  deve  nminere,  tenta 
ebe  sìa  sminuita  la  refereusa  pel  iuo  autore,  oonia 
documento  itorìeo  e  comi»  prova  del  fato  crudele  che 
tempre  perseguita  Carlo  Albertus 


VII. 


Ma  in  guaite  liriohe  abbiamo  jl  eeoti mento  del 
potU  eìvile^  non  il  penaitro  politico  di  luL  E  neppure 
quatto  penttero  ci  è  dato  di  vederlo  ne]]*  altra  tre 
romanse  uscite  ponteriormeote  nel  1827  •  eioè;  1/  il 
rimorBQ  (^)  dove  à  deec ritto  il  dispremio  da  cui  è  col- 
pita la  donna  italiana  ehe  va  tpota  allo  ttranìero  o|»- 
prottore;  2/  Matilde  (')  la  giovinetta  che  sogna  di 
oMtre  costretta  ad  andar  sposa  ad  un  nlficiale  austriaoo 


(»)  Opere  di  ih  H,  paf,  107. 
r)  Opere  di  a  a  par  tH^ 


I  ;. 
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e  prega  e  supplica  il  padre  di  non  voler  ciò;  3/  Gì 
Uà  (*)  nell:i  quale  è  dipinto  lo  strazio  d' ana  mai 
che  ha  un  rì»}ìo  in  esilio,  e  V  altro  teme  die  le  i 
estratto  a  sorte  per  servire  neir  esercito  anstriai 
come  difatti  poi  accade,  creando  al  suo  cuore  la  ti 
ribile  angoscia  che  uno  dei  figli  uccida  T  altro  ne 
battaglie  future  dove  saranno  in  campi  nemici;  i 
in  queste  liriche  non  v*  è  il  pensiero  politico  del  B< 
chet  che  appare  invece  nettamente  nella  maggriore  de 
sue  opere  poetiche,  nelle  Faniasiej  pubblicate  nel  18: 
a  cui  premise  una  dedica  esplicativa  agli  amici  d* lì 
lia  (').  Il  suo  pensiero  si  aggira  sempre  attorno  a 
leffii  lombarda,  alla  libertà  del  Comune,  ali*  egemoi 
anche  di  questo,  all'odio  verso  lo  straniero,  ma  n 
va  più  in  là;  egli  non  concepisce  l'Italia  nazione 
Stato,  come,  ad  esempio,  il  Manzoni  nell*  Adelchi^  n< 
sente  tutto  ciò  che  è  uscito  dalla  tormenta  rivoluzionai 
pas3:ìtii,  ciò  che  ha  pensato  V  Alfieri,  ciò  che  hani 
intuito  gli  stahilitori  del  vessillo  tricolore;  no  a  ques 
ci^li  non  arriva;  il  suo  ideale  è  ristretto,  o,  per  niegl 
t  dire,  è  chiaro  in  una  piccola    parte,  in  quella    che  i 

f  guarda  la  liberazione    della    Lombardia    dal  giogo  a 

I  striaco,  è  nebuloso,  indistinto,  confuso  nelle  altre    ci 

:  più  propriamente   si    attengono    ali*  Italia    tutt*  intei 

I'  Anzi  questo  nome    ricorre    (gualche  volta  nella  poesi 

I  ma  poi  si  direbbe  che  si  restringa,  si  rimpiccolisca, 

jj  rimpiatti    per    dar    luogo   a    quello  di  Lombardia    e 

I  domina  tutto  il  componimento.    1/  esule    sopito    sog 

I  la    lega    di    Pontida;    come   contrapposto  gli  appaio 

I  sfiaccolati  giovini  che  sciupano   le   ricchezze  e  la  vi 

nei  bagordi,  invece  di  pensare  alla  patria;  poi  la  meo 
vola  a  Lcf/nano,  vede  la  battaglia,  la  vittoria,  V  imp 

^h  Opere  «li  H.  U.  ji.-igr.  lir>. 

(•)  Opere  ili  G.  JJ.  pa*^.  121  e  se;r. 
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FAiort  in  fuga,  ieorg«  nn  ferito  che,  prìtnA  ili  tuorin*, 
ttminoaUce  i  ciìnpagni  e  il  popolo  lutto  alla  eoiicordia, 
poi  iuftiie  gli  appjire  CnitunsA,  la  ctttii  c]ov«  fu  f«r- 
miitn  U  pace  irt  i  eoinoni  dtlU  logA  e  il  UarUarostA^ 
»eiite  i  ili«corii  dei  legati  e  tl^l  popolo,  iripuiliA  con 
eiiBÌ;  infine  gli  appare  l  ItaUa  Mìm,  «  più  prapriumpiit^ 
quei  luoghi  dita  hn  Uuvtito  abbundooar^,  ipera  dì  tra« 
vaHì  in  giubilo;  ìnvofic,  degli  uliiimili  fthuiii  pi^nj^ono, 
ttllri  incutile  lenti  (t  ■ono  i  più)  li  Usciauo  pìniigore; 
egli  floiiintHla  Jov«  sono  i  proJi  che  iullii  Biijib  ipie- 
giiroDO  «  ftccro  rittoridso  il  retiillo  tricolore,  c|UolH 
che  0r«i]o  avttisi  a  fugare»  rauitmco.  l'unghercae, 
il  biNiiiio;  non  v*  à  pie  omìuho;  «oh  morti  tutti,  oppuro 
t  leoni  toii  div«ntAti  eonigti  e  Umbono  il  piede  che  li 
caloaf 

A  ijuoito  dubbio  airoet    V  «iute  ei  Hi  veglila,  scrive 
([uel  chi  TÌdo 

■  U«  qci^l  ette  «itccir  l'ingenui» 

Se»l  c!iil  U  pAtria  è  un  (dola 
Jndevitiar  lo  |iiiò  a. 


Firn  lutti  i  luoi  eouipooitneiiti  poetici  eerto  quetto 
è  il  più  «nioroMmeute  curato  dal  Bercbet  che  vi  ìia 
metio,  non  «ilo  tutta  V  anima,  ma  tutto  V  ingegno  che 
poiaedtra,  tttita  la  euHora  che  atefa  ]>otuto  aisìmU 
lare;  ed  è  certamente  il  più  compleaia  non  lolo,  ma 
anche  il  più  armonico  in  tutte  ìe  aue  parti  e  il  più 
propriiouato*  tk  Yivifiima  la  pittura  del  giuramento  t 

m  Vh^o  f turalo,  -  OH  ho  viitl  la  PiintUla 

eiftavcaiiti  ilat  ntc^ntii,  iUI  pSafKi, 

Plian  irii^mlo;  a  «ì  itrioiar  la  tnBnn 

cilUfJìni  ili  venti  ciiU. 

Uh  Bpoitacol  4é  finiat  I  teoibardj 

EàatceiLLL  li 
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soQ  coQcordi,  serrati  a  ana  Leg^a. 

Lo  straniero  al  pennon  eh*  ella  spiega 

Col  suo  sangae  la  tinta  darà  >. 

E  veramente  trìimfale  il  canto  di  Legnano: 

«  Qnel  che  ginrftr  Tattennere: 
Ilan  combattnto,  han  Tinto. 
Sotto  il  tallon  dei  forti 
Giace  il  Tedesco  estinto. 
Ecco  i  dispersi  accorrere 
Che  scapigliati  e  smorti 
Cercan  ridursi  air  aquile, 
Chiatnan  sussidio  al  sin 
Egli?  ò  scampsto.  Il  reicgìono 
Nel  bosco  i  suoi  donselli 
La  man  recarsi  al  mento, 
Stracciarne  i  rossi  velli; 
Mentre  i  lombardi  cantici 
Col  trionfai  concento 
A  lui  da  tergo  intimano 
Che  qui  non  dee  regnar.  » 

E  ricordate  le  strofe  del  morente  su  un  macchio  di 
nemici  uccisi,  circondato  dai  compagni,  dalle  donne  in 
pianto,  col  ferro  ancora  nel  pugno,  cogli  occhi  volti 
in  alto,  al  cielo,  cercando  quasi  il  Dio  d*  Israele,  il 
Dio  buono  e  giusto,  protettore  dei  popoli,  percussore 
dei  tiranni? 

«  Dove  son  le  tre  nunzio  de*  santi 
Le  colombe  che  uscir  dalT  altare  f 
Con  che  bello,  che  fausto  aleggiare 
Del  Carroccio  alT  antenna  salir! 
Fiìr  le  bando  nemiche  allor  viste 
Ceder  campo,  tremar  del  portento, 
E  percosso  da  miro  spavento 
Bovesciarsi  il  cavallo  del  sir. 


-^  4SS  ^ 

Più  fti  tiùteiì.  Af  4f^pp«1  dt  U    ilftf'^fr. 
A  Uà  fofi  do]  «iirr£  r«1calt, 
Ki  fu  ftiida  p«r  eliijiii^  e  foMjitt, 
Inipiflìàrido  gli  àrvuni  ffa«fr»«ir, 
H^  Ct>liii  cli«  par  lauto  «  gU  «Altlili 
È  iJ  DU  vigìJ  <rli9  pagDA  per  «««h 
K«l  «no  fi  amo  •!  ioli  era  gli  epproatl. 
Fa  ili  ;  pmnei  li  dliproiio  cA4«r.  » 

E  Unti  altri  brani,  quasi  tutti  i  yarflì.  li  potrtU* 
nero  eitare  di  queata  mirabile  poeiia  per  provare  1*  ìti> 
iensìtà  del  aentimtiito,  la  foga  lirica,  V  al  tessa  e  la 
noHlià  di  peneiero  del  Bercbet^  Eppure  che  itrano  ef- 
ftstto  produce  queìT  uliima  parte  dedicata  alla  paee  di 
Cottanaa,  coi  coispliiiìeiiti,  ai  direbbe  cortigiani  airim-- 
peratrice,  e  al  mitigata  »igi%or  deU*  impeitù  (come  il 
poeta  dice  faùend»  un  brutto  Tono),  die  conlrnato  tra 
la  fona  delle  prime  parti  e  V  idillio  mal  abbonato  di 
qitetl"  ultiauk  E  come  non  ti  accorse  il  Bercbet  die, 
preientando  ai  auot  caticittadinì  come  ideale  la  pace 
di  Coitanta,  non  lì  apiugova  a  Ttndioare  i  laorti,  a  li- 
berare i  prigionieri,  a  darai  una  patria  indipendente, 
neppure  faceva  riiorgere  il  regno  italico,  ma  ricbia- 
mava  m  vita  il  fanlaama  dello  Stato  comune,  delle 
città  nemicbe  usa  ali*  altra,  cbiamanti  ^ase  in  aiuto  lo 
■traniero  contro  le  aerei  le,  invocanti  il  giogo  d*  oltralpe 
pur  di  non  patire  la  auperiorità  d* alcuna  tra  loro? 
Come  il  pregiudìiio  o  il  preconcetto  atorìeo  e  romana 
tieo  potA  tanto  lu  di  lui,  da  fargli  dimenticare  a  tal 
punto  la  realta,  la  verità  f  Fu  lo  aconforto  che  piegn 
a  queat*  adattamento  ì*  eiule  infelice?  Oppure  egli 
inconacio  riprciducemlo  T  idea  romantica  iniaiava  la 
■uà  e  voi  Baione  nella  idea  guelfa  federale,  neceaiaria 
preparaKiooe  u\V  idea  unitaria?  Certamente  è  ooai 
i|uando  lì  perni  chfr  in  quitata  romanaa  v*  à  oti  brano 
di  coli  et raord inaria  forta  da  difenire  come  T  inno  dì 


^M 
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guerra  lìcl  1843  e  del  IS'jO.  di  quegli    anni    cioè, 
quali    pili    intenso,    più    netto,    più  puro   si   mostri 
sentimento  nazionale. 

Kicordiite  le  strofe  famose  nelle  quali  freme  la  fu 
delle  cinque  giornate,  nelle  quali  si  sentono  conne 
cariclio  di  San  Martino,  gli  epici  assalti  di  San  Fei 
e  di  Varese  ì 

•  Sul  ncir  irto  incrpsciosn  Alemanno 

Su!  Liiinbanli  puntate  la  spada! 

Fato  vostra  la  vostra  t'ontratln, 

l/uest.i  ) iella  die  il  ciol  vi  sorti. 

Va<;[lie  fi<^iie  (]el  fervido  amore, 

Chi  nelTora  dei  rischi  è  codardo, 

Più  da  voi  non  isperi  uno  sguardo. 

Senza  nozxe  confliimi  i  suoi  dì. 

l*ro«*to,  air  armi!  Olii  ha  un  forn»  l'atHIi; 

('hi  un  sopriis.i  pati  >pl  riourdi, 

Via  «la  noi  ipiostn  liranci>  d'ingordi? 

«lii'i  l'ur-^oirli'»  ilol  fnlvi>  lor  sir! 

l.ilipità  u«in  l'alll'ii'o  ai  vnlontì, 

M.à  i]  «i'Mitipr  ilt»!  pprii^rli  olTaildita: 

Ma  priinios'«a  a  «hi  p«»nvi  la  vita 

Nmh  è  ]>roniio  tV  inerii»  tle.sir, 

(ili"!!  anch' ci  la  «^vontura  o  sospiri 

1/ AltMirinni»  i  j»aJ»^rni  sui>i  fochi: 

Mi  sia  invali  rhi»  la  jiatrìa  egli  invochi; 

Ma  «jnì  sconti  il«»liir  por  «l«»l,ir. 

(,>iip"»ta  terra  ch'ei  calca  ins-ilente, 

V»f-ta  terra  ci  la  minia  ca«luto; 

A  lo!  V'ilga  rostrom«»  saluto, 

E  si;i  il  la^UM  «loir  li-uno  che  muor.  » 


Ora  io  vi  dico  che  se  i   Lombardi  di   Pontida  av 
soro  pensato  in  questo    modo,    dopo    Lognann  non 
nd»l»ero  anilati  a  far  i:omplim«Miti  alT  imperatrice  e 
accettare  la  garanzia  della  loro  liliertà  dali*  imperato 
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tome  grwA  e  proioettaailogli  fedeli!  obljodifnzti,  rum 
nfrehbaro  enlealo  tot  lo  t  loro  pieiU  ferrati  ìm{>eratDre 
0  imp«ra^  Altro  obe  rotuantiinBeiio*  Qui  r*  è  GftrilmUi 
colle  ettmieie  roste;  qui  v*  À  Vittorio  Emauuti»  rollr 
lUiurro  divista.  Hon  ci  trovUiuo  ili  froute  al  In  1t!f^  di 
Fontidii.,  in»  iiir  ÌiiturreBÌoa<«  di  tutto  un  popolo  chi 
Ali  dì  «uer  tiii%ioo«  e  vuol  ««tcflo  p  lo  «arè«  11  B«r- 
chet,  iusrtmma.  spinto  dalla  foga  di?1  suo  tintiti itiento. 
M  il  vuole  prlii€Ìp4liii<»i)ti9  diiir  odio  allo  stranìi^ro,  il 
cliiiiftaiìea  di  isBt^r  ijunllo  che  #,  «  difenili  un  altro. 
Hi  direbbe  cho  nel  cArLjonaro  lombardo  hi  formi  a  poco 
a  poco  r  itìiltJito  alla  ff lutine  litàìia,  che  il  po^ta  mi- 
lauejii  preiitinunEÌ  il  bìo»do  poeta  di  Genova  che  morrà^ 
ira  un  inno  •  una  b^ittagìia^  iugli  spalti  di  Boma 
meulF^t  ounvio  di  proMima  riturrisioiia,  i*  inalaa  U 
cauto  fiiuoaa: 

«  Fratiitt  ir  llJilU 
I.*  lUkìlm  i*  À  floKtji 
Dal]  ululo  ai  8cti>Io 
H^  è  einU  la  trt^U^ 
Dov*è  la  fUiorlaf 
Lfl  fiorf  A  la  cliì«>iiia 
Oll#  iehUvA  ili  Ho  ma 
Vn  ilio  1»  crtM.  • 

R  eoat  à  vnramijite  o  Signori.  Dal  earbonarìin^ 
mìlaneii,  municipali  ita  e  riilrctto,  a  poco  a  poco  l« 
battiture  dell'  Austria,  gli  etili  ^  la  fortini  inorar  e 
fanno  ipriaaari  tt  i#nlini»iito  oaaioua^è,  e  questo  si 
piiriftea  n^i  migliori  e  più  atti  ingegni  di  quella  città, 
intanto  T  «i«ì1jo  unisce  le  genti  d^ogni  parte  della 
penisola  ehi  Imparano  a  eonotoersi  e  amarti,  ereaudn, 
per  coti  dire,  un*  Italia  imita,  da  tutti  rìooooirìtita 
come  patria  comune  al  di  là  del  li*  Alpi  e  dei  mari. 
K  da  un  lato,  nell*  etilio,  Massini  crea  la  giùtìne  [talìa 


;  -  438  — 

:  Buvrapponeiido  al  romanticismo  politico  V  idea  clas: 

I  deir  unità  e  di  Koma,  dair  altro  ii  Gioberti,   pure  i 

i  r  esilio,  mescolando  la  teologia,  la  filosofia   colla  p 

!  ticu  romantica,  crea  T  utopia    del   primato  da  cui  1 

zerà  fuori  1*  idea  neo-guelfa  federale,  mentre   un  pò* 

maggiore  certo  del  Bercbet,  il  Prati,   discenderà  d. 

'  Alpi  per  rievocare    dinanzi  al  Re  Sabaudo  e  ali*  It^ 

•*  r  ideale  di  Carlo  Emanuele.    Ora.    o   Signori,  a  quf 

movimento  dal  quale  sorge  prima  la  rivoluzione  ve 

;  mente  popolare  e  nazionale  del  1843,  sulle    cui    ru 

si  foggeranno  le  armi  per    la    rivoluzione  insieme  ] 

polare  e  regia,  e  perciò  appunto    vittoriosa,   del   IS 

a  questo  movimento,  dico,    il    Borchet  poeta   non  p 

■(  tecipò  e  non  poteva  partecipare    consciamente,    pen 

era    troppo  complesso  per  lui,  ma  indubbiamente  a 

corse  a  prepjirarlo  e.  in  parte,  lo  presentì  (M.  Vi  p 

tocìpò  iijvei'j'   come  cittadino  c«in  tutta  T anima,   sedf 

egli,    il    poeta    di    Clarinu.    nel    Parlamento   subalpi 

giurando  fedeltà  a  Carlo   Alberto:    e    quando    alla  t 

del    ISM    Mnu'i.  sulla  sua  tomba  lacrimata  a'  ii;alzò.  : 

c^'uraiido  all'avvenire,  il  canto  di  liiovanni  Prati.  E  e»' 

a  dimo.«;trare  la  continuità  del   pensiero  e  della    poe 

nazionale  nelT  oj>era  santa  del   risorgimento    della    j 

tria,   ben   a  ragione  il   poeta  di  Casa  Savoia,  nobilmei 

,  salutando  il  Tirteo  dei  carbonari    lombardi,    lo  invo 

aneliti    morto,    aiutatore    e    inspiratore    nelle    supre 

battaglie:   (i 


l'i  Lo  jiro^enti.  mtn  arulò  jiiù  in  là,  nell'ode  scritta 
iicci^inno  <l»*Ila  rivi)Iuzi«iiio  di  Miulen.i  e  lUilujrna,  n»>lla  iju 
l'accj'iiM.i  air  II  Ili!, ""i  4*^  tun'altr«>  rln.'  preciso,  ci.  per  me;: 
•liri*.  limi  i'  piffìsti  t'ho  in  so.i"*"  iiciiativu,  per  quanti)  vi  si: 
i  ir*»  vi^rsi  taiiKisi  ijiii  tre  c-jl-tri.  In  ipiesto  ci  permettiaini: 
«li^seiitiro  «l.'iir  <ipiiiioii<>,  aciitaiueiite  espressa  e  !iostenuta, 
Ma/.zmiiì  n»'lla  co  II  te  ronza  s..pra  ritata. 

(->  Prati     -   Ui'ire,  voi.  V.  pair.  M^l 
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«  IMIU  fiotu»  diiUnriift 

Vn  el»i»ar  ili  t|vetJHi»A 

Kaf^a  41  (lOi^tM.  E  r^tU*  f«rriii  itiunA 

Fili  tintt  uliiin*  ùAiiKa 

Votidie»  i  finii  «  i  prt^iifiori  ji<««ui«.  • 
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LA  RIVOLUZIONE  DEL  laitl 


LE  mm  POLITIGilE  HI  GIOVANNI  l'RATl 


PubhUcaio  per  no::e  Frunvhttti-Morpurtìo 


t. 


A]  Prtttì^  Waaiié  ìiubmì  dimenitecito  àmììm  giùxtkam 
genermiìoDe,  non  roflncATono,  ■uUita  dopo  mort^,  critici 
li«o»Toli  ir»  gli  icriUon  «  lotieraiì  d*  Italia.  Gli  ttadl 
di  Gìoiiaè  Curduisi^i,  di  Krfì«ttu  Mati  «  del  lUArcbete 
MftiUo  Kìcci  (')«  p«r  nun  nomÌDaro  cbv  ì  prifieìpali, 
iiiDBiniroiio  come  il  po«tft  fui««  iinin irato  dagli  uotntaì 
fttìgliori  d' Italia,  i«bl>eo«  negli  lillìmi  aotii  della  toa 
vita  travagliata  non  pib  lo  aroiia  eouftirtato  il  pUuaii 
popolarti  Pooo  tempo  fa  Ferdtaaado  ìf  artitiì,  icioglieinlo 
])  voto  di  Gjòatié  Card  ned  ohi»  ti  pubbli  cai  te  il  Libro 
ttaro  del  poeta  di  DtitÌDdo«  ne  ha  raccatto,  io  att  yò- 
1  umetto^  la  po«aìe  ateltt  e  le  ha  illaatrat»  oou  uua 
lotroditmione  Sua  ed  eleginte  etie  et  dà  le  prtofitpali 
«arattariatìóbe  di  «laelle  poeaie  e  df<)  loro  autorif,  e  i^i 
n^tra  la  ragione  e  la  fona  delle  fona*  arlbtiolie  cbe 
il  poifta  ba  prediletta.  (*) 


7*  tu  €  *tk4f*m*.  pag.  3KI« 

MiHt.  Frm  likH  9  ritm^^i  4i  wi^rim  4§itm  rimi.  Hai,  Bi»!*- 
fiia^  imi,  piif    m* 

Mtix  J  ktirmui  §  prmfiU  gititi  «  kn^rmri.  Fireaaa,  ISW, 
pag .  tV% 

(^1  S*mfh  tttlU  ài  tèiétmmmi  iYati  a  rara  ili  PaatitaaaMi 
MAaTiit^  cuti  pralaiiofte   Pireate^  Haiitouì^  l^tHH, 
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'f\   '•  Ma,  se  non  e*  inganniamo,  gli    scrittori    sop 

f'.   j>  minati  hanno    tutti  prevalentemente   studiato    i 

r  come  artista  e,  se  lo  hanno  messo    in    relazioni 

storia  politica  del  tempo  suo,  ciò  è  avvenuto  pi 

>  una   più   completa    spiegazione    soggettiva  e  og 

delle  sue  poesie  e  della    loro    popolarità.    Invec 

!  ci  proponiamo  di  studiare    il    Prati    in    rapporl 

\  storia  del  risorgimento    italiano  e  principalment 

rivoluzione  del  1848,    che    gì*  inspirò    cauti  che 

ranno  tra  i  migliori  della  nostra  lirica  civile. 

^  I  poeti  elle  hanno  vissuto  nei  vari  periodi  i 

';  stro  risorgimento,    e  tutti,    più    o    meno  diretta 

"      ;  •  ad  esso  hanno  informato  l'arte  loro,  dovrebbero 

«  i    .'  stro  avviso,  essere  studiati  dal  punto  di  vista  s 

.1   •  politico,  perchè  riproducono  certo  atteggiarsi    s 

della  coscienza  p<ilitica  italiana  e  fanno   test  ime 

di  alcune  sfumature  delle  opinioni,  dei  sentirne! 

nostro  popolo  che    male    possono    essere    coiiosc 

altro  modo;  oltre  che  costituiscono  una   grande 

fetìtazione  del  pensiero  civile  italiano,  che  accon 

e  rende  più   intensa  ed  efficace  1'  opera  dei  pub 

e  ile*r\ì  scritturi.   M  ci  pare  che  le  poesie  politi< 

Prati  si  prestili!)  ad   unu  studio  sitlatto.  perchè 

r  intento  civile  ♦'•  preju^nderante  e  furono,  quasi 

scritte  sotto  r  inipressinne  forte  e  vivace    degli 

nimenti. 

H. 

Qaan«lo  al  Prati  mori  la  niOL'lie  amatissima, 
fiorente  di  «jfioventù  e  di  bellezza,  alla  sua  ni 
e;;li  dL'dicò  una  ilcgia.  nella  quale,  sotto  al 
acuto  lìclh»  sjios»)  amante,  si  mostra  la  eneriria  | 
dfir  uomo  e  drl  jioeta.  La  sviMjtura  lo  colpis 
non  lo  llacea;  il  suo  cuore  ."sanguina,  ma  la  sua 


non  sa  oUeu^bm  e  non  i*  iadebolìftc» ;  «gli  su  di  «iier 
n&lo  ptr  f«r«f  egli  lia  uua  itiìssione  da  oorag>t«rt,  e  nel 
ricordo  della  |io?dr«  iiiurla,  elio  ^li  !iirA|)(jji  lagrinifi 
ooc«iiti  oguì  vulu  QÌits  lì  riiiuoTtU»^  trova  ìii  fori»  di 
prcittguire  ticaro  «  iìffro  ti«lU  «aii  ■  traili.  L«  HglU^ 
Ìii)iii»^iii#  yiiwuim  ilotr  adorata  cb«  ìtm\  è  più«  tniin*' 
ticntt  in  lui  pm  viva  la  titctuorta  <s  di  lui  raBorxa  lo 
■fiirito  0  ra&ìino; 


•  K  •  me  11  voeo  dtU»  mia  diletta 
H'ìA  eooforto  a  coraggio  i»  questa  ralla 
lluvo  tein[)o  i%  fartUAA  mi  «aetla, 

ìàk  eli'  io  man  vadi  (»*r  dirUla  eaMo* 
<j(i0l  ella  ilaulr^»  mi  un  migìMfMnilo^ 
travio  ogni  vii  farro  r  dì  tiro  la  «»{ialla 

E  moni  tuna  noi  nii«i  carme.,,  .  *  il) 


A  qoefttì  |iro|KSiitÌ  rimai^  feò^ì*!  il  jiotta.  tìw  fa 
i^mpra  EirtlìUimoate  lineerò  nella  tnitiìf(&itajiia5t9  M 
p«nitirro  e  deli*  animo  tuo,  a  tempre  Of  i  carmi  caotÀ 
col  noniff  le  nTeniure,  la  tpe^rmiie  e  le  glorio  delT  Ita- 
lia Nato  in  un  paesetto  alpino,  quando  tulla  r<^vina 
dair  impero  nnpobonìco  si  ttendaTano,  nniiovonati»  m 
riuf ii^orìta  in  apparonaa,  lo  tirannie  antiche  o  le  nuove 
per  tutta  Kuropa,  ma  ■pecìaltncnte  in  Ilalte,  egli  dal- 
r  ingegno  tuo,  naturai meij te  volto  alla  poetift  traiti 
le  prime  forniva  dc^l  sno  pernierò  politico,  ti  gìoTinetto  (*) 
il  Aggirata  per  la  lolva  nati  ira,  non  per  uccìderne  io 
eoecia  le  belve  e  i  petinuti  abitatori,  ma  pi*r  leggere^ 
ienia   etaer«   dtiturbato.   i   versi    dì    Oantt  e  di  Tor« 

{^  im  m^rU  é*Ha  m&^ti*,  KU^  in  Nmwi  emmli^  Toriov, 
1WI.  V<fcl    II,  pMK    t:»T. 

(•)  Vm  wtfiNtf.  4  monelli  let  voi.  /VM«    l'tdovt,  l«t«^  ptff. 
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quato,  ed,  entusiasta,  quando  dall*  alto  del  monte  gli 
si  stendeva  dinanzi  T  Italia,  egli  T  abbracciava  con  lo 
sguardo  o  voleva  eh*  esso  arrivasse  fino  al  graìidTarco 
delle  sue  marine,  perchè  tutta  a  lui  fosse  concesso  di 
comprenderla  e  di  amarla,  tutta  la  nobile  madre  dei 
poeti  divini,  della  quale  si  gloriava  di  essere  figlio. 
Egli  incideva,  come  poi  scrisse,  rievocando  nella  tarda 
età  quei  dolci  ricordi,  il  nome  d*  Italia  ani  pini  della 
foresta,  egli  ad  alta  voce  lo  pronunziava,  affidandolo 
ai  venti  che  attraverso  la  selva  discendevano  ad  acca- 
rezzare le  torri,  i  monumenti,  le  chiese  della  patria, 
affidandolo  alle  acque  che  di  là  precipitavano  a  fecon- 
darne o  a  disertarne  i  campi,  quasi  sperando  che  i 
venti  e  le  acque  Io  ridicessero  nel  loro  cammino  e  te- 
stificassero a  tutto  il  popolo  della  penisola,  che  lassù. 
alTestremo  contine  delle  Alpi,  viveva  un  giov'ne  poeta 
elle  a  lei.  tìn  dai  priuii  anni,  aveva  sacrato  il  cuore,  il 
braccio  V  V  iiiLiepno. 

Appunto  porche  il  suo  sontìmento  nazionale  si  formò 
su  un  londaiiionto  esclusivamente  letterario,  il  poeta 
hi,  Un  dai  primi  anni,  e  durante  le  varie  fortune  della 
rivoluzione,  italiano,  e  solo  italiano,  senza  lasciarsi 
traviare  dalle  varie  tendenze  o  dagli  irosi  pregiudizi 
dei  partiti,  delle  scuole,  delle  sette  che  divisero  fin 
dopo  i  disastri  di  Novara,  di  Koma  e  di  Venezia  il 
nostro  popolo. 

La  prima  e  principale  forza  unitaria  in  Italia  fu  la 
letteratura,  e.  tra  i  generi  vari  di  questa,  la  poesia: 
e  j>erù  chi  si  sentiva  poeta  era  naturalmente  tratto 
ad  allargare  i  confìiii  del  suo  ideale  civile  fiuo  ni  con- 
fini ilella  nostra  gente.  disdeLMiando  le  pastoie  dei  di- 
versi regionalismi  die  la  tenevano  discorde  e  divisa. 
La  corrente  unitaria  fu  sempre,  e  principalmente,  filo- 
sofica e  letteraria,  e  la  filosofia  e  la  letteratura  [in 
modo  speciale  la  poesia  i  combatterono  contro  i  patriot- 
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tUmi  regìoQftU,  formalbi  qunii  ooiat  un  ulUmii  evoìu- 
sioae  0  dégenenisione  deU*  idea  dello  Stmtcì  romttoAle. 
Meiìtra  le  tradizioni  »titicbe^  U  perifsanenté  for2&  dì» 
Igregitrie^  dil  P»|>ato,  e  la  etitUeniiìU  vlt&  delle  sìa- 
gold  Olila  impedirono  ftiritAli»  il  eoiiMgoiftieiiio  dol'* 
r  ani (4  qa«odo  le  altre  Q&iioiii  &  uuìtà  poUttcci  «  no* 
otale  lì  costì tuÌYACìo,  1a  Irtteraiaraf  e  in  ipecie  In  poe- 
11  A,  AlfemiAfA  qitetio  coiio«tto  col  fatto  solo  delk  ma 
etttteoia.  In  essa,  e  per  essa,  virerà  \m  graoda  patria 
italiana,  e  lotti  gli  abitanti  del  la  peo  itola  erano  e  ai 
rieoDOscevatio  fratèlli;  itesfluna  differe usa  tra  loro»  oea- 
•tina  diiuguagliiotft  di  fronte  ai  grandi  vcrittori,  ai 
grandi  poeti  ohe  n  tutti  egual menta  appartenevjiiio,  é 
dei  qoali  tutti  spiritual  tu  pule  erano  coDOblt»dÌoi.  Che 
ie  la  maggior  ftarte  di  questi  era  tovt^Atm,  e  toacaua 
la  lingua  da  tutti  usatA«  ciù  aggiungeva  for^a  alla  cor- 
reote  aniiaria  emanante  dalle  opere  letienirie^  perché 
eoif  fingeva  tutti  i  ragion  al  Ìiini  a  fonderai,  per  ooel  dire, 
iu*yna  regione  «ola,  e  obbligava  questa  ad  ifradisr*^ 
la  atta  vita  intellettuale  in  tutta  V  Ilalia  e  a  conferire 
come  ti  diritto  di  cìtiadinanaa  a  tutto  il  lavoro  lette- 
rario e  poetico  della  p«>ntéola*  Prr  queste  ragioni  i  let- 
terati^ e  ipecialmente  i  poeti,  furono  lempre  predi* 
sposti  dai  \%iTn  studi  e  dalT  indole  dello  loro  fscoltA 
intetlettusli  a  non  tener  conto  d«lle  tendenao  partico^ 
lari  e  dei  pregiudizi  reKionali;  thè  se  a  questo  si  ag- 
giunga, eom'  è  il  osso  del  Prati,  l' niscnza,  nel  suo 
Inogo  dì  naacaia,  di  forti  tradiiio&i  psrticokriite.  si 
vedrà  subito  in  qual  modo  ti  sentì  mento  italiano  suo 
dov«tS4i  crescere  baldo  e  vigoroao  coti  da  immedeii*' 
marai    con    tulio  il  suo  essere  o  tutto    aignoreggiarlo. 
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Disceso  dalle  Alpi,  dove  già  suonava  la  fama  delle 
spiccate  attitudini  di  lui  al  poetare,  il  Prati  si  trovò 
mescolalo  alia  vita  universitaria,  quando  per  mezzo  ad 
essa  cominciavano  a  serpeggiare  i  segni  precursori 
della  riscossa  del  sentimento  nazionale,  quando  la  gio- 
ventù delle  scuole  cominciò  a  formarsi  una  sua  pro- 
pria coscienza  politica.  Allora  quella  corrente  di  idee 
che  cbiamano  di  solito  romanticismo,  e  che  aveva  assai 
aiutato  prima  la  caduta  dell*  impero  napoleonico,  poi 
la  reazione  susseguente,  già  s'  era  trasformata  in  forza 
di  ribellione  contro  i  principi  restaurati  e  i  loro  si- 
stemi di  governo.  Questo  in  tutto  il  continente  euro- 
peo, e,  di  conseguenza,  anche  in  Italia,  dove  la  resur- 
rezione del  medio  evo  più  che  altrove  si  prestava  a 
scuotere  1*  edilizio  dei  trattati  di  Vienna.  Da  noi  il 
medio  evo  significava  libertà  dei  Comuni,  democrazia, 
grandezza  civile  e  politica,  egemonia  morale  sul  mondo. 
Uà  noi,  anche,  il  medio  evo  significava  1*  Italia  libera 
da  ogni  signoria  straniera,  i  tedeschi  fugati  e  la  co- 
rona del  sacro  impero  germanico  caduta  nel  tango  du- 
rante la  giornata  di  Legnano.  Che  cosa  era  mancato 
air  ordinamento  medievale  per  costituire  su  hasi  in- 
frangibili r  indipendenza  d'  Italia  <  Solamente  1*  unione, 
la  concordia  dei  diversi  Stati  in  che  si  divideva  la  pe- 
nisola; ora  quest*  unione,  questa  concordia  poteva  ot- 
tenersi mediante  nn  patto  federale,  idea  anche  questa 
vecchia  nella  storia  nostra.  Com»^  dal  classicismo  let- 
terario della  fine  del  secolo  XVIII.  messo  in  relazione 
colle  idee  e  coi  nuovi  sentimenti  indotti  dalle  inva- 
sioni francesi,  era  rinato  il  concetto  nazionale  unita- 
rio, così  dal  romanticismo  dei   primi    anni    del    nostro 


lecolo  dove  fu  Bgorgarà  il  conettU»  irnsionalo  fetleraiivo, 
«Inpprjum  puro,  |>oì  trftEforfiiitto  In  uw>*gaMMmQ,  p«r 
o|>0rii  prìtjcip&le  di  Vincenzc]  Oìoberti, 

Il  concetto  fetlef«tivo  appariva  di  più  facile  attua- 
«ifiDe  (il  che,  nel  fatta*  oome  poi  si  vide,  noti  e») 
parclié  non  ostava  al  mantenimenta  di  rjnei  regliiimli^ 
fimi  di  clip  sopra  si  è  detto*  me^itre  poi  era  lalt^  da 
commuovere  ud  esaltare  faoìi  mente  le  popolai  ioni,  lo 
quali  iu  4^i«io  vedevano  oocoe  appagali  «  conciliati  tutti 
i  loro  ii^tiiitniìnlì»  eoii  quelli  prettamente  Italiaiù  che 
mìrzivaoo  alT  indipeEidonza  della  penieola,  come  gU  al- 
tri provinciali  o  regionali,  ohe  dir  ai  TOglìano,  che  mi* 
ravtttto  al  mantenimento  e  ali*  asaodamento  delle  auto- 
nomte  locati, 

&  pero  si  concittto  uaitionale  federativo  norie  eome 
naturalo  coiiAogiienxji  dalla  eorreute  nnnaDtiea  e  di  U 
li  allarga  lino  a  prevalere  in  agni  manifeatailone  in-» 
tellettuale  nostra,  E  il  poeta  suo  più  forte  tiel  primo 
periodo  di  prevaleniia  fu  il  lìerchet. 

Il  quale  riproduce  verametite,  e  con  intensità  itraor- 
dinaria  di  oi>ncettfi  e  di  formai  1*  idea  politìtsa  del  ro- 
manticitmo.  eUe  n  prefìggeva  la  oacciata  dello  itranìcro, 
maflfime  della  Lombardia;  ma  li  li  arrcatava  ptrcbò  a 
quel  punto  i*era  arrestata  T  evoluftiotie  reale  e  iiìi^ale 
del  iistema  della  libertà  e  indiperidensa  comunale  in 
Italia.  Sembra  che  tutta  la  poesia  civile  del  Berc^bet 
st  limili  alla  L4!;ga  Lombarda  e  alla  battaglia  di  Le- 
gnano: anche  là  dove  non  parla  di  qaeeti  grandi  av- 
vtnimealì,  li  cipiice  che  ad  essi  guarda;  e  lolameote 
quando  è  sotto  ad  un  impressione  tutta  perionale  può, 
prescindendo  dai  rioordi  del  medio  evo  italiaiiOi  tro* 
vare  versi  fortemente  sentiti,  coma  avviene  ad  esempio 
ntlU  Ctmrina.  (M 


\^  CCr*   lo   §iuiio    pfecadeote   ^alle    P>9*aii  p^Htffkt   ii 
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Questo  spiega  come  egli  nel  1848  non  scrireue 
poesie  ad  iocitare  i  combattenti  per  la  patria  contro 
lo  straniero;  il  1848  era  avvenimento  politico  già 
troppo  complesso  pel  poeta  delle  Fantasie:  V  idea  ro- 
mantica e  guelfa  prevaleva,  è  vero,  ma  commista  ad 
altri  elementi  cbe  le  erano  estranei  e,  sopratutto,  avevi 
assunto  un  aspetto  cosi  largo  e  imponente  e  soscitavi 
tanta  foga  di  passioni  e  di  sentimenti  che  il  Berchet 
non  poteva  ne  comprendere,  né  ammettere.  Il  poeta  di 
Legnano,  quello  che  aveva  scritto  i  versi  famosi: 

«  Sa  neir  irto  increscioso  alemanno 
Su.  Lombardi,  puntate  la  spada,  » 

doveva  restringersi  con  chi  combatteva,  non  con  quelli 
cbe.  oltre  al  combattere,  pensavano  e  si  agitavano  nelle 
piazze,  nelle  assemblee,  nei  parlamenti.  Di  tutto  il 
problema  italiano  non  vedendo  e  non  intendendo  che 
la  guerra  in  campo  aperto,  nelle  pianure  lombarde,  il 
poeta  che  aveva  rivolto  a  Carlo  Alberto  la  tremendi 
imprecazione  della  Clarina^  divenne  alhertista  nel  pii 
ampio  senso  della  parola  e  solo  aìf}€rtista,  E  noi  cre- 
diamo fermamente  che  se  il  Berchet  fosse  vissuto  a 
lungo  dopo  il  184S.  avrebbe  sempre  voluto  che  Io 
straniero  fosse  cacciato  dalla  Lombardia  e  dalla  Vene- 
zia, ma,  timoroso  e  a  malincuore,  avrebbe  seguito  ii 
più  ampio  svolgimento  dell'  idea  italiana  negli  anui 
che  seguirono  la  grande  riscossa  del  1859.  Il  prim-- 
dei  lirici  politici  del  romanticismo,  insomma,  era  già 
stato  lasciato  molto  indietro  dalla  rivoluzione  unitaria 
e  democratica  «nccessiva. 

Alessandro  Manzoni,  nella  sua  grandezza,  non  può 
essere  in  tutto  ascritto  tra  i  poeti  e  gli  scrittori  ro- 
mantici, e  neppure  ci  pare  possa  essere,  a  rigore,  an- 
noverato tra  i  poeti  e  gli   scrittori    politici  di    qnesto 


^  4r,i  ^ 


p^rickdó.  L*  inuo  ic ritto  per  la  rlvolusioBe  (l«l  '21,  t 
pubblUito  poi  nei  1848,  oecypa  un  |ioato  troppo  pio- 
ta olo  nmìim  proiltisionó  poetica  del  grand*  Lombardo 
perohè  poiiA  b&8t4ri  *  dettarmi aaro  il  vero  car«iiero 
di  potttji  civLÌit  nifi  tua  autore*  Fi  è,  l' inno  w  oAria* 
mente  una  b9llijtima  pD«iìa  %  contivne  »troft  di  forma 
ooai  perfetta  quali  n^  il  Berofaet,  ni  il  Prati  fors«  mai 
ftcriivero,  mAf  pare  a  noi,  ohe  rasiomìgll  a  un  compo* 
nitneuto  profondanionto  ttudìato  in  ogni  sua  parte  e 
limito  É  corretto  e  ricorretto,  oltre  che  nella  e«pr<i- 
iione,  nei  concetti,  piuttoeto  ebe  a  una  poesia  ecritta 
ioito  la  pretiura  degli  aviren  menti  e  eoU' animo  ir* 
fiammata  da  un  fort^  te oiì mento  politico*  Con  tutta 
ciò,  crediamo  obe  nel  IfaniOEit  V  ideale  delta  patria 
grande  e  libera  viveaie  rigoglioao,  e  ci  pare  che  balxi 
fuori  da  ogni  pagina  del  ano  romanso  come  da  ogni 
veno  delle  tue  tragedie,  ma  non  ba  un  rapporto  di- 
retto collo  ttato  potitioo  e  a  oc  i  al  e  delT  I  in  li  a,  e  non 
mini  ad  agire  lu  dì  eoso  in  un  tempo  b«D  deter- 
minato. 

Tuttavia  i  personaggi  inoi  sono  coil  ftal  da  menti  m 
sanamente  formati  e  nelle  vene  dell*  autor<!  toorre 
coil  puro  e  iehietto  il  langue  italiano,  che  nei  li  ri- 
conoiceremo  pochi  anni  dopo:  padre  Criitoforo  colla 
croce  bramii ta  come  tpoda  banedleeitte  gli  eroi  delie 
cinque  giornate^  Henio  col  ino  innato  e  tenace  tenti- 
mento  ilella  gìnitiisla,  tranformato  in  quel  forte  tipri 
di  |fopolaoo  lornbartlo  iu  cui  nnila  poiiono  coii  le 
Uanditie  come  \^  minaecle  deir  Auatrta;  tioi  Tedreino 
(|ni^l  volgo  disperio  cbt  ostiete  lenxa  forsa  alla  calata 
dei  Franchi  itii  Longobardi,  in  mevso  elle  èuù  luptrbe 
rutne  e  polti  occnpato  di  aKi  imbelli,  levant  In  anni 
a  fieram«>nte  combattere  gli  oppreffort  e  fugarli,  non 
più  aipetlaodo  solute  dagli  itronìeri  mi  iolo  da  ae 
iteaaa. 
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DaI  oainp€  ti]jileilt»tt4)  di  M^elodio  sorgane  il  sàiìÌai 
ùùrt  dells  coucordìii^  e  oon  esja  la  santa  ira.  del  oo^ 
stro  popolo  cQntra  chì^  approfìttaodo  iniquamente  dell* 
sue  discordie,  lo  ha  oppreRBO,  ed  Im  ofifeso  insieme  Im 
uioan;^  a  la  divina  giustixia,  ed  ba  strappato  col  feim 
il  sacro  patto  che  vuoL  fratelli  hi  Dio  tutti  gli  uonaiaL 
Dai  tradimenti  che  arirolgono  gli  altifnì  re  loDgobafrfi 
ed  aprono  l«  Alpi  ai  Francbi  sorgerà  più  fort«  la  ti- 
pngtìàu%tL  a  patteggiare  la  patria  collo  ttrmniffro,  wt€^ 
chio  peccato  iiMÌtano  questo  ;  mentre  la  gr«tideasa  mo* 
rale  dì  Adelchi,  appunto  percbè  sconfinali ta  dmìÌA  rasili 
storica,  rapprese r)t<^rfi  la  virtù  eroica  di  quelli  eha  eol> 
Fartne  in  pugno  eadono  per  la  patria^  e  in  faceta  al 
YÌiicitore  superho  attestano  V  eterno  difetto  di  questa 
che  per  BcooGtte  non  si  prescrìve;  ne  \m  ehiaoiaia  • 
la  henedizione  del  Papa  basteranno  a  render  simpatica 
la  figura  dì  Carlo  Magno  che  Farte  sublime  del  poeta, 
ei  direbbe*  essersi  rifiutata  dì  abbellire^  qnaai  int«it* 
dendo  significare  che  gV  iav&sorì  straiiìerL  sono  sempre 
nemici,  anche  se  i  sacerdoti  li  proda  ma  no  aalvatari 
della  Chiesa  e  della  religione^  e  il  T icario  di  Crt 
pont?  sul  loro  capo  la  corona  dei  Cesari  romani. 

In  tutti  gli  scrìtti  del  gniade  Iximbardo,  lusom 
serpeggia  il  septimento  naaiooaie  e  tutti  11  aoima^  m 
solo  indirettamente  ii  mostra  di  sotto  al  ma^t^n» 
dell'  arie.  Se  non  avesse  sentito  italianamente^  il  Urna* 
soni  non  avrebbe  scritto  le  tragedie  e  neppure  t  Av 
meSHi  SpQSi^  ma  non  per  questo  si  può  dire  ch<>  egli 
si4  nn  vero  poeta  del  risorgimento  italiano,  perchè  il 
desiderio  e  la  cura  di  questo  erano  aspirazioni  d 
1*  nomo,  unimiintì,  forse  in  parte  inconsciamente, 
fantasìa  del  poeta  e  la  mente  dello  scrittore,  piolloal 
che  lo  scopo  finale  delF  attività  artìstica 


i9n 
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luveoe  il  f}eo«ieni  Mh  iiatria  purvAdi»  iuttii  l'opef» 
[del  Prniì  appL^na  aetiU  e  v^cle  ond  vìft  tìcufA  «a  mi 
mpti^rti  p^f  concretiiriitt  nei  filli  ìa  libertà  v  V  Indi- 
peritlen^rt.  Dotato  d*  uua  iingolMrt,  9  f]uii9Ì  unica^  faci- 
lità A  scrìvere  m  ferii,  egli  non  reitrlnge  «gli  argii^ 
menli  ci%'ìli  la  iuii  nttivliì»  poeiicAf  ma  ìu  f|ue9ti  la 
|iotensa  ilei  «uo  ingegno  e  tJelÌ4  tua  arte  ii  mnuìf^Miii 
tOÉggiarmenie, 

Lit  fofitAaift  del  pù«U  ii    Uiicia    per    tutti  i   campi 
din  l«  90110  >p»r(i  e  io  tutti  ImcÌk  di  te  uUèi^l  e  deUii 
ma  forxa    triicoìi»  lamìrtùti*;  tua,  (ùt^t^  piii  vigoroiii  ri 
rOioitrt^  (^tiAndo  conforta  o  incita  i  combattenti  per  la 
I  {latria,    quaudo   ctint»  di  qnette  le  glorie,  le  tventure> 
le  npnrttìxe,  cogì  elie  nen    ci    pare    temeraria    pcnaare 
che  principalmente  alk  poeiie  poUticho  ftar  i  netta  sto* 
Irla  letteraria  noetra  raceoinandata  la  fnina    del    Prati. 
In  ogni  caio,  poi,  V  ubblvgo  aaeunto  di  cantare  la  pa- 
tria ne  disciplinò  e  inlrcnò  la  fantaaia,    lo  coitrlnse  a 
peti  tare,  «  ritornare  ault*  opera  ina  e  quindi  oocitribtil 
a  fare  di  4|tieir  uomci«  ohe  totto  la  foga  dei  primi  sue* 
eeesi  iarebbe   itato  «pinto  alTabnto    delle  ine  facoltà 
naturali,  e,  forie  anche  a  divenire  lolo  nn  gronde  im*^ 
.^provv^iiiat*»rr^  tin  porta  lirico  vario  e  pott^iita 

K  le  abitudini  toetitali  dì  rìtlffifitone  che  la  preor- 
cttfiAxioue  politica  gì*  im potè  nelle  poetie  civili»  ai  per^ 
p«tuarnno  »  iion  ti  atura  rimo  con  lui,  ct^ti  da  cambiare 
del  tutto,  negli  ultimi  tmipì.  la  format  e  i^l*  itit^rndi- 
tntnti  dcìV  arie  tua. 

Quando  il  peniìero  di  lui  it  sol  gè  air  Italia^  egli, 
nato  e  viaftuto  in  ri^gioai  e  citta  aoggelte  allo  etra* 
niero,  non  eooeepitee  altr^  mmv^  per  liberare  la  pa- 
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tria  air  infuori  d'  un  principe  forte  e  valoroso  che  m- 
8uma  l' impresa  radunando  attorno  alla  propria  ban- 
diera gli  sparsi  popoli  italiani.  À  ohi,  fra  i  tanti  che 
governavano  e  opprimevano  l*  Italia,  rivolgere  la  mente 
e  r  animo  ?  Era  naturale  che  il  Prati  pensasse  al  Pie- 
monte e  al  re  Carlo  Alberto.  Non  sappiamo,  in  modo 
certo,  quali  motivi  consigliassero  il  Prati  a  recarsi  a 
Torino  e  ad  entrare  in  rapporti  personali  col  principe 
Sabaudo,  ma  é  certo  che.  indipendentemente  dairasione 
di  questi  rapporti  personali,  il  Prati  non  poteva  che 
dare  nei  suoi  canti  ali*  impresa  italiana  per  capo,  daee. 
moderatore,  un  Principe,  e  questo  non  poteva  esaere 
che  Carlo  Alberto. 

Già  nella  nostra  tradizione  letteraria  V  idea  del 
Principe  liberatore  d*  Italia  è  predominante,  e  rappre- 
senta come  una  necessaria  evoluzione  dell*  idea  ghibel- 
lina quando,  dopo  la  morte  di  Arrigo  VII  e  le  tristi 
imprese  dei  suoi  successori,  il  sacro  impero  romano- 
germanico  diventa  davvero  nn  nome  vano  sema  sop- 
getto. 

Anche  prima.  Federico  II  imperatore  aveva  italia- 
nizzato, per  cosi  dire,  il  concetto  imperiale  precisa- 
mente quando  gli  elementi  della  nuova  letteratura  ita- 
liana erano  già  avanzati  nella  loro  formazione,  in 
modo  che.  in  questa,  1*  idea  nazionale,  sotto  colore 
d'  idea  imperiale,  rimase  profondamente,  sebbene  forse 
in  modo  inconscio,  impressa.  E  in  tal  forma  la  rese 
più  vigorosa  Dante,  cosi  che,  se  può  ritenersi  contra- 
rio al  vero  designare  nel  poeta  divino  come  1*  asser- 
tore dcir  unità  itali:ina,  si  capisce  come  tale  errore  sia 
stato  possibile  quando  si  pensi  che  a  lui,  alla  gran- 
dezza deir  ingegno  e  dell*  opera  sua,  si  deve  se  1*  idea 
nazionale  ha  potuto  svolgersi  e  concretarsi  da  sola. 

Difatti  nel  Petrarca  appare  già  il  concetto  della 
patria  italiana  come  Stato  a  so,  e,  nonostante   le  con- 
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Irftdclìxioni  DeiU  vita  0  negri  Bcrìiti  suoi,  il  G4»U>ro 
di  Laura  é  il  primo  e  il  più  graude  dm  nostri  lirici 
oiviKi. 

Coitie  b6[i  nota  il  Carducci  T)  <  certi  versi  tucii 
nella  loro  tt«aia  ìndeUrminaWjsxa  paiono  predetti inn ti 
A  dÌTinaro^  a  segnara,  a  ii(iil»oli^ggiar«,  fuor  dellA  ri* 
gidft  deUmii&sione  delle  partì,  nel  atgnificato  pi  1*1  lar^ 
gaintiite  e  uni  re  rf  al  mente  naxionftW,  certi  momenti, 
certi  aTvenimtnti,  certe  idee  conettttiaH  della  rigtne- 
raxione  d*  Italia  »^  La  immagine  del  <  cavai ier  che 
Italia  tutta  oaora  *  il  c[U4il<i  ha  da  i«dere  eial  mout« 
Tarp«o  <  peneoao  piii  d*  altnit  obe  dì  te  itetso  »  è  ap- 
punto, a  nofttro  avvito^  la  pHucIpale  di  queeié*  Pot- 
eono  ]  critici  e  gli  etorici  della  nostra  Utteratiirs 
diicutere  e  indagare  a  i]uale  dei  contemporanei  Toleieo 
riferirli  il  poeta;  cbè  te  pure  tutti  ti  accordaiffero  nel 
deiiguarlo^  non  per  questo  V  imagine  dui  polita  eiot* 
litterubbe  meno  dalle  proporaioni  reali  di  quel  p#rao« 
naggio,  e  conti nuereliW  sempre  iid  ettiere  il  simbolo, 
ta  mppresentaxiduo  dcill*  idea  nazionale,  anela  nto  a  cim- 
cretarii  in  nn  uomo  che   sappia    comprenderla  e  farla 

r  prevalere. 

P  Atontii  p«i«tÌ  minori  del  trecento  insaeguenti  a 
Dilli  te  d  del  tempo  del  Tot  rare*,  anche  con  maggiore 
nettesxa  e  precieìone,  designano  o  iDfoeano  questo  o 
qnet  Prìncipo  per  liberare  V  Italia.;  tanto  e  vero  che 
dal  tragica  dettino  di  Casa  Bveva^  fattasi  ìtuliana,  e 
dalla  caduta  d'ogui  spcransa  di  far  risorgere  il  siero 
romano  imparo,  sì  era  fnrmato  e  generalciEatn  il  eon- 
itetto  dell*  unità  nasionale  ed    era    assorto   a    perenne 


m  Pallio   LA   T0VÌ4    DI   Fu*   Pifr«*sr*   in    Iktf^té  IH* 
^i#f«w  «  il»Htfi  (  opere   di   Qietiie   Card  «ed  l,   Bul«>^ita,  1889, 

pai .  m. 
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argoraeDto  della  nostra  lirica  civile  (*\  E  ]o  stesso 
avviene  quando,  dopo  le  grandi  guerre  di  prevalenza 
e  la  caduta  definitiva  del  sistema  comunale,  ^ran  parte 
d*  Italia  viene  nel  dominio  diretto  degli  spagnaoli  e 
tutta  la  penisola  si  trova  sotto  la  loro  preasurn.  Già 
prima  che  tutta  Italia  ruini  in  servitù,  dall*  ultimo  e 
più  grande  e  glorioso  dei  Comuni  italiani,  da  Firenze, 
si  alza  la  voce  di  Nicolò  Machiavelli  a  invocare  no 
Principe  ;  e  pare  che  questo  sia  come  il  testamento 
politico  della  repubblica  guelfa,  formulato  nel  momento 
in  che  stava  per  finirne  la  nobile  esistenza.  E,  come 
la  caduta  di  Firenze  attrasse  gli  scrittori  politici  nostri, 
amanti  di  libertà,  verso  Venezia  e  la  sua  rigida  costi- 
tuzione aristocratica  che  appariva  salda  e  forte  in 
mezzo  a  così  grande  mina,  lo  stabilimento  della  do- 
min:izioue  spaglinola  su  tanta  parte  della  penisola,  po- 
nendo in  inolio  «liretto  il  problema  della  cacciata  dello 
straniero,  attrasse  quanti  pensavano  ali*  indipendenza 
nazionale  verso  quei  Principi  che  potevano  soli  assu- 
mere tale  impresa,  e  questi  furono  i  Duchi  di  Savoia, 
e,  specialmente,  Carlo  Kmanuoli^  I.  E  perchè,  oltre  i 
politici,  v' erano  anoho  i  poeti  che  sospiravano  la  cac- 
ciata degli  spaglinoli,  la  lirica  civile  del  tempo,  rin- 
novando il  pensiero  del  Petrarca  e  dei  poeti  di  quel 
periodo,  invoca  il  Principe  liberatore  d*  Italia,  e,  se 
ciò  fa  con  una  maggiore  fletenuinatezza  e  nettezza  di 
contorni,  questo  è  dovuto  al  fatto  che  nel  secolo  XIV 
il  problema  italiano  era,  prima  di  tutto,  d'  ordine  in- 
terno, trattandosi,  sovr' ogni  altra  cosa,  di  riordinare 
li  penisola,  mentre  allora  er.i  divenuto,  più  che 
altro,    «r  ordine     i-sterno     trattanilusi     di     cacciare    gli 


(1)  V.  Uiiiie  «li  Ci'no  >ìa  J'i-r>i.i  ed  aitri  ùiì  fitcoìo  A'/T.^r- 
«lin.'ite  d.i  G.  C.vKDi.cii.  Firenze,  1SG2,  Barbèra:  cfr.  D'  Ascosa: 
òVmiÌ/  di  Critica  e  Storia  Letttraria.  Bologn.l.   ISSOl 
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ipagfiuoli»  (»  ti*  inipedire  ohe  altri  iir&fiìeri  ftd  esii  ti 
ioa^ìtuiisoro. 

Coti  li  ^erpÉtuft  iielU  ttoriik  polìtica  e  d«U&  lirict 
Cibilo  nailm  V  itlisfi  dtfU*  mdipi}iitletii&^  ìtuliunà  tla  ol- 
ii* u«  ni  p«r  mo£i(o  li'  an  Principe^  o,  più  frequentcmeoto 
die  ■(!  diri,  ti  penati  nì  [ducili  e  poi  ni  Ile  di  oa«A  4i 
Sttv^oia:  ehri  ii#  td  concetta  unittLrio  ai  prcpoiio  11  con- 
cetto deir  ìadiponLlenia,  ciò  avvieni^  perché  é  f)noat*uU 
lima  ch>t  coaUtttitce  uim  iir«ìou«,  ed  è  nuche  b  prind- 
pale  candìxioni  pc^r  ottenere  V  unità. 

A I V  ai  ba  d  e  1  te  col  u  X  \'  [  I  f  »  q  uà  ndo  già  aUv  a  p»  r 
■uutture  1*  uìtìfna  ora  dei  dominio  apiignuoln  in  Lom- 
bardia, da  liologna  a'  alzn  in  toci»  di  Euntachio  Mna- 
fredì  (^  a  aataUre  a  pera»  sa  dMtaUa  un  neonati}  privi* 
éipc  di  Pie  monte.  Può  parere  adulazione  gridare  pel 
Rglio  Vittorio  .\medeo  li 


«  tuli  A,  Jialta^  lì  tuo  «oceorpo  à  nato  •, 


à  ooea  drgna  di  nata  ebe  in  tal  forma  poteiae 
atlorii  ì'itdulaaianci  manifcatami  o  giungere  gratlìtii 
air  orecchio  del  Gero  Suvoinrdo,  ehe«  di  U  a  pochi  anni, 
meacolaudovi  in  tutte  le  gnurrif  d' Earopa  e  d*  Italia^ 
doveva  conijui ilare  la  cornna  dì  re  e  fare  delF  avito 
dnmitiio  il  più  potente  Stato  della  peuiaola,  E  quando 
il  Piemonte,  divenuto  total ttiea te  italiano,  diede  d- 
r  lulia  il  itto  nuovo  grande  potta  cirilt,  Vittorio 
iMfìori,  e  poscia  cotitro  a  Friiiicìa  ai  aóoamparouo  ini* 
pavidi  i  eoldatt  del  principo  aabaudo,  apparo  vfratneuie 
fjQella  regione  eonie  il  baluardo  e  la  aperansa  d*  Italia  ; 
e«  ne  gli  ahuai  e  le  atrettoìe  del  governo  aaaoluto  e 
la  drhotrsza  intellettuate  dei  f%  «  la  armi  di  Prancia 
•ddniaero  la  caduta  delU  MonarebÌA  e  feoero  p«rderi 


{ij  D*  Aacoaa,  òmài  ii  Crétirm  Wc*,  pag  &l^ 
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la  indipendenza  al  nobile  Piemonte,  perchè  ]a  eadnU 
stessa  non  fa  senza  dignità  e  fieresza,  e  il  Piemonte 
non  8Ì  corruppe  nel  contatto  cogli  stranieri ,  quando 
r  impero  napoleonico  crollò  sotto  1*  arto  dell*  Europa, 
e  lasciò  più  forti  in  Italia  i  desiderii  e  le  a;  eranie 
della  indipendenza  patria  e  più  robusti  e  audaci  gli 
animi  determinati  a  conquistarla,  a  Gasa  di  Savoia. 
dopo  passata  come  turbine  e  senza  lasciar  traccia  dì  sé 
r  impresa  di  Murat,  si  rivolse  nuovamente  T  Italia. 
E  Vincenzo  Monti,  figgendo  lo  sguardo  profetico  del 
poeta,  nei  segreti  del  futuro,  additerà  nel  giovane 
Garignano  il  salvatore  d*  Italia,  e  si  lamenterà  che  la 
tarda  età  non  gli  permetta  la  speranza  di  vedere  la 
liberazione  della  patria,  di  quella  patria,  alla  quale 
egli,  attraverso  i  mutamenti  politici  cui  la  debole  na- 
tura lo  persuase,  aveva  sempre  tenuto  fede  e  che  aveva 
sempre  amata  e  sempre  onorata  col  suo  splendido 
canto.  Santorre  di  Santarosa,  vedendo,  il  20  maggio 
del  181  r»,  ritornato  il  suo  re  in  mezzo  a  baionette 
austriache,  rifiuta  di  prendere  parte  alla  gioia  comune 
e  in  quel  latino  biblico  che  pare  il  lamento  d'un  veg- 
gente d'  Israele  scrive  :  Adest  lìex  sed  patria  non 
adest  cum  eo  (');  ma,  sei  anni  dopo,  al  grido  di  e  Viva 
il  He  »  tenterà  di  sollevare  il  popolo  per  condurlo 
contro  gli  Austriaci,  tanto  sarà  persuaso  che  re  e  patria 
erano  nomi  e  cose  che  sempre  dovevano  andar  con- 
giunte in  Piemonte,  per  la  salvezza  d'Italia.  E  i  pri- 
gionieri dello  Spielberg,  primo  Confalonieri,  salvando 
con  nobilissimo  sacrificio  Carlo  Alberto  dagli  intrighi 
di  Metternich  e  della  corte  austriaca,  mostreranno  di 
credere  al  vaticinio  del  Monti  e  quello  confermeranno 
colla  santità  e  la  purezza  del  loro  martirio.  Fin  Oiu- 

l')  D'Ancona.  Caratteri  di  Piemontesi  illustri  del  sec.  XIX, 
in    Varietà  Storiche  e  letterarie,  serie  I,  pag.  246. 
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teppe  MAtxìiti  ti  rìvolgt  «  C^rto  All»erto:  otl  mio 
Appello  t*  tt  un  ftccenlo  di  BÌncerilà  e  uam  larM  dì 
eiip retai 0 ni  e  di  concetti,  che  mottrm  come  il  g rende 
eoiptrntore  foste  profonditnente  convinto  quando  acri* 
TeYA  {^),  Le  reptéiBÌoni  da)  1833  turbarono  un  mo- 
meoto  gli  nujini  dì  iiuantt,  dopo  le  dÌ4Uniìonl  del  1821. 
&Teveno  hiso  mine  mio  e  tperere  nelle  Cftt&  di  Sevoìe  e 
in  Cerio  Alberto,  me,  melgredo  le  diffidente  e  i  timori, 
orme!  le  prende  meggiormnie  di  quelli  che  Toleveno 
r  indi  pendente  d'itiiliji.  ere  peranese  che.  nel  giorno 
in  cui  ai  doveaae  oombettere  contro  gli  Auslnecif  sul 
campo  di  bettaglie  avrebbe  ondeggiate  la  bandiere  del 
re  dì  Piemonte  e  1*  erede  del  duca  Lodovico,  dt  C&rlo 
Kinanuele  I  e  Carlo  Emenuele  IH  avrebbe  voluto  acbin- 

I       dere  al  luo  eaercito  la  vie  di  Milano. 

I  E  di  queita  tperenta    nnifereeli,    nvgli    anni   ehe 

precedettero  il  184B,  furono  bendi  tori  principali,  fuori 
dai  confini  del  regno,  con  Meeiimo  d*  AieglÌ0,  Vinoeiuo 

^H  Gioberti  e  Giovanni  Preti. 

r      CI 


V. 


11  poeta  trentino  riprese  la  tia  ehe  già  avevano 
eakata  Aletaandro  Taaionì,  Fulvio  Tretì  e  gli  altri 
1  SDOnimi  poeti  che  invocarono  eontro  gU  epegunoU  tft 
I  epida  gloriola  di  Carlo  Emanuele;  in  Ini  nrtinn  tur« 
1^  bamento,  neatun  ioapetio,  neetuua  titubanza.  Egli  in* 
f  voca  Carlo  Alberto  ed  è  licuro  della  fi^e  italiana  di 
I  lui;  e  le  ragioni  di  tale  fiducia  netedono  nelle  itorie 
I  antìoa,  come  nella  recente,  di  Caea  Savoia, 
^B        Nella  OellaU  /l  CoHk  Hoiia  (*),  dopo    aver   eaal- 

^K       (1)  ^Htié  9ém  t  iu^^iH  dt  O  Ifaeeiei.  Voi  1^  Itllaaa,  leei, 
l«)  In  JV«epi  Oa«l4,  già  clUto^  Vvi  %  pag .  08t 
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tata  r  eroica  impresa  di  Amedeo  e  confortati  i  Pie- 
montesi a  rammentarla  sempre,  cosi,  volgendosi  ai 
poeti  d'Italia,  finisce: 

«  £  voi  che  languite  scorati  e  pensosi, 
Poeti  d'Italia,  dai  lunghi  riposi 
Sorgete  una  volta,  sorgete  a  cantar. 

Tendete  concordi  l'orecchio  devoto. 
Che  un  eco  possente  del  tempo  remoto 
Sussurra  sulI^AIpe,  passeggia  sul  mar  ». 

Questo  il  Prati  scriveva  nel  1848,  e  del  medesimo 
anno  è  1*  inno  scritto  per  commissione  di  Carlo  Alberto, 
nel  qaale  è  come  il  preludio  della  guerra  del  1848: 

«  Viva  il  Re!  Tra  suoi  gagliardi 
Benedetto,  ci  muove  il  pie: 
Vivan  sempre  gli  stendardi 
Dell' Italia  e  il  nostro  Ke  I 

Sin  che  ferva  in  o^ni  schiera 
11  coraggio  e  la  pietà, 
(inai  chi  r  itala  bandiera 
Temerario  otfenderà. 

Se  i  nemici  avremo  a  fronte 
Saran  presti  e  braccio  e  cor, 
K  .ijrui  /"ìlla  ilei  Piemonte 
Stillerà  «lei  «iaiìjjuo  lor. 

Tutti  all'Alpe  e  sul  Ticino 
Ci  raccolga  un  sol  pensieri 
«  Carlo  Alberto  e  il  suo  destino  » 
?ia  la  voce  dei  guerrier  (M  ». 

(0  Opert  vari'e^  Voi.  5,  Canti  poliiicù  Milano,  lS7ó. 
pag.  46. 
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Ma  in  Un  la  gli  «vf  «ai  monti  j>recì{iìtiiTftna;  il  Primato 
éì  Vince  uso  Qiabertì  t*  gii  nitri  libri  cht  ne  éiplieA* 
vano  o  npf^Kciirfttio  |iiLr2ÌAliiietiÌa  k  ìd«i«  V  desiane  di 
Pio  IX,  l  primi  ludìil  di  riforme,  commovevano  riuliat 
«  il  tViiti  non  pciUìVA  ristarli  dal  prender  purto  col 
vorio  potonte  a  qu^Un  agitaiioni. 

ÌDappriiuii  il  movitoaiito  italiauo  é  Gonfuio,  le  opi- 
nìorii  li  tolgano  n  ii  eieìudaiio  a  vicenda»  non  sì  ta 
tiene  ehe  cosa  voglia  V  Italia  : 


■  Quet«  e  furte  ì  ittol  FrUI,  Ì  tuoi  Curi; 
I  tmoi  Brntì  il  vcig^Hono  frcitiiiifit#, 
À  gran  tarsia  ì  Inoi  molli  £{»kuri 
Vaano  a)  pa»lo^  tiè  [leniati  ài  io. 

Tu  abtt  todH  Qauef ota  a  pmdaata, 
,Am(  tntifllo  U  ilUpnta  n  1  bMiiiiì  f 
Da  c|ua]*ara  I  roipoait  d«>ia«iidi  F 
Qn»]  U  legfaf  il  tua  verbo  quarèf  {i^  ■ 


Il  guelJiiino  giobertiano  aembm,  in  qtieato  momento  dì 
confUiione  gè  aerale,  BO|>rii0are  il  poeta  che  non  invoca 
pia  la  guerra^  ma  un  ri  a  uova  manto  relìgioio  che  mo* 
raliKii  noi  e  gli  «tranteri,  e  penuoda  questi  ultimi  nd 
abbandonare  le  terre  neurpiiie: 


•  lo  nòli  to  »e  al  bineìiotlf)  roti  turo 
DI  uniti  irlofTiJ  il  tuo  flglti  v<nlnih 
Por**  (irt^ftto  rciti  ijiml  eli»  gii  fiir<i 
Il  mìo  (mì<*  4  ilurmtr  mi  i^ìhtì* 

He  ■«  il  rÌ«to  è  tk*  me  lite,  n  «4»  m%i 
Cofla  Qinaoa  r untoli  gU  attinti, 
B«TU  lulin,  U  fnfm  Jeì  rintS 
Fin  lotlerra  èmltar  m!  fai^i^ 


(H  4l7'/ittfM  in  C»p#ri  r«H#,  Voi.  b,  fU  eitaie  a  pag.  8. 
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Non  la  fuga  di  sangae  bagnata. 
Foga  orrenda  di  lance  e  moschetti  ; 
Ma  un  addio  dalla  terra  nsnrpata. 
Che  varcato  il  confin  del  patir, 

Sorge  e  chiede,  e  racqaista  I  laoi  tetti. 
La  sua  prole,  i  suoi  campi  fiorenti. 
Per  quel  dritto  che  infuso  alle  genti. 
Ferro  e  tempo  non  basta  a  rapir  ». 

In  questa  specie  di  misticiBino  religioso,  che  ci  pare 
come  un*  iinitasione  peggiorata  del  manifomanismo^ 
insiste  il  poeta  anche  negli  altri  versi  :  Xoi  e  gii  stra- 
nieri ('),  ma  neir  inno  a  Pio  IX  un  più  forte  senti  > 
mento  lo  anima;  egli  descrive  lo  strazio  della  patria  e 
invoca  dal  Pontefice  aiuto;  cacci  egli  lo  straniero  ('): 

Padre,  clii  sangue  semina 
Messe  di  sangue  coglie. 
Pace  vogliani.  Prosentati 
Sulle  tue  sacre  soglie; 
£  al  posscssor  straniero, 
Che  ha  già  si  largo  impero, 
Prega  che  cetre  e  Snlima 
Ridoni  ad  Israel. 

Pensa  che  un  altro  apostolo 
De' fregi  tuoi  8*è  cinto, 
Servo  tra  i  servi  ;  e  il  barbaro 
Flagel  di  Dio  fu  vinto. 
Di  quel  Leone  eletto 
Tanto  fra  noi  s'  è  detto  ; 
E  ne  diranno  i  posteri. 
Fin  eh*  abbia  lume  il  sol. 


0)  Pag.  20,  voi.  citato. 
i<)  Pag.  28,  voi.  citato. 
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L' ìntoiiaxloDe  è  Anche  più  forte  nei  versi  a  Cùrìo  AI'* 
htrio  r)  nei  quali,  sebbene  U  sperjnizn  che  gU  atra* 
nieri  abbandoni  no  T<»1ontarÌamonte  V  liiUia  aia  ancora 
etprratta  dal  poaU,  pure  non  è  qaetto  il  logfetto  prin* 
pipale  della  poesia.  Il  Frati  fa  appallo  al  Be«  alle  sue 
armi,  al  auo  Talora  e  confida  che  lo  alraniero  %\  te^ 
dere  gU  eaereiU  pi^monteflì  abbandoni  la  preda,  e  m 
ÌMÀ  mado  paaaano  i  vincoli  ài  sangue  che  stringona 
Ccaa  di  Savoia  a  Cai»  d*  Anatrta  non  ea&er«  turbaii  e 
icoitì  dalla  guerra: 

■  Oario,  <^be  lotto  «i  llbart 
Venti  deUVAIpe  «niiea. 
Le  irrfiiii}  «orti  armarono 
Di  ie«ttr0  a  di  ìorba. 
Pel  erUmi  e  par  le  viviti  e 
Fontana  dalla  feda 
ratto  di  CHite  arada, 
rifUa  d'Italia  e  ra; 

fonando  ciYalt-hì  1  ut  recido 
Par  la  tue  fìlo  ardenti. 
DJttifnU  TaitAlto  air  anima 
D*  tin  girati  detio  lì^n  tanti  ì 
le  il  breve  inol  che  «cai  pi  ti, 
L'aura  naUl  die  aplrl, 
LVaroo  di  cìmI  cIim  mlrt 
Mon  e  minar  di  taf 

Olire  il  Tiein  dna  popoli 

P<)iiti  a  fatai  tributo, 

Cbe  i'han,  neirctalo.  Il  ^ali^e 

D*oirnl  dolor  bevuto^ 

Tà^  che  lina  volta  «pinvero 

Fra  iuoii  di  ittbe  a  Umi^u 

Une  i  dettrlerj  al  camjn. 

L'altre  )a  le  Ida  al  nari 


\}\  Paf.  H  veb  «iute. 
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A  ogni  romor  che  elevasi 
Sulla  regal  tua  via, 
L'  avide  orecchie  intendono 
Per  ascoltar  che  sia: 
«  Fossero  mai  le  vindici 
Ug^ne  dei  suoi  cavalli, 
Fosser  le  tende  e  i  valli, 
L' aste  e  i  percossi  acciar  ì 

Poi  se  nelPaura  immobile 
Quel  suon  si  perde  e  muore. 
Non  sa  ristarsi  il  pungolo 
Del  generoso  errore; 
Speran  che  sfoggi  un  facile 
Varco  è  al  desio  mancato 
Saprà  domani  il  fato 
l'ii  altro  varco  aprir. 


K  più  sotto: 


«  Carlo,  80  è  ver  die  l' itale 
Ire  nel  cor  tu  covi, 
Se  coir.intica  ingiuria 
Senti  gl'insulti  nuovi, 
Se  quel  desio,  che  t'  agita 
Fiero  e  gentil,  non  langue. 
Se  «lo'  tuoi  padri  al  $>angue 
Degna  ragion  vuoi  far; 


Coi  mille  tuoi  presentati 
Alle  lombarde  prode; 
Vieni  a  snidar  quest'aquila 
Che  il  senno  e  il  cor  ci  rode: 
E  non  temer  che  al  folgore 
Della  regal  tua  spada 
S'abbia  d' ostìl  rugiada 
Italia  a  imporporar. 
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8pAvoitt«  1  eoiuiipAvoli 
D«*brjitidi  titol  t«  pD«iiis 
Hjtn  Iji  accu|ijiU  Auionln 
Hur  (|uiil  hAticiìern  è  m<<m9fl, 
Peiid9  tà  ipiiclft  1  ìu*lUì 
Dmi  f«nioH  «iettili ittita 
Le  rn^gtii*  d^gli  anni 

Il    fll    tl#    CODAUmù, 


Qui  a  Off  le  fftrofo  cbe  soguono  tono  Ancora  It  isnti» 
illuBÌonì  di  quel  («mpo,  dia  tioa  più  coilituìscono  ut] 
eìemento  di  d^bolcimii  {>«rohè  ii  accompAgtiAfio  a  Ban- 
timenti  virili,  chu  trovano  unii  «spressione  nei  prepft- 
rntii'j  ptr  ìé,  ffuerrn  ts  tt«i;ti  autmi  delenuiniiti  «  coni- 
batterla  eroicamente.  L*  Ititià  è  pronta  e  Boenderà  iti 
cftmpo  se  rokrmeoUnxa  itrmnìerA  non  eetts;  H  poetai 
^ì  prepara  a  iatooAre  il  eauto  delle  b^ataglte. 

L*  8  febbraio  del  ÌHìH  \n  Padova  gli  Auiiriaai  ma»- 
«acratto  gli  ttudetiti  dell*  Uuivertìtài  quaiii  per  togHeri* 
t^gnì  iUnvic^oe  che  ««eai  poiintio  pn  et  Scarne  n  le  )ibb«sd&- 
nart  la  peniiola:  e  il  Prnli  icrivo  un  canto  Eiel  quaJe 
r  odio  per  gii  oppreiaori  e  al  deaiderto  e  U  leie  delta 
vendetta  prevalg^ono  lu  ogni  ultra  idea  o  lenti  ni  e  ii  Iti. 
if l'italiani  chiedevaim  pacif,  a  «bbrro  laogue,  aduni|iJr 
intorgano  a  ttrìtolaro  gli  aaaaatini*  renga  pnre  li% 
guerra  regolare  combattuta  dai  tre  prìuoipì  italiani  e 
b«uedettA  dai  Fontefìce,  ma  aia  preceduta  dalia  ri* 
briliont  del  popolo  C^t 

Sìlenmìo  a  loerJine 
Se  n*obbe  oasaI, 
Sotl«  uoa  grandine 
UVtiif iurte  a  fiial. 


(I)  Pag.  ih,  voi  ctUle. 
ZàMtcmwuu* 


m 
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Dal  FitTtì  all'  uìtinui 

Fratelli  Jirmalevi, 


Pìft  non  pii6  Tivetù 
Colomba  ed  angue. 
Sangue  domandano  I 
SU  éhìó  mogu^ 
Morte  e  sterinliiìo 
Fu  pmvocntó  ì 
(ju^l  cb'  es4Ì  vollero 
Sia  e  OH  su  ni  aio. 


SUi  artieri,  e  villich 
Popolo  e  plebei 
Di  SAQ^ae  fu  ma  ut» 
Le  viìitre  glebe: 
Su,  vecchi  0  b Aminoli, 
Su  cittadiuM 
So,  stritoliamoli 
Questi  aasiusliil. 

Orde  del  ciiobrlco 

Seuaeherìbo 
Le  nostre  ehi  «ero 
Carni  per  cibo; 
E  dieci  secoli 
Le  nostre  rene 
Coltnai'o  i  calici 
Delle  lor  cenel 


Or  basta*  I  fciiid*ci. 
Gli  atrii,  le  pire. 
Le  piaaaet  i  vìeoH 
Dten  ft'Enì  alle  Ire^ 
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Ttioniiii4o  »rf»inpjiiio 
Fuor  fin  *^^nì  \nto 
UmgnuQÌn  ù  turbi  ut 
DI  forro  m  ÌQto. 


Villi  Soo  lib«r« 
L«  notlrtt  minh 
Detta  è  V  IMÌm 

BjtrbiifU  ttdUiiiifl 

Df'Viktir|iii>  i  gfitit  : 
•  Moria  ii  cari»«ftci, 
V\m  iti  oinkldi  »1 


Qaeito  canto  legoA  ìm  Eot  dtlU  illuiioni  paci^ebi 
cittì  Frtiif  il  qQiJo  ad  oise  mai  |>ià  non  rkorro  t 
¥UoU  U  guerrn  «  U  vittom;  U  liberti  deiritaltft  fi 
d^re  eooquiiUre  colla  tpotla*  fi  Pupft  benedkft  t  tol* 
liuti  delU  pstriA  e  U  ìiienori  alla  WttagUa.  Era  uà* 
turale  che,  in  c|tieiiia  ulteriore  evoliiaion^  del  buo 
p«a9Ìaro  politico»  il  poeta  li  itrìngefl«<»  maggior inetila 
al  E«  Carlo  Albarto,  il  gii«rmro  d*  Italia;  a  difattJ  è 
qtietito  principe  che  egli  oel«bra  e  dileode  in  ogni  tua 
veria«  Di  eerto  V  tdeak  romanlieo  della  oonfaderaaiona 
Ira  ì  principi  coma  V  ideala  guelfo  del  Papi  amieo  a 
capo  déir  Italia  ancora  ài  moitrauo»  ma  bodo  lubordi- 
nati  al  Ko  dì  Piemonte;  la  concordia  tra  i  principi  è 
ntetaiariai  ma  non  tanto  come  la  oonoordia  dei  popoli 
neir  oieaqttiu  e  oeiraaiora  airtroa  cba  combatta  nella 
terrò  lotnberdv* 

Inaomm%  il  Prati  di  tntta  la  politica  romantioa 
0  guelfa  anttriora  al  1848  non  rttietia  che  ta  perte 
ebe  ai  rifcriioe  alla  cacciata  dagli  Anktriact  %  rumo- 
vaodo  e  rinfreaeando  T  ideale  dai  lirici  italiani  dal  ta^ 
colo  XVH,  lo  raitrioge,  com*  eaai,  dalla  ooafadaraaioot 
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ftir  egemoni»  piemontese.  Non  che  sia  onitario  di  pro- 
posito deliberato,  ma  inconsciamente  diTents  tale,  e 
quanti,  o  repubblicani  o  monarchici,  allora  in  Italia 
erano  attaccati  alle  autonomie  regionali,  ben  presto 
presero  a  temerlo  e  a  combatterlo. 

Al  Prati  accadde  come  al  Gioberti»  come  al  D^Aie- 
glie,  come  allo  stesso  re  Carlo  Alberto,  d**  oaser  preso 
cioè  per  un  insidiatore  dell*  esistenia  degli  altri  Stati 
italiani,  a  pro6tto  del  Piemonte.  La  forca  unitaria  pro- 
pria del  principio  monarchico  piemontese  ai  mostraT» 
incosciamente  e  contro  la  stessa  precisa  volontà  degli 
uomini  che  lo  incarnavano  e  difendevano,  apaventando 
i  governi,  i  sovrani,  e  gli  uomini  politici  che  avevano 
care  le  vecchie  divisioni.  Né  i  repubblicani,  gli  uomini 
dei  partiti  esaltati  sono  meno  turbati  dei  governi,  dei 
sovrani  e  degli  uomini  politici  temperati  per  questo 
carattere  che  assume  T  impresa  italiana  capitanata  dal 
ile  di  Piemonte:  anzitutto  molti  nelle  loro  file  som. 
municipali  o  regionalisti,  tutti  poi  riguardano  come 
una  sventura  la  possibile  incontrastata  prevalenza  del 
princìpio  monarchico.  Per  queste  ragioni  come  le  dif- 
fidenze dei  popoli  e  dei  governi  isolarono  il  Piemonte 
e  il  re  di  fronte  alT  Austria,  cosi  suscitarono  contro 
i  sostenitori  dell'  egemonia  piemontese  le  ire  di  molti 
e  ad  essi  resero  penosa  la  residenza  in  altra  parte 
d' Italia  che  non  fosse  la  forte  e  generosa  provincia 
subalpina.  E  il  Prati  molto  ebbe  a  soffrire  di  questi 
ultimi  sforzi  del  municipalismo  tradizionale  ornai  presso 
a  morire.  Minacciato  di  carcere,  ed  anche  poscia  incar- 
cerato a  Venezia,  prima  di  rifugiarsi  a  Firenze,  dove 
spera  di  trovare  un  asilo  tranquillo  e  sicuro,  lanciò 
il  canto  per  la  battaglia  di  Goito,  V  ultima,  e  forse 
l'unica  vera,  vittoria  del   1848  (*). 

(')  ì*Rg.  05,  \n],  citato. 
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Il  pofita  è  à5imiit<ì  dftlla  Mper^um  che  V  Itmlia 
po89ji  nprend«fQ  fieim  k  guerra  e  ioirla  fugAodo  p«r 
«rmprB  b  1111111101^,  ma  qui^sta  ipmiiista  non  é  pie  in 
ìm  coii  Ualda  e  pl«pa  comi*  prima;  un  principio  dì 
Kionforio  la  iempi^ra  a  ìndelioliioe.  Donde  proviena 
taiot  Dalla  dìicordiii  che  gìk  moiira  ad  agi  tu  k  rea 
faea  in  Uni  in.  Si  cerchi  di  tolfocarla  fincbè  eì  é  in 
tampo;  il  Ro  ha  vinto,  dunque  iutoraa  a  luì  si  riu« 
niicano  nuovamente  grifaliani: 


Su;  rompìem  qu  alili  Uree  ci  ««  qyat  Tatto 
MI  t  refi  km  quelle  iordìde  lende, 
Dav*è  fi  ila,  che  fra  tulli  Huplonde 
Qedaoo  dall' inriitij  drA^ipalf 

EecQ  In  eoi  Ulti*  ì)  grande  i*ivallit 
Sfldalor  dogli  erraodi  i^englh 
Vlyji  II  ro,  la  *nm  «(ladi,  1  itioi  figli» 
Viva  tiatk,  k  peri  a  dal  cial. 

Neiiuno  può  vìncerei  ■•  akmo  eonoordi^  ma  guat 
«e  sorgono  diTÌtiont  tra  i  fritolli.  1*  Italia  da  aita  sa^ 
rebba  tratta  ali*  ulti mn  ruina^ 

Oggi  hai  viale.  Ha  Uada  al  tuo  Urandoi 
Pur  tiiparblo  nna  |ionl  in  oblio* 
(*oI  vatJil]  del  eimeardl  età  Dio, 
Coi  diieord!  k  efrafi««  e  il  dokf* 


Che  »m  mult  fior  dlMÌdlo  nefando. 
Un  *n\  ^ifvrfifi  ti   litf»  ilfifum  A  det*Ho« 
Clii^fli  a  ftpìnii  |»n.M  fAml  i|nttl  no  rio, 
Cia  oggi  in  fronia  t*  tm  po«to  11  Signor. 

Va  ara  troppo  tardi*  Di  tiiile  la  idealità  romantjclia 
a  gnair»,  ne^j^atina  rimaneva  forte  a  eaJda,   ad   ara   fa- 
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tale  che  anche  qaella  del  principe  tabaodo,  braccio  e 
apada,  ma  non  re,  d*  Italia  cadeaae.  Il  valore  ano  e  del- 
r  esercito  destava  rancóri  ed  invidie  pi&  aaaai  che  ge- 
nerosi spiriti  d*  emnlaaione,  e  i  popoli,  divisi  a  prece- 
copati  dalle  questioni  interne,  nessun  serio  alato  pre- 
stavano alla  gnerra  contro  lo  straniero,  il  qaale,  abiì- 
mente  profittando  delle  nostre  discordie,  riprendeva 
r  offensiva,  sconfiggeva  il  re  e  lo  costrìngeva  a  ripas- 
sare il  Ticino. 

Allora  i  popoli  italiani,  visto  ormai  irrealissabile 
r  ideale  della  cacciata  dello  straniero  per  measo  degli 
eserciti  alleati,  e  sentendosi  minacciati  di  perdere 
quelle  libertà  rappresentative  che  non  avevano  saputo 
assicurare  colla  saviezaa  e  cementare  colla  perseve- 
ransa,  divennero,  prima  di  ricadere  in  servitli,  facile 
preda  dei  partiti  estremi.  In  quello  sfacelo  generale, 
il  Prati  pensa  che  uuico  mezzo  di  salvezza  pnò  essere 
una  nuova  guerra  popolare  che  ponga  fine  ali*  imper- 
versare dei  partiti  e  tutti  li  unisca  contro  gli  stra- 
nieri. Fermo  sempre  il  principio  che  capo  dell*  impresa 
sia  re  Carlo  Alberto,  egli  dà  ai  suoi  canti  un*  intona- 
zione più  fiera  e  vibrata;  si  sente  il  disgusto  che 
provocano  in  lui  quelle  folle  che  si  assiepano  nelle 
vie  e  nelle  piazze  a  gridare  viva  e  abbasso^  e  pensa 
che  tutti  ben  meglio  farebbero  se,  ordinati  a  milizia, 
accorressero  in  Lombardia  a  fronteggiare  gli  Anstriaci. 
Si  sente  il  giudizio  severo  che  sui  governanti  italiani 
e  sui  partiti  che  li  sostengono  o  li  combattono  dà  il 
poeta,  il  quale  li  vorrebbe  solo  animati  dal  pensiero 
della  guerra  nazionale;  mentre  li  vede  preoccupati  di 
leghe  o  confederazioni  monarchiche  o  repubblicane. 
tenendo,  nelT  intimo  del  loro  animo,  o  anche  gridando 
traditore  quell*  unico  sovrano  che,  nonostante  i  soci 
errori,  ha  pur  messo  a  repentaglio  per  la  patria  la 
vita  sua  e  dei  figli    e    la    corona  avita.  Perche  questa 
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rD¥iDii  di  iti  Uè  le  nostro  speranze  r^  l*erehè  imnixi  pw^ 
tetTÀ  mftl vagita  nf'gU  animi  italbrtì  I  ÌVnstnó  1  popoli 
tUe,  geguitando  »u  qutsstn  ttnidA,  laranno  più  pesti, 
|)ìà  battuti^  |>ìù  icUìavì  di  prhim;  penilfio  i  principi 
che  iinn  |H>trani>o  a  lurigo  eulvare  né  te  alesiif  né  i 
loro  dojniiiji.  Unica  vid  di  scìimpo  la  guerra;  ti  corrt* 
adtitique  alle  armi  e  ai  vomitati  a  con  i^uel  disperato 
Tnlore  che  »olo  può  «snì^urar^  la  vittori/i.^  AU*arfit«, 
r  ùtu  è  propitia,  r  Ungheria  vt>lgtf  \n  fuga  gli  eatrciti 
aivfftrtaoi,  la  mottArchia  à*  Aliiliurgii  afa  per  p<?rìre 
iotto  V  ira  (f«t  popiìli  opprtrtal; 

Armi!  Cti«  in  ton  delta  IrtmUnrtla  tiPffA, 
Torna  11  eapo  vul^Ano  a  rìmagigUiiirÉ 

Trine  tpi  ■  voi.  La  benedetu  gu«rra 
tìbcou  r  Alpe  e  risa  ti  evi  II  ttiar. 

Sb  la  baadtara.  Olii  tia' Italia  iiramii 
Stufài  tt  dlMidio  delk  tiin  tìXìk. 

Intanto  é  il  oiondo  «alla  tiutlra  fdma* 
Questue  Ufi' ITA  dì  gloria  ci  di  viltà. 

SvagUatU  Albana,  AlutevU  par  0lo, 
Topoll  tutti  delift  noitra  fa* 

Sa  dui  toniiu  11  doctU  «Ima  di  Plii« 
Lft  cAttotica  Italia  è  nneor  e<iii  t*« 

Di  Onito  •  CariainD  prvdl  poldall 
Uieingeia  la  ipadA.  £««<>▼  i  ti  dL 

S«nt<i  l  dastrier  della  batUcHa.  Iralì 
Tannano  1  ventL  I*a  vittoria  o  qtiL 


Vitifere.  È  qneila  la  parola,  o  flirti^ 
Che  v*f  tafioala  dairaitio»fó  auqL 

Parche  aQlt*e«af>  è  ana  lagSon  di  i>idrti^ 
Che  ìnvandlrala  rlpotjr  non  vuoL 


MaiicII  o^ni  motitd  iLn  fremita^  Ogni  vìììtt 
F«q4U  il  suo  bfanso  Airaìtr^  rill«  udir. 

Popoli  in  trttio,  dAÌ  Con  lai  o  ■  SelHai    ^| 
Non  laseUni  la  seeonda  ora  svanir* 

£  infido  il  tempo»  o  PrìneipL  He  poam. 
D*uoin'lo  ripiglia  quando  in  fìii^  egli  è. 

principi  !  Italia  ohe  di  Mngoo  è  roasa, 
pQÒ  chieder  conto  a  chi  versar  gjiiel  Ift. 

£  gnai  se  indamo  ei  fn  versato.  Ahi,  toir.a. 
Veggio  QnMmago  dei  futuri  di. 

Se  il  vostro  passo,  o  paurosi,  iUdiMm 
Dai  saeri  campi  che  il  Signor  v*  apri. 


Regie  fughe,  man  ladre,  anime 
Veggio,  orrendi  fantasimi.  Non  pi6 

Vìver  civil;  non  qiieta  ora  di  bene; 
£,  ultiin*ira  di  Dio,  la  servitù. 


Come  a  mendichi  mal  sofferti,  il  pane 
Ci  fia  gittato;  poi  Tinsalto  vìi: 

Poi  la  verga;  l'esilio;  e  le  lontane 
Carceri  ;  e  il  palco,  per  mondar  V  ovil. 

Armi,  o  prenci  d*  Italia,  anco  una  volta. 
Armi,  o  leoni  del  sabaudo  sir. 

O  Italia  grande,  o  parricida  e  stolta. 
Eleggere  v*è  d'uopo.  Armi,  o  perir. 


Tra  Paule  e  i  f^^ri  tra  i  sepolcri  e  Pare 
Tuoni  un  sol  grido  italico  e  guerrier: 

Xoslra  è  la  terra  dalle  Rezie  al  mare 
Via  lo  Btraniér^  perdio^  via  lo  stranitr!  (>)  »w 


(')  Armi!  Armi!  Pag.  91,  voi.  citato. 
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Ha  tQirectt  dì  callegmrti,  griiiilmni  il  «iraslAvinu 
vicendevolmente,  o  in  Flrenge,  più  e)i«  in  «lire  dllii, 
It  dìtcordii*  civili  e  h\  oonfuiiorte  giungevntio  al  colma. 

Km  chÌAro  che  ni  graiitiiicii  titiii  «ra  più  potiilpile 
di  reggerei  eul  trono;  i  I umiliti  di  piassi,  U  del^H 
les£&  insanabile  del  prineipittn  non  pertnettevutió  che 
le  ìatitusionl  libere  ti  «vol^esiero  pacìficaaienli"  n#lU 
Titii  provi iieiale  della  Tost^ann,  cofne  forte  Leopoldo 
aYe%'a  •perato.  Ai  ministeri  dvgli  uomini  di  pnrte  mo* 
derata  era  ormai  fatale  che  ■uccedette  il  governo  de- 
gli uomini  più  avaiiaiti,  quali  Franoeieo  Domenieo 
(fiierra£XÌ  e  Giuseppe  Montanelii, 

lì  Prati,  che  era  stretto  d'  nmìcliia  con  qaeit*  ul- 
ti ino,  vedendo  i  pericoli  obe,  anche  per  fatto  tuo,  ti 
addeoftavano  tulla  patri^s,  quando  stava  per  arrivare 
al  p^^tere  in  «eguìto  ai  moti  r»  tii  pt-rt^nni  tumulti  di 
litvorno,  gtì  ri  voile  un  cJinin  di  incitamitnto  a  buone 
opere  e  quati  di  rampogna  e  rimprovero  per  le  cattive 
gii  fatte  0  preparate.  NeiU  ore  diffiàH  dei  Ìuo  trionfa^ 
così  icris«<  al  Uontatiellì,  li  arrìm  fa  paro  fa  drtt'ami* 
cisia.  Sincera,  Éerm  e  àohioàu^  eotm  daìC  amma  mi 
fk  tetmta  nei  canto  (/),  Nel  qunle  U  Frati  rammenta 
gli  aniiuhi  viticoli  che  lo  utringevano  al  nuovo  miiii- 
«tru  di  Leopoldo,  e  in  nome  di  queeti  gU  eipone  lo 
•tato  attuale  dell'  Italia  e  le  diioardie  ohe  la  •traxiano 
e  dt  nuovo  la  riporranno  in  «ervitii; 

Coma  eoi  CApo  né  Uarb«ri 
Noi  r«ttnfMtritm  \m  «|i«tti«, 
tjtiJificlii  lungheMt^  t  iiortìrl 
Noftlri  e  le  ree  ctutraiSo» 
Torteli  In  lansprublle 
Il  eivl!  lanf  tiM  ea4rà  I 


0)  f3(m9*itpt  M^mtntifiiù  vtjL  ctiAto,  puf.  tUL 


-  474  — 


4 


Finché  popoli  e  princìpi  furono  co uoordi,  V  Itali» 
fa  libera  e  felice^  ora  invece  essa  ha  ben  altra  spet- 
tacolo. Di  chi  Irv  colpa?  Non  mette  coato  fare  -'  -  x 
di  ciò  perchè  non  aonrirebbe  ad  altro  ohe 
lare  le  ire. 

Pinttoeto  perdooiamoei  a  neenda  e 
eieme  pel  bene  della  patria.  B  qoi  il  poeta  ai  itTolge 
nnoTamente  ali*  amico: 

£  ta  che  tomi  Incolffiae 
Dai  campi  della  morle« 
Dio  benedici  1  J£d  opera 
Con  umil  fede  e  forte. 
Però  g^oardln^o,  ai^r  Impeti 
Repenti  del  penaler 

Non  t*  affidar.  Lo  solcano 
Fantasimi  talvolta 
D^alto  baglior;  ma  naafraghi 
Dentro  la  nebbia  folta. 
La  man  di  Dio  li  dissipa 
Perchè  nuu  sono  il  ver. 

Il  mondo  8Ì  muove  perennemente,  ma  ogni  istante 
della  vita  ha  leggi  fisse  e  immutabili,  e  gnai  a  chi 
vuole  farlo  ritardare  o  farlo  camminare  piò  presto. 
Nostro  compito  presente  ò  solo  la  guerra  contro  lo 
straniero;  a  questa  deve  pensare  il  Montanelli  che  ha 
cuore  di  soldato  e  di  cittadino;  quieti  egli  i  tomnlti 
di  Firenze,  concilii  gli  animi  discordi  e  cangi  in  fiore 
gli  spini  che  trafiggono  la  nobile  città: 

Così  conserti,  al  tacito 
Calar  delP  ombre,  i  muti 
Brandi  affiliam,  terribile 
Drappel  di  risoluti; 
Per  poi  sull'alba  ai  funebri 
Campi  lombardi  uscir, 
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K  c1iitt«i  {ntorn*>  AÌ  vindice 

Noitro  vo»«Ìlìo  Antico^ 

Far  dflir  Aii»oDÌm  tin  la  malo 

Al  hnro^l  OÉUiko, 

O,  (truci Jimjinflo  intrepidi 

La  pAlrìji  tt  DlOt  morir, 

5fft  Mont«ii«11i  s  Guerraiiei  avevano  ben  altro  eia 
fieiiaare,  Qiunti  al  potere  per  vìe  oblique  t  eoUa 
coiDplicHà  degli  elemcatì  più  torbidi  4el  paese,  ugual* 
mente  avrersì  al  re  di  Fjeaioiite  e  ai  re  pubbli  catti 
Il  Ili  tari  e  inaia  tniani,  ambìaìoffi  raa  senta  pre  fìgge  ri> 
chiaramente  qunlchi^  alto  e  nolnU  locpo  alla  loro  am- 
bÌKÌone,  etti  non  riuscirono  ohe  n  dimostrare  in  moda 
Degativo  r  imposeibilità  di  xnaiitenore  in  TÌta  (^auto- 
tioiDÌa  del  principato  totcnno  quando  noo  fuBBft  ipal* 
leggtalo  e  fortificato  dagli  ordini  aaioìuti  e  dati*  Au- 
itrìa,  ContribuiroDo  con  ciò  indirettamente  a  cemen 
tare  il  concetto  unitario,  ma  senasa  volerlo  e  pentarlo» 
Il  loro  governo  ira  violento  e  ftaceo,  Ira  dìipotico  e 
demagogico  non  riuacl  né  a  fare  il  tiene,  uè  a  intpe^ 
dire  il  male,  accelera  la  ruina  delta  rivolutìone  ita- 
liana e  non  seppe  neppure  concorrere  a  laminarla 
col  valore  guerresco  e  la  gratideaxa  cibile,  come  Koma 
e  Veneiia,  I  democratici  vtttorioai  io  queste  cine  città, 
coma  in  Firtnae,  prima  di  cadere  iravoltero  nel  aan- 
gae  il  potere  temporale  dei  Papi,  a  tcavarooo  un 
abiseo  cbe  non  potè  p,ù  etaere  colmato  ira  rAnitrìa 
«  r  Itili ia,  nel  mentre  che  fnrtificarono  di  propoaito 
deliberato,  col  sacrifìcio  eroico  delle  più  grandi  aato* 
itomie  regionali,  il  ooncaito  •  T  idea  umtArta  :  i  de* 
ttiocrattci  vittorioei  in  Toncana  non  vollero  l*  uuità  ni 
monarchi ea«  né  repubblicana  t  non  riuacirono  cbe  a 
rendere  neceisario  V  intervento  aostriaeOf  factodolo 
per  ioprappiù  accattare  eone  ti  minor  male  da  quelle 


I  per  ao|; 
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classi  e  da  quegli  nomini  ohe  ripagnano  dai  tamnlti 
e  dalle  agitasiooi  civili.  (Tosi  ohe,  mentre  la  tirannide 
papale  in  Roma  e  il  ripristinato  governo  imperiale  in 
Venezia  ehhero  contro  sahito  la  grande  maggioranza 
del  popolo,  che  il  partito  liberale  italiano  non  ebbe 
che  da  disciplinare  e  ordinare,  il  governo  granducale 
ebbe  sabito  la  gran  maggioranza  aoqniesoente  alla  sna 
ripristinazione,  e  l'avrebbe  avuta  anche  favorevole 
senza  le  prepotenze  straniere,  e  al  partito  liberale 
toccò  non  solo  di  disciplinare  e  ordinare,  ma  anehe^ 
in  certa  guisa,  di  risuscitare  e  reintegrare  nelle  folle 
r  idea  nazionale  per  1*  avvenire. 

Di  questo  governo  democratico  fu  vittima  il  Prati, 
perchè  pronto  e  audace  nei  discorsi  e  nei  versi  non 
si  ristava  dal  dire  1*  animo  suo.  Calunniato  anche  nei 
più  sacri  e  dolorosi  ricordi  delia  sna  vita,  da  quelli 
che  non  avevano  saputo  rispettare  la  cecità  di  Gino 
Capponi,  minacciato  di  morte  ed  esigliato  da  italiani  e 
da  terra  italiana,  egli  ripara  in  Piemonte  che  d*  ora 
in  poi  considererà  come  sua  patria,  e  dei  nemici  si 
vendica  nobilmente  coli*  elegia  Dolori  e  giustizie  (*). 
Nella  dedica  a  un  amico  il  poeta  esclama:  amari  giorni 
corrono  agii  onesti  che  tacciono  per  sdegno^  e  agli  sde- 
gnosi  che  parlano  per  onestà.  Con  audacie  dolorose  si 
contamina  tutto.  Si  grida  fede,  libertà,  popolo,  patria  ; 
e  poi  alla  fede  si  vela  V  altare,  alla  libertà  si  toglie  il 
pudore,  al  popolo  s' insegna  il  tumulto,  alla  patria  si 
ribadiscono  le  catene.  Se  andasse  perduta  la  fiducia 
neir  Onnipotente,  che  resterebbe  oggi  agli  uomini?  Egli 
non  si  duole  per  se  ma  per  1*  Italia,  per  lui  nulla  di 
meglio  che  rifugiarsi  in  quel  Piemonte  che  ama  e  dove 
SODO  tanti  dolci  ricordi  suoi  personali  e  della  patria. 
Fuori  del  suo  nido  natio  e  di  Piemonte  si  sente  esule 

(  )  Pagf.  05  del  voi.  citato. 
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«  aconforUto.  L%  musa  lo  h«  lorrtHo  «  gli  ha  ìtispi- 
r»ij  i  ca&lì  dellfi  battaflitf  d«1)«  ginata,  della  aiuta 
battaglia.  Biptinii  eaaa  la  grandi  cansdiu 

.  .  >  .  ,  f|Ujiiitlo  Taiitiìln  infinti!» 
Kiji  r«i}»ìniA  aal  palriì  ItiirninU 

C  cu|»ertfi  di  btirUiro  oahaiiio 

Dalle  oaifiia  notturti»  la  faoia* 

Egli  «parò  di  intonarlti  ma  la  9par«.D3ea  è  fior  hr€r$ 
4*  un  ^iorno^ 


Cli«  Itunult^»  41  loghi»  «  di  aftifll! 
Sagno  ci* odio  i  Ho  Onrlo  fralLanio 
la  cJiiiNta  Ili  «vaA  liei  |i«rii(U  .  .  ,  .  . 

E  |]0ì  trinci  tn  cti]|i«  il  itiìu  canl'tf 

Ma  non  perciò  Ciimtiar&  tema  ai  iii^i  vemi  lo  di- 
caoo  pura  poeta  venduto,  metic^^irello  di  corte;  agli 
mj>oiid«r&  col  (JìipreaiKO  a  coai  Waaa  ingiurie  i?be  uon 
pòttt>o^j  tocc«rln: 

Ariel  ili  «f^uo  |;M>i'i'iii, 
Uif  i|«l  Sjibiitidl  n   mtis 
Olii  li  oititrialit,  4»  munirà, 
S^mfU  1  ItftlU  e  Diti. 
51  «  tu,  mìo  Bn  cuiKulall, 
i'b'tbrn  n  dftfaftbtii  xocm 

I ouriiiiiliiiir  hmu  pu«V 

l#  ti  eaniaì.  ^arrilagUc 
ìt^ul  tcagtiér  U  |ii«tri 
^«lla  raailti^  a  povera, 
Ma  iikmrtà  aita  cetfa; 
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£  fèr  sinedrio,  •  dUsMro 
Le  iene  del  deferto. 
Che  il  fn]gid*òr  d'Alberto 
I  canti  miei  eomprò! 

Vili  dannate  11  perfide 
Labbro  a  sigillo  eterno. 
Me  la  latrata  Ingiuria 
Fa  sogghignar  di  scherno. 
Vili!  Le  meste  pagine 
Rigo  dei  miei  sudori. 
Ma  non  ha  gemme  ed  ori 
Per  comperarle  un  re! 

Che  se  dall^nmil  polvere 
Dove  obliato  io  sono, 
Piik  il  capitan  che  il  principe 
Canto,  e  1*  scoiar  che  il  trono  : 
Se  incito  i  forti  a  sperdere 
Degli  Àmorrei  le  tende. 
Chi  la  mia  cetra  ofTende 
Quauto  è  minor  di  me! 

Si,  egli  lo  cantò  nel  fulgore  delle  battaglie  e  delle 
vittorie  ;  lo  canta  ora  nel  dolore  delle  disfatte,  ora  che 
imperversano  i  foggìatori  di  repubbliche,  i  redivivi 
Gracchi,  le  parodie  di  Bruto,  pei  quali  non  un  verso 
nò  un  fiore  avrà  mai  il  poeta.  Migliore  sorte  ebbero 
quelli  che  morirono  in  faccia  al  nemico,  egli  esclama; 
almeno,  essi  non  videro  la  nostra  vergogna.  Ed  ò  que- 
sto nel  Prati  come  un  indistinto  desiderio  della  morte 
che  si  mostra  in  tutta  T  elegia,  forse  causato,  non 
tanto  dallo  spettacolo  triste  che  si  presentava  ai  suoi 
occhi,  quanto  dalla  febbre  che  gli  rodeva  le  ossa,  e 
che  sembrava  segno  gravissimo  d*  una  terribile  ma- 
lattia. Del  resto,  il  vedersi  costretto  a  partire  nel 
cuore  dell*  inverno  e  in  tali  condizioni  di  salute  da  una 
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città  di  clima  relativAmenti;  mite  per  rifugì»m  10  tm 
pneie  toggetto  a  cliiua  molto  pi  Ci  rigido,  Wvtiiirft  di 
per  eé  a  far  «orger^  pensieri  di  m«^rte.  Mih  Véramente 
Turia  de]  Piemotite  aveva  pel  Prati  tutte  le  vìrti^ 
vivifioatrioì  e  riaiuatrieì  dell*  aura  natia:  dibatti,  ap> 
pena  ri  tornatovi,  al  letitt  come  riavere  o  riacqaiita  la 
baldanza  «  la  Vigoria  degli  aniiì  giovaDÌii.  Senaa  con-- 
fondersi  coi  deintgoghi  e  i  tribuoi  cbe  vociavano  guerra 
iu  tutta  lo  piasse  della  cittÀ  piemout«ti«  il  poeta^  lo 
li  vede  cbiarametite,  è  tra  quelli  che  credono  alla  ne^ 
cesai tà  d*  uaa  nuova  guerra  eM*  Austria  da  intrapren- 
derti senaa  alleani«^  sensa  pre-pnrativi,  senta  soccorsi^ 
e  forse  anche,  fu  ira  gli  illusi  che  salutarono  con  gioia 
la  nuova  impresa,  che  dovtva  finire  dopo  pachi  giorni 
cosi  tnìterameute  a  Novara. 

La  eanaone  a  Gino  Capponi  (*)  è  tutta  un  lamento 
per  la  iriite  aorta  aerh^la  all'  Italia  dalle  diacordte 
civili,  dagli  errori  nostri  e  dalle  pr«potenie  degli  sira^ 
uieri.  Egli  si  rivolse  a  Dìo  e  lo  prega  pi' re  he  ci  per- 
doni e  et  aiuti: 

•    Oadretnó  «stia  del  fato, 

8e  11  tao  viso,  a  Signor,  pie  non  01  mostri 

Ma  Dio  protegge  ed  anima  m  Carlo;  qmudi  si  pi4 
ancora  sperare: 

Però  «a  pili  aia  che  Ina  dimori  bai  aiSM»a 

Nella  civaltefesca  mnìmm  aatUa 

in  re  Oarlov  eba  un  cedra  ó  del  tao  monte, 

t^red  tatti  che  il  ìuq  desinar  t  prò  ni  tu  stas«o« 

Che  la  1  elmo  tìf  vatU  a  la  lorica, 

£  V  ìgnea  palla  gli  dsvli  dal  fmate, 

£  forse  airorissoottt 


i*)  Pag.  Ufi,  voU  citato. 


Di  qaesto  oceidenUl  nottro  emisfero 
Brilla  ineonsunato  il  tuo  fate!  pietieUu 
Viva  re  Cablo!  SU  il  Sigeor  con  Ini. 
Dnnque  ancora  una  Teglia.  Indi  il  gaerriero 
il^nillo  ci  desti  A  noi  vlneere  ò  meta; 
Darà  coltre  di  gel  termine  altrai. 
Quotatevi  brev*ora. 
Toglie  di  fòro  cupide  e  superbe; 
Oggi  la  spada,  non  la  lingua  vuoisi. 
Coavien  spargere  ancora 
Di  rugiade  di  ssngue  i  fiori  e  Terba, 
Duro  è  cianciar  colla  catena  ai  polsi. 

Neil*  inoo  al  Piemonte^  saero^  Ubero,  ìeaie, 
quercia  di  Dio  che  oppone  ai  turbini  sempi 
fronte  fnaestosa^  il  poeta  chiede  ancora  nuove  1 
glie  all'  Italia  (^)  iii  nome  della  forte  razza  saba 
che  abbandonerà  i  suoi  placidi  riposi  e  si  laucer 
menda  alla  pugua.  Si  addensi  tutta  V  Italia  luto 
re  Carlo: 

Afferra, 
Carlo,  le  forti  redini 
Del  tuo  cavai  di  guerra; 
Halza  sovr*  osso.  Oh  scorno. 
Se  questa  vile  Ausonia 
Non  ti  ifi  addensa  intorno  1 

A  iucenerirla  il  vindice 
Foco  (li  Dio  discenda; 
Vasta  sulfurea  tenebra 
Sia  la  pianura  orrenda; 
£  il  passegj^ier,  sugli  archi 
Nudi  dell'Alpe  mormori: 
Là  fu  ì'  Italia^  e  varchi. 

(M  Pag.  127,  voi.  citato. 
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Ma  01Ò  Udo  acoidrà.  il  poelt  ne  è  Kiearo: 

<  M*  agii»  Q1I  frpMca  ó  vérpn« 
Soffio  <|i  f(Hle*  Io  nento 
llJet«rfo*o  ««paiìdord 
ITii  roBieirio  nel  volita. 
L^  aIipa  dei  {*AdrJ  far»» 
Qu»^  dftll*  fffttii»  U|>id#, 
hi  m^sto  A  noi  ion  corte^ 


Par  Militar  H  r#éuc9 
Viuorì&t  ff  poi.  ni»' r^gnl 
Vanì  d«)rQDibrM«  H  subito 
Nnneìù  r^Ciiroe  e  E  *<*K^*Ì 
A  ufim  U^ton  ftntU», 
Olio  p«r  ]fu«l<^r  odti  r«qiiU 
^iii  ehe  l'ItilU  é  ¥^Ì1e«  * 


r.c  tpcrutit*  di»J  pc>»t*  non  ai  ftVTfTfttotio  nemmeno 
in  pkoolft  parti;  cbè  invect  Avtmmo  la  fafftl  rotta  éì 
Kovarn*  Il  Pmti  non  tbbe  mai  isim  grande  prop^iìiione 
f)er  1  parlamenti;  le  penecaiìoni  patite  nel  1848  per 
opra  di  nomini  e  di  partiti  che  ti  fondayano  tu  as- 
temblee  o  rappreaentatira  n  popolari,  i  trìitl  rianltiìti 
dei  miniittrt  e  d^lle  cimerò  democratiche,  traaforma'^ 
rono  qneMto  t^ntimento  negativo  in  vera  •  propria 
arvertione  che  pot^  più  o  mena  tntt^ninmrnte,  gU  dctrò' 
per  tutta  la  TÌt»«  Né  le  aiaembko  pie  monte  ti  e  i  loro 
pHtioipali  momini  polittot  andarono  eaentt  da  qnetta 
arverfìone»  la  quale  et  manÌfe«tS  anbito  dopo  Korara 
nei  due  dratnghi  tra  La  felina  di  Emammeh  FUiberio 
€  La  sentineila^  apparteneato  alla  guardia  naxionak, 
e,  quindi,  un  pò*  bollente  prìmn  della  gnerra^  dolente 
t  riianTitja  dopo,  Veratnenti^  )e  ateemblee  piemofiteat 
erano  molto  meno  oolpoToIi  dt  ifuelle  degli  altri  Stati 
italiani,  ma  pure  nel  preoipiioio   rosaio  deir  ìmprobi 


S^AXicnai^u. 


Il 
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nazionale  qualche  responsabilità  anche  sa  loro  era 
giusto  ohe  cadesse,  se  non  altro  perchè  si  erano  mo- 
strate quasi  del  tutto  impotenti  a  frenare  le  correnti 
popolari,  artificialmente  mosse  dagli  arruffapopoli  d*ogiii 
partito.  £  poi,  più  che  le  assemblee,  erano  colpevoli 
quei  membri  di  esse  che  si  agitavano  nelle  piazze, 
nelle  radunanze  popolari,  che  scrivevano  a  sfogo  delle 
loro  passioni  nei  giornali,  quelli  infine  che  guidavano 
ed  eccitavano  la  classe  politica,  e,  per  mezzo  di  que- 
sta, gli  animi  delle  folle.  Oltre  a  quoBti  deputati,  i 
più  colpevoli  erano,  o  apparivano,  di  certo  i  giorna- 
listi e,  in  genere,  i  capipolo  ;  e  però  contro  deputati, 
giornalisti  e  capipolo  si  scaglia  nella  sua  poesia  Gio- 
vanni Prati,  la  quale  noi  non  diremo  che  sia  bella, 
ma  è  meglio  e,  più  che  molte  altre,  caratteristica  del 
tempo  (').  Sopratutto  in  essa  è  esattamente  colto  e 
reso  il  mutametito  rapidissimo,  ma  profondo,  operato 
dal  disastro  di  Novara  nell*  animo  del  popolo  piemon- 
tese, che  ritorna  su  se  stesso,  guarisce  istantanearoeDie 
dalla  scalmana  democratica,  e  colla  serietà,  la  pazienza 
e  la  saviezza  che  sono  nella  sua  natura  si  prepara 
alle  future  battaglie,  riordinando  V  amministrazione, 
r  esercito,  le  finanze  e  seguendo  fedelmente  la  strada 
che  gli  segna  il  suo  giovine  Sovrano.  E  ci  pare  cbe 
la  stessa  figura  del  vincitore  di  San  Quintino  cosi  ri- 
gida nei  suoi  propositi  assolutisti,  ma  anche  cosi  an- 
tiaustriaca,  oltre  che  vera  storicamente  nel  suo  com- 
plesso, rappresenti  in  certa  guisa  lo  spirito  di  parte 
delle  classi  alte  e  delle  popolazioni  campagnuole  che 
non  avevano  molta  simpatia  per  le  idee  di  libertà. 
che  non  concepivano  neppure  chiaramente  il  concetto 
italiano,  ma  che  tuttavia  odiavano  tutti  gli  stranieri 
occupatori  della  Lombardia  ed  erano  sempre   pronti  a 

(»)  Paff.  135,  voi.  citato. 
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0OtDbftUer«  &  morire  per  In  gloria  e  l«  poteoseii  del  re. 
Né  gU  uomìtu  della  clàsgi  «He  «  medie  che^  attraverao 
il  pntriottìimo  regionale  e  lì  senti  mento  dinastico, 
gìuna«ro  a  camprendctre  1*  idea  opzionale  e  a  servirla 
eroicamente,  erano  pochi  in  Piemonte;  tntt*  altro  1  erano 
molto  più  numerosi  dì  ^ael  che  ii  poaaa  ora  pensare, 
e  »i  deve  alla  loro  anione,  e  aopratutto  alla  loro  leale 
ftdeaione,  ee  il  reame  snbalpìno  conti nnò  dopo  i  di- 
■atiri  del  IS40  nell'  impreia  italiana,  che  essi  avrob» 
Wro  potuto,  e  non  vollero,  impadire  durevolmente. 

Certo  seuia  il  Conte  di  Cavor  che  aggregandosi 
francamente  gli  uomini  del  partito  liberalo  e,  lasciaudo 
aperto  le  port«  a  quelli  dei  partiti  rivoloiionari,  feco 
tal  Piemonte  levn  per  liberare  V  Italia,  essi  non  sa- 
rebbero divenuti  in  tutto  e  per  tutto  italiiin  nel  «enao 
unitario,  ma  4  pur  d*  uopo  oonfessare  che,  se  gli  fossa 
maueato  il  loro  appoggio,  eia  pure  tacito  e  non  eu- 
tutiaitico,  il  gran  Conte  non  avrebbe  potuto  compierò 
ìm  grande  impresa. 


vr. 


Ed  è  oon  quei  ti  piemontesi  ohe  il  Prati  vive  i 
in  perfetta  comunione  d'idee,  dì  sentimenti,  di  i|l#- 
raose  dopo  il  diinHro  di  Novara.  Il  suo  stotimento 
naaionalt  è  baldo  e  vigorofo,  egli  auela  alla  riicosaa 
e  iu  essa  eredi  fermamente  roa  eensa  capire,  né  ami' 
tire  tutta  la  complessità  del  problema  italiano  che  in- 
combe sul  Piemonte,  Il  poeta  trentino  ama  il  re  Vit* 
torio  Emanuele,  ne  oelebra  le  virtù  e  il  valore  e  vuole 
cbe  attorno  e  lui  si  radunino  ouovamente  gli  ani  tu  j 
e  le  for^e  d' Italia^  ina  non  gli  balena  uella  mente  il 
pensiero  che  il  figlio  di  Carlo  Alberto  ha  ujia  missione 
!ien  più  grande  t  difficilcf  da  compiere,  e  che  dorrA 
calcare  una  via  del  tutto  diverva  da  quella  d«l  padre  o 
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osare  cote  e  natrire  ambiiioni  e  inemmara  mpwua/t 
che  il  martire  d*  Oporto  arrebbe  reapinte  dal  avo  pen- 
siero  come  sacrileghe. 

Per  il  Prati,  insomma,  Tittorio  Emanuele  dar' es- 
sere in  tatto  simile  a  Carlo  Alberto,  e  rimpraaa  ita- 
liana da  tentare  ugnale  a  quella  fallita  nel  1848  e 
nel  49.  Per  quanto  il  poeta  aia  più  avansato  del  Bercbet, 
non  riesce  a  rompere  del  tutto  i  ▼incoli  e  le  strettoie 
del  concetto  romantico  e  però  non  può  aegnire  il  corso 
rapido  della  rivolusione  unitaria,  democratica,  anticleri- 
cale che  si  prepara  da  Yittfirio  Emanuele  e  dal  Conte 
di  Cavour  in  Piemonte  a  profitto  dell'Italia.  I  suoi 
canti  sono  ancora  profondamente  sentiti  e  penetrano, 
commovendole,  nelle  anime  italiane,  ma  ciò  accade 
solo  quando  sono  diretti  a  celebrare  i  ricordi  e  le 
sventure  della  patria  e  a  glorificare  i  suoi  eroi  pas- 
sati; quando,  invece,  vuole  spingerli  a  indagare  e  a 
divinare  il  futuro,  bisogna,  per  riuscire  efficace,  che 
lo  tenga  questo  nei  limiti,  per  cosi  dire,  del  passato, 
cosa  che  del  resto  egli  fa  quasi  sempre  di  buon  grado 
perchè  conforme  alla  sua  natura  e  al  suo  ideale  arti- 
stico e  politico.  Vedansi,  ad  esempio,  V  ode  in  morte 
di  Carlo  Alberto  e  la  Trenodia  augurale^  quando  le 
ceneri  del  martire  ritornarono  in  patria,  poesie  che 
sono  certamente  fra  le  più  forti  e  nobili  che  il  poeta 
trentino  abbia  scritto.  Nella  prima  v'\  scritta  appena 
giunta  la  dolorosa  notizia,  vibra  tutta  T  anima  italiana 
del  Prati  che  riassume  e  rappresenta,  per  cosi  dire, 
quanto  sentirono  e  patirono  gli  uomini  del  1848,  che 
ebbero  fede  nell*  eroe  sabaudo: 

«  Sacro  «»uorrier  <l*  Italia 
Primo  »r  Italia  amico, 
Hella  o  dolente  iniinajiiie 

(»)   Voi.  citato,  pag.  163. 
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Poi  prods  ttinpo  ftntfco, 
Seii^«  ili  Kotte  popolE, 
FifUo  dì  Ofìdti»  e  K«i, 

Dtinf|iie  fti  v^crri  .  ,  Sai  Riattiri 
SdiiAr  ]a  fifod  «ilremii! 
li  iu^  deftlri#f  {i#i  ««IV&H 
DI  Liiiìtunii  ipMin», 

Bpadu  o  qoroiiA  •!  pie*  > 

Il  Ra  dio  per  veiit'  autiì  lift  nutrito  ti  peatltro 
df^lÌJi  rìecoifttif  chcr  ha  creduto  di  |>oter1o  Étttitre  in 
f^^^lla  ttiutft  primaveriL  del  1848,  chu  é  giunto  prot- 
iittio  aHa  mata,  là|  sulle  rWe  deir  Adige,  ora  muore 
liffrftllto  (lai  diiimgaiitii  e  daì  dolori  iu  terra  strmiii^ra* 
dopo  Aver  vinte  fru«tratti  tutte  lo  iucr  «perftt^Bv;  pure^ 
AQohe  neirtittimo  uti^ole  dflJft  vita,  il  peoilero  di  ìut 
non  pttò  eiBer«  tutto  per  IHo  ma  deve  rivolgerti  nnche 
ftli*  Italm: 

«  lidnntirA  II  r«it  «  P^irr Atomi 
tNlU  mi4  lUliJi  Ancor  ■. 

li  generoso  peni»  ftiritutìft,  et  queita  cart^terol 
Daìila  ^be  gli  «poxz^  il  trono  m  il  bmiido  e  lo  trndì. 
Etifk  uoQ  tue r ita  uu  Unto  tmore,  ne  edai  lo  merita. 
In  IUiIìa  poelii  seppero  ricAtnbÌAflo,  né  i  principi  uè 
i  popoli  furono  degni  di  C«rlo  Alberto  cbe,  lotitArm 
vìtiimii,  a^QOie  il  Golgotft  prtpAriiti>g1ì  dAlTcdio  ttr»- 
niero,  tni  T  Ironico  torriio  d'  un  a  legione  d*  ipocriti  e 
il  ioipiro  e  il  pitiEito  di  pocUi  fedeli.  Voli  Tenimm 
dell'eroe  n  Dio,  né  ti  volge  a  mirerà  lo  «peitAColo 
di'lt*  ItftUA  oppreiiA,  ehi  «e  p«r  quento  tf^mpo  Ancora 
dallo  itr«iiiero«  il  qa«le  non  più  teme  il  Gtde^n  di 
GffiCPi  elle  Aolo  dallo  iqntlto   delle   tromhe  Angeliche 


sari  ridestato,  SI  uccQsti  Tìttmo  «1  tannilo  pmienun 
ne  tngga  forxa,  e  incida  sul  piitertìQ  acciaro  il  gii»- 
rsmento  delU  vende Ujì.  e  la  prep&ri,  profìtiaisdo  del 
senno  dei  corsi  falli,  e  uppro  staio  do  eaercìti  che,  aeiua 
canti,  wtììzvk  rose  in  testa,  oppa  legano  murò  di  |p«tii 
allo  straniero. 

E  il  poeta  elle  ha  già  fortomente  ranpagiialo  ma- 
lia, ai  oommnoTe;  tutti  abbiamo  orrmto,  m  tatti  aal 
tumulo  del  martire  infelioe  lattensamo  Io  aocttae,  per- 
ehè,  ferae,  non  1*  odio,  ma  V  omm  ti  aeparòu  Tutti 
aiamo  bu(m  figli,  tutti  piangiùno  d*uno  ateapo  jpiaato^ 
e  Turna  ohe  ne  contiene  le  c«im  è  nolnlo  «raditi 
di  tutti.  Dair  infortunio  naaoe  la  fede^ 
le  deatre  aopra  queir  urna  o  tragghiaawma  Ti 
d*un*eti  meno  discorde.  K  dalla  Tiaiono  H 
concordia  futura  che  assicurerà  la  Tittorìà,  il  Prati 
trae  l'ispirazione  a  scrivere  le  ultime  atrofe  che,  per 
r  impeto  lirico  e  per  la  perfetta  rispoodensa  delU 
forma  col  sentimento,  ci  sembra  debbano  eaaere  anno- 
verste  tra  le  più  belle  della  nostra  lirica  civile: 


«  Pace,  o  mio  re!  Chinatevi, 
Drappi  sabandi,  a  terra! 
Nel  mesto  cor  dei  noiliti 
Muori,  o  canson  di  guerra! 
Là,  suir  arcano  Atlantico 
Sparve,  com' altri,  il  Sir! 


Sparve.  Ma  quando  Italia, 
Monda  del  suo  peccato. 
Torni  a  pugnar,  fantasima 
Tremendo  ed  aspettato. 
Il  Godeon  di  Gerico 
Vedrem  dalT  ombre  iiscir. 
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Tq^  T«tid  reati  l  roridi 
Ddi  Mincio  e  del  Ticini 
Funerei  eampiv  o  ^"  |»tifii<)r« 
Vestito  11  i^iet  Utìno, 
Tj  n«««re?^  Hai^riiinlniot 
Sttt  radiati  le  avel, 

E  enootrà  nel  caotico 
Flnaì  dot  vi  uri  lori 
Il  finoit  tuo  in  vh'  ardano 
Stelle  RoM'aUo,  o  alìorì 
Abbia  dei  prodi  il  conerà, 
£  ftimi  oTi*ara  al  oiel.  a 


Lm  Trenodia  augurale  ■cri Ha  all'  arrivo  delle  ee* 
neri  del  re,  e  dedica ta  a  Celare  Balbo  ('),  toiitìciìo  e 
inoatra  in  modo  Aiiclie  più  eflìcaer,  p<ircbè  V  argarunato 
è  più  comptetio,  le  iiit4^Diiooi  poìiliebe  del  p^^eta.  Il 
quale  da  quel  graodioio  •pettacolo  ch«  fu  il  tra»p(>rto 
del  morto  re  at trameno  il  Piomontf'^  tra  lo  lagritfi«  o 
il  tomptaoto  di  luti*  Italia,  volle  trarrò  gii  auipioìt 
l»er  la  futura  riacoiiia:  ma  ne  il  auo  aetitimeiito  d*odio 
par  lo  ttrmBiaro  m  d'unore  per  la  patria  corriiponde 
a  quello  cba  tuUi  aentivanQ,  Qoo  eoe!  si  può  dire 
^ello  idoo  a  dei  pnocipii  cui  qoèato  taotimeiilo  egli 
tuo! e  lóforroato. 

Ui  certo,  il  poeta  cnpiico  cUe  quella  mirabile  con- 
cordia  dì  tutto  un  popolo  oel  piangere  un  re,  da  vìipo 
odiata  i  invilo  m  molti  «  tulle  €ui  aeonfitte  ooa  equo 
gindido  il  era  dato,  hm  un  significato  di  tt^rriliìle  mi- 
tiAoeia  ai  ti  nettari  di  Novara,  e  devo  eonfnrture  alla 
tpenuixa  gli  oppreiii  ;  e  certamente  la  conditiono  degli 
Anatrtaci  in  Italia  net  dioaniiio  dal  ISIH  al  mil»,  é 
mirib  il  manta  intuita  a  fcas  tu  queati  verii; 


{^  Faf.  101»,  voi  rifate. 


^M*  Vhiceila,  o  felici  Ma  sbibUfì  jihiìca 
Glie  ktì  uno  i^i  giur;^  ebe  a  contèa  ^i 

Salite  alle  ròeelie,  apasteléTl  at  pianot    - 

Dal  Garda  airisoiwo,  dairAdda  mi  Vertano; 
Nei  dolci  presidi  i  toniate  a  raf  nar. 

Ma,  lungo  i  confini,  nel  cor  delle  Tille, 
Potrete  poi  eempre  le  ftifve  papSlle^ 
Keirora  del  àonno,  aeearé  chinar  f 


Badate:  an  iroso  naacoade  ogni  tetle« 

Da  ogni  angolo  arcano  balena  nn  moaebetto. 
Compressi  gli  sdegni,  ma  spenti  non  aon; 

La  squilla  lombarda  T*ba  messo  una  Tolta. 
Hel  cor  lo  spavento.  Nò  tntta  è  sepolta 
La  stirpe  che  ha  desto  quel  lugubre  snon. 


Badate:  nel  petto  delTarso  bifolco 

Quell'aura  di  sangue  che  esala  dal  solco. 
Trovava  una  rabbia  che  mai  non  provò. 
Badate:  il  pastore  le  ciglia  frementi 
Girò  dalla  china  sui  patrii  torrenti, 
£  anch'ai,  nel  conflitto,  coi  guardi  j>ugQÒ. 

Nel  cor  della  gleba,  nel  vento  remoto 
Ricresce  la  forza  d'un  dio  non  ignoto; 
Conclanian  d'Italia  le  querele  ed  i  fior: 

«  11  dritto  e  l'ingiuria  tien  campo  distìnto» 
Fur  tratte  le  spade.  —  La  razza  del  vinto 
Divisa  è  in  eterno  dal  suo  vincitor  ». 


Per  ospiti  climi,  per  lustre  selvagge, 

Ci  ha  sparsi  1'  esiglio  su  tutte  le  spiagge. 
Ci  ha  tolto  la  mensa,  la  casa,  il  poder. 
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Mi(  nctU  II  nor  itiftul   4i  b<»?tii  Qr««eìt]l^ 
Nifi  Tom  del  iiinnto  ut  éThib  a<tnoicititi, 
Parifjiln  è  (1»Ì  iO|rt)i  r  illoto  peniler, 

l/iiviirii  pmmettfi  di  £6nti  BtfAtikro 
Kou  ora  iihit  il  t»Rttiì  Hol  vil#  li^iirlofn, 
C|j«  itHfllA  Oveiito  )i«r  meglio  Irntlir 

L*  ovHtitri  JiH  cUinritii  t*itiìi|tia  pAr^ila, 
L^  mU«rii  tuli  A  iJdti  vlucer  dm  «ola^ 
O  if  c«po  >idI  tbimlo  «elmi,  9  ttiorir. 

Ma  inliifiiÉ  À  di  /tid#,  tJelnto  é  d^mceiafl 

Ln  jit  funi  luti  tri}  tnoitìt  nm  in  11  lì  colon 

Vela  la  Ijio1«^  w\  proni ra.  ad^rflndn. 
1^  ììcUm  IinlU.  Col  fmgniy  mì  brando, 
l«a  ^uaf a  punuttKti  T  «atranna  Slifuor.  » 

ita  it  il  Prati  è  dei0nltore  f  sa  ito  dell»  càDilisiotiì 
doiritalts^  io  ehiarai^vntis  iatulioo  il  ugiìifìcftto  dell» 
centnoDia  fii»«br«,  subito  dcipo  ri  vola  U  mAncbcvalesexi^ 
dolU  lUd  ìd««  potiiicb«,  c|iiaodo  ai  rivolge  ai  principi 
ltali«iii,  iemuii  ù  itmcntij  codardi  o  ma!  fidL  invitan* 
doti  a  radonarvi  iotorfio  ali*  tombs  di  Carlo  Alberto, 
ptr  rìUntaro  T  Itnprtsii  ttaliatia  0  aialouninduU  cb« 
r  liaìla  À  pentita  degli  eecfitl  cui  ti  abbandonò  iitgli 
unni  faLftli  della  rivoluiìoiie  td  è  pronta  a  ilringeraì 
BtlOfaraentf;  intórno  ad  <^ftiU  11  iontinif'^ntcì  dio  mtiOT9 
ti  po«tft  è  nobiliisìma,  1  versi  tono  di  una  for»  affa* 
a^inantiF,  ma  non  rUpondono  alle  ooudiiìoui  del  tt^ntpo: 

FinM'iJitnnlti  tti»iiim4i  qtio«r arduo  vTag|rkt 
ir  jiffniiiitt  0  di  fede,  dì  forma  •  d' itniir. 

Voi  eliiodofi  ì«^  cnìU  dei  limbi  luriDcentl, 
V#l  i-liiedoii  la  tombo  «lui  Yoecliì  |i Areni), 
Vel  eUiode,  i;#mondii«  r  lUlta  die  mtior. 
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Pentita  ella  ipena  1*  orrendo  pupuilo, 

Cbe  vn  giorno  per  1*  aure  del  tao  Quirinale, 
Signor  dei  eredenti,  Todeetl  gninnar. 

Slein  Terghe  di  ereta.  Tlt  il  diei.  In  il  aentL 
Rinasci  e  perdona.  Signor  dei  eredenU, 
Conferma  ehe  a  Cristo  in  sai  eonii|fliar. 

Vuoi  salda,  o  Fernando,  ani  eapo  agli  eredi 
La  doppia  corona  d*  Arrigo  e  Manfredi  I 
Disarma  dne  genti.  Ritoma  alla  fé. 

Corona  ò  di  polve  corona  sperginra 
Nei  cor  coWnleaai  s*  espande  e  maturm 
O  rodio  o  r affetto.  ìa  scelU  ò  per  te. 

Se  nn  tempo  ti  piacque  la  vita  serena. 
Tra  i  cHtì  deir  Amo,  ligHnol  di  Iiorena, 
Se  rose  perpetue  t*han  fatto  orìglier. 

Sii  forte.  £  la  causa  di  quelle  contrade 
Rescindi  dairelsa  di  barbare  spade 
Giudici!  di  pianto  su  te  non  voler. 

11  papa  e  il  re  di  Napoli,  e  il  granduca  di  To- 
scana, invece  che  dar  retta  al  poeta,  si  restriogevaDO 
sempre  più  tra  loro  e  coli  ^Austria,  spaventati  della 
popolarità  della  quale,  dopo  morto,  godeva  Carlo  Alberto; 
popolarità  cbe,  riverberandosi  sul  figlio  di  lui,  facev.i 
loro  sentire  confusamente  che  egli  era  già  il  vero  e  il 
solo  re  d*  Italia,  e  che  essi  non  potevano  conseryare  la  co- 
rona che  a  patto  di  abbatterlo  e  distruggerlo.  Del  resto, 
anche  che  avessero  voluto,  non  avrebbero  potato  tor- 
nare indietro;  il  popolo,  odiandoli  o  no,  li  disprexiraya 
tutti  egualmente;  ingannato  una  volta,  non  voleva  es- 
serlo una  seconda;  il  concetto  federativo  era  tramon- 
tato lasciando  il  posto  al  concetto  unitario.  Non  più 
capo  e  pernio  dell'  alleanza  tra  i  principi,  ma  dittatore 
e  solo  rappresentante  dell'  Italia,  il  nostro   popolo  sa- 
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tutsTA  e  «ccUmaTA  Vii  torio  Emaiìiielcff  e  &  Sui,  con 
iiit^iiii  é  ii^Qranst  più  larghe,  voleTa  aflidat4  rim- 
preM,  eli«  così  eMcAcemente  deicrivo  il  Prati  nei  »e* 
ga^nti  verai: 

«  ViTTDtto!  Vtttorio!  Tu  |f  io  vi  no  Aoftii^ 
P^r  qtitiita  dokiiU,  nel  fl^ro  tornai, 
Lji  lancia  ititiroina  sai  tialo  a  ipatiar* 
HaccoUa  dal  cainp^  fatai  di  Kov&ra 
La  mairta  corona^  dct  morii  tairara^ 
Di  tanto  auo  lutto  U  del  v«iidic«r. 

La  Croe#«  Sahaada  eba  orttì)  aotta  troni 
Davanti  alla  furia  dal  imol  battagltonf, 
Ilagglando  nuirartna  Tantieo  fulgor, 

Safnal  dì  vittoria  (*nr  gti  occhi  da*  fòrti, 
Safnal  d'all«^r«£«a  pm  V  dma  da' martl^ 
Varrà,  battedatta^  iuU*  Adifa  ancor. 

Oh  Prenee!  Tw  nolo  t|n«l  eialo  a  ijiial  eorao^ 
N4>n  tr'>rrtf  al  «avatln  né  t^tla  nò  inoreOp 
£i  de«»  di  nitriti  ^oalTauro  farir» 

ITolar  nalìa  itra^o  •ovr'alml  a  lorieha* 
Scaldar  eollfi  nari  U  Inrg^n  &amiclia, 
Dal  Ba  4'ha  lo  pramo  U  giuria  gioir» 


Otil  iRilfna  qnal  giorno,  «ha  laral  ì  andoK 
DairuUiitia  pttgna^  fra'laul  TinoilorL 
Cnrrati  1  ginocchi  d*u»  forairo  al  plò^ 

Sarhatido  di  tiroda  V  al  taro  aontof  no. 
Dirai  eoUa  f Itila  d'un  vintn  dliofnci: 
«  Francala  é  ritalia«  mio  ]»ftdfa  a  mio  ra  », 

Il  Pmtì  noti  ai  accorge  olio  i^uaato  ano  eitttiaiatnici 
p«r  Vittorio  Kmanoale.  itial  ti  eonciiia,  coma  già  quello 
p«f  Carlo  Alberto,  col  concetto  fedoratiTo;  non  al  ac- 
€orgii  chi  è  giÀ  lorpaiialò  dair  opinione    pubblica,   la 
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quale  aodama  il  r«  df  Sardegna  pardbè  in  Ini  vede, 
non  solo  il  fninro  liberatore  dell'Italia  dal  dooiaie 
straniero,  ma  anche  eolni  obe  oaooierà  tatti  i  mnwfwm^ 
spesserà  tutti  gli  Stati  regionali  per  eompomannità 
politica  la  penisola. 

Qui  si  può  domandare:  se  il  Prati  non  capisce  fl 
cambiamento  nell*  indìrisso  della  rirolnsione  italiani. 
lo  avrebbe  capito  Oo£Fredo  Kameli  qualora  non  avesm 
lasciata  la  vita  difendendo  Roma  contro  i  francesi I 
Non  crediamo  che  neppure  il  biondo  eroe  sarebbe  rit- 
scito  in  tutto  a  ciò,  perchè  ancb*egli,  per  quanto  ia- 
fiammato  dal  grande  ideale  di  Oinseppe  Masaini,  eia 
pur  sempre  nell'ambito  della  rivolosione  del  1848, 
aveva  in  quella  trovata  la  sua  inspiraxione  e  a  queDa 
informati  i  suoi  canti. 

Quale  altro  inno,  od  ode,  poteva  essere  scritto  da 
chi  aveva  commosso  T  Italia  coi  versi: 

«  Fratelli  d*  lUlia 
L*  Italia  s*ò  desta, 
DelTelmo  di  Scipio 
S*ò  cinta  la  testa; 
Dov'è  la  vittoria? 
Le  porga  la  chioma. 
Che  schiava  di  Roma 
Un  Dio  la  creò.  » 

Che  cosa  di  più  forte  poteva  concepire  il  poeta 
che  contro  gli  Austriaci  aveva  lanciato  V  epico  ri- 
tornello: 

«  Ohe  se  un  popolo  si  desta 
Dio  si  mette  alla  sua  testa» 
Le  sue  folgori  gli  dà?  » 

Che  doveva  cantare  il  poeta  mazziniano,  quando 
il  grande  cospiratore  stesso,  non  più  mistico  veggente. 
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mft  politico  avveduto  o  sagact,  mhìa  Tolerji«  e  poterne 
Gomemre,  eutraTA  nel  cerchio  dell»  politica  e  della 
diplamazìa  piemontese^  e  non  piti  ti»ntav«i  ìmpreie  dì- 
rette  ad  attuare  il  suo  radioso  ideale,  lua  piuttoito 
cercava  di  epronare  e  incitare  Vittorio  EmanueU,  rss- 
iegnandnsi  n.  relegare  ticU*  indcBtiìta  avvenire  il  suo 
glorioio  sogno  della  repubUltca  it^iHiitia^  ohe  in  Boma 
con  gì  ungeste  la  civiltà  antica  dell*  urbe  colla  medio- 
evale  dei  camtini,  per  crearne  una  nuova  regolatrice 
delle  naiioni  europee?  Ko,  Goffredo  Mameli  dove%'a 
morire  sulle  mura  di  Eoma,  difendendo  la  r«puUl4ieji 
creata  dal  suo  luipìmtore,  percbè  i-ra  fatali!!  che  col- 
V  ideale  masainiaDo  tramontasse  anche  il  poèta  eh  e  di 
questo  i*  era  iniammatn,  £  aticha  ohe  il  Mameli  non 
avesse*  nolla  difesa  dell' eteroa  citta,  lasciata  la  vita, 
€ome  poeta  civile  la  sua  misitone  era  oompiuta;  an- 
ch'egli,  come  il  Frati  e,  in  genere^  eome  tutti  i  capi 
e  gì'  ioipiratori  della  rivoluiioua  del  48^  aveva  finita 
r  opera  eoa  e  il  popolo  lo  aveva  aorpaasato. 

Perché  solo  poco  più  di  dieci  anni  divìdono  la  ri* 
Tolastone  de)  1849  dalla  grande  riscossa  del  '^9,  ma 
sembra  che  tra  1*  una  e  V  altra  sia  trascorsa  un  «ecalo, 
(Anto  «ouo  diversi  gli  uomini  che  V  una  e  1*  altra 
hanno  inepirata  e  condottale  tanto  si  mostra,  nelPuna 
e  iieir  altra,  diverso  il  populo.  All'  infuori  di  Vìncenao 
Oioherli  e  di  Giù  teppe  Mazzini,  ohe  vanno,  colT  aU'- 
dacia  doir  animo  e  dell'  ingegno,  trainutarsi  secondo  i 
tempi,  nessuno  degli  uoiaìni  del  1848  si  trova  a  posto 
nelle  Gin  di  f|uelii  che  preparatio,  e  asiiourano  la  ri* 
saoisn.  Il  Conte  di  Cavour  si  sovrappone  al  D*  Azeglio 
•  al  Balbo,  il  HioMuli  a  Qina  Capponi  e  a  Cosimo 
Hidolfi,  Garibaldi  ai  repubblicani,  e,  f^uando  è  nrces- 
ssriOf  a  Mastini  stesso,  nel  mentre  che  Vittorio  Ema- 
nuele delle  tradizioni  della  monarchia  pitmontese  con- 
serva quelle  iole  che  poisonu    senrirgli    a    tramutar  In 


in   iUlùoia,   a   raspinga  tatto  ìm   altra;    B   di  qwilt 
profondo  matamento  il  poeta  non  ai  aoeorge. 

In  dna   poaaia   ioltaato,   aaritte    dopo   qvdla  cht 
abbiamo  asaminatay  para  aha  il  poeta    traotiiio   vaglia 
oacira  dal  aarehio  dalla  idaa  romanticho  dal  1848  per 
intandara  a  intarpratara,  aia  pnro    aolo    paraialMaate, 
la  nnova  tandanaa  o  aparansa  d'Italia.  Vogliamo  pai^ 
laro   dairoda   a  Ferdinando   Borbone   a  doli*  altra  a 
Luigi  Napoleone  dopo  il  aolpo  di  Stato  dal  2  diaambnL 
Nalla  prima,  acritta  nal  1850,  dal  coatraato  tia  Io 
spargiaro  dal  Sorbona  a  la  laaltà  di  Vittorio  Emaanelt, 
tra  la   raaaiona   impanraraanto  nal   reame   di  Hapali, 
cha  popola  la  caraarì  dagli  nomini   più   illnatrì  a  ab- 
bandona al  Airora  dalla  aoldataaca   o   della    plebe  ia- 
tera  provinoia,  a  1*  ordinata  libertà  del  regno   di  Sar- 
degna, tra  la  rinnnaia  ad   ogni  aapirasione  nasìonala, 
per  chiudersi  in  uno  stretto  regionalismo,    del  disceo- 
deote  di  Enrico  V,   e  il  sacrifisio,    preparato    con   u- 
sidua  cura,  d'  ogni  interesse  locale  par  liberare  la  pa- 
tria del  dominio    straniero,    del    discendente   di    Ema- 
nuele Filiberto,  il  poeta  è  come    tratto    a  pensare  che 
la   doppia   corona  di   Arrigo   e   Manfredi^    non   pnò, 
senza  offesa  a  Dio    e    ali*  etema    giustizia,  stare  saldi 
sul  capo    di    Ferdinaudo,   e    che  ormai  V  unico  e  ven» 
campione  d*  Italia  è  Vittorio  Emanuele  : 


«  A  brun  ti  vesti,  o  povera 
Napoli  bella.  Intanto 
lu  cui  fedel  mio  genio 
Penso  d*  Italia  il  canto: 
£  per  lenir  gli  spasimi 
Del  cupo  affanno,  ond*  ardo. 
Lascio  vagar  lo  sguardo 
Dietro  un  regal  destrìar. 
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«  Sit  «ni  In  bellji  fmmifloft 

E  tnlornr)  a  cui  lo  «pirUi) 
Dì  itiill^  prodi  4ivv«m|»«ì 
Onde  nel  rur  mi  |»iuvotit» 
Eaì  d'unti  Duov»  Atirari» 
£  il  Dio  di  D^nto  incorn, 
Santo  tkùl  mM  peniìor.  * 


Qui,  è  certaf  il  Prttì  htk  Ulto  malti  pmeì  avnntì, 
e,  mlmeuo  per  ciò  cli«  rìga&rda  il  Borbone,  non  invac& 
più  rftUoftDtA  dei  prÌDCÌ|it  italiini  mttorno  «I  n»  ài 
Vìemmiie;  ma  arriva  al  concetto  uaiiarlot  Non  ci 
par^,  pertrliè  il  poeta  non  vi  accenna  in  modo  eipr«9io, 
forati  lo  lentfl  «onfatamenté  dtiitm  dì  «è»  ma  noii  gli 
rieict  9  noa  osa  di  ««primerlo  in  una  forma  dèUrmi 
nata.  Qual'  è  la  nuova  aurora  ì  oui  raggi  gli  piovona 
in  core  t  QuaIì  pensieri  gt*  ispira  il  Dio  di  Dante  l  FI 
VrAÌì  non  dice,  9,  d*  altra  parti*,  gli  era  impoaiibiìe  al 
dirlo,  trovandosi  cotua  atretto  tra  un*  impoitibilità  IcH 
gica  e  morale,  qual*  era  quella  che  pottsae  oompiaral 
r  impresa  italiana  con  alleato  il  r«  di  Napoli  atl*  Au* 
strÌB,  e  oha  pot«sa«  durata  sul  irono  una  dinastia  coai 
vtU  •  fedifraga  e  corrotta  come  k  borbonica,  a  una 
utopìa  irrealtssabile,  quale  Rpp&riva  auóora  T  unità. 

In  questa  eondii^ioiie  d*  anitiiQ  ti  può  esporrà  Io 
stftto  della  cose  e  negare  die  possa  matt tenersi  a  lungo 
qn^r  é,  ma  non  sì  può  né  divinare,  né  intuire  come 
•vvarrà  e  quale  sarà  ii  eambiAmento, 

E  uelTode,  Il  2  dieemhre  a  Lui^i  NitpQhon€^ 
abbiamo  U  stessa  iacertessa  per  rispatto  air  Itaiia, 
Il  poeta  senta  e  cApisoa  elle  un  Bonap&rte  sul  trance 
di  Francia  signilicA  guerra  alla  Santa  Alleauaai  al* 
r  Àastriii,  ai  tri^ttAti  del  1815,  sente  e  capisce  che  tn 
lui  baUDo  rugioue  dì  sperart  tutti  gli  oppressi  dalla 
reasioue  «uropeSf   perchè»   se    oogU   oppressori    si  re* 
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stringesse,  non  avrebbe  ragione  d*  esistere  o  dovrebbe 
cadere  sotto  il  disprezzo  dei  principi  e  1*  odio  dei 
popoli. 

In  ciò  il  Prati  avanza  molti  italiani  del  suo 
tempo,  e  principalmente  molti  monarchici  della  8Ìni> 
stra  piemontese  e  tutti  i  democratici,  i  quali,  nel 
fosco  figlio  (V  Ortensia^  non  volevano  vedere  che  l'uc- 
cisore della  repubblica  in  Francia,  e  dell*  idea  repub- 
blicana in  Europa.  Ma  v*  ha  di  più;  il  poeta  ha  chiaro 
il  concetto  che  la  lotta  contro  la  reazione  europea 
dovrà  da  Luigi  Napoleone  essere  intrapresa  in  nome 
del  principio  di  nazionalità,  e  che  un  tale  principio 
il  nuovo  signore  della  Francia  dovrà  far  prevalete  da 
per  tutto  dove  sarà  possibile  e.  quindi,  principalmente 
in  Italia.  Ma.  per  rispetto  a  questo,  non  esce  dal  1*  in- 
determinato  e,  neppure  indirettamente,  accenna  a  qual- 
che cosii  di  positivo,  di  certo,  di  chiaro.  E  |>erò  1'  rdt 
del  Prati  ò.  d iremmo  quasi,  profetica  per  rispetto  a 
Luigi  Napoleone,  è  esposizione  di  ciò  che  i  liLera': 
avevano  il  diritto  di  aspettarsi  da  lui.  è  anche,  cos:^ 
non  comune  in  un  poeta  solamente  lirico,  prufonda- 
mente  storica,  ma  non  ci  mostra  che  V  autore  abbi:; 
potuto  liberarsi  dalle  strettoie  del  romanticisir.M  i:e:- 
guelfo  per  capire  e  preparar-»i  a  celebrare  coi  suoi  cacti 
la  nuova  riscossa. 

La  quale  è  dal  poeta,  ripetiamo,  pensata  e  voluta 
nelle  ft>rme  stesse  di  quella  del  l*:^!^,  o.  almeno,  egli 
non  riesce  a  pensarla  e  a  volerla  in  modo  diverso. 
K  in  quel  modo  egli  seguita  ad  esprimerla,  con  r.c- 
liiltà  e  con  tutto  V  ardore  delT  animo  patriotticamente 
iufiammrito,  in  tutti  i  modi  e  in  tutte  le  occasioni, 
sia  che  confurti  i  vinti  di  Novara,  sia  che  auguri  pro- 
pizi gli  eventi  ai  principi  fanciullctti  che  allegrano  Li 
Corte  di  Savoia  e  assicurano  le  sorti  della  Dinastia  e 
deir  Italia,  sia  che  consoli    il    Ke    colpito  dalla  morte 
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dftttn  madro^  ieWtk  mogUi,  dtl  friUlìa.  Qoì  tia  appunto 
U  d«bc1esi4  del  Frati  eame  lìrieo  eivite«  qui  la  ra- 
gione della  dtmcntiGAoza  non  giusta  al  co  rio  »  ma  ntp^ 
pure  iu  tutto  iitgìuftta,  uella  quale  cadde  dopo  il  1859. 
Il  oonoeiio  rumauticu  federativo  uou  Uaita  più,  deva 
risorgere  il  concetto  tutto  claeiJco  e  romano  dell*  onit4 
ed  aiTtfriuarfli  co&l  nella  politica,  coma  nella  etoria  e 
nella  poesìa.  Ora  il  Prati  a  questo,  né  per  la  natura 
del  iUQ  ingegnOi  né  per  la  tua  cultura,  né  pei  pr«* 
oedeati  della  tua  TÌta  di  acrìttore  e  di  cittadino^ 
era  in  alcun  modo  adattato.  Finché  ti  roAia  nel  pe^ 
riodo  di  preparasìone,  egli,  perchè  gì*  intenti  nuovi 
non  Bi  dieeernono  chiari,  reità  il  bardo  à'  Italia,  ma 
quando  comincia  la  nuova  e  frauda  rivoluzione,  V  animo 
in  lui  è  tempre  degua  di  comprenderla,  te  non  ohe 
Tarte  eua  noti  può  più  aecompAgiiarla  eoi  vene  in* 
ipiratù  e  tonante, 

li  Prati  tente  questa  dclicienia,  se  ne  accora  e 
pur  vorrebbe  ritnediarvi:  è  allora  che  accanto  alb  li- 
riclie  appaicino  ì  poemi  civili;  egli  cerca  una  nuova 
forma  e  ti  consuma  tu  quatta  ricerca  che  è  tempre^  quaai 
d^l  tutttt,  infruttuota*  Nella  lotta  che  eoatengono  quel- 
r  ingegno  potente  o  fjuella  maravii^Iiosa  tumpra  di 
artieta  si  eprigionano  alle  volte  fi  timi  di  pti«jtia  vt^ra, 
alle  vai  te  de  eeea  eteotio  canti  tupcrbi^  ma  V  loii«me 
dell*  opera  del  Prati,  dopo  il  lHh9,  resta  tempre  in- 
feriore, e  di  molto,  perciò  che  riguarda  la  lirica  ci-^ 
vjle,  all'  opera  ma  preeedente* 

Il  tuo  compito  dì  poeta  é  del  tutto  finito  quando, 
dopo  la  pace  di  Villaf ranca,  la  mo  tiare bia  di  Savoia 
da  conquintatrice  diventa  rivolusiMiaria,  tramutando 
coti  Tindiristo  della  tua  politica  Iradiiionalc.  Jl 
Prati  la  eegue  e  la  canta,  V  amore  per  etta  lo  trae 
da  Torino  a  Ftreiise  e  a  Eom^r  nia  efiduciato,  timo- 
roiO    deir  avvenire,    emocìaio    ceuture    degli     uomini 

SUitcmui*  M 


-498  — 

nuovi  6  delle  nuove  cose.  Ed  è  fono  perciò  ohe  egli  ri 
refltringe  al  Battaiii  e  agli  nomini  della  Permmnente  e 
della  Siniatra  piemontese,  i  quali,  nonostante  le  appa» 
reose  contrarie,  conservarono  sempre  nn  pò*  di  qnel 
vecchio  spirito,  tra  municipale  e  curiale,  che  il  Gio- 
berti nel  suo  Binnovamenio  segnalò  come  uno  degli 
ostacoli  principali  che  sarebbero  sorti  in  Piemonte 
contro  r  unificasione  d*  Italia, 

Almeno,  la  nuova  Italia  gli  avesse  data  la  possibi- 
lità di  chiadere  gli  occhi  stanchi  nella  sua  terra  na- 
tiva, lassù  nel  suo  verde  Ttro/o,  dove  tanto  si  aisa 
r  Italia,  dove  tanto  in  essa  si  spera  e  tanto  ai  crede. 
Egli,  che  aveva  colto  dai  silvestri  dumeti  (')  delle  sne 
valli  i  fiori  più  belli  per  posarli  sul  biondo  capo  della 
futora  Begina  d*  Italia,  ohe  aveva  dimandato,  quando 
Vittorio  Emanuele   andò   a   Vienna   (*),    la   patria  ad 


(1)  Viva  il  1!k!  Non  per  anco  è  redento 
Og^ni  lembo  di  bosco  o  di  calle; 
Ma  ove  suona  un  italico  accento 
Ivi  è  parte  del  nostro  confìn. 
K  la  intonta  mia  retica  valle 
Divinando  del  tempo  i  segreti 
Manda  un  fior  dei  silvestri  dumeti. 
Fior  d' auspizio  ai  due  l*renci  sul  cria. 

Tkr  li  auguste  nozze  —  Canto,  Firenze,    barbera,    lì?<>S 
Pag.  9. 

(^)  Pia  rondinella  che  appender  suoli 
A*  miei  nativi  frassini  il  nido. 
Da  ciclo  in  cielo  stendi  i  tnoi  voli 
Sin  del  Danubio  sul  verde  lido: 
£  al  cor  pensoso  di  duo  Potenti 
Bisbiglia  un'eco  do*  miei  lamenti. 
Cader  lasciando  dal  picciol  rostro. 
Un  fior  bagnato  del  pianto  nostro. 
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AbibuT^ù  e  a  Samia  e  foree  aveTA  sperato  clie^  p^gnci 
di»)1a  riti  navata  amici  età,  es^a  fo9St  datft  «IT  Italia,  fu 
oondftGiifttf»  a  desiderarla  invano  quundo  il  peto  deUa 
?eochÌAÌA  gliene  rendeva  più  dolorósa  e  eocontg  la 
brama  t  il  ricordo: 

«  Eo  mgno  il  verrid  nitlo  ioni^A  mftl(>; 
E  n  il  irò  falco,  ulnmt»,  tiemprii  miindiica 
I^  vUeej^  al  pasUr  delti  tuia  balaa! 


Uucift  lUoia  tedar  poco  mi  eule* 
UéiitìI  min  Keri   e  che  per  ni  In  JtieA 
Ln  d<»ke  iteU»  elie  per  mg  u^a  9  nUal 


0> 


Ma  Doo  à  vero  che  poco  gli  caleaie  di  Honia,  non 
I  vero  che  poco  li  carusi  della  libertà  0  doli*  Italia, 
KgU  non  potè  essere  in  tnito  il  poeta  delU  nuo¥a 
Italia,  ma  questa  amò  d*  un  amore  infinito,  come  V  ama- 
ruuo  tutti  gli  eroici  uomini  del  1848,  qualunque  fosse 
la  loro  sorte  negli  anui  snccesiivj< 

Ci  pare  che  egli  ben  riasumtise  Toperasuadi 
poeta  civilcp  quando,  nou  potendo  eiiere  sepolto  nella 


Z  «e  Belpuarde  il  fa  una  gUrlm 
D*  acc«k  la  dolce  Babitida  StelUi 
OqI  0or#  aaturre  delU  momi^rtA 
l'aria  al  due  Prenci,  pia  rondlneUJi. 
far  m%  «d  Abtburifo,  per  me  a  Savoia 
Ulitod^  iina  patria  prima  ebMo  muela; 
Morirò  io  poiia  llUorc  <r  fra  io 
Nel  verdi  boicbt  dorè  ioii  naia, 

0}  {*i»ìHm,  la  Piicita.  Fadovi,  18!>l«  ptg,  Ì0. 
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)Ewìodo,  moatrò  deiiderìo  ch«  U  ano  corpo  ri 
nel  GumpoEaato  di  TorìnOt  BOtto  il  e»)  le  ài 
p«Fga,  dove  dorine  il  sotino  e  ter  do  C^rlo  Alberto,  il 
re  pel  quale  tanto  combattè  a  ftoffWr^  e  uì  i|Bm)c  de- 
dicò tanti  nobili  c^ntu  Egli  »eotÌTa  cb«  tr»  U  fOA 
aoima  di  poeta  e  quella  del  He  martire  era  un^  toà 
p^rl*'t*a  risponde'^?'*  r^^^nle  r^r^-)*-,^.  ]'^\^^-  ^^^^^^^  -^n  i 
qaell»  dei  suoi  eontempOTsari.  Faràò  Vénderò  d*  es- 
sere Mpolto  a  Torino,  ndlft  dtlà  delle  gnuidi  meaierìÉ, 
delle  qneie  Cerio  Alberto  ere  pertito  per  Im  gverri 
■ente.  E  Corte  egli  pensò  cbe  Temnie  sna^  inmsM  e 
quella  del  Se  aTrebbero  prsfato  Iddio  perdiè  il  telo 
eostanto  della  sna  vita  foese  sempre  esaudito:  (*) 

Che  le  essa  dei  Be  sia  fiatta  e  prode 

£  che  il  patto  dei  liberi  permang^a. 

(1)  Voti  in  Psiche  gìk  citato  pag.  2. 
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niccoltt  e  pubblicati  —  due  Tolnmi  Jii-5      »   IO  — 

Lettere  politiche  di  B.  BtcaBoli  -  17.  Perunl 
N.  CorMni  e  C>  Bidolfl  -  pabbltcata  amtiiit 
a  S>  Morpurgo   —  un  voi.  ìd-8  >    6  — 
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